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«'NUOVO  METODO 

PJ£R  APPRENDERE  AGEVOLMENTE 

LA 

LINGUA  LATINA 

TRATTO  VAL  FRANCESE  NELL' 

ITALICO  IDIOMA  ; 

R per  intelligenza  de’  novelli  Scolari, 
aggiuntivi  nel  principio 

gli'  ELEMENTI 

Tolti  dai  Compendio  della  medejìma  Opera  , per 
intelligenza  di  tutte  le  parti  deli1  Orazione  * 

E N r t F ••  N fi  U N V K A T r A T à L L J 

DELLA  VOLGAR  POESIA, 

• Coir  Lndice  dell’  Opera  fin’  ora  de/ìderato 

n l V uro  / 

DEL  SEMINARIO  NAPOLETANO/?  ,%\ 

1J r Ju 

VOLUME  I,  ■ ;.-4  O Silfi 


fi 1 J 


4%:f%  jrx 

O^.iTTinn;  nriìii 


IN  NAPOLI  MDCCLXXVIIL 

Presso  Gennaro  Migliaccio  . 
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Con  Licenza  de  Superiori* 
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AVVISO  DEL  TRADUTTORE 

ALE  T T O R I. 

A 

•li  han  prefo  oggimai  in  ufànza  coloro  , che 
a traslatare  fcritture  d’  una  in  altra  Lingua 
intendono,  di  compiacerli  in  trafportar  gli  altrui 
fentimenti  parola  per  parola  lenza  troppo 
curarli  nè  della  tenitura  del  ragionamento  f 
nè  di  leggiadro,  ed  ornato  parlare  ; in  cui  ficcome  il  mag- 
gior pregio  di  ciafeuna  Lingua  è riporto , così  per  elfo  % 
pruova  fi  faticano  l’una  1’  altra  avanzare  . Quindi  veggiam 
tutto  il  giorno  cotanti  libri  in  noftno,  Volgare  fradotti , ove 
tutto  che  fieno  in  aperta  ed  intelligibil  favella  dettati  * 
rimangono  tuttavia  le  cofe  nella  medefima  ofeurità , che 
prima  . Sicché  non  puote  uom  leggendogli , non  eflfer'  da 
maraviglia  foprapprefo,  trovandoli  ultimamente  nel  fuo  pro- 
prio linguaggio  divenuto  ftraniere  . Ma  comunque  fintile  ' 
fcorxcezza  in  tutt’  altre  traduzioni  riprendevo  1 fia  , in  que- 
lla del  prefente  METODO  farebbe  certamente  ftata  di 
grandifilmo  biafimo  degna.  Perocché  avendo  feco  V Au- 
tore ( CLAUDIO  LANCE  LLOTTO  , Monaco  di  S.  Bene- 
detto nella  Badia  di  Quimperlay  , nella  bada  Bertagna, 
ove  mori  nel  1695.)  propofto  d’ infegnare  a’  fanciulli, 
la  lingua  Latina  per  mezzo  della  Volgare,  sì  fattamen- 
te , che  nella  proprietà  , e nella  purità  d’  amendue  in- 
fiemeinente  profittaflfero  ; per  la  qual  cofa  sì  nobilmente 
in  fua  natia  favella  ebbe  fc ritto  , che  ne*  Vocabolari 
Francefi  come  Tefto  venga  allegato:  Qual  vituperio  fa- 
rebbe ftato  il  nortro  , fe  tegnendo  dietro  alla  parlatura 
comune  delle  Città  , anche  le  pia  colte  d’  Italia  , noa 
avefiìmo  quella,  che  viva,  o morta,  che  dir  la  vogliamo, 
vive  al  certo  negl*  immortali  fcritti  di  coloro , ch’ai  buon 
Secolo  fiorirono , giurta  nortra  polla  , eletto  ? feguendo  la 
traccia  dell’ Autore  in  quella  parte  ancora  , ehe  nell’Ope- 
ra di  lui  non  poco  rileva  , e per  la  quale  vien  tanto  da 
favj  uomini  commendata  , e da’  Popoli  con  grandifilmo 
applaufo  riceverà,  di  che  le  molte,  e fpelfe  Stampe  ne 
fono  fondenti  tertimonie  . Onde  il  rinomata  Scrittor  de* 
Saggi  Morali  (1)  per  1’  aminaeftramento  de’  Principi  ad 

Tj,n.  1.  * 1 o gn* 

% 

(i)  T;*iu  de  1’ Edile* -d’ on  P/ioc.  1,  frty* 


/ 


Digitized  by  Google 


r 


egri’  altri  P antimif*  c il  noftro  Autor  medefimo  affermi 
effer  lei  ccmcorfa  in  parte  allTftruzione  del  Re  di  Francia. 

Greiópo  a tprpo  alcuni  che  lo  fcadimcnto  delPEloquen- 
zadìa  ftaro  dalla  rovina  del  Dominio  Popolare  cagiona- 
to ; quafi  Marco  Tullio  non  foffe  ttato  così  fovràno  Oratore,  * 
aringando  dinanzi  a Ccfare  già  oppreffor  della  Repubblica, 
come  primieramente  nel  Senato  , e.  nel  Romano  Foro  ' 
era  flato  . A giudicar  bene  diritto  , noi  troverremo , non 
altronde  edere  addivenuto  ,chc  dall’  edere  fiata  l’Eloquen- 
za recata  a le rv aggio  di  Lingue  itraniere  , e dalla  natia 
ciafeheduno  del  rutto  lontana . Il  che  lcorgenio  le 
più 'gentili  Nazioni  d’.  Europa  , han  fatto  sì  , che*  coir  * . 
tnrto  il  fuo  fludio  s’  ingegnaftero  d’ilfiifirare  , e d'abbelli- 
re la  propria  Lingua  . S iugular  eiemplo  di  ciò  ne  diede 
V [mperador  Carlo  Magno  , clic  primo  rendette  Plmperi® 
all’  Occidente  , • • 

E che  nel  petto  al  nuovo  CARLO  J pira 
Li  vendetta  , cV  a noi  tardata  nuoce 
*,  Si , che  molf  anni  Europa  ne  fofpira . 

Egli  dopo  il  corfo  d’  innumerabili  vittorie  , ad  innalzar 
Parti  liberali  follecitamente  intefo,  principal  cola  etti- 
inò  , a cotal  fine  adatta  , effere  il  dirizzamento  deli*  , 
propria  Lingua  ( che  la  Tedefca  effere  fiata  lì  crede  ) on- 
d*  egli  medefimo  di  comporne  la  Gramatica  imprefe , per 
rapporto  di  Paolo  Emilio  nel  lib.5,  della  Storia  di  Francia. 

Addunque  fe  noi.ee  ne  foilimo  andati  colla  piena  , ^ 
lafciatici  menare  a fcrivet*  ia  quella  Lingua,  che  chiama- 
no Italiana  corrente,  e Cortigiana,  e da  Segretari;  tutta 
l’acqua  d'  Arno  non  ci  laverebbe  ; . - ’ 

Prrch1  egli  incontra  , che  più  volte  piega 
* , , Jj  opinion  corrente  in  falfa  parte  . 

Chiamali  Lingua  corrente  un  vergato  di  Barbarifmi  ',  di 
Solecifmi,  e d’  Idiotifini  , che  quanto  la  Spagnuola  dall’ 

Inglefe  è diverfa  , tanto  da  quella  degli  Antichi  è di- 
variata : la  quale  fe  ella  non  è deffa  la  pura  , e terfa. 

Lingua  Italiana,  noi  non  fapremmo  che  penfarne , o che 
dfine  ; concioffiecofa  che  il  linguaggio  de’  Moderni  fi  mo- 
• ftri  per  tutto  con  più  macchie,  e di  più  colpri , che  mai' 
drappi  foffero  Tartarefchi  , o Indiani  ; quafi  1’  Italiana 
favella  fola  regole  non  abbia  , e ciafcuno  polTa  farne  ' 4 

ftrazio  a fuo  fenno  f Già  a Dio  non  piaccia  , che  deb- 
biamo ammattire  in  tal  ^uifa  , che  mettendo  a guaito 

il  ; 


TT 


r ■ 


H parlar  materno , infegnare  a’ giovani  Je  bellezze  duna 
Lingua  (tramerà,  e porgli  cosi  ad  ciTcr  proverbiati , co- 
me fu  già  il  Càfau’bóno  , di  cui  fi  diife  , che  fcrivèa  in 
. , _ > ^ ^ ^ e in  Frane  eie.  da  noni  di  vii- 

la  . .Ma  lafciamo  ftar  coftòrp  , e tcgniaanci . aU’.oneito 

conligi  io  di  quel  valentuomo-;  . . - • .• 

$equite  i 'pochi  , e non  la  voìgar  gente  , ■ • * v . . • 

Del  rimanente,,  da  ciò  , che  Jnii  no  ad  ora /è  ragionato, 
non  argomentino  i difereti  Lettori,  noj  ettere  in  fan  u boria 
levati , che  credemmo  , quella  traduzione  cofi  tate  accorgi- 
mento e fife  r fatta,  ch.e  non.  potta  d’infiniti  fai  li  sì  di  Lux* 
gua  , come  d altro  accagionai n».  òiam  lungi , la  buona  mer* 

. cè  d’iddio,  da  sì  perverte  lufinga  , quanto  manifeiiameate 
conofciamo  la  no  » Ira  debolezza  r altrettanto  uberamente 
la  confettiamo  , Pur,  fe  no  idra  penfata  non  farà  riufeita  , ove 
ci  abbattemmo  a giufti  giudici  , farebbe  nientemeno  appro- 
vata; avendo  per  poco  noi  rotto  il  guado, per  far- sì, che,  come 
Veca  favilla,  gran  fiamma  feconda  , 
così  altri  appretto  più  valenti, ed  in  Latino,ed  in  Tpfcano  idio- 
ma più  di  noi  efercitati,  pottano  dar'opera,  che  gli, Scolari  la 
leggiadria  dell’  uno  e dell’altro  indenne  inficine  imprendano; 
perchè  adendo  nella  tenera  età  il  volgare  ancor’  apparato, non 
fi  truovino  pofeia  nell’età  provetta  in  quella  dura  condizione 
d’avere  a ftudiare  in  Grama  tic  a , per  non  parer  così  rozzi  * 
e d’averfi  a fvezzar  delle  antiche  ufanze  , o , per  me’  dire^ 
gotferie , di  cui  nella  fanciullezza  .furon  nudriti , . 

Se  avranno  il  del  sì  amico  , e sì , cortefe , . 
che  pottan  pur,  quando  che  fia  , diliberarfene.;  dappoiché 
troppo  malagevole  fembra  a Quintiliano , che  dice  lib.  i . 
tap.  3.  Frangas  citi us  quam  corrigas , qu<z  in  pravum  indurue- 
runt  ; aggiugnendo  altresì  quel  motto  di  Virgilio  2.  Georg* 
— AJeo  a teneris  cunfuefcere  multum  ejl , 

Ma  qui  vien  deliro  di  rimbeccare  alcun  di  coloro, che  altra  fa- 
velia  non  fapendo,che  quella,  che  dalla  madre  appvefcro,pure 
affibbiami  la  giornea, e giudican  di  tutti  parlari. E dirà  per  ven  * 
tura, che  il  noftro  Italiano  attai  fenta  dell’  Arcaifmo, come  chiju 
mano  i Greci  l’ufar  voci  rancide, e viete.  A pofiui  di  verità  non 
fi  vorrebbe  rifponderc,ma  pattarne  con  quel  ternario  di  Dan  te-: 
hafciamlo  flore,  e non  par1  i amo  a voto  \ 

Cha  così  è a lui  et  alcun  linguaggio  , 

Come  7 fuo  ad  altrui  , cti  a nudo  è noto . 

Tal’è,  per  goniUmc&t*  d’alterezza  k*  * fchifo  lo  fquader. 
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«are  i Vocabolàri  , qiiafi  ùrPoòcùpazion  da  Scolare  : ed  altri  * 
che  per  ifpirito  d’mfingardia  a dar  di  piglio  a’  Libri, 

— - itioftra  fe  più  negligente  , 

Che  fe  pigruia  foffe  fua  fracchi  a ** 

£fdn  attendendo,  che  la  fola  meditazione  può  ben  Conferire  a - 
Fiiofofia,  e fonirglianti  fcieirze  fpeculative  , ma  non  già  ad 
imparar  Lingue  , óvè  s’ha  metti  eri  di  volgere , e rivolger  fo- 
vente  vafj  volumi*,  qui  più  che  altrove  avverandoli  4 

Che  Reggendo  in  piuma  , 

In  fama  non  fi  vitn , nè  fatto  coltre  * 

Pur  póichè  la  carità  richiede  , che  procuriamo  a batta  lena  di 
guerire  i cervellini  * sì  il  faremo; 

Effondo  quel  degli  Accademici  della  Crufca  Punico  Voca- 
boiario, che  poflfa  tanto  noi,  quanto  gli  (Lanieri  nell’Italiana 
Lingua  ammaettrare;chiunque  adatto  s'attiene, non  può  di  leg- 
gieri cader  nell’  ArcaifmO,  sfogli  tìon  tutto  è orbo  , pofciachè, 
eiafcuna  voce  antica  quivi  fegnafi  con  lettere  puntate  V.  A. 
Or  quando  le  parole  da  noi  ufate  non  fien  di  quella  im-a 
pronta  , di  nottra  ragione  mallevador  Quintiliano,  che 
dice  lib.  1.  cap . 6.  Confuet udì mtfi  fermonis  , vocabo  confen* 
fum  erudì  forum  ; ficut  vi  vendi  , confènf uni  honorum  . Sen- 
za che  le  voci  ftaittie  talora  ringiovanifeono  , a piacer 
.de’  tempi  % e de’  cottami  : . ’ * , N 

Multa  renafeentur  , qua  jam  cedrière  ; ...  4 
«anta  Orazio  de  Arte  Poet . Così  il  Landino  , che  fcrivel 
nel  1480/ ilei  principio  del  Purgatorio  di  Dante  afferma 
che  guari , e f avente  , voci  airìendue  Fiorentine  , non  era- 
no più  in  ufo;  tuttafiata  nòn  v’ha  tra’  leggiadri  Scritto-» 
ti , chi  al  prefente , o per  addietro  lo  rifiutale  4 Ma  que- 
fta  eofa  volentier  trapaniamo  , che  non  potremmo,  len- 
za métterci  in  cupi  pelaghi , riandare . 

Via,  facciam  buono  a coftoro,a  cui  tutto  è antico, quando  a 
dir  vero, tutto  è lor  nuovo, che  noi  avcfllmo  metti  in  opera  vo- 
èì  invecchiate.  Quello fche  vuol  dire?Forfe  nòn  fono  elle  da  fa- 
perfi  almeno  per  finteli igenza‘dégii  Autori?Anzi  Quintiliano  „ 
eziandio  Pittò  , purché  difcretamehte  fi  faccia  * per  innalzare 
lo  ttile  ne  commenda  ; Inerba , dic’egli  libii.cap*  7;,  a vetufta r- 
te  repétita  non  folum  magnos  affertores  habent,  fed  edam  affé - 
runt  or ati otti  mkjefiatem  ahqùàm  , )ion  Jwe  delelìatione  ì nani 
& auttoritatem  andquiteds  habent  ; & quia  inter  mi (fa  fu  nt 
a^d  ani  noviìàti  fimi  lem  parayt . Ma  fe  il  vizio  (jell’Arcaifmo, 
tilt  proviendalPecceflo  e dall’affettar  fuor  di  modo  il  vee* 
r . chiù* 


ridurne,  facendo  tma  Scrittura  come  un  Mufulca  d’anticarii* 
per  avvilo  di  Geilio  lib. li*  <*p.7.1'uol  edere  proprio  di  pente, 
che  tardi  lì  mette  ad  imparare  : Et  a jeo  id  vitium , così  ei  ra- 
giona , plerumque  fera  $ rudi  tropi  e y quarti  Greci  óX<p**  $/«v  ap- 
pellarti : qupd  nunquam  Ji  diceria  , diu  i gnor  ay  eri  s\  curri  idfei- 
re  ali  quando  f esperi  s , magni/ aci  a s , quo  in  loco  Qunìquc ,.  & 
quacumque  in  re  di  cere  , Per  confeguente  l’età  più  opportuna, 
in  cui  debbanfi  tali  antichi  favellari  apprendere,  la  pue- 
rizia , in  prò  della  quale  quetia  Metodo  è ftato  da  noi 
tradotto,  ella  è detta . E piò  batti  a pop  Ijlejizjo  a qual.- 
che  fgraziato  detrattore 

Intorno  all’Ortografia,  proiettiamo  aver  feguitato  per  Porr 
dinario  la  Crufca;etterci  valuti  degli  avvertimenti  del  Sai  via- 
ri, anche  del  Bartoli,  p del  Kogacci:  ma  ciò  variatamente  , e 
lenza  fermarci  in  una  £pla  materia  , dentro  però  a’  fégni  dpi 
probabile.  E ciò  a putta  facemmo  ; affinchè  veggianpgli 
Scolai  , efie  ciafcuna  di  tai.  forme  di  fcrivere 
Vuote  bene  ejfer  tale  , che  ttoji  fi  falla  , 

E nodimeno  il  vero,che  in  certeyoci  Greche, o Latine  abbiam 
prefo  partito, innanzi  di  romper  le  leggi  da’Tofcani  Gramatici 
date, che  veder  quelle  sfiguratele  difformi, Imperciò,  ancorché 
per  regola  de’Volgari  la  M non  foffera  dinanzi  a fe  nè  la  /}, 
nè  la  G ; per  tutto  ciò  a noi  è piaciuto  fcrivgr  Cadmo , e non 
Cammo;  Zeugma ,e  non  Zeumma,  Parimente  comechè  la  S i)qn 
patifea  la  P davanti, onde  da  Pfalmo  s’è  fatto  Salmo , per  difa- 
fprir  quanto  fi  potette  la  Lingua;  per  cofa  del  mondo  non  pol- 
liamo indurci  a dir  Rajfcdia  per  Rapfodia, nè  Muffo  per  Mopfo^ 
per  non  riducere  quelle  voci  mefchinp  in  ittato  , che:  non  pa- 
cati più  dette . Così  il  Boccaccio  N. 30  per  non  alterar  la  pa- 
rola, non  ifchifò  di  dire,  Nella  Città  di  Papfa  in  Barler 
ria  : e N.  41,  Cipfco  padre  cT  Efigenia  . E Pier  Cr.eCeenzio, 
il  Greco  , herba  pulicaria  , per  quefto  inedefirno 

jl  rende  Pfilio  , £ fi  a noi  mette  >bene  il  nominar  Qiu, 
ilo  idpfio , e non  Lijio , come  fa  alcun  moderno  . 

Delle  Lettere  il  Salviati  ferine  parte  Femmine,  come  la  È 
Ja  J,  la  L , ed  altre;  e parte  Mafchi,  come  1q  <£,  il  C,  il  D,  ec* 
fecondo  la  regola  della  terminazione  : quantunque  anche  da 
quella  regola,  alcune  vengan  fuora  , come  le  finite  in  E , che 
per  fuo  avvilo  è comune  ufeita  dell’uno,  e dell’altro  Tettò. 
confiderando  , che  le  Lettere  di  per  Te  non  portati  marchio  di 
genere, Te  non  quanto  fi  riferifeono  ad  alcun  termine  generale 
fotfjjitefo  J ficcome  i Greci  l’han  fatte  Tempre  del  Neutro  , 

a 3 inten- 


jntendendòvi'  r papu.*,  0 *£r*tve?av  ,ef  Latini  altresì,  fa  pporv 
tandolead  Elementnm  ,e  tal  volta  anche  del  Femminile  , 
intendendovi  liteta  , -fecondo  che  fi  feorge  appo  Terenziano 
Mauro  : Cosi  abbi  a m creduto,  eflfer  lecitola  ciafcuno  in 
Volgare  farle  a fuo  piacere , o del  Mafchile , o del  Fem- 
minile , rapportandole  *o  a Carattere  , o a Lettera , 

Le  Regole  Gramaticali,noi  guardando  all’andamento  dell* 
Autore, e féguitando  le  fue  pedate,  le  abbiamo  chiufe  in  Verdi 
ad  all.eggi'amenro  della  inferiori  a de’fanciul  li.  Altri  per  avven- 
tura defiderebbe, chè  quefti  foffero  più  chiari.Ma  noi  viviam  fi- 
curi,  ove  ila  chi  per  prova  intenda  l’Arte,  che  troverranli  più 
chiari  di  quel,  che  la  materia-  comporta  . Perocché  fe  i Veni 
Latini  del  Defpauterio  , in  Cubie  regole  della  Lingua  Latina 
confegnar  volle,  non  fono  da  tal  pecca  efen ti  ; qual  maggior 
chiarezza  doveafi  attender  da  noi,  gravati  dal  mefcol amento 
di  due  Lingue?  Chi  mai  vide  nafeer  chiarità  da  fenfi  brievi,ed 
angufti?  piacevole  armonia  da-voci  tronche, e da  feontro  con- 
tinuo di  più  Confonanti?  e fcorrevoli  Verfi  da  duriffima  ftret- 
fcezza  di  rima  ? Per  la  qual  cagione  ( oltre  a quello  dallo  ftef- 
fo  Autor  recate  ) ci  fermammo  dì  adoperar  verfi  corti,  e pic- 
cole Stanze , chiedendo  di  pochiffimo  ufo , non  potranno 
Contaminar  nè  la  fantafia,  nè  lo  (bile  de’giovanetti;  quan- . 
do  tempo  verrà  , che  fomiti  i loro  ftudj  , vorranno  in 
Poetia  fpaziarfi  , veggendo  la  differenza- tra  quefti  Vedet- 
ti fnervati , e mal  cadenti 

— iti  rime  afpre^e  dì  dolcezza  ì gnu  de , • 
t quegli  ornati, e rifonanti  che  con  mifurata  lunghezza  ne’So- 
netti,e  nelle  Canzoni  da  al  tifiimi  Poeti  furono  ufati  . Per  mo- 
do, che  fe  bene  alcuna  magagna  quinci  contraggono , nel  pri- 
mo occorri  di  quelli  , ne  fieno  incontanente  curati  . 

L’onor  dunque  da  noi  renduto  al  noftro  Autore , c P ufficio 
debito  alla  reverenda  memoria  di  lui,  ci  ha  tratti  a non  muo- 
vere un  paflò,  fe  non  fu  le  veftigie  lafciate,fino  a cofe,che  po- 
trebbono’altrui  difpiaceré.  Ma  con  bbona  pace  di  sì  gran  Mac- 
ftro,noi  damo  di  neceffità  convenuti, in  parecchi  cofe  della  ria 
Opera  dipartirc&E  ciò,  tra  per  la  fciocchezza  degli  Stampa- 
tori , per  qualche  negligenza  àncora  de!  l’autore  ftefio,  che  for- 
te gravato  della  folla  di  tanti  puffi  , che  gli  eran  luogo  , noi! 
^potè  quegli  tutti  con  gli  Originali  rifcontrare.Ed  avvegnadio 
«he  nel  Proemio,  che  viene  apriremo,  affermi  averlo  fattojnore 
por  tantoriioftra  in  buona  verità , che: no  ’i  fàceffe,  fe  non  petf 

•avventila  in  meooipifiutia  parte.  Perchè  abbattutici  ad  alci** 
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ni  luoghi , che  al  comun  fentitnento  de’Savj , ed  agli  Anti- 
chi ftefttcon  trattar  fi  parcano,e  quegli  per  trarne  finterò  fen- 
fb  , ricercati,  ii  trovammo  sì  miierabiimente  guafti  , che  nc 
sfidammo  di  tutti.  La  qual  diftereaza  quanto  cihabbia  cotta-., 
to  , colui  potrà  dirittamente  ettimare,  che  conlidereràjn  tut- 
to un  libro  , ove  poco  men  che  ogni  parola  ftà  fondata  nell* 
autorità,  e però  innumerabiii  ne  contiene, -non  ad  dittarli  mai; 
luogo  di  Scrittore,  ma  che  l’autorità  , e’1  nome  fol  di  colui,* 
ond’ella  vien  tratta . E pure  Iddio  volette  , fotte  fiato  quello 
puntualmente  olfervato,  ritrovandoli  attai  volte  Cicerone  per 
Gelilo  , Plinio per  Plauto*,  coftui  per  Terenzio  , e così  altri.: 
dando  1* Autor  fede  , troppo  più  che  non  bifognava,  al  Tefo-^ 
ro  della  Lingua  , e fintili  compilazioni  , ove  tai  falli-pet* 
inavvertenza  non  fon  nò  pochi , nè  radi ,,  « . • « 

Ma  quello  travaglio  grande  oltrenumero,  c nojofo'ci  è fiato 
alleviato  dall’utile  a quella  traduzione  arrecato.  Conciofàe- 
coifa  che  in  sì  fatta  irlo  1 mudine  di  patti, cól  ti  da  varj  Autori, 
pochillìmi , e quali  nulla  rilevanti , lenza  fuo  luogo  allignata- 
mente  avere,  ne  fon  rimali  . Almanco  , fe  alcuno  ne  abbiam  ‘ 
rinvenuto  appretto  Autor  di  grido  in  quefi’Arte,  che  in  prò  di 
fila  fentenzajn  mezzo  il  produce,  il  luogo  allegato  li  c , dóve 
tale  Autor  ne  fa  ufo  ; E fe  la  cura  delle  Stampe  non  ci  avcfie> 
tolto  il  tempo,  e l’agio  a cercare  intieramente  tutt’i  Volumi* 
non  che  ad  autorità  , ma  inlino  ad  una  menoma  paroluzza  di 
certe,,  che  folinghe  per  1’  Opera  vanno  , avremmo  fol  le- 
citamente il  fuo  proprio  luogo  aggiunto.  • ' • • 

Or  (koinè  P Autor  per  quella  trafcuranza  di  non  cercar  le  fona- 
ti, fovente  li  lafciò  abbagliare  nel  traslatare  alcun  luogo  di  La- 
tino in  Francefe;così  per  converfo  la  fatica  da  noi  durata  ci  ha 
porto  grande  ajuto  a tradurli  fedelmente  nel  volgar  nottro.Dei- 
le  quali  ammende  fe  vol.effimo  efenapli  recarne  ci  lafcetemo 
menar  troppo  in  fungaie  quefto  Prolago  crefcerebbe  Coperchio*- 
Torto  che  quefta  noftra  Opera  farà  metta  in1  luce, fi  troveranno 
forfè  gentiLi  fpiriti,  che  vorranno  da  vero  informarli  ; ciò  che 
noi, più  che  altridifiamq.  Perchè  così  ei  s’accorgerannomon  fol 
delle  anzidette.  correzioni , ma  anche.di  grandittima  quantità 
di  aggiunte  a luogo,  e a tempori  per  illuftramento  della  cofe* 
antiche,e  sì  ancora  per  intendimento  delle  voci, e de’  parlari, 
tutto  riducendo  all’ufo  della  lingua  noftra;nèin  que’foli  luoghi 
ove  l’autor  s’intramette  d’ottervazioni'di  fua  favella  natia, ma 
pienamente  per  tutto, e fi  ligularmente  nel  trattato  del  le  Lette*» 
rajfcnwadp  eoa  vivi  efcmpji  de’  Tofcarù  la  pronuncia  de 
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Greci,  e de’Latìni . Vedranno  a paffo  a paflfo  fccltc  locuzioni 
Latine,  ed  altrettante  delle  noftre  leggiadre  rifondenti  ; ed 
oltracciò  molte  ©Nervazioni  di  lingua  Italiana  giuftificate  di 
autorità  di  Sovrani  Scrittori,  maffimamente  di-  Poeti,  accioo 
ehè  più  tenacemente  ftietio  nella  memoria  de’ garzoni  . 

Tutti  i Vocaboli  fi  fono  volgarmente  dichiarati  , e l’ifteflo 
H è fatto  in  tutte  le  locuzioni  , ed  efempli  degli  Anti- 
jhi,  apportati  per  pruova  delle  regole. 

In  quanto  all’ufo,  che  di  quefto  metodo  debba  farfi  , con  fi- 
gliamo ciafeuno  , che  vegga  ciò  che  l’Autor  ne  Seriffe  nel 
Proemio  che  di  feguente  appretto  a quefto  verrà.Noi  attenen- 
doci al  fuo  divifamento,non  abbiarn  mutato  nulla  della  for- 
ma,® dcllavvarietà  delle  Stampe, ch’egli  per  chiarezza  edifeer- 
nimento  delle  cofe  volle guardare.E  tanto  fiaino  fta ti  lontani 
da  fare  in  kwniuno  feemamento,  anche  in  menoma  parte, che 
anzi,  perch’egli  fotte  in  acconcio  di  tutte  Scuole,  eziandio  de’ 
nuovi, che  abbisognano  de’primi  ammaeftramenti  della  lingua 
Latina , v’habbiano  mette  nel  principio  le  Declinazioni  de* 
Nomi , e le  Coniugazioni  de’  Verbi , e la  notizia  dell’  altre 
parti  dell’Orazione  , tutto  prefo  dal  Compendio  di  queft* 
Opera  grande  „ -dall*  Autore  fatto  ftampar  difparte  , e ’I 
quale  noi  per  maggior  vantaggio  degli  Scolaretti  , non 
molto  ftante  pubblicheremo  . * ~ 

All’  ultimo  vi  aggiunfi  un  Indice  generale  di  tutta 
l’opera;  difetto  del  Francefe,  di  che  non  bisognano  argomenti 
che  a coloro, che  del  meftfer  de’libri  s’intendono.Maggiormen- 
te  perchè  ettendo  quefta  di  mol  rifiline  cofe, e di  varie  ripiena* 
troppo  malagevole  riefee,  il  potervi  nelle  occorrenze  trovare 
alcuna  cofa,dov’ellaftia.L’Autorefi  fu  contento  della  tavola 
deTitoli,  e de’Capitoli  *,che  poco  , o nulla  rileva;  noi  fenza 
tome  quefta,  ve  n’abbiam  metta  un’amplifiima,  in  cui  qualun- 
que cofa  nel  Metodo  fia  trattata,  o fpofta , in  un  batter  d’oc- 
chio fi  può  ritrovare,  ' ».  * * . ^ - 

s Speriamo  finaJ mente  , ehequcfte  noftre  fatiche,  qualeeM 
elle  fieno,  debba  no  mettere  accette-voli  al  public©, al  cui  profitto, 
noi  veritieramente  abbiarn  tenuta  la  mira:  ma  Se  nel  defidc- 
xio  di  approdare  à tutti  noLPavremo  fallita  , lafcino  pur  gli* 
altri  Spazzare  a noi  dinanzi  all’ufcio  notti  a-,  .ed  etti,  come  fi: 
dice  non  fi  dolgano  di  gamba  Sana  ; che  noi  faremo  contenti, 
Md  appagati  d’avere  il  travaglio  noftra  impiegato  a Solleva- 
mento de’  noftri  Scola)  , : - : 

Per  condurre  ad  §nor  la  giovinezza  >,■  ■ ■ . " v 
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P R O E M I O 

DELL’  AUTORE» 

• \ 

<f)ve  fi  ragiona  delle  nuove  giunte  fatte  a quello  Libi* 
nella  feconda,  e nell’ ultima  imprettlone , tratte 
da’  piu  eccellenti  tra’  moderni  Autori.  t 

Con  alluni  avvi  fi  generali  per  insegnare  , ed  apparar 

. bene  la  lingua  Latina  . ‘ « 

1%  0 

L pregio, e’I  gradimento  panico! are,in  cut  appena  divolga* 
to  in  iftampa*  quello  NUOVO  METODO  venne, e Pavere 
anch’  egli  agevolata  in  parte  V intelligenza  d’una Lingua 
più  necettaria  che  tutte  Pai  tre  , alPammaeilraménto  dei 
Re  , dui  fu  prefehtato  : trattemi  a conlìderare,  le  prima,  che  . 
nuovamente  fi  dette  in  luce,  alcuna  ccfa  per  me  o mutare, 

0 aggiugnere  gli  fi  potette  , onde  via  più  , che  nella  prima 
Stampa  , chiaro  , e compiuto  rappariife  ; il  che  fare  mi  tono 
con  maggior  cura  in  quella  ultima  Impresone  altresì  ftudia* 
to.  E comechè  io  per  lungo  coftmne  tutte  Gramaticali  fofì«* 
ftichene  ho  fieramente  a fchifo,  di  cui,  dice  coll’  ufeto  fenno  * 
Quintiliano,  ch’ai  tro  non  fanno,  che  mugnere  , ed  infiebolir 
gl  ingei 
feenza 

faldo  fi  r ^ 7 r 

Quindi  fapendo,  che  Franpefco  Sanzio  era  in  alta  , e glo- 
riofa  fama  faIito,a  cagion  cj’un  libro  fopra  tal  materia  pubbli- 
cato, il  quale  , quanto  è in  gran  pregio  appo  tutt’  i Savj  , al- 
trettanto è rado  ,e  malagevole  a procacciare  ; feci  sì,  ch’io 
ne  avelli  uno  , che  fu  da  me  letto  con  grande  attenzione,  ecf 
indicibile  compiacimeli  to  . Ma  prima  ch’io  il  conto  gran- 
de , che  fo  di  tale  Autore  , 3p  pareti , affinchè  fofpetto  alcun 
non  dia  , quanto  di  lui  per  me  dirafil  ■ brevemente  alcuna 
cola,  e della  fua  perfona  , e della  rinomanza,  in  cui  per 
total  libro  a montar  venne , ragioneremo  # 

Ei  fu  quello  Sanzio  un  il  hiftre  Proiettore  nelPUnivcrfita 
degli  Scolari  di  Salamanca  , il  quale  fpiata  la  maniera, che 
I avveduto  Scaligero  ebbe  tenuta  nel  libro  , De  Caufis  lingue 
Latina,  fenza  però  ( come  egli  fletto  dice  ) metter  mano  nella 
Coftruzione  ; così  felicemente  a trattar  di^quelP  ultima partt 
di  maggior  popo,  impref?,  nel  libro  intitolato  parimene 
**  » D%  Caufis  lingu*  Latine  , che  per  aver  difeoverti  infiniti 

v . . sjw* 


s « 
» 


».  . ■ 


Digìtized  by  Google 


r 


errori  in  queft’Àrtè  , e per  aver  ridotto  in  chiara  luce  le  pii 
rilevate  parti  della  Lingua, tutti  coloro,  che  innanzi  a le  lcrit- 
' to  aveano,  di  gran  lunga  trapafsò  ; e fu  , con  ainmirazion  di 
tutta  la  Spagna,  de’ prec  lari  rito  li  di  Vadre  delle  Lettere,  e di 
Ri /tarature  delle  Scienze  onorato.  Il  perchè  ito  a Roma  per 
Ambalciador  del  Re  Cartolilo  nel  1625.  Fernando  Henri- 
quezh  de’ Maggiorenti  delia  Spagna  , feco  portò  quello  li- 
bro del  Sanzio  , da  lui  (oprammodo  caro  tenuto  , titi  perchè 
egli  era  amantiflimo  di  letteratura  , e perchè  qua/i  fpjcndor 
fingulare  di  fua  nazione  quello  contava. 

* Or  fi  è coftui  particolarmente  diftefo  nella  coftruttura,# 
giuntura  del  parlare,  chei  Greci  chiamano  SINTASSI, 
con  maravigliofa  chiarezza  a’primi  principi,  cd  a fcmplidfiì- 
ine,e  naturalifiime  cagioni  rapportandola,  danno  a divedere, 
che  quanto  fembra  fuor  di  regola  , e per  bizzarria  di  Lingua 
commelfo,  alle  leggi  generali  dell’ordinaria  corruzione  age- 
volmente riducelì,  o efprimendo  qualche  parola  taciuta,  o il 
buon  ufo  degli  antichi  Scrittori  inveiligando  , 0 finalmente 
con  iftabilire  un’ammirabile  armonia  in  tutta  la  Lingua. 

. Imperciocché  ravvisiamo  , efler  le  parti  del  parlare  infra 
■ effo  loro  unite  , o per  femplice  coftruttura  , quanto  i termini 
efprimonfi,  giufta  ronfine  naturale,  da  cui  la  cagione  perchè 
l’un  l’altro  regga,  tutto  aperto  s’  intenda  ; o per  cofiruzion 
J figurata  , qualor  dalla  data  /implicita  dipartendoli,  certi  ag- 
giramenti , 0 locuzioni , o più  fprefllve  , o più  brevi  , o più 
eleganti  uomfiegue,  in  cui  parecchie  parti  del  parlarli  taccio- 
no. 11  perchè  dopo  farà  a chi  è dell’Arte  , di  cui  ragioniamo, 
intendente  , riducere  alle  leggi  della  femplice  cotal  figurata 
«otlrutrura  ,. facendo  conofcere  , che  tai  parlari , che  tanto 
più  leggiadri  , quanto  più  li  pajono  ilrani  , ed.  ardimcntofi 
nell’  ordinaria  cotiruttura  , ed  alla  Lingua  efienziale  , fufiì- 
ftono  le  altri  fappia  tornargli  alle  loro  cafe  i ' . 

• Tanto  per  appunto  ebbe  il  Sanzio  fovranamente  adempim- 
mo; tal  che  lo  Scioppio,famofo  anche  efio  nell’Arte,  al  quale 
il  mentovato  Ambafciador'eil  di  lui  libro  moftrò  in  veggendo- 
!o,di  gran  valore  il  tenneje  fprezzando  coloro,  che  in  miglior 
grado  aveano  gir  per  la  via  battuta, ove  la  volgar  gente  fi  fpa- 
zia,che  feguir  sì  fidata,  avvegnaché  novella,fcorta,s’ appalesò 
fso  difcepoJo.  uel  libro, che  intorno,  a tal.bifognocompofe;  ma- 
coli è così  rado^ch’io:  con  diificultà  n’aviei  potuto  veder  fiorc^  > 
ft  non  per  cortefia.de!  Signor  Puyv,da,cui  l’ebbi  in  pr^fbuiza. 
iiVoffio  ancora,. av.ipto  i#  alta  opinione  per  la  feienaa  delle 
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Lettere  Umane,  avendo  molte  Opere  intorno  alla  lingua  La- 
tina pubblicateci  tutto  quali  di  quelli  due  ha  feguito  la  trac- 
- eia  , e fpeffo  fpeffo  altro  fatto  non  ha  , che  copiarli  di  netto. 
Io  dunque  per  non  intraiafeiar  cofa,  che  a queft’Arte  po* 

. teflfe  in  alcun  modo  approdare, ho  inlìeme  quefti  tre  Scrittori 
affémbrati,  e da  ognun  di  elfi  ciò,  che  più  chiaro  , e più  faldo 
mi  fi  è paruto  cogliendo  ,1’ho  nelle  proprie  Regole  allogato 
mettendo  alla  fine  della  SINTASSI  gli  avvilì  più  lunghi  ,e 
generali.  Ho  aggiunte  altresì , e mutate  alcune  cofe,  o nella 
fuftanza  , e nel  l’ordine  delle  Regole,  fenza  dipartirmi  dal  co- 
loro intendimento,  avvegnaché  n’abbia  alquante  lafciate,che 
fecondo  il  loro  partito,  avrebbon  potuto  reciderli, come  quel- 
le , eli’  erano  apertamente  in  altre  comprefe  ; mio  difegno 
effondo  , dilungarmi , il  men  che  fia  poftìbile  , dalla  pratica 
comunale  in  ammaeftrare  i Fanciulli  . ' ‘ ■ <- 

Onde  fi  può  ben  conofcere,  il  prefente  Libro  in  queft’ul ri- 
me Stampe  effer  quel  di  prima,  in  guifa  nientemeno, che  poi- 
fa  dirli,  non  eflerlo  più,  contenendone  egli  un  fecondo  , eh# 
'non  farà  forfè  meno  utile, che  il  primo;  poiché- quando  quello 
a’foli  Scolaretti,  o a chi  volefie  ne’primi  principi  della  lingua  v 
‘Latina  fermarli,  confacente  fembrava;  ora  io  fpcro,  che  non 
folo  a tutti  quei,  che  1’infegnario,  ma  generalmente  a coloro 
altresì,  che  ad  una  perfetta  conofcenza  della  Lingua  ago- 
gnano , per  via  di  falde  m affane,  non  meno  profittevoli  all# 
ftudio  dell’ Idioma  Greco*,  utilifiìmo  riufeir  debba  v «.  s 
Se  io  in  queft’Opera  ci  avelli  più  parte  , di  quel  che  real- 
mente ci  ho,  mi  farei,  per  non  fembrar  a ragione  vano,  e pré- 
funtuofo  , di  farne  fimigliante  giudicio  ritenuto;  ma  concio- 
tfiecofache  non  altro  io  qui  al  publico  dia  del  mio,che  il  trava- 
glio^ la  pena  del  divifo,non  già  produzioneal cuna  del  mìo  in- 
gegnò, farei  fenza  fallo  alla  reputazione  , ed  al  merito  degli 
anzidetto  Scrittori  oltraggio,  s’io  ini  credetti, ch’una  copia  fe- 
dele de’fentimenti  loro,  recar  non  dovelfe  agli  amatori  tutti 
delle  belle'lettere  giovamento,  e vantaggio,  dappoiché  nien- 
te io  da  me  fteflo  propongo,  o affermo,  chefia  coloro  dettato 
non  fia  » avvegnadio  che  non  già  Tempre  * ma  ne’  luoghi  più 
fegnalati  fieno  citati;  per  ifchifar  la  noja  di  ridir  più  volte  lo 
fletto  i e fare  , come  fi  dice  , il  verfo  deli * uccellino  ; * •* 

Patticolar  mid  cura  fu  , niuna  cofa  in  qnefto  libro  recare 
:ché  con' acconce, ''ed  indubitate  autoritadi  provato  non  venga 
e che  a parlar  Latinamente,  e ad  intendere  i-buoni  Autori  n#- 
celìariaj>aruta  U.on  fia;  e foverjte  il  detto  da  etti  in  molte  facce 
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• per  ire  hi  poche  righe  conchlufo.  Ho  fchifate  altresì  arta- 
tamente parecehicoifervazioni,che  meno  profittevoli  fembra- 
vammi,  ricordevole  del  folenne  motto  di  Quintiliano,  ,'ib.  i, 
tap&.Ejjer  parte  della  fetenza  d'un  Qr  Amati  co  veracemente  ciot- 
to, il  J opere,  che  molte  cofe  fono  , le  quali  di  fa  per  non  e uopo  m 
Ma  mi  fo  a credere,  che  i laidi  ,e  favj  divifamenti  dc’inen* 
tovati  Autori  a penetrar  nel  fondo  della  lingua  Latina, da  me 
rifehiarati  colla  luce  degli  efempj, e solf  autorità  degli  antichi 
provati  Scrittori,  faran  conofcere,  con  quanta  ragione  dicerte 
il  medertmo  Quintiliano. 4^  Che  di  gran  lunga  s'ingan- 
' nano  coi  oro,  eh1  a gabbo  prendono  la  Gramatica  qual  Arte  del  t ut- 
to  bafja,  e d Spregevole.;  poiché  e (fendo  quella  rif petto  all'  Elo- 
quenza, quel  eh1  e i:  fondamento  rif petto  agli  edificj , qualora  non 
venga  falbamente  nel J* animo  f tabi /ita  , tutto  ciò,  che  mc-tterav • 
vi  fi  feguenternente  , andrà  per  terra  , Qucff  Arte,  aggiung’  egli, 
è neceff aria  a' 'giovani  , dilettevole  agli  attempati  , e dolce  ri- 
cre  amento  a coloro  , che  vacando  all*  buone  Lettere  ri  tiretti  fi 
vivono  . E fi  può  dir  fuo  proprio  vanto  fra  tu /te  C Arti  l'aver 
lei,  piu  fermezza,  e pregio  , che.  pf tentazione,  e luftro.  I]  perchè 
die’  egli  inoltre,  ed  io  fpero  , che  quello  Libro  altresì  farà 
ehiaro,  Che  v'ha  di  molte  cofe  nella  Gramatica  , non  Solamen- 
te utili  ad  affinar  l' ingegno  di  que'  che  cominciano,  ma  ad  cf er- 
oi tare,  e mettere  alla  pruova  l'abilità  ez  iandio  de  più  Saccenti p 
' . Ed  in  fine  gran  cpnto  tener  fi  dee  dWArte,ppr  cui  alla  co- 
gnizione della  proprietà, e naturai  valore  di  ciafchcduna  par- 
te del  difcorfo,e  del  la  ragion  di  tur  fi  parlari  vegniauiojper  cui  x 
fiam  dichiariti  delle  differenti  lignificazioni  determinale  qua- 
li dalla  accollatura,  che  infra  Cile  loro  fi  trova,  provengono; 
eda  cui  all’  intelligenza  e diificultofifiìmi,e  fin  giti  ari  filmi  paf- 
(i,quafi  a mano  lìam  condotti.  Poiché  le  più  picei  ole  cofe, qua- 
lora alle  grandi  giovar  portono,  grandi  ancor  elle  divengono. 

Perchè  fon  io  ficuro  , che  la  fperienza  ne  farà  avveduti  9 
quanto  conferil'ca  la  lettura  di  quello  libro  , aftgfyilirci  fu  j 
principi  della  lingua  Latina , per  modo  che  bene  jntefe  una 
•volta  quelle  fermate  regole,  per  le  quali  uno  determini  d’aj- 
tro  vie  n rettoci  chediceliin  Gramatica  Reggimentoyxjfstxio* 
facili,  c naturali,  quelle  agevolmente  nel  là  memoria  ferme- 
remo , e fcanferemo  rincorrer  qual  ch’errore,  in  cyi  uomini 
per  altro  favj  fono  incappati^  per  .con verfo  certi  parlari, che 
pajono  rifehiofi,  o fvenevoli,  avvegnadio  che  tratti  da’fovra^ . 
mi  Scrittoti,  e dall’  ufo,  c dall’Analagia universi  e dell?.  Lin- 
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glia  approvati  , potremo  fenza  fallo  ficurartlente  ufafe  « f 

In  quanto  a ciò  , che  'riguarda  i Fanciulli , ho  detto  Tufo 
che  per  efli  far  fe  ne  dee, in  un  altro  avvito  pollo  fui  principio 
delle  Regole  , in  cui  ho  fatto  altresì  parola  del  modo,  e della 
facilità, con  cui  poflfon  quelle  lor  porgerli  * E comunque  que* 
ite  due  Impre Aloni  fi  lìenodi  molte  cole  accrefciute,  non  fa- 
ranno però  loro  le  Regole  men  brevi,  anzi  riufeiranno  ancora 
più  chiare  , che  prima  , alcune  avendone  in  miglior  ordine 
mede, e ftttQ  imprimere  in  diverto  carattere  gli  A vvertimen* 
ti,  e l’O  Nervazioni  aggiunte,  che  non  a’  fanciulli,  ma  a que\ 
che  gii  ammaeftran  pertengono;  affinché  le  vive  voci  nelle 
occorrenze  meglio  di  lof  pollano  , quanto  all’  ingegno  , ed 
all’  età  convenire  ripòteraffi  < 

Util  cofa  anche  fia  , inoltrar  loro  per  tempo  le  Favole  di 
Fedro  , dalle  quali  avranno  eilremo  compiacimento  , e che 
nell’apparente  picciolczza  deile  cote  , che  per  elfe  ci  fi  pro* 
pongono  , fono  oltremodo  ingegno  fe  ; e le  tre  Commedie 
di  Terenzio  , non  ha  guari  tempo  tradotte  * e nella  Lingua 
«osi  come  nel  coftume  , di  pari  emendate  4 

10  ftimo  non  efler  fuor  di  ftrada  , il  notar  qui  tre  cote  * . 
per  le  quali,  come  io  avvito  , non  che  i fanciulli  , anzi  uomi- 
ni provetti,  dopo  efferfi  molti  anni , per  bene  apparar  Lati- 
no , affaticati , non  ne  hanno  impertanto , che  una  leggiera* 
ed  imperfetta  cognizione  acquiftata  , fegnatamente  in  quanto 
allo  fcrivere  , che  de’  loro  itudj  il  frutto,  principale  dovreb- 
be edere  ilato  < 

La  prima  che  fovente  fi  appagano  di  non  fallare  lontra 
Je  Joro  regole,  il  che  fecondo  Quintiliano,  libr,  1,  cap4$t  è una 
peiiima  ulama  , poiché  dice  egli  Altra  cofa  è parlar  per  GVj- 
1 natica  , ed  altra  parlar  Latino  : Aliud  eft  Grammatics  , aliud 
Latine  loqui . Egli  è ben  il  diritto  , ferbar  le  leggi  della 
Gramaticaf  ma  quindi  dobbiam  pafìfare  a quelle  cote,  per 
cui  l’officio  tuo  è di  conduttrice . E uopo  di  vero  comin- 
ciar da’  fondamenti  per  fabbricare  una  cafa  , ma  fe  nelle  fole 
fondamenta  uom  s’arreda , non  verrà  mai  cafa  alcuna  fab- 
bricata » E ben  uopo*  che  il  corpo  umano  Ira  dalle  offa,  onde 
fi  forma  , foflenuto  * ma  fe  noi!  avrà  che  fol tanto  le  offa* 
tìon  farà  miga  uomo  , ma  un  carcame  fpolpato. 

11  fecondo  errore,  che  per  V ordinario  commettefi  è , che 
per  ovviare  al  male  fuddetto,fi  adopera  un  rimedio,  ch’è  in  ef- 
fetto un  nuovo  male*  Pofciachè,  acciocché  i fanciulli  non  fo- 
llmente fecondo  le  regole  della  Gramatf^roa  con  leggiadria 
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al  fresi  ferivano,  fi  metton  loro  tra  le  mani  libri  di  feelte  locu- 
zioni , e li  accoftumano  a valerli  delle  piu  eleganti,  cioè  di 
quelle  , che  più  pellegrine  , e meno  comunali , alfembrano  „ 

Ónde  avviene  , che  quelli'  vadan  ritenuti  in  dire  , Amare  , 
per  Voler  bene  , ma  uferanno  , Amore  profequi , Benevolen- 
ti a 9vmplei\i  , quando  nella  parola  femplice  affai  più  , che 
nella  circonl'crizione  v’  ha  di  grazia , e di  forza  , • 

Laonde  fi  fanno  uno  -itile  da  quelle  eleganze  , e giri  di 
ftu  diate  parole  vergato,*  da  far  maraviglia  a’faccenHhi,mfc  da 
-arne  gran  rifa  gl’  intendenti  , Egli  è sì  fatto  parlare  una 
rpezie  di.  Gergo,  di  tante  metafore,  e trafportati  parlari 
*11  tarliate , eh’  ofeuro  più  che  più,  ed  alle  dubbie  rifpofle 
degli  Oracoli  limigliantifTimo  fi  ravvjfa . -, 

Ed  a cotal  depravato  ftile  attengonli  non  fol amente  giova- 
ni,ma  uomini  ancora  attempati, che  ne  fanmoftra  pure  in  pu- 
blico,  che  in  dicerie,  che  in  ifcritture,  per  eiferfi  di  tal  merce 
in  tutto  il  corfode’loro  ftudj  caricati.Non  dico  io  già, che  non 
fìabonifiìmacofaufar  cotetle  eleganze, le  quali  in  fentenza  fo- 
no lumi,  ed  ornamenti  del  ragionare,  ma  convienfi  effere  at- 
tento al  tempo  , al  luogo  , ed  alla  maniera  d’  ufarle  ; il  che 
non  da  tai  confale  , e imembrate  rapfodie,  ma  dalla  lettura, 
sd  offervazion ‘diligente  de’ folenni  Autori  s’apprende.  i 

Perciocché  ficcomc  a dover  Capere  fabbricar  una  cafa,non  c 
punto  fuificiente  l’effer  bene  provveduto  di  molte  pie  tre, che 
oltre  a quello, che  maeflrevol mente  fien  lavorateci  di  fontuo- 
fì  e fuperbi  Palagi  fiate  già  foffcró  i più  belli  ornamentatila  fa 
meftiere  l’intiero  edificio  accortamente  confiderare,  per  quelle 
commetter  fecondo  l’ordine, e il  rapporto,  ch’infra  loro  le  me- 
defime  aver  debbono  . Non  altrìmente  per  punto  aformar  fe- 
tondo  le  regole  un  ragionamento, non  bada  l’avere  am  malfa  to 
a più  potere  fcel ti  parlari, avendo  altr’i  migliori  Latini  or  mai 
tutti  sfogliati;  ma  debbonti  confiderare  le  loro  opere, com’urt 
tutto,  per  avezzarfi  Vì’ora  in  ora  ad  offervarvi  l’artificio,  c la  , 
maniera  maravigli ofa  ch’effi  tengono,  e nella  feelta  , e nell’ 
ornamento,  e nello  allogare  sì  le  fpreffioni,  sì  le  parole,  perla 
v cofirut-tura,ed  affettamento  dell’intero  difeorfo  comporre.  Ed 
in  tal  guifa  da’Romani  medefimi  a parlar  la  lor  lingua  impa- 
reremo, con  effo  loro  del  continuo  converfando,  mediante  la 
lettura  de’loro  libri, ne’quali  anche  dopo  la  morte  favellano/' 

Il  terzo  errore,  che  prender  foglion  coloro,  che  fiudiano  in 
Latino  , fi  è ch’ei  non  pongon  troppa  cura  nella  feelta  degli 
Autori,  in  cui  la  lingua  ha  fatto  tnoftra  della  fua  più  gran 
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purità; ma  leggendo  alla  rinfufa  chiunque  !or  dia  nelle  mani, 
e le  più  volte  de’  peggijri  pascendoli  , iannofi  uno  Itile  fan- 
taftico  , bizzarro  , e del  tutto  incorante , commetto  di  più 
pezzi , inlìeme  cuciti  al  * bu  jo  , tutto  fondato  fu  ’1  fummo 
de’  loro  capricci , anzi1  che  nelle  regole  , e nelle  autorità  . 
de’ primi  Maeitri  della  Lingua  . * * . \ 

Addunque  per.aifortir  degnamente  gli  Autori  , avvilo,  che 
quegli, onde  la  cognizione  dèlia  più  pura  Latinità  trarli  debbia, 
fieno  Terenzio,  Cicerone  , Celare  , Virgilio  > • ed  Orazio,  ie 
cui  maniere,  lalvo  alcune  locuzioni  Poetiche  degli  ultiinixpo- 
tranno  infieme  giugnerli  in  un  perfetto  Lutino.  Perciocché 
fi  legge  attentamente  Virgilio, lì  troverà,  che  molti  tuoi  pan- 
lari,  che  per  iftrani  Jon  tenuti,  gli  abbiamo  in  C'iceror.p ,.eil 1 ' 
in -Terenzio  ; Cujum  yecus,  è del  primo;  e Da  Tityre  noets,  in 
vece  di  D/c,  è del  fecondo . 11  perchè  fu  eziandio  da  Agiti- 
no, Egnoius  ioqnntor , appellato.  Ed  Orazio  particolarmente 
ne’Sermoni,  e nelle  Lettere,  è puriiKmo  a maraviglia,  eiten- 
do  i fuo*  verfi  , com’egli  medclimo  dice  ,,più  a Prola  , che  a 
Verfo  alfomiglianti . . , . * i 

Tutti  gli  altri , fra’quali  fono  i primi  Saluftio  , Tito  Li- 
vio , e Quinto  Curzio,  debbonli , quanto  fìa  luogo  , attenta* 
mente  leggere,e  poffemo  ben  egli  giovare .atf ai  a itagionar  l’in- 
regno  , e perfezionare  il  giudicio,  fe  non  lo  itile,  al  quale  nel 
vero  s’  affarebbono  alquanti  leggiadri,  e graziolì  parlari;  pur, 
richiedendoli  , a poter  qucglf  feernere  una  cognizion  grande 
della  vera  purità  Latina  ,che  ne’ foli  primi  Autori  dobbiam 
fidare  , malagevole  fuor  di  mifura  farà  potergli  Scegliere.' 

duci,  che  frequentemente  più  nuoce  a còloro,  che  voglio- 
no intenderli  appien  di  Latino,  lì- è , che  nè  pregiano,  nè  legv 
gono  , come  convieni  , (Cicerone,  Autore  fra’Genrili  incoine 
parabile,  non  Solamente  per  le  parole,  kma  per  gli  Senti- 
menti ancora,  vegnpndoperciò  da  Quintiliano,  Il  Remano 
Viatorie  a p pel  1 a to  ; e dag  1 i fte  ili  uo  min  i grand  i dell  aCh  i e fa  lom- 
mo  onore  fempre  gli  fu  renduto. Perchè  ha  egli  cosi  nobilmen- 
te,ed  altamente  ferino  d’ògni  materia,  dell’eloquenza  , degli 
Oratori , della  Morale,  della  Filoforia  fecondo  tutte  le  Sette.,, 
de’pubblichi  , e privati  affari  nel  gran  numero  delle  Lette  e, 
che  n’ha  lafciate;  del  modo  di  difendere,  é di  acculare,  di  fa- 
viamente,ed  eloquentemente  parlare  di  tutte  le  cofe  nelle  fue 
Orazioni  : ch’egli  fqlo  valer  per  molti  Scrittori, e di  piacevo- 
le trattenimento  per  tutta  la  vita  agli  amadori  delle  belle  lèt- 
tere effer  dovrebbe y tanto  che  ditte  vero  Quintiliano  , colui , 
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Éflerfi fotte  avanzato, cui  Cicerone  piace  afta v.Tìtefi  frofeciJJ* 
fciat  , cui  Cicero  vai  de  pi  aceti  t , He.  io.  cap4  !, 

Ma  quella  digrettione,  che  potrebbe  ettfer  materia  d’un  in- 
tero volurqe,  troppo  in  lungo  andrebbe, fe  trattar  fi  dovette  di 
• • tutto  ciò, che  appartieni!  alla  diritta  via  d’ammadlrare  i fan- 
ciulli  . Spero  nientemeno,  che  il  qui  da  me  divifato  non  farà 
allatto  inutile  a far  conofcere  il  legno  , a cui  ponfi  la  mira  , 
con  quello  NUOVO  MÈTODO  , eh’ è d’aprir  loro  , con  una 
intendevole,  e falda  notizia  di  Gramatica  , fpèdita  l’entrata 
alla  cognizione  de’  fovruni  Autori  , affinchè  con  accorgi- 
mento, e feelta  quegli  imitando  , forminfi  lo  itile  , e palio 
palio  al  più  elevato  grado  dell’  Eloquenza  , eh’  è della  Gra- 
matica il  frutto  , vengano  ad  innalzarli 

Onde  io  non  folo  nella  SINTASSI  , e nelle  OSSER- 
VAZIONI * che  l’accompagnano  ,mi  fono  con  tutto  sforzo, 
di  niente,ch’a  tal  fine  confacente  fi  fotte,  tralafciare  ìtudiatoj 
ma  troverafii  nell’  altre  parti  ancora  di  quello  libro, cheda  me 
vi  fi  è poflo,  quanfb  reputar  fi  può  più  utile , e raggu&devole 
per  l’Analogia, e per  l’intera  contezza  di  quella  lingua, nel  che 
ho  io  feguito  la  traccia  del  Volilo, come  di  colui, ch’in  quella 
materia  è il  più  diligente  . Avvegnaché;  elfendo- fiato  obbli- 
gato in  quell’  ultima  Stampa  ad  avverar  le  cole , ed  affron-  , 
tarle  con  gli  Originali , in  alcuna  parte  da’fuoi  intendimenti 
fiemi  dipartito  ; effendomi  ne’buoni  Autori  feontrato  in  au* 
torità  contrarie  a quél-lo,  che  vien  da  lui  ftabilito. 

Dopo  l’OiTervazioni  lopra  le  parti  dell’  Orazione, ne  ho  io 
altre  particolàri  aggiunte, intorno  a’  NOMI  DE’  ROMANI, 
alle  NOTE  DE’  LORO  NUMERI.’,  alla  MANIERA  DI 
CONTARE  I TEMPI  e i SESTERZI  : elfendo  cotali  no- 
tizie ben  utili,  e talora  necelfarie , e pottfono  nell’  occor- 
renze agli  Scolaj  con  facilità  dichiararli* 

Ma  dopo  qnelte  Oflfervazióni  particolari  io  vi  ho  ancora 
aggiunto  un  TRATTATO  DELLE  LETTERE  , che  vai  di 
' fondamento  a render  nel  la  Lingua  di  mol  te  cofe  ragione, e fo* 
pra  tutto  nelle  QUANTITÀ’ , che  feguentemente  ; con  aliai 
maggior  cura  * che  nelle  precedenti  Stampe,  efplicate  fono. 
Ditnoilro  ancora  in  quello  Trattato, qual  li  fotte  per  antico  la 
pronunzia  della  lingua  Latina  , e qual  lìa  quella  , che 
Oggi  nella-  Greca  ferbar  dobbiamo  . Onde  prendelì  l’Eti- 
mologia di  molti  Vocaboli,  e la  cagion  di  parecchie  mu- 
, tazioni  , che  ne’  Dialetti  , e nel  pattfar  delle  parole  da 
una  Lingua  in  altra  fi  fanno  . 

Si  è oltracciò  metto  in  quella  ultima  imprefKoue  un 
Trattato  DEGLI  ACCENTI  LATINI  f)  nel  quale  in 


poche  parole  metto  in  chiaro  la  ragione  fondamentale  del. 
Je  Regole  della  pronunzia  , e le  differenze  , che  gli  Antichi 
vi  offervavano  , oltre  a quelle,  che  prefentementes’offer. 
vano  . E finalmente  vi  ho  dato  un  nuovo  TRATTATO 
DELLA  POESIA  LATINA  , in  cui  riduco  a tre  fpezie 
tutte  le  più  vaghe  maniere  de’  Verfi,  fpiegando  i Piedi  t 
le  Figure  , e le  bellezze  , che  vi  ii  deono  ferbare  con 
un  ordine  chiariflimo , ed  affai  regolato . 

Niente  alla  perfine  li  è per  me  trai afciato , che  o all! 
alleviamento  de’  Maeftri  , o al  vantaggio  degli  Scola, 
ri  profitrevole  effer  poffa  . E (pero  , che  da  fe  fteffo  il 
Lettore  agevolmente  vedrà,  che  queft’Opera .,  quantunque 
fembri  picciola  rifpetto  alla  moltitudine  delle  cofe  , che 
in  lei  convengonfi  , ella  comprende  quali  tutto  ciò  , che 
delìderar  fi  può  in  un  libro  , il  quale  non  dee  (blamente 
fervire  per  fondamento  , ed  entrata  , ma  ancora.  per  un. 
generale  rifehiaramento  a tutti  gli  altri . Ofo  anche  prò-* 
mettermi , che  in  brieve  fe  ne  conofcerà  Putii©  , fe  s’abU 
bia  cura  di  congiungere  , come  ho  detto  , la  pratica  , *© 
l’ufo  colle  Regole,  e di  non  tenere  a bada,  in:.quefti 
principi  i Fanciulli  f in  maniera  che  non  fi  1 afeino 
Sempre  a quello,  ch’è^più  rilevato;  e più  grande,  afpi* 
rare  . Perciocché  eguale  error  farebbe  , o il  non  voler,, 
mai  apparar  le  Regole*  e principi  della  Gramatica  ; oi^ 
voler  nella  Gramatica  marcirei  Noti  obftant  h*  difcipli - 
m*  perillas  euntibus  yfed  circa  illas  borenti  bus  , Quintil* 
lìb.  i,  cap , 7.  • * ■ " * v 

Che  fe  tuttavia  ci  abbatteffimo  a tali  , cotanto  nimic* 
del  Palleggiamento , e del  profitto  de*  fanciulli , che- felli-, 
faffero  di  tener  quefto  modo  facile  d’infegnar  per  via  di 
Regole  volgari  ; abbiano  per  fermo,  eh’  io  non  fono  foi 
io  ,.  ch’ai  l’ufo  comunale  d’infegnar  la  lingua  Latina  col 
mezzo  di  quella  medelima  , ch’uom  ancor  non  intende  $ 
contrailo  ; e che  quanto  mi  fatico  d^infegnare  a’fanciulli 
una  Lingua  ftraniera , altrettanto  bradipo  addeftrargli  nel- 
^a  lor  naturale  . Per  pruova  di  ciò  , ch’io  dico,  fog~ 
ghignerò  qui  folamentc  una  Lettera  di  Rolando  Marefio 
al  Signor  Haleo , Reai  Profeffore  , la  quale  farà  aperto  f 
che  i più  favj  de*  noftri  tempi , e per  letteratura  chiaritói- 
mi  , fon  del  medefimo  avvifo  ; e che  quefto  NUOVO 
METODO  , tutto  che  non  in- quella  guifa  y nella  quale 
©fi  fi  vede  v fornito  , *ricevette  nientemeno  da  loro  cos* 
tefe  approvamento . 

'Tom,  A b f&c 
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ROLANDUS  MARESIUS 

. PETRO  HALJEO  , Post a , & Interpreti  Regioy  S . 
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*A  /T  AON  A vis  efl  prof  etto  confuetudini  , qu a facit , ut  ri - 
JLVJ_  quoquo  modo  irìdufti  , mani f eft  um  li  est  vitium 
^5*  incommodum  habeant , antiqui  tate  tamen  defendatur  # Q*odf 
m ntem  vemt  , dum  sneo  fu  dici  o nonfatis  expeditamy 
qua  ab  aliquot  faculis  uliqus  viget , linguam  Latinam  do - 
rationcm  a pud  me  reputo ..  Grammatica  ettim  , ut  nihil 
ìe  il  li  us  obfc  uri  tate  , ^ prò!  ixi  tate  dream  , uniufcujuf • 

que  nationis  vernaculo  faraone  f f ed  ipfo  Latino 'conferì pta% 
siunc  eft  in  ufu  : quaji  j.rm  pueri  td  J ciani  > quod  di f cere 
in  animo  habent  • Qua  methudus  y hcet  , experientia  tejie , 
#/ws  vai  de  incommodi  , /mo  , yi  verum  dicere  licei  , plano 
inepta  fit  ; mordicus  tamen  retinetur  . Paucos  quidem  ante 
annos  quadam  GRAMMATICA  IDIOMA! E GALLICO  > <?- 
«tó*  efl  ; 9#*  y . cum  hoc  nomine  , tum  quod  vulgari 

brevior  multo  eft  y & facilior  , mi  rum  in  modum  pvobatun 
quarti  memini  y cum  ante  aliquot  menfes  jtpud  me  domi  effes% 
tibi  offendi  ffc  , & in  ali  qua  in  eam  remate  cu  m dijfcruiffe  ; 
quorum  ut  tibi  memoriam  refruem  vifum'  efl  hac  ad  ta 
perfori bere , ut  y prò  auttoritate  ,•  qua  in  Academia  polles% 
■eùiam  primum  buie  modo  mederi  ceneri s fi  minus  in  pra- 
fens  , faltem  cum  ejus  fupremum  Magijìratum  , qui  tibi  ali* 
quando  c$  merito  conti nget , confecutus  fueris  , veterem  con + 
Juetudinem  aboleas  , bucce  nova  fubftituta  , auam  effe  com*> 
nwdijjimam  ; rem , modo  attentius  confideres  , fuud  dubit  fa • 
Uberi s . Grammatica  enim  , qua  nunc  omnibus  in  fcholis  do-< 
cetur  y ab  homine  quidem  dolio  confcripta  %nimium  tamen  efl 
prolìxa  y quam  videi! cet  pueri  vix  quatuor  annis  addifeant > 
plerifque  vero  in  locis  oh f cura  \ & intricata  ; cujus  Astiar 
Cum  nihil  omijfum  ve  II  et , multa  non  necejfaria  intuì  itj  cum 
tamen  pleraque  j+ufàl\  reinquenda  ejfent  * Veri  Dime  enìm  a 
Ramo  proditum  efl  y Grammatica  pauca  pracepta  y ufum  ve * 
ro  in  Autturibus  legcndis  multum  effe  debere  . Sed  majus  in • 
€9 m modum  in  eo  efl  , Latino  fermane  fcripta  efl  . Ilio 

quidem  Gr  ammutì  cu  s , «/  fu  as  praception.es  cum  omnibus  gen- 
ti bus  communicaret , «oir  alia  lingua  feri  bere  debui t :fed  mi* 
rum  mihi  profeEto.  irideri  fole t nemtni  in  fnentem  venire  , 
0.7J  /»  fuam  transf under  et  \ quo  a popu  lari bus  nullo  ne - 
goti  0 ititeli igerentur  s don  ce  tandem  mus  spud  nos  extit'm 

^ flr . 
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( 5 /wo<Vb  ttnus  y narri  plures  audio  operarti  contuli  (fé)  qui  id 
noftris  homintbus  prxfiaret  j mjhi  quidem  ignotus, fuftm  enim 
fuppr$/Jìt  , fili  quod  efifct  ab  omni  vfientatione  itUènus  , & 
minime  ambiti  ofus  ; fine  quod  ex  hujufmodi  /cripta  tanquam 
fiumi  li  laudem  capere  afpernaretur , vir  , //?  quidem  vi  detur , 
major em  capaX . Qua  modejìia  vulgus  f criptorum  ambitionis 
condemnat , qui  fere  in  id  folurn  feri  bere  videntur  , ut  nomen 
fuum  pojìer  itati  commendent  , ^ fa  pi //ime  etiam  in  mufta* 
ceo  laureo1  am  quxrunt . Quam  vero  longum  fit  iter  fi  attenui 
tritum  , quam  putrì  s tnam&jium  , manifeflo  videmus  : <7*0* 
ra/tf  plerique  via  tam  difficili  a Jiudiis  abflerrentur  , c#/* 
atas  poti  us  omnibus  il  lece  bri  a ad  literas  al  Ite  tenda 
ejjet . Verum  ficut  Grammatica  Greca  , Latino  idi  ornate  con * 
cepta  , /«  »/«  e/?,  nimirum  tis  ufui  futura , qui  in  Latina 
lingua  profettum  fecerunt  , d?  /jw  »/«/»  aliquem  ha - 
iéTtf  ; fimi  li  ter  Latina  noto  fermane  feriti  deber  et . QjW  ji 
fiat , ;/o//  minimum  tempori s fit  compendium , cujus  magna 
fit  fattura  in  difeendis  Verdi  bus  Latinis  , obfcuris  magno* 
pere  , ^ perp'exis  . Sed  prxter  id  lucrum  , quod,  ut  rei  pre v 
tiofiffim*  , magni  faciendum  efl  , *//<*#*  etiam  utilitas  nini 
emergeret  . LINGUE  feilieet  NOSTRE  EXACTIOK  NO* 
TITI A , quam  eadem  via  confi equer emur  \ cujus  nobis  turpi  or 
efl  ionorantia  , quam  latin*  , li cet  ob  fol&ci/mum  in  illa 
admiffum  non  , per  inde  ut  in  hac  , pueri  ferali  s objurgentur. 
Quamvis  enim  noftram  Linguam  omnes  piane  no(fe  videa* 
mur  , tamen  quid  peculiare  , aliis  commune  , quid 

elegans  habeat  * plerique  ignoramus . Romani  vero  etiam  fuam . 
in  fcholis  difeebant , folurn  M nviv  clstòr  $■£«  , /<?</  etiam 
Arma  virumque  cano  /7//j  prxlegebatur  . Cxterum  , c«/3> 
pueros  in  gymnafiis  tot  annos  detiner / confiderò  ; in  qu*4 
tanquam  in  aJtquod  piflrinum  detruduntur  , & compingunturt 
& ex  qui  bus  etiam  prò  ilio  Jìudio  * Ó*  amori  s ardore  yfint 
quo  in  vita  nihil  quidquam  egregium  neminem  unquam  af- 
fecuturum  , Cicero  alt  , literarum  odium  plerumque  domum 
referunt  : f acera  non  pofifum  , quin  i Ili  us  tempori  s dif pendi  um 
icnquerar  , <7^/0  /VA*  memoria  tum  maxime  tenaci  , ///wz/7  Gr<e- 
Linguam  tam  necejfariam  , d*  *//<*  , qux  max  adultis 
edifeenda  funt  etiam  e do  ceri  poffent  . Ìc?  his*hattenus  . 
JAte  fugit  y quod  hxc  epifiola  fit  de  rebus  [yeti  am  fi 

toecejfariis  y ut  ait  Quintili anus  , procul  tamen  ak^pflenta - 
t/W  pofitis  y a ut  opem  faftigia  fpettantur  , latent  fuvda - 
nie^  : vjft/  (7^  primo  afpcttu  villa  & ebjetta  erunt  , €<*  . 
Vigenti  ut  irfpic  latiti  maxime  utilia  effe  videbuntur  . Vale . 

b a ' AV^ 
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. AVVISO  DEL  .MEDESIMO  AUTORE  : ' 

AL  LETTORE. 

Intorno  Siile  Regole  di  quello  Nuovo  Metodo . 

t . i 

^fpGil  è guari  tempo  , che  molte  perfóne  fi  fono  avvedute, 

4L 1/  edere  il  modo,  con  cui  ordinariamente  s’infegna  a’Fan- 
ciulli  il  La  tino, molto  intrigato  , e diffìcile,  e che  vie  più  age- 
vole introduci  mento  a co  fa  tanto  bifognevole  , quanto  è 1* 
cognizione  di  quella  Lingua  , render  loro  fi  vorrebbe . 

Quindi  fi  modero  parecchi  a travagliar  fu  tal  materia, 
i quali  quello  per  comun  fine  propollofi,  hanno  turtafiata  per 
ben  differenti  maniere  adoperato  . Alcuni  avendo  per  ofeuri 
in  qualche  parte  i Verfi  del  Defpauterio  , fi  fono  ingegnati  di 
farne  degli  altri  Latini  più  chiari , e più  culti  • 

Altri  veggendo  la  pena^hei  Fanciulli  foftengono  per  im- 
parare qualunque  forte  di  Verfi  in  una  Lingua  , ch’ei  non 
intendon  punto, h^n  polle  tutte  le  Regole  in  Profa  Francefe. 

Ed  altri  ancora  , per  più  abbreviare  , e dar  noja  minore  al- 
ia memoria  , ed  all’  ingegno  degli  Scolai  , hanno  in  femplicir 
Tavole  tutte  quelle  Regole  ridutte . 

3 Che  fe  mi  fie  lecito  dire  il  mio  fentimento  intorno  al  prò- 
pollo  di  tali  , ei  mi  fembra,  che  i primi  hanno  in  alcuni  luoghi 
i Verfi  del  Defpauterio  ofeuri  ragionevolmente  trovati  ; ma 
dovettero  {tenderli  più  oltre  a conlidcrar  ciò,chei fecondi  han- 
no affai  ben  conofciuto,  non  effervi  ragione  alcuna  di  porgere 
in^  Latino  le  Regole  per  fare  apprender  la  Lingua  Latina  . 

Perchè  qual  uomo  mai  per  infegnar  la  Lingua  Ebraica,  per- 
fentar  vorrebbe  una  Gramatica  in  Verli  Ebraici , o in  Verli 
Greci  per  dar  notizia  della  Greca,  o in  Verfi  Italiani, per  al- 
> trai  nel  Tltal  ian  idioma  ammaellrare?Non  farebbe  egli  Suppor- 
re già  la  cognizione  di  quello,  che  vuoili  infegnare,  a quel, che 
s’intende  di  fare,  averlo  per  fatto, prefen tare  i primi  elementi 
d’una  Lingua,  ch’altri  vuole  imprendere  , ne’termini  ftelfi  di 
quella  Lingua  , che  vijibilmente  incogniti  aifatto  gl i fono? 

£ poiché  il  folo  fenfb  comune  ci  inoltra, effer  uopo  incomin-  ' 
eiarfemprc  dalle  cofe  più  facili,  cquel  che  noi  già  fappiamo,  ' 
doverci  effer  lume  a rischiarare  ciò,  che  non  fappiamo  ; ma- 
V nifeftiflìma  cofa  è,  che  dobbiamo  noi  adoperare  il  noltro  pia- 
no Volgare,  come  finimento  per  penetrar  le  lingue  a noi  fco- 
nolciute  , e llraniere  . Che  fe  ciò  vero  è in  rifpetto  delleper- 
fone  attempate,  e d’alto  ferino  j c fe  non  v’è  uomo  di  $| 
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roflo  inge  gfto,  il  quale  non  fi  crederebbe  fch  ernito,  fe  per  fa# 
gli  apparar  la  Gfeca  favella  , f e gli  mettere  per  le  mani  una 
Gramatica  in  Ver/i  Greci  ; quanto  farà  ciò  più  certo  arifpet- 
to  de’Fanciulli , a’quali  , e per  l’acerba  età  , e per  lo  dcbo 
letto  ingegno , le  cofe  più  chiare  fembrano  ofcure  ? 

In  quanto  al  terzo  Metodo, che  coniifte  in  lor  proporre  fem- 
pliciTavole,ben  sò,che  quella  maniera  da  prima  abbaglia, per- 
ciocché ei  non  abbifognano  d’altro, che  degli  occhi, per  poter- 
fene  un  momento  informare , ed  appena  vedura  una  cola , 
tofto  s’  impara  . Ma  sì  fatta  covertura  di  facilità  , fe  io  mal 
non  m’appongo  , proviene  dal  veder  noi  fu  le  tavole  in  com- 
pendio quel,  che  innanzi  già  fappiamo  , onde  poi  falfamentt 
immaginiamo  , dovere  efferc  altrettanto  facil  cofa  ad  altrui 
quel,ch’ei  punto  non  fa,imparare,quanto  è a noi  ricordarci  di 
quel, che  imparato  abbiamo. Perciocché  ©{fendo  leTavole  mol* 

' to  brevi , fono  per  confeguente  molro  ofcure,  e come  tali,  di- 
futili, e di  niun  prò  a chi  è nuovo  e che  bifogna  fopra  tutto  di 
follevamento,  non  men  nell’intelletto,  cui  la  chiarezza  delle 
cofe , che  nella  memoria  , cui  la  brevità  foccorre.  Il  perchè 
altro  utile  per  lo  più  non  fi  trae  dalle  Tavole  , fe  non  quel 
rapprefentamento  ivi  unito  di  tutto  , quanto  in  lungo  tempo 
fieli  apparato  . Sì  ho  io  medefimo  a tal  fine  riftretto  in  due 
ampie  Tavole  fatte  imprimer  difparte  , quanto  per  me 
diifufamente  de’  Nomi  , e de’  Verbi  nel  Compendio  di 
quello  NUOVO  METODO  s’è  divifato,  # 

Ma  quando  anche  le  Tavole  agli  uomini  attempati, per  in- 
cominciare ad  imprender  la  linguaLatin  a, profittevoli  effer  po- 
telfero, difficile  cofa  è,ch’e{fer  lo  portano  generalmente  »nche 
a’Fanciulli . Perciocché  bilogna  fiflfare  l’ immaginazione,  per 
Scolpirle  nella  mente,  al  chefare  poco  abili  fono  i Fanciulli, 
non  potendo  così  fermamente  applicarfi  ad  una  cofa , che  da 
fe  fteffa  è loro  penofa,da  che  le  potenze  in  elfi,  non  più  dello 
intelletto  , che  della  immaginativa  , fono  frali,  ed  inferme  . 

Dopo  aver  dunque  tutto  ciò  fenza  partìon  veruna  di  fami  na- 
to, ho  creduto  dover  dare  a’Fanciulli  quefté  Regole  della  lin- 
gua Latina  in  Francefe, facendole  loro  imparar  sì, che  le  fapef- 
fero  a mente.Ma  io  mi  fono  accorto  dipoi  colla  fperienza  d’un’ 
altra  inconvenienza,  cioè,  che  comprendendo  i Fanciulli  con 
facilità  il  fenfo  delle  Regole,  ed  avendo  contezza  delle  paro- 
le, ufavan  troppo  licenzia  , cambiando  talora  l’ordine,  o le 
parole,©  prendendo  ora  il  Mafchilc  per  lo  Femminile, ora  uà 
preterito  per  un  altro;  ed  insì  fattaci  fa  contenti  di  rendere 
il  fenfo  del  le  loro  Regole,  fi  faceano  a credere , torto,  «fcc  Jet- 
ì%  J*  , gupùe  troppo  fcen  fapepe . 


I 
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Perchè  fermato  fu  quefto  principio  del  fenfo  comune  , che 
convenga-dar  loro  le  Regole  della  lingua  Latina  per  mezzo 
della  Francefe,  eh’ è la  fola  favella,  di  cui  s’intendono,  ficco- 
ine  per  l’nfato  fi  danno  gli  ammaeftramenti  della  lingua  Gre* 
ca  , ed  Ebraica  in  Latino  , perchè  fi  crede  , che  tutti  coloro , 
che  quelle  lingue  imparino , fiano  bene  addottrinati . Ho  {li- 
mato, che  fcemando  lor  la  fatica  nel  l’intendimento, con  por- 
ger «so fé  chiare, ed  intelligibili,  fi  dovette  nel  medefimo  tempo 
la  loro  memoria  confortare,  chiudendo  le  Regole  in  Verfetti 
Volgari , per  raffrenar  quella  licenzia  di  mutar  le  parole  , e 
reftrignerli  fottoii  numero  determinato  delleSillabe,  che  gli 
•ompongono,  e lo  fcontro  delle  Rime,  che  loro  infiemeinen- 
te , e più  facili,  e più  giocondi  gli  rende. 

Egli  è vero, che  da  prima  io  credetti, che  ciò  mi  farebbe  fla- 
to affatto  imponìbile  , intendendo  io  , che  non  ottante  la  ma- 
lagevolezza del  Verfo  .riufcittero  quelle  Regole  , c brevi  , e 
chiare  , ed  intelligibili,  non  altrimenti,  che  le  fottero  in  pro- 
fa . Impertanto l’ufaggio  mi  ha  le  cofe  agevolato  alquanto, 
e fe  non  l’ho  , fecondo  il  mio  propofito  , adempiuto  , mi  fo- 
no almeno  a ciò  fare , giuda  mia  potta  ingegnato  . 

Ho  feguito,  quanto  per  me  fi  è potuto,  l’ordine  del  Defpau- 
terio,  nè  per  altro  ho  le  fue  fpreffioni  mutate,  che  per  furro- 
garne  altre  , che  mi  fon  parute  più  chiare,  e più  facili . Non 
ho  tralafciato  alcun  vocabolo  nelle  Regole,  fe  non  quelli, eh’ 
«{fendo  o inulìtati , o interamente  Greci , fembravan  troppa 
lontani  dall’Analogia  della  lingua  Latina,  e per  conseguente 
alla  lettura  degli  Autori , o ad  una  età  più  matura  ferbar  ti  > 
debbono;  e ve  ne  ho  altri  nel  medefimo  tempo  aggiunti  , che 
il  Defpautcrio  non  avea  punto  ne’  fuoi  Verfi  mentovati . 

H«  rici  lo  affai  cofe  fuperttue  nelle  Regole  degli  Eterocliti, 
•he  fono  per  l’ordinario  la  croce  de’ fanciulli,  contentandomi 
di  metter  negli  Avvertimenti,  e nelle  Ottervazioni  il  più  dif- 
ficoltofo.  Imperocché  fi  è quefta  una  maffima  ferma,  che  non 
fi  debbia  nel  principio  intralciare  la  mente  de’principianti  co 
troppe  Regole  particolari , e fo venti  fiate  falfe  , o inutili  ; ' 
tna  facendoli , quanto  più  prettamente  fi  può  , pattare  perla.' 
•ognizion  di  quello,  ch’èpiù  generai  e, debbonfi  di  botto  met- 
ter nella  praticala  quale  con  perfezione,  e diletto  infegnerà 
loro  il  rimanente,  che  nel  le  Regole  fenza  confufione  , e difw 
piacere  apprefo  mai  non  avrebbono  . Rofciache  ficcome  le 
Regole  aprono  la  via  all’ufo  , cosi  l’ufo  rafferma  le  Regole/* 
c quel , che  otturo  Sembrava  , chiariffìmo  rende  . 

Ma  comechè  niente  per  me  tralafciato  fiefi, che  utile  mi  fie 
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Sembrato  , anzi' abbia  iti' molte  Regole  notato  alcune  parole 
che  poffonollimarfi  poco  neceffarie, avendo  meglio  voluto  fal- 
lar da  quello  canto  , che  dal  contrario  ; puofli  con  tutto  ciò 
facilmente  provare  , che  .quelle  Regole  liano  più  brevi , che 
quelle  del  .Defpauterio  , poiché  quelli  piccioli  Verfi  non  han. 
più,  che  otto  Sillabe  , quando  i fuoi  ne  hanno  per  Tordinario 
quindici,  ledici, o dici  adatte;  e che  i Fanciulli  di  leggieri  otto, 
o dieci  di  quelli  Verfi,  innanzi  che  foli  due  di  quegli,  impare* 
ranno.  Senza  che  poco  giova  il  faperei  Verfi  de)  Defpauterio, 
fenza  faperne  la  Chiola  , la  quale  è bene  fpefiò  più  difficile 
a ritenere , che  il  Tello  . Per  contrario  quelle  brevi  Rego- 
le fembrano  così  chiare  , che  pochi  faranno  i Fanciulli, 
che  non  l’intenderanno , o da  fe  ilefil,,  o colla  menoma 
dichiarazione  , che  a voce  lor  fe  ne  faccia  * 

Ho  procurato  io  dunque  in  quell’opera  metter  tutto  ciò  f 
♦he  poffa  alla  facilità, e al  dichiararne»  to  delle  cofe  conferire. 
Ho  pollo  al  di  fopra  a ciafeheduna  Regola  il  fuo  numero,  e il 
titolo  , che  mollra  quel  , che  in  elfa  contienefi,  acciocché  acj 
un  iolo  l'guardo  li  venga  a notizia  di  che  ella  tratta,  è fi  pof- 
fa  agevolmente  trovare.  Le  Regole  lunghe  , per  non  iftanca- 
re  tanto  i Fanciulli , ho  in  due  parti  divife . Ho  fatto  .por  gli 
Accenti  fu  le  voci  Latine  , perché  a buon'ora  s’aufino  a ben, 
pronunziarle  , Le  terminazioni , come  VEO , BO , LO  , e for 
tniglianti  ,J’ho  fatte  llampare  a lettere  grandi  ; le  voci  La- 
tine con  altro  carattere  dal  Franccfe  ,e  gli  Avvertimenti , e* 
Je  Oflervazioni  in  lettere  più  picciole,onde  il  tutto  fia  bendi-* 
ftinto,  fenza  confufione  al  cuna, e fi  polla  lafciare  llar  quello  , 
C.hél’infufficienza  de’principianti non  può  patire.  Laonde  po-r 
tra  ballar  nel  principio,  che  i fanciulli  fappian  fol amente  le 
Regolejdipoi  far  lor  imparar  gli  efempli  i più  comunali  coll?, 
fignificazione  Francefe;  indi  far  lor  notare,  fecondo  Je  oppor- 
tunità , quello  ; ch’é  più  neceffario  , e più  loro  in  acconcio, 
negli  Avvertimenti , e nelle  Ofiervazioni,  acciocché  proporr 
«ionato  al  profitto  il  loro  ammaeftramento  s’avanzi . 

Avvifo  , che  per  render  loro  ciò  affai  utile,  fia  bene,  quale** 
fa  fi  efercitano  nelle  Regole,  avvezzargli  a. doverli  l’un  l’al- 
tro addimandare,  donde  viene  It  ineri  sì  d onde  vien  Jovisì  n$ 
già,  come  faccia  il  Genitivo  d’//er,  o di  Jupiter . E Umilmen- 
te , che  non  dimandino  mai  ne’Verbi , Natiufcor  come  fa  egfii 
al  Participio  ? ma' , donde  vien  Natturus  ? E così  degli  altri . 
Perocché  il  fine  che  debbefi  uom  proporre  , è di  far  loro  in- 
tender tofto  , quanto  pofiìbil  fia  , gli  Autori  Latini , per  la 
^ual  cofa  ciò,chcdeont  innanzi  faper^c  il  riducere  tutt’i  Ca- 

fi 


« 


lì  Obliqui  al  fuo  Retto, e tutt*  i tempi  de*Verbi  al  fuo  Prefente. 

{)el  rimanentè  quefte  regoluzze  dovranno  effer  fruttuofe 
non  folamente  a’novizj,  ma  ancora  a’veterani  ,che  invaghiti 
di  protondarfi  in  Latino , ne  fon  dalla  oicurità  , e difficoltà 
delle  Regole del  Defpauterio  , che  gli  fpaventano,  diftornat!. 
^Egli  troveranno  qui  pia™  per  tutta  ; imperocché,  per  nu  Ila 
fhre  fuor  di  ciò , che  io  con  ifperienza  ho  veduto,  eh’ è la  rego- 
la principale  da  me  feguita  in  quefto  Metodo,  immagino  po- 
, ter  di  certo  affermare,  che  dopo  aver  fatto  imparar  le  preden- 
ti Regqle  a’Fanciulli  di  mezzano  ingegno  , c di  memoria  al- 
trettale , in  men  di  fei  meli  poflfono,  fenza  durar  tanta  pena, 
per  quella  via  faper  tutto  , quanto  è il  Defpauterio  ; benché 
ordinariamente  non  rapprendano  nè  pure  in  tre  anni , ed  an- 
nodati sì  del  travaglio  4 che  per  tutto  lo  fpazio  della  lor  gio- 
vanezza hanno  in  odio  e la  lingua  Latina,  e chi  loro  l’infegna: 
da  che  vegliamo  , che  dopo  averla  apprefa  nella  Sella , nel- 
la Quinta  , e nella  Quarta  , fi  fa  loro  apparare  , o ripetere 
qualche  cofa  anche  nella  Terza  f ' 

Mi  rellerebbe  qui  a dover  dire  ciò  , eh*  io  apprettò  molti 
altri  ho  fnerimentato,  quanto  utile  ila  quella  mafìimadcl  Ra- 
mo ; POCHI  PRECETTI,  E MOLT’USO  . Onde  tofto  chei  Fan- 
ciulli cominciano  a faper  alquanto  cotefte  Regol e,ben  fareb- 
be farle  loro  offarvare  colla  pratica  in  qualche  Dialogo  fcel- 
to,  o in  qualche  Autore  Pulito,  c facile,  quali  fono  i Coment 
tarj  di  Cefare  ; ed  addeftrarli  a traslatare  in  Francefe  alcuna 
delle  Pillole  più  facili  di  Cicerone  , acciocché  così  nel  l'ima , 
come  nell’altra  Lingua  vengano  a un  tratto  efereitati  ; rifer- 
bando  il  far  loro  traslatar  di  Francefe  in  Latino  ,'qual’opera 
incomparabilmente  più  malagevole,  in  tempo  che  faran- 
no affai  avanzati , 

- Ma  non  è quefto  luogo  a tal  bifogna  opportuno  , la  qua- 
le oltre  a ciò , che  a varie  òpinioni  è fottopofta  , un  intero 
ragionamento  richiederebbe  f A rifpetto  di  quei,  che  fi  met- 
tono in  cammino , io  fon  fièUro  , non  dover  ettervi  guari 
gente,  che  non  confefil , che  s’abbrevierà  molto  il  tem- 

ro  in  quefto  NUOVO  METODO  ; e fpero  , che  almeno 
Fanciulli  me  ne  fapran  grado,  per  avergli  alle  fatiche 
cd  inquietudini , che  fofferano  in  apparare  il  Defpaute- 
Vio  , fottratti,  per  avere  l’ofcurità  nojofa  in  un  foave  lu- 
me cangiata  , e fatta  sì , che  i fiori  coglieflero  , ove  al- 
tro che  fpine  rinvenir  non  faprebbonp  • 
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Jn  nuovo  ordine  affai  chiaro  e metodico  colle 
Regole  per  apprendere  con  • facilità , e 
brevità  di  ben  declinare  e coniugare. 

• i 

REGOLA  I.  . 

\ 't. 

Delle  parti  dell’ Orazione  , ovvero  delle  parole 

che  compongono  'il  Difcorfo  . * 

1.  La  fufìattza  fono  e'I  nerbo  . - 
Del  Difcorfo  il  Nome  , e 7 Verbo  : 

2.  Ma  s intendon  fott  il  nome  - 

Participio  , e Pronome.  ' „ 

3.  L’ altre  come  Haud  , Per  , Et , Hei , 

Modi  aggiunti  ejìimar  dei  . • 

I contano  ordinariamente  fino  ad  otto  le  fpe- 
zic  delle  parole,  che  entrar,  poffono  nel  di- 
fcorfo , e che  ne  fono  come  le  parti,  cioè  il 
Nome,  il  Pronome,, il  Verbo  , il  Participio, 
1’ Avverbio  , la  Prepofizioae,  la  Congiun- 
zione , e l’ Interjezione . /.  **  . 

1.  Ma  di  quelle  otto  , due  fon  fempre  le  principali 
che  ne  formano  le  parti  effcnziali,  cioè  il  Ironie:  che  no- 
Topi.  I.  * . tx 
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ta  le  cole,  e*l  Verbo  , eh'  ef  prime  l’alfermazion  delle  cofe* 

2.  L’altre  o fi  riducono  a quelle  due,  come  il  Prono- 
me , e *1  Participio  , che  fi  comprendono  nel  Nome  , o 
non  fervono  ad  altro,  che  a congiungerle  inficine,  e 
ipecificare , o determinare  la  loro  lignificazione  . 

3.  Tali  fono  le  quattro  ultime,  che  pofibnfi  compren- 
dere fott’il  nome  di  Particelle  indeclinabili,  come  Haud  * 
Avverbio  ; Per  , Prepolìzione  ; Et , Congiunzione  , Hei  * 
Interazione  , e fimi  li . 

DEL  \N  O M E. 

REGOLA  II. 

• « 

Che  cofa  fia  il  Nome , e delle  due  fue  fpczie  » 

Ter  nomare  il  Nome  è nato  y 

Tr'n  dtte>  fpezie  è divifato  ; . 

La  Suflanza  il  Suftantivo 

Nota  , el  modo  l’Aggettivo, 

IL  Nome  e una  tal  parola,  che  ferve  o a nomare,  0 
a qualificare  ciafcheduna  cofa  . 

Perlochè  due  fono  le  fpezie  de’  Nomi  : il  Suftantivo 
• l’Aggettivo. 

Il  Suftantivo  è quello,  che  lignifica  folamenre  la  Cofa,  • 
e da  fe  ftefio  nell’  orazione  fufiifte  : come  Thmnus , il  Si- 
gnore , Pater  , il  Padre  , Magifler , il  Maeftro . 

L’  Aggettivo  è quello  , che  nota  di  qual  maniera  fia 
la  cofa  , e ferve  a qualificarla  ; perlochè  fuppon  fempre 
il  Suftantivo  , a cui  dee  rapportarli , come  quando  diceli, 
Gran  jignore  , Buon  padre  , Cofa  bella  . 

Laonde , quante  volte  fi  può  con  un  nome  congiungere 
quella  parola  Cofay  è fegno  che  fia  Aggettivo,  per  efempio, 
Rojfo  è Aggettivo,  perchè  può  dirli  Cofa  Ruffa  . All’incontro  • 
Signore  farà  Suftantivo,  perchè  non  può  dirli  Cofa  Signore 4 
Debbonfi  conlìderare  ne’  nomi  il  Genere , il  Numero, 
il  Cafo  , e la  Declinazione  . . 

Vi  fono  fra  i Latini  tre  Generi  : il  Mafcolino,  come  Hic 
Dominus  * il  Signore  ; il  Femminino  , come  H*c  Mulier , la 
Femmina;  e’1  Neutro,  come  Hoc  Tempi um  , il  Tempio  . Vi 
fi  aggiugne  anche  il  Comune  per  gli  nomi , che  conven- 
gono a due  frlfi , come  Hic  H*c  Parens  il  Padre  , e 
la  Madre;  cT  Dubbio  per  que’  nomi , che  fi  fono  dagli  Au- 
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<ori  Latini  ora  in  uno , ora  in  altro  genere  ufati.,  come 
#/c , aut  Hoc  Vulgus , il  Volgo,  la  minuta  gente. 

Vi  fono  due  Numeri , il  Singulare , che  s ’ intende  di  ua 
folo  , come  Dominus , il  Signore  ; e ’l  Plurale , che  s’ in- 
tende di  molti,  come  Domini  , i Signori,  chiamati  da* 
Tofcani  il  numero  del  Meno,  e del  Più. 

I Cali,  o Variazioni  della  terminazione*  fon  Lei; il  No- 
minativo, il  Vocativo,  il  Genitivo,  il  Dativo,  1’  Accu- 
fati  vo  , e P Ablativo , che  i Tofcani  chiamano , Primo  , 
Secondo , Terzo  , Quarto  , Quinto  , e Setto  Cafo  ; Ma 
noi  uferemo  il  più  i vocaboli  latini , come  adoperati  in- 
nanzi a noi  da’  Maeftri  di  queft’  arte . 

Le  declinazióni  fon  cinque,  le  quali  nafeono  dalle  diffe- 
renti tenninazioni  di  quefti  cali  ; delle  quali  daremo  le 
regole  particolari  , e noteremo  ciafcheduna  alquanto  di- 
feotta  dal  rimanente  de’  Nomi , acciocché  fi  polfano  me- 
glio olfervare,e  fecondo  effe  fi  poffa  declinare  ogni  forta 
di  nome,  come  feorgerlì  può  nelle  facciate  feguenti. 

PER  L’  ITALIANO,  ' 

1 * V 

TUtta  la  differenza  de7 cali  nella  nollra  lìngua  confi  (le  o nell’  arti- 
colo, o in  alcune  prepofizioni  , che  i noflri  Grammatici  fogliati 
Chiamare  Vicecafi  , perchè  fi  pongono  in  vece  de’  Cafi  , non  avendo  i 
nomi  variazione  alcuna  nella  loro  terminazione  in  qualunque  qaf** 
vengano  confiderai . Perciò  dopo  aver  polla  la  fignificazione  Italiana 
in  ciafchedun  cafo  della  prima  declinazione  latina  , rWl’ altre  ballerà 
metterla  folamente  fopra  il  nome  Latino;  ed  alato  jroì  a ciafchedun 
cafo  aggiugnere  gli  articoli,  o le  prepofizioni  , e (fendo  di  poi  facile 
mettervi  la  lignificazione  del  nome,  che  li  Uà  fopra  . Ma  perchè  ha 
qualche  varietà  nella  nollra  /lingua  l’articolo  , fu  bene  notarne  quf 
il  più  necedario  , acciocché  pollanti  ben  conofcere  le  note  ordinarie  , 
celle  quali  debbonfi  i cafi  diilinguere. 


ARTICOLO,  ITALIANO. 


. • 


MASCOLINO.  ' FEMMININO. 

SINGULARE. 

Nominativo  I/,  Le,  La 

Il  Vocat.  non  ha  l’Articolo, ma  alcune  volte;vi  fi  mette  quella  particela, CI. 


Genitivo 
Dativo 
Accusativo 
Ablativo 

Nominativo 
Genitivo 
Dativo 
Accufativo 
A blatero 


Del , Dello  , 

ai  , mio , » 

li.  Lo, 

Dal , Dallo , 

PLURALE. 
7,  Li,  Gli  , 

Dei , De’  De  Ili,  Degl/, 

Ai,  A\  Alle , Agli  , 
l,  Li,  Gli, 

Dai , Da' , Dalli  y Dagli  % 


\ . 


Della 
Alla 
La  Y 
Dalla 

Le 

Della 

Alle 

Le 

. Dalle 


usti 
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* USO  DELL’  ARTICOLO. 

DAlla  precedente  fi  uazione  vegliamo, che  niuna  varietà  eflcrvi  puk 
nell  ufo  dell’Articolo  fernet  inino,  avendo  tal  genere  un  foie  Articolo. 
Sicché  la  varietà  rimane  nel  folo  M alcoli  no  , il  quale  avendo  due 
noie  nel  fingi/lare  per  cia(chedun  calo  , e tre  nel  Nominativo  , e Ac- 
cufativo  p urale  , e negli  altri  tre  cali, cioè  Genitivo , Dativo  , ed  Abla- 
tivo fino  a quattro, intrigai; fi  alquanto  quell’ ufo.  S’avverta  dunque  , che 
II  s’ufa  innanzi  a voce,  che  comincia  da  confonante  fempltcr, come 
Il  mal  mi  freme  , c mi  /paventa  il  peggio.' 

E lo  ftefto  -dee  oHervarfi  negli  altri  Articoli  di  quello  numero 
f|Lti  da  11,  quali  fono  Del , Al,  Dal. 

Del  vario  Jitle  tn  cb'  io  piango , e ragiono. 

Al  catnmtn  lungo , ed  al  min  viver  corto. 

Per  eui  fola  dal  Mondo  i'fon  divtfo . 

Cosi  ancora  nel  p urale  gii  Articoli,  Li,  Delli , Alli , Dalli. 

Lo  fi  adopera  ir  quando  il  Nome  comincia  da  vocaie  , e per 
Apoftrofo  fi  prendi  la  O,  come 

L’ ingegno  off-. Jo  da  foverebio  lume  , 

I Tofcani  pnò  in  fumglianti  parole,  che  cominciano  da  In,  o Jm, 
frgliono  ritenere  la  0 dell’Articolo,  e fare  I*  Apoftrofo  nell*  In,  to- 
gliendone la  2,  come  lo'ngegno,  lo1  raperò,  la' nvidia,  ec. 

IL  Si  frette  dinanzi  alle  parole,  che  principiano  dalla  St  cui 
iìegua  un'altra  confonante,  come  Spinto , Scaltro,  Stile, 

Ti  a lo  Jlil  de ’ moderni , e’/  fcrmon  prifeo. 

11/.  Si  fuo!  dare  anche  alle  voci  d’una  fillaba,  come 
Ma  non  in  guif  a : ebe  io  cor  fi  ftempre  . 

IV.  Dopo  la  prepofiziòne,  Per: 

Cb'  to  provo  per  lo  petto,  e per  gli  fianchi. 

Ove  dee  notarli,  che  anche  nel  plurale  dopo  quella  prepofizione 
può  metterli  l’articolo  Gli . 

Le  voci  del^lurale  hanno  il  medefimo  ufo,  come  quando  comin- 
cia la  parola  da  fempiice  cenfonante , fi  mette  l’Articolo  / , di  raro  t 
Li  i cosi  ancora  ne’  cali  obliqui  , Dei,  De';  Ai,  A'  ; Dai , Da'; 
quali  anch’tffi  meglio  che  l’Articolo  intero  talora  s’adoperano.* 

7 chiari  giorni,  e le  tranauille  notti \ 

Requie  cercavi  de'  futuri  aff.mni . 

Di  tì  lontano  a'  penfitr  miei  r:fponde. 

Quando  la  vece  comincia  da  S,  cui  fiegua  un’altra  coafonante li 
inette  più  fpeffo  Gli,  che  Li,' il  quale  anche  s’ufa. 

E ih'  avete  gli  fc bermi  fimpre  avanti . 

Quando Ja  parola  comincia  da  vocale -fi  mette  anche  Oli. 

Che  per  ufar.z^a  a lagrimar  gli  appella. 

E generalmente  ove  ne!  fingulare  lì  ufa  il  primo  articolo,  ufar  fi 
dee  anche  nel  plurale,  ed  ove  in  quello  fi  adopera  il  feconda,  dee 
aver  luogo  anche  in  quello,  benché  per  lo  più  fincopata  • 

DE*  VICECASI. 

« „ ♦ 

LE  particelle  Di,  A,  Da,  che  fi  danno  al  Genitivo,  Dativo,  ed 
ablativo  dell'uno,  e dell’altro  numero  in  ogai  genere,  fono  pre- 
polizioniv  che  non  tan»o  dinotano  il  cafo,  quanto  la  cagione,  il  mo- 
do, lo  frumento,  I!  fhe,  (a  copia,  la  fcarfezza , la  partizione,  ec. 

Bi  me  non  pianger  tu,  che  i miti  dì  /tifi 
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Morendo  eterni — — — cioè  per.cagion  mia. 

Di  Japir  virgo  , e di  veder  U't/J..  c<oè  affine. 

. Pttir  me  di  faceta  in  quello  flato* — cioè  colla  fa  etti . 

Così  ancora  per  notare  chi  polfiede,  o è chiaro  per  una  tal  cofa  , 
diciamo*  La  Sapienza  di  Salomone  , la  caflitd  di  Lucrar**  . ed  altri 
firn -li,  che  infegnerà  Tufo. 

Notifi  finalmente,  che  T articolo  fi  dà  fedamente  al  nome  Su- 
ftantivo,  fuorché  a’ nomi  Proprj,  ed  a’  Pronomi . Si  dà  ancora  all’Ag- 
gettivo, e ad  ogni  altra  parte  dell’orazione,  quando  fi  piglia  fuftan- 
tivamente,  come  anche  quando  1’  Aggettivo  ftà  in  vece  di  lite  , come 

Sicché  la  neghittofa  efea  del  fango  ; 

ovvero  quando  fi  dà  in  forma  di  molo,  come  il  Grondi,  il  Giuféo,  ec. 

Alla  voce  relativa  Quale  lignificarne,  Qui,  qwe  , quodf  dee  fem- 
pre  darli  l’articolo. 

Lo  qual  fenrC  alternar  poggia  con  orza  , 

E quello  badi  per  poter  congiungere  gli  articoli  co’  nomi*  che 
occorreranno  di  palio  in  palio  in  quelle  declinazioni  , ed  altrove  } 
fenz  intrigare  le  menti  de’ fanciulli  con  altre  molte  regole , che  intor- 
no a c ò dar  fi  fogliono. 


DECLINAZIONI 

DE’  N Ot  M I. 

PRIMA  de  c uh  A Z 1 OKI. 

R E GOL  A III. 

Delle  terminazioni  della  prima  Declinazione 

in  tutti  i cafi . 

J • . V voi  la  prima  A femminini  , - 
. ; JE,  a m , à , ft  declini 
1 x , ara  m , is  , as  , nel  plurale  j 
tj.  Ed  al  terzo  il  fejlo  eguale . ' 

A prim£  Declinazione  comprende  i Nomi  fera- 
, I minini  in  A , che  fi  declinano  in  quefta  ma- 

niera, fedendo  le  terminazioni  notate  nella  regola, 

• * 

MUSA,  femminino . * 

„ * L $INGULÀ*RE. 

Nom.  Vo\.  Muf-  a , la  Mufa  . 

della  Mufa  # 
alla  Mufa  • 
la  Mu  fa  . 

. dalla  Mufa . 

A 3 * ' « 


Genir. 
Dat. 
Acc, 
Àbl. 


1 


1 

\ 


Muf-  Xy 

Muf-  X y - 

Muf-  am  , 
Muf-  iy 


» 


» 


6 elementi  della  lingua  latina  . 

I L P L U R A L . E. 

Nom.Voc.  Muf-  x , le  Mute. 

Genit.  . Muf7  arum  , . ' delle  Muf  e. 

Dat.  ' ' Muf*  is,  ' alle  Mufe. 

Acc.  Muf-  às.,  ' .le  Mufe  . 

Abl.,  J Muf-  i s,  dalle  Mufe. 

' 2.  Notili  effer  vera  in  tutte  le  Declinazioni  la  regola, 

che  nel  Plurale  l’Ablativo  è limile  al  Dativo  . v 

\ *Io  trai af do  i nomi  Greci  in  E , per  non  intrigare  qui 
ì fanciulli  , riferbandomi  di  parlare  in  particolare  nelle  re» 
oole  delle  Declinazioni . 


/> 


SECONDA  DECLINAZIONE. 

REGOLA  IV. 

Delle  Terminazioni  della  Seconda. 

, ♦ ’ * 

1. -Us  , Ur,  Um,  Ir  , Er,  bai  in  fine 

X# a feconda  , e fi  decline 

Per  I , O,  Um  , O,  nel  meno] 

I,  Orum  , Is , Os , del  più  fieno  « 

2.  Ma  tre  caft  il  Neutro  avrà  . 

~ Simigliatiti  j e al  Più  tn  A . 

» % 

j#  T A‘ Seconda  ha  le  terminazioni,  Us , UìyVtnyIr% 

, -L  Er , e fa  i fuoi  cafi,  come  fono  nella  regda  notati. 

2.  I Nomi  Neutri  hanno  fempre  tre  cafi  fimli,  cioè  il 
Nominativo,  il  Vocativo,  e 1’ Accufativo  ; e quelli  tre 
eafi  fono  terminati  in  A nel  plurale  in  tutte  le  Degnazioni* 

REGOLA  V,  t 

i \ 

Del  Vocativo  della  Seconda . 

i 

> 4 

I.  Sarà  fempre  il  Vocativo 
" Sijpìl  al  Nominativo . , 

• 2.  Solo  in  E T Us  muterai , 

3.  IUS  del  Proprio  in  I:  o Cai. 

L Nominativo,  e’ 1 Vocativo  fono  per  lo  jiù  limili;  di* 
forteche  il  nome  fteflp  ferve  per  amenduc  i cafi, come 

. Mm 


1 


1 


4. 


»•* 
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Mufa , Voc.  o Muftì . Magifler , Voc.  o Magifìer . ec. 

o.  I nomi  però  in  hanno  iL  Vocativo  in  £ , come 
- Dominus , Vocat.  u Domine . 

' a * ' 1 # 

3.  E i nomi  Proprj  finiti  in  /«*  l’hanno  in  /,  come 
Cajus  ì Vocat.  o Ca/  . Virgilius  , o Virgili . 


•DOMINUS  Mascolino. 
S IUGULARE.  * 


Signore . 

Nom. 

Domin-  us , 

u , 

Voc. 

Domin-  e , 

0 * 

Genit. 

Domin-  i , 

del 

Dat. 

• Domin-  0 , 

al 

Acc. 

Domin-  um , 

il 

Abl. 

Domin-  0 , 

dal 

PLURALE. 

Signori  . 

i 

No.  Vo.  Domin-  i, 

0 

t 

Gen. 

Domin-  orum 

, di 

Dat. 

Domin-  is, 

a' 

Acc. 

Pomin-  os. 

i 

Abl. 

Domin-  is , 

da' 

TEMPLUM  Atetfro . 
•'SINGULARE. 

••  1 e 

Tempio . 

No.  Vo.  Tempi-  um,  /7 
Genit.  • Tempi-  i , <&/ 

Dat.  Tempi-  o,  al 
■ Acc.  Tempi-  um  , il 
Abl.  Tempi-  o , dal 

/ 

PLURALE. 
Temp'j . 

No.  Vo.  Tempi-  a i , 

Gen.  Tempi-  orum, 

Dat/  Tempi-  is , . a* 

Acc.  Come  il  Nomin . 

Abl.  Tempi-  is , . 


MAGISTER  , Maf colino,  VlRGILIVS  , Maf colino . 


Maejho  • 

% 

• 

Virgilio . 

0 

No.Vo. 

Magift-  er, 

il 

Nom. 

• 

Virgil-  ius , 

Gen. 

Magiftr-  i , 

del 

V oc.  ' 

Virgil-  i , 

# 

Dat. 

Magiftr-  0 , 

al 

Gen. 

Virgil-  ii , 

di  ' 

Acc. 

Magiftr-  um  , 

il 

Dat. 

Virgil-  io  , 

a 

Abl. 

Magiftr-  0 , 

dal 

Acc. 

• Abl. 

Virgil-  ium 
Virgil-  10  , 

1 

da 

il  numero  del  più  in  tut - • / Nomi  proprj  non  han 

to  va  come  Dominus  . plurale . 

» * * 

Alcuni  nomi  in  R , ritengono  la  R , in  tutt*  i cali, 
come  Puer , Pu.  ri , Puero , Puerum  , ec,  il  fanciullo. 

Quei  che  finifcono  in  Ir , e in  Vr  , fi  declinano  come 
«li  altri  , Vi r *,  Viri , Viro  , ec.  V Uomo  , U Marito  . 
fatur , Saturi , Saturo , &c.  Satollo. 

4 4 A®- 


i 


r 
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« Elementi  della  lingua  latina,  • . 

1 ^ • 1 / 

.AGGETTIVI 

Di  tre  terminazioni . 

• * ' ^ •*  * « 

Degli  Aggettivi,  eh’  avranno  tre  terminazioni  , il  femmi- 
nino farà  della  prima,  il  mafcolino,e’l  neutro  della  feconda. 

.IL  5INGULARE, 


Nafcolinò , 
tome  Dominus  , 
Buono  , 
Nom.  Bon-  us , 
Voc.  Bon-  e , 

Gen.  Bon-  i , 

Dat.  Bon-  o , 

Acc.  Bon-  um , 
Abl.  Bon-  o, 

• 

I L 


' Femminino , 
\fome  Mufa  , 
Buona  , 

. Bon-  a , 

Bon-  a , 
Bonr 
Bon-  je  , 
Bon-  am  , 
Bon-  à . 


Neutro , 
come  Templum 
f ‘ Buono  . 
Bon-  um „ 

Bon-  um. 

Bon-  i . 

Bon-  o . 

Bon-*  um  . 

. Boa-  O . . 


PLURALE. 


Buoni  r ; . Buone  9 

Nom.Vo.  Bon-  i,  .-Bon-  ae, 

Gen.  Bon-  orum,  Bon-  arum  , 

Dat.  4 Bon-  ìs  , Bon-  is  , 

Acc.  Bon-  os  , Bòn-  as , 

Abl,  Bon-  is , Bon-  is , 

* t . 


Buoni  • 
Bon^  a . 
Bon-  orunu 
Bon-  is  . 
Bon-  a. 
Bon-  is  . 


avvertimento. 


)i  abbiamo  qui  pollo  quello  Aggettivo  a lungo,  acciocché  poir* 
fervire  di  regola  a miti  gli  altri  , cosi  nomi  , come  participi  . 
è però  necelfario  fargli  declinare  a’fanciulli  tutti  infieme  per  gli 
entri  , m*  (e  paratamente  , il  che  riufeirà  loro  più  comodo, ed  fc 


NOi  abbiamo  qui  pollo  quello  Aggettivo  a lungo,  acciocché  polf* 

Non  è 
tre  generi 

fufficiente  per  l’ufo  «.  - 

Ma  no  ìli,  che  vi  fono  alcuni  Aggettivi  , i quali  hanno  il  Mafco- 
lino  in  Er , come,  nfper,  afpera,  afpcrumy  Rozzo,  Afpro.  Nrger  % 
Migra , nigrumy  Nero  . I 

. «■ 

.TERZA  DECLINAZIONE. 

.REGOLA  VI.  ' ' ’ 

I r 

De’ Nomi  della  terza  Declinazione,  e delle 
terminazioni  di  efla  . 


I.  Tutti  i generi , e le  coft 
Ha  la  ter%9  , t vari c pofe , 


*'  Declinazione  de’  nomi,*  *, 

Ter  Is,  I,  Em  (Im)  ed  E (I) 
Variarli  al  Meno  dei  J 
Es  , Um  , Ium  , .Ibus  , dipoi 
' ^ue  del  piU  declinar  puoi. 

I.  Nel  plurale  in  quejla  , e avanti . . 1 

. Son  tre  cafi  fomiglianti . 

i,  T A terza  comprende  ogni  Torta  di  genere,  e mol- 
1 J te  terminazioni  ; eflfa  fi  declina , còme  . ftà  no- 
tato nella  regola,  ove  le  terminazioni,  che  fono  chiufe 
dentro  la  Parentela,  fono  quelle,  che.  poifono  eflere  dop- 
pie in  certi  cali,  come  più  dittufamente  diradi  nelle  re- 
gole delle  Declinazioni . . ^ 

q.  Le  tre  ultime  declinazioni,  cioè  quella,  e le  due  fe-  v 
guenti  hanno  nel  plurale  il  Nominativo , il  Vocativo , e 
1’  Accufativo  Tempre  fimrli  ; avendoli* la  Quarta  ‘in  Us  , 

la  Terza , e la  Quinta  in  Es  : vedi  le  facciate  feguenti* 

? 

PATER,  Maf coli  fio CUBILE,  Neutro 


IL  SINGULART. 
Padre.  . tetto. 


Nom.Voc.  Pat-  er . 

u . 

Nom.Voc 

„ Cubil- * , il 

Gen. 

Patr-  is, 

del 

Gen. 

Cubil-  is  , del 

Dat. 

Patr-  i , 

al 

Dat. 

Cubil-  i , al 

Acc. 

Patr-  em , 

il 

Acc. 

Come  il  Nominai. 

«Abl. 

v Patr-  e , 

dal 

Abl. 

' Cubil-  i,  dal 

I L 

PLURALE. 

Padri  > 

. 

• j . 

* Letti . 

Nom.Voc.  Patr-  es , 

0 

l 

Nom.Voc. 

Cubil-4  ia  , i • 

Gen* 

Patr-  um. 

de ’ 

Gen. 

Cubil-  iura  , di 

/Dat. 

Patr-  ibus  , 

a’ 

Dat. 

Cubil-  ibus , i 

Acc. 

Patr-  es , 

• 

* 

Acc. 

Come  il  Nominai. 

Abl. 

Patr-  ibus , 

• di 

\ 

Abl. 

Cubil-  ibus,  di 

AGGETTI  VI 


Di  una , o di 
Gli  Aggettivi  di  una  , 
fempre  della  Terza  , come 


9 

due  terminazioni  ; 
o di  due  terminazioni  fono 


. > 


irt  Elementi  della  lingua  latina  . 

FELIX.  OMNIS.  firOMNE. 

D' ogni  genere . Mafc.  e Ferri . Neutro. 

TL  SIN.GULARE. 

Felice  . ' Tutto  , Ci  e {cu  no . 

No.Vo.  Feli-  x,  No.Vo.  Omn-  is  , & omn-  e. 

Gen.  ‘Felic-  is  , - Gen.  Omn-  is#. 

Dat.  “Feiic-  i,  . Dat.  Omn-  i. 

Acc.  Felic-  em,&Feli-x.  Acc.  Omn-  em,  & omn-  e. 

Abl.  Felic-  e , & i.  Abl.  Omn-  i . 

IL  PLURALE. 


No.Vo.  Felic-  es , & ia  . No.Vo.  Omn-  es,  & omn-  ia, 

Gen.  Felic-  ium  . Gen.  Omn-  ium . 

Dat.  Felic-  ibus.  Dat.  Omn-  ibus . 

Acc.  Felic-  es,  & ia.  - Acc.  Omn-  es,  & omn-  ia  , 

Abl.  Felic-  ibus . Abl.  Omn-  ibus . . 

PRUDENS,  FORTIOR,  (ir  FO  R T ! US. 

JJ  ogni  genere . Mafc.  e Ferri % • Neutro  . 


, IL  • S I N G U L A R E. 

Fruì  ente  . Piu  forte  . 

'No.Vo.  Prude-  ns  . * No.Vo.  Fort-  ior , & forti-  us . 

Gen.  Prudent-  is.  Gen.  . Fortior-  is . 

Dat.  Prudent-  i.  Dat.  Fortior-  i. 

Acc.  Prudent-  em  , & ns  . Acc.  Fortior-  em  , & ius  . 
Abl.  Prudent-  e i . Abl.  Fortior-  e , & i . 

il  p l v R A l e . 

No.Vo.  Prudent-  es,  & ia  . No.Vo.  Fortior-  es , & a . 

Gen.  Prudent-  uin  % &c.  Gen.  Fortior-  um , Scc. 

Perlochè  quelli  Aggettivi  declinanti  come  il  Suflantivo, 
avendo  però  Tempre  il  Neutro  i Tuoi  tre  cali  limili,  cioè  il 
Nominativo Vocativo  , ed  Accufativo  , Felicem  è del 
Mafcolino  , e'  Femminino  , e Felix  rimane  per  lo  Neutro. 
Cosi  anche  nel  plurale  , Felices , per  lo  Mafcolino,  e 
Femminino  J Felici  a , per  lo  Neutro,  e così  degli  altri. 

quarta  declinazione.. 

REGOLA  VII. 

Della  quarta  Declinazione. 

I,  Us  contien  la  Quarta  y dove  . 

In  Us,  Ui,  Um,  U,JJ  move; 

Nel 


DEC  Li  NAZIONE  DE’  NOMI. 


( 


ÌI 


\ 


Nel  pitt  Us,  Uum,  Ibus  , dà  , 

2.  Fuor  t aiuti , cb'  Ubus  avrà. 

L<»  V ' • 

A Quarta  non  ha  , che  nomi  finiti  in  Us , i 
quali  declinanfi  cosi; 


FRUCTUS, 

« 


Ma  f co 7 hi  o . 

JL  SINGULARE . 


No.Vo. 

Frutto  , 
Frud-  us , 

u 

Gen. 

Frud-  us, 

del 

Dat. 

Frud-  ui , 

al 

Acc. 

Frud-  um  , 

il 

Abl. 

Frud-  u , 

dal 

IL  PLURALE. 


JESUS'. 

Nome  proprio  del  noftro 
Salvadore  fa  il  Nominativo 
in  Us , TAccufativo  in  Umì 
e gli  altri  cafi  in  U . 

I Nomi  in  £/,  come  Cornuy 
non  fi  declinano  al  fingulare, 
al  plurale  li  declinano  cosi: 

CO  RNU,  Neutro . 

IL  PLURALE. 


Frutti  . • Corna  . 


No.Vo.  Frud-  us, 

• 

i 

No.  Vo.Corn-  ua, 

le 

Gen.  Frud-  uum , 

de' 

Gen. 

’Corn-  uum  , 

delle 

Dat.*  Frud-  ibus, 

a' 

Dat, 

Corn-  ibus, 

alle 

Acc.  Frud-  us , 

m 

l 

Acc. 

Come  il  Nominativo  . 

Àbl.  Frud-  ibus , 

da' 

Abl. 

Coin-  ibus  , 

dalle 

2.  I Nomi,  che  hanno  Ubusy  al  Dativo,  ed  Ablativo  plu- 
rale fono  Lacus  il  Lago.  Arcus  l’Arco  . Specusy  la  Caverna. 
Artus  y le  Membra  del  Corpo , o le  Giunture  . Tribusy  la  Tri- 
bù ; ( cioè  una  delle  parti,  nelle  quali  fi  divideano  le  Nazio- 
ni, e le  Città  per  diftinguere  le  Schiatte , e le  Famiglie  ) Por. 
tusy  il  Porto . Partus  , il  Parto  , e Veruy  lo  Schidone,  il  qua- 
le fi  declina,  come  Cornu  . Vedi  le  regole  delle  Declinazioni 


QUINTA  DECLINAZIONE. 


REGOLA  Vili. 

Della  quinta  Declinazione. 

I.  Es  la  Quinta  in  fe  comprende , 

Qb'  in  Ei , Ei  , Era , E , il  rende  ; 

Es  i 


i 
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j*  Elementi  della  lingua  latina  . 

E s,  Erum,  Ebus,  nel  plurale  ; 

2*  Benché  /’  fe/0  pochi  è tale  • 

LA  quinta  declinazione  ha  folo  i Nomi  in  Es , i quali 
il  declinano,  come  li  nota  nella  regola;  per  efempioc 


D I E S 


IL  SINGULARE  . IL  PLURALE . 

Maf colino  , e femminino . Mafco’ino  . 

Giorno . Giorni . 


Nom.Vo.  Di- 

es, 

il 

Nom.Voc.  Di- 

es  , 

(Sen, 

Di- 

ei  , 

del' 

Gen. 

Di- 

erum  , 

di 

Dat. 

Di- 

ei , 

al 

Dat. 

Di. 

ebus , 

a1 

Acc. 

Di- 

em, 

il 

Acc. 

. Di- 

es  , 

m 

l . 

Abl. 

Di- 

e , 

da! 

Abl. 

> Di- 

ebus  , 

di 

I cali  di  quella  Declinazione  in  , e in  Ebus  , 

cioè  il  Genitivo  col  Dativo,  ed  Ablativo  plurale  in  po- 
chiffimi  Nomi  . fono  ufati , come  Dies , diarum  , diebus . 
Res , rerum , rebus , ec.  La  maggior  parte  degli  altri 
n’ è priva.  Vedi  le  regole  delle  Declinazioni. 


I NOMI  DE’  NUMERI, 

* m . 

DUO.. 


* 

P L 

U R A L .E. 

* • 

* 

Mk 

■:».  R 

Due . 

-tf.  . 

Nom.Voc.  Du-  o , 

Du-  ae  . 

Du-  o.  ' 

Gen. 

Du-  orum  -, 

Du-  aram  , 

Du-  orum  é 

' Dat. 

.Du-  obus, 

Du-  abus  , 

Du-  obus. 

Acc.*  . 

r du-  o — - Du_  ^ 

Du-  o . 

• Abl. 

Du-  obus  » 

Du-  abus % 

Du-  obus  • 

T K E S. 


P L 
Af.  e JT. 


Nown. 

Gen. 

Dar. 

Acc. 

Abl. 


Vo«. 


Tr-  ts, 


Tr-  es, 


U R A .L 

/ 

2V* , 

4 

.»  ’ - 


& Tr-  ia . 

Tr-  ium. 
Tr-  ibus. 

& Tri  ia . 

. Tr-  ibus. 

Am 


t 


DECLINAZIONE  DE’  NOMI . i % 

Ambo  , Amldt  r Ambo  , Amendue  , fi  declini  come  Duo  . 

Gli  altri  Nomi  di  numero  da  Quattro  fino  a Cento  fono 
indeclinabili:  Quatuor , quattro;  Quinque  , cinque;  Sex  t 
fei  ; Septem , fette  ; Otto , otto  ; Novem  , nove  ; Decem  , 
dieci  ; U ndecim  , undici  ; Duodecim  , dodici  ; Tredecim  , tre- 
dici;  Quatuordccim , quattordici  ; Quindec/m  , quindici  \ 
Sexdecim  , Tedici  ; Seqtendecim , diciafiette  ; Ottodecim  % 
diciotto  ; Novemdecim  , diciannove  ; Vigiliti , venti  ; Vi- 
ginti  unus , vent’  uno  , Vigiliti  duo , ventidue  ; Vigiliti  tresy 
ventitré  ec  . Triginta  ; trenta  ; Quadraginta  , quaranta  ; 
Quinquagihta  , cinquanta.  Vedi  gli  Avvertimenti. 

COMPARAZIONE  DEGLI  AGGETTIVI  • 

INomi  Aggettivi  han  tre  gradi  differenti , che  ditoni} 
di  Comparazione  . . 

i.  Il  Pofitivo , che  femplicemente  lignifica  , qual  è la 
«ofa  , come  Santtus  , Santo  . *' 

2.  Il  Comparativo,  il  quale  fa  Tempre  paragone  fra 
le  cofe , ed  accrefce  la  lignificazione  del  Polìtivo  , come 
Sfitti  or  , più  Santo  . 

3.  Il  Superlativo  , che  lignifica  la  qualità  della  cola 
in  grado  fupremo  , ed  eccelfivo  , come  Sanilijjunus  , San- 
tiilimo  , o il  più  Santo  * 

Si  poffono  però  adoperare  uniti  al  Polìtivo  gli  Avverbi 
Magis  in  vece  del  Comparativo , e Valde , o Maxime  irx 
vece  del  Superlativo  , come  Magis  Santtus , più  Santo  » 
Falde  y o Maxime  Santtus  , Santifiimo  . - . 

1 

Donde  fi  formano  i Comparativi  , e Superlativi  . 

•f 

I Comparativi  fi  fonnano  dal  cafo,  che  finifee  in  I% 
aggiuntovi  Or , per  lo  Mafcolino  , e Femminino , ed  Us7 
per  lo  Neutro , come  Santtus , Genitivo  Sanili  , Santtior , 
& Santtius , più  Santo . Fortis , Dativo  Forti , Fortior  , 
& Fortius  , più  Forte . 

Il  Superlativo  fi  forma  dal  medefimo  cafo , aggiungen- 
dovi , ,/Jìmus  y con  due  ss  , come  dal  Genitivo  Sanili  , 
Santtijjimus  y dal  Dativo  Forti Forti ffimus . 

Gli  Aggettivi  però  terminati  in  Er  , formano  il  loro  Su- 
perlativo , aggiungendovi  Rimus , Tener  , Tenero  ; Tenerri- 
mus  y teneriflìmo  : Pulcher  , bello  ; Pu/cherrimusy  bellifiimo. 
Ma  P Aggettivo  Maturus , maturo  , fa  MaturiJJimus  , e 

Maturimus  y maturilfimo  fe 

— * * 

v AV- 


U ELEMENTI  DELLA  LINGUA  LATINA. 

» 

AVVERTIMENTO. 

f 

IL  Compilativo  in  Italiano  fi  conofce  dilla  particeMa  Più,  che  fi  metta 
avanti  »l  Nome,  esilia  parcicel! A Che^  la  quale  fi  mette  dopo  il  Nome* 
1 di  misi  più  leggi*rì  cfr  ciofcun  Cervo. 

Si  conofce  ancora  dalla  voce  irrito  limile  alla  Latina  in  alcuni  No- 
mi Italiani,  come  Maggiore , Minore  9 ec.  prefi  dal  Latino. 

Il  Superlativo  fi  conofce,  quando  avanti  la  particella  P>'ù  , v*  è 
r articolo , come  Sanftifftmus , il  più  Santo,  e fi  conofce  ancora  dalla 
voce  ftelfa , che  per  lo  più  ufar  fi  fuole  molto  fomigliante  alla  Latina. 
Che  per  veray  (ST  altijjimo  umiltadc 
Sali fU  al  Citi  , onde  miei  preghi  af  colti . 

In  quanto  al  Latino  balla  al  principio  notare  , che  ’f  Comparativo 
è terminato  in  l<ur , per  lo  mafcolino,«  femminino,  e in  ìas  , per  lo 
neutro  ;c  che  il  Superlativo  è per  lo  più  terminato  in  Ssimus , o Rrimus. 

IRREGOLARI. 

t 

I Nomi  feguenti  fanno  il  loro  Superlativo  in  Llimus  , 
Facili s , facile  ; Humilis  , baffo  , vile,  abietto  ; Similis  y 
. Amile  ;•  donde  vengono,  Facillimus , Humillimus  , Simi  lli- 
mus . Sogliono  aggiungervi  ancora  , Agili s , Agile  , De- 
liro , Snello  , A”  illi  mus  ; Gracilis  fecco  , fparuto  , fcriato, 
ftentato  , GracilUmns  ; Docili s , docile  , infegnevole  , di- 
fciplinevole  , Docillimus , ina  fenza  autorità . 

I Nomi  formati  da’ Verbi  Facio , Dico , Volo  , fanno 
il  loro  comparativo  in  Enfiar , e ’l  Superlativo  in  Enti/ . 
Jìmus  , come  Magnifici is  , M agi  fi  centi  nor  , Magnifcentiji- 
mus  ; Maledicus  , Maledicentior  , Mxledìcenti Jìmus  ; Bene- 
voli s , Benevolentior , Benevolenti  Jìmus-.  Ma  appreifo  Te- 
rentio  Mirifcus  , fa  MirifciJimus . 

Alcuni  vi  aggiungono  i Coiti  podi  di  Loquor ; come  Vanito - 
quus  , vaneggiante  , Vanìloquentior , V ani ioqu  enti.  Jìmus . Ma 
non  bifogna  ammetter/!  fenza  autorità:  oltreche  feorgefi  da 
Cicerone  , che  i Compodi  'di  sì  fatto  verbo  erano  formati  in 
EnsiBreviloquentem  / am  me  tempus  ipfum  facitfi .ad A tt.ep.l  9. 

I feguenti  fembrano  anche  pii 1 Irregolari  . K 

Bonus , buono  , Melior , migliore  , Opti  mus  , ottimo  * 
Malus  , malo  , Pejor , peggiore  , Pejtmus , pefìimo  . 
Magnus  , grande , Major , maggiore , Maxi  mus  , grandi/IIm®. 
Parvus  , picciolo , Minor , minore  , Mini  mus , menomo  . 
Multus , Plurimus  ; molto  ; Multa  , Plurima  , Multum  , 
Plurimum . 

Donde  viene  anch’  al  plurale  il  Comparativo  , 

per  {0  mafcolino,  e femminino. 

A que- 

•t 


v* 


declinazione  de’ Nomi  . i$ 

A quelli  devonfi  rapportare  gli  Aggettivi  , de’ quali  il 
Politivo  fembra  derivato  da  prepofizione,  o Avverbio,  co- 
me Exterus , o Exter  , Arano  , ltraniero  ; Ext  cri  or,  citeriore, 
eitrinfeco  ; Extremus  , ò Extimus  , finale  , ftremo  : Citer , 
( che  li  trova  in  Catone  ) Citerior  , chi  Ita  da  quella  par- 
te di  un  tal  confine;  Citimus , il  più  vicino  : Supcrus  , 
fovrano  ; Superior  , fuperiore  ; Supremus , & s Summu s , fu- 
premo  * fornirlo  : Inf:rus  , fottano  ; Inf:rior  , inferiore; 
Ivfimus , & Imus  , infimo  , profondo  : Pojìerus  , chi  vieti 
dopo  ; Pofteriur , lo  Iteflo;  Poftremus  , & Pojfamus , ultimo. 
De’  quali  alcuni  fembrano  etfcr  formati  per  Sincope  da- 
gli altri , che  farebbero  Regolari  , ma  fono  difufati . 


DE’  PRONOMI. 

ft 

I Pronomi  fono  Nomi , che  Hanno  in  luogo  d’  altri  No- 
mi , come  in  vece  di  dire  : Ptrus  frcit , li  mette  il  Pro- 
nome , e dicefi , Ille  fccit , quegli  l’ha  fatto  , cioè,  Pietro. 

Vi  fono  otto  Pronomi,  cioè,  Ego  , Tu  , Sui , lfleyIpfe, 
Ijle , Hic , Is  ; de’  quali  i tre  primi  fono  Sullantivi , e 
gli  altri  Aggettivi . 

Egli  hanno  fei  cali , ma  Ego  non  ha  Vocativo  ; e gli 
altri  ancora  1’  ufano  di  raro , fuorché  Tu  . 

EGO,  Io  . TU,  Tu . 

Pronome  della  I.  Perfona.  Pronome  della  2.  Perfona  m 


IL  SINGULARE*' 


Nom.  Ego  , io , ì Poet . 
Gen.  Mei , di  me . 

pat.  Mihi , a me  . 

Acc.  Me,  me. 

Abl.  a Me,  da  me. 


P L U 

Nom. 

Nos , 

noi . 

Gen. 

Noftrum 

\ di  noi 

vel  Noftri , 

Dat. 

Nobis , • 

a noi . 

Acc. 

Nos  , 

noi  . 

Abl. 

Nobis,  . 

da  nei 

N.  V.  Tu  , tu,  . 
Gen.  Tui , di  te . 
Dat.  Tibi , a te . 
Acc.  Te  , te  . 
Abl.  a Te  , da  te . 


R A L E. 


N.  V. 

Vos, 

voi .. 

Gen.  * 

Veftrum , 

L di  voi. 

* 

vel 

Veltri , i 

Dat. 

Vobis , 

a voi . 

Acc. 

Vos, 

voi  • 

Abl. 

Vobis, 

da  voi 

1 


*s  Elementi  della  lingua  latina  . 

m 

Il  terzo,  e quarto  cafo  del  Pronome  lui  ano  d^lla  prima,  e feconda 
petfona,  fa  Mi,  e 77,  Avanti,  e dopo  il  Verbo,  eccetto  fe  dà  in  componi» 
del  Verbo  EJfire, nel  qual  c*fo  ufafi  la  foce  propria  del  quarto,  Credendo 
che  io  fojft  te  . Boc.  così  avanti  la  voce  Ne,  c le  particelle  Lo,  La , Lo. 

O Sole;  & tu  pur  faggi  ; e fai  d'  intorno 

Ombrarti  poggi , e m pori' il  giono. 

Ben  me  la  diè  ; ma  tofio  la  ritolfe . 

E dinanzi  a monolìllabi,  Mi , 77,  Ci,  J7,  Vi , s’adopera  talora 
fi  retto  per  ornamento  del  parlare,  lo  mi  rimarò  Giudeo , tornì  io  mi 
fono.  Boc.  E fi  fuole  altresì  raddoppiare  per  vaghezza  i e maggior 
cipreffion  d’animo:  lo  v'entrerò  dentro  io  , Boc. 


SUI,  Se. 

Pronome  della  terza  Verdona  . 


Egli  non  ha  Nominativo  , e fi  declina  nel  plurale  , 
come  nel  fingulare . 


Gen.  Sui  t 
Dat.  Sibi , 

Acc.  Se , 

Abl.  a Se 


di  fe , 0 di  Jeftcffi. 
a fe,  o a fe  Jìeffi . 
fe , o je  flejjl . 
dafe  , o da  fe  J'teJJi  . 


Tanto  il  Latino , quanto  F Italiano  è di  tutti  i Gcw 
©eri , e Numeri « / 


PRONOMI  AGGETTIVI. 

IUe . . egli . e\  ejfo  , colui,  quegli.  Ipfe  , ejfo  , dejfo , 
Illa  , ella , colei , ejfa  , quella  .*  Ipfa  , offa  , de  fa  . 

Jllud  , quello  . Tpfum,  ejfo  , dejfo  . 

m 

• 0 0 

Nel  plurale  Colpi  fa  Coloro  per  tutt’i  generi . Il  pronome  Effo , congiunto 
con  le  voci  Lui,  Lei,  Loro,  Meco,  Teco,  Le  matti,  i piè,  non  muta  numero, 
nè  genere  dicendoli:  Con  ejfo  lui , Ejfo  lei , Ejfo  loro , Effo  meco , Ejfo 
teto , Con  ejfo  U mini, Con  ejfo  /p^.che  vagliano  colle  mani,  e co' piedi. 

y 0 

IL  SIKGULARE. 

No.  Ille,  Illa  , lilud  * No.  Ipfe  * Ipfa  , Ipfum  . 

Gen.  Illius . . • Gen.  Ipfius. 

'Dat.  Il  li.  . r Dat.  Ipfi. 

Acc.  Illuni , Illam  , TUud  . Acc.  Ipfum  , Ipfam  , Ipfum > 

Abl.  Ilio,  Illa,  Ilio..,  ‘ Abl.  Ipfo  , Ipfa, Ipfo.  ‘ 

* r • • . , 

I L P L UR  ALE. 

« 

N.  Il  li , Illa?,  Illa  . N.  Ipfi  , Ipfe,  Ipfa  . 

O.  Iilomm,  Ularum,  Ulorum.  G^Ipforum,Ipfarum,Tpforuin. 

*i  Dat. 


•n 


Digitlzed  by  Goijple 


^ B£Cri  NAZIONE  DE’  NOMI-,  «, 

Dar.  IlTis . • Dar.  IpIis  t ‘T 

■^u?' TH°S’  ^'as  ’ I1^a-  Acc.  Ipfos,  Ipfas  , Tpfa  /. 
Abl.  Illis  . Ab],  Ipfìs  . - 

^Dcna  medefìma  maniera  declinali  Ijle , Ijla , Jjiud.  Gen. 

Jjtius . Dat.  Iftì , core(h  , o cotettui , coletta  ,■  cotefto  ; 
di  cotefto  , a cotefto . 

Hic  , queftì , coftui  , Ha;c,  quc-  Is,  quefli,o  tale . Ea,  quella  , a 
fta,  cofiei  % Hoc  , quejìo  . tale  . Id  | ciò  , o tale  . 
CjJtui  nel  pia  fa  Cojtoro  in  tutti  i generi. 

s I N G U L A R E. 

Nom.  Hic  , H$c  , Hoc  . . • Nom.  Is  , Ea  , Id  . ^ 

Gen.  Hujus  . Gen.  Ejus . ‘ 

Dar.  Huic  . Dar_  jtj  _ 

Acc.  Hunc  , Hanc  , Hoc.  Acc.  Eum , Eam,  Id,' 

Abl.  Hoc,  Hac,  Hoc,  Abl.  Eo , Ea,  Eo  . 

PLURALE. 

Nom.  Hi , Hae,  Hxc . Nom.  li , Eoe , Ea . 

Gen.  Horum,  Harum,Horum.  Gen.  Eorum,Earum,Eorum. 
Dar.  His . Dat.  Eis , vel  lis  . 

Acc.  Hos  , Has , Hjec  . Acc.  Eos  , Eas , Ea . 

AbJ-  His  • Abl.  Eis  , vel  lis  . 

„ . » * 

AVVERTIMENTO. 

I.  ÌL/f,  ed  ìpfe,  fono  d’ogni  perfori! . Ego,  ipfe  io  fttffo.  Ille  ego  , 
1 io.  T«  èffe  . Tu  ille  r 6 * 

7//.,noU  ordinariamente  la  lode;  Mognur  ille  Afirìnder,  quel  Grande 
Ale. .andrò,  E i/ie,  dicefi  rovente  per  dilpregio  , ìjie  Ferrei,  cotefto  Verro 
».  i Pronomi  hanno  i loro  comporti  , come  Egomct,  io  ftefto.  ipfcmet* 
egli  ftefTo  . Miete,  queftì . Sì  dice  ancora  , Idem,  eadem , idem,  il  medéfim.» 

0 la  medefìma;  ed  anticamente  fi  dicea  nel  plurale  lidem , & Idem ; il  che  era, 

•approvato  da  Cefare  ne  Tuoi  fióri  dell’Analogia)  come  dice  Carifio. 
itr  a bella  porta  tralafciato  gli  altri  pronomi  Metti , Tuus , Suiti, 

TJofier  ,Fcfler  , che  chiamanfi  pofleffìvi  , & Nofirat , Feftret  : dimando  che 
non  dtbbanfi  qui  si  fatti  allogare  piuttofto,  che  quefti  altri  Alius,Nullui, 
Solui , Aitcr  , &c.  i quali  alcuni  hanno  per  pronomi , ma  nel  vero  fono 
puri  Aggettivi.  Si  può  però  notare,  che  Meut , Tutti,  Suut , fono  for- 
nnati  da  Genitivi  Mei,  Tùi,  Sui ; e che  Nojlee , e Noftrai , Vcfier  , e 

1 e J trai , vengono  da’ plurali,  Not  Gen.  Noftrum,  & Poi  Gen  Ftflruvt. 

Per  1 Italiano  dee  avvertirli  , che  Egli  , ed  Ella , fon  fidamente 
ccl  Rettole  dicor.fi  di  terza  perfona  , che  fia  nel  difcoifo  in  retto. 
L efea  fu't  feme , eh'  egli  [porge,  e miete  . 

Ella  il  fe  ne  portò  f otterrà , e 'n  Cielo  . 

Ed  invece  di  Egli,  ufafi  ancora  Ei,  ed  E’. 

lo  da  man  monta,  Ei  tenne  il  cammin  dritto. 


Che  incontra  * l Sol , yuan d' E'  ne  porta  il  giorno» 
Tom • /•  & • 


•Nfcf 


< : 


i 


I 


i3  Elementi  della  lingua  latina  . 

• •'* 

Nel  num  ro  dei  Più  fi  adoperano  ie  nicdeiìme  nel  verio,  ma  nella 
prof* , dicefi  Eglino,  ed  Elleno  . 

Ne*  cali  ob;  qui  de:  Meno  adoperali  La/,  e Lei  . 

Ch' cff.fi  me  per  non  offender  lui. 

• Si  trovano  talora  ntl  retto,  >n  vece  d:  Colui , e Colei  , 

/ . Lei , che  ’/  Cie  ne  moflrò,  terra  n afeonde , 

Nel  Più  fi  dice  Lorol , in  amendue  i generi. 

M'  ateo  fi  ai  lo r,  che  l'uno  f pitti  arreco, 

O leggiadre  arti , e /oro  effjiti  deeini. 

In  vece  di  Lui , e di  Le/,  fi  fuol  dare  l’Articolo  // , Le,  Lj  , Le, 
Li , G//,  nel  fecondo,  e terzo  cafo  obliquo. 

L'eff  r mio  gli  rifpr fi  > non  foftene , cioè  rifpofi  a lui. 

fenmtccio  i’I  vidi , e l'arco,  che  tendea , cioè  vidi  lui. 

L*  ,\h'  io  farò  Jd  tjflo  , eh'  to  poffa.  cioè  dì  a lei. 

Nel  terzo  obliquo,  che  è 1’  Acculati vo , s’  uf»no,  Gii,  e Li,  anche 
nel  numero  del  Pù,ma  non  mai  nel  Dativo, onde  non  ben  fi  direb- 
be Gli  diedi,  ma  dedi  loro.  E quello  balli  elfer  detto  per  gli  fanciulli. 


La  Declinazione  del  Relativo  Qui , o Quis , co 9 

fuoi  CjmpoJli . 

SINGULARE,  . 


quale  , chi  4 
quale , 
quale . 


Nom.  » Qui  ,vel  Quis , 

Qui» , vel  Qiia  , 

Qiiod  , vel  Quid  , 

Gen,  Cujus , 

£at.  -Cui  , * 

Acc.  . Queai,  Quarti , Quod , vel  Quid, 

Abl.  Quo  > Qua  > Quo  , vel  Qui . 

> 

PLURALE. 

Nom.  Qui,  Qu£  , Quse  , vel  Qua, 

Gen.  Quorum  , Quarum  , Quorum  , 

Dat.  Queis  , vel  Quibus , „ 

Acc.  Quos  , Quas  , Qui? , vel  Qua , 

Abl.  Queis  , vel  Quibus  . 

\ t / 

Quello  relativo  Quale,  in  Italiano  ferve  anche  per  Io  partitivo. 

Qual  fi  potava  in  terra , e qual  su  fonde 
In  luogo  del  relativo  Qyale,  talora  lì  adopera  la  particella  Onda 
ne’cafi  obliqui  in  tutti  i numeri,  e generi* 

Alla  man,  ond  io  ferivo,  è fatta  amica,  cioè  colla  quale* 
B quanto  alpe  lira,  • dura  la  f alita. 

Onde  al  vero  valor  conven  ck  uom  poggi  • cioè  per  la  quale* 

AVVERTIMENTO. 


DAI  Genitivo  Cujus,  fi  fa  Cujus , Cuja,  Cujum:Cujum  pteusì  Virg. 

Cuja  li  tera ? di  chi?  & Cu/as  cu/atis , di  qual  paefe  ; come  No - 
ftras  Ndftratis,  del  noftro  paefe. 

In 


i 


* < ** 


4 


f 


Declinazione  De’ nomi. 


ir 


In  Italiano  fi  traduce  co. e io  elativo  per  la  j-anicella  Che  in  tutti 
i generi  tutti  i.  cali  , e tutti  i numeri  , dei  che  fon  ordinar}  gli. 
efempj,  *e  fupplifce  anche  le  voci  d Ile  prepofizioni  Cui»,  & In:  Im- 
bolato av'tbbt  » e con  quella  cofcien^a,  che  un  Sante  uomo  offerrcbbc  % 
Boc.  c oè  colla  quale  . 

E<  a il  giorno  , che  al  Sol  fi  fedo  a o . 

Il  medefimo  fa  il  nome  relativo  Cui  , il  quale  trovali  altresì  ia 
tutti  i generi,  riumeri , e cefi,  fuor  che  nel  primo  , ed  ha  di  parti- 
colare ancora,  che  non  ha  .mai  artico  o , e tal  volta  nè  anche  il  fc- 
gno  del  cafo , benché  polla  quello  avere. 

Poi  , cui  fortuna  ha  polio  in  mano  il  freno . 

Alma  gentile , cui  tante  carte  vergo  . 

Contro  cui  non  mi  vai  tempo , nè  loco . 

Ed  a cui  mai  di  ve*o  png'o  calfe . 

E dee  avverthfi  , che  fe  talora  ha  l’articolo  innanzi,  non  è fuo,  ma  di  qual- 
che nome  ( eguente  . La  tui  dirittura , e la  cui  lea  tà  vedendo  Giannotto.  Boa. 

Sotto.  1l  cw  giogo  g.à  ma>%  non  refpiro  . 

In  quanto  a’compoftì  di  Qui,  o di  j^-di,  io  porrò  follmente  i di  loro  No- 
minativi, perciocché  eglino  non  al  fi  mente,  che’l  loro  fcmplice  fi  declina- 
no, come  Quidam,  Qugdam,  Quodian,  vel  Quidam,  Cujufdam , Cuidam,  &c. 


I compofti  da  Qui  . . 


Quicumque . Quaecmnque . Quodcumque  : 

Chi,  che  , chiunque. Qualunque  , ' Qualunque,  che  che,  chiun- 

que, o pure  tutto  ci  Kchs . 
Quidam  ♦ Qurdam  . * Quoddam  , vel  Quiddam* 

Un  certo  , o talunoXJna  c?.rta,ò  taluna . A cuna  cofa  . 

Quilibet . Qiijelibet . ' Quodlibet,  vel  Quidlibet. 

Chi  ti  piace . Qua!  ti  piace  . Tutto  ciocché  ti  piace . 

Quivis  . Qpjevis  . Quodvis  , vel  Quidvis-v 

Ognuno  i Ciajcheduna . ’ Ciocché  .-a  /■ 

I compofti  da  Gius , ov  egli  é avanti  • 

Quifnam  ? ' Quaenam  ? Quodnam?  vel  Quidnam? 

Chiì  Quale  ? • • - - Che*  . 

Quifpiam . .Quuqpiam.  -Quodpiam,  vel  Quidpiam 

Qualcheduno  . Qualcheduna  , Qua!  eh  e cofa . 

Quifquarrv.  Qujenam . Quodquam,velQuic!quam 

Jìgnifìca  il  medefuno , che  Quifptam  , e di  loro  natura 

han  fola  il  meno  . 

Quifque . Quoque . Quodque  , vel  Quidque  . 

Ogni  . Ciafcheduna  . v Ognuno , ogni  qualunque  * 

Quifquis  . & Quidquid  . 

Chiunque  , chi  che  . Tutto  ciocché,  che  che . 

I Compofti  da  Quis , ov’  ef  i ftà  appreffo  , 

Àliquis  , Aliqua,  Aliquod  , vel  Aliquid  . 

Acutto  , Alcuna , A cuna  cofa  . 

B a Ecqats 
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qo  elementi  della  lingua  latina. 

Jblcquis  ? Lcqua?  Kcqiod?,  vcl  JLcquid  ? 

Chi  mai  ? Qiial  mai  ? Qjai  co  fa  mai  ? 

• **  Campo fli  da  Corri  pofti  . 

Unufquifque  . Unaquieque  . Unumquodque,vel  Unumquidque. 
Ognuno.  Ognuna  . Ogni  co  fa  . 

Kcquifiiam  ? Ecquamam  ? Ecquodnam?  vcl  Ecquidnam  ? 
O/’  tfw/?  Q.W  mai  ? Q*<r/  cj/h  mai  ? 


DEL  VERBO. 

. REGOLA  L 

Della  natura  del  Verbo , e quante  forte  ve  ne  fieh» . 


1.  Sua  natura  il  Verbo  ferma , 

Qitando  Giudica  , al  Afferma  • 

2. *  L’  Ejjer  nota  il  Suftantivo  , 

£ l'  Aggiunto  /'Aggettivo, 

. ••  3.  Cb' .in  .Attivo  pot  diparte  , 

£ Paflìvo  , e.  Neutro  /'  Arte. 

’ • * V . . 

-i.  TL  Verbo  è una  parola,  il  di  cui  ufo  principale 
.L  è notare  1’  affermazione , o ’L  giudizio,  che  noi 
f acciaili  delle  cofe  . , 

Si  può  dividerceli  Suflantivo  , ed  Aggettivo. 

2.  Il  Verbo  Suflantivo  è quello  , die  nota  fempli- 
cemente  E aftermazion  del  E edere  ,4  come  Sum  , io  fono  , 
ed  anche  Fio  , io  divento . . ì • „ 

Il  Verbo  Aggettivo  è quello  , che  aggiugne  la  fuà  li- 
gnificazione propria  a quella  femplice  affermazione  co- 
mune a tutti  i Verbi,  come  quando  io  dico  Petrus  vi* 
yit , è lo  ileUò  che  s’ io  diceflì , Petrus  eft  vivens , ove  li 
vede  , che  vivit , contiene  1’  affermazione  del  E effere  , 
e la  -fignilicazion  di  vivente  . 

. . 3.  Il  Verbo  Affettivo  fi  divide  in  Attivo  , Paflivo  , 
c Neutro . 

Il  .Verbo  Attivo  è quello,  che  lignifica  E Azione  , alla 
quale  s’oppone  la  Pallione;  e ’l.  Fattivo  è quello,  che 
lignifica  la  Pacione  , oppolla  all’Azione,  come  Amare  , 
Ljer  amato  j Battere  , Effer  battuto  . » 


COKJUGAZIONE'  D E1  VERBI  .*  C-i 

Tu  latino  il  verbo  Attivo  termina  in- .0  » e da  fe  me- 
defimo  forma  il  ‘Taffivo  , aggiungendovi  una  R , come 
Amo  , io  amo  ; Amor  , io  fono  amato  . 

I verbi  Neutri,  che  chiamanfi  ancora  Affolliti,  o Intan- 
fitivi, fon  quelli,  la  » cui  lignificazione  non  ‘patta  al  di 
fuori , cosi  fe  ■ lignificano  qualche  azione  , per  efempio 
Ambu'o  , io  cammino  ; Corno  , io  ceno  : come  fe  non  notano 
azione  alcuna,  quali  fono  Joceo  , io  giaccio;  S e dea , icr 
feggo  , Po  et.  feggio  y Galea  , io  fio  caldo;  Excèllo , io  fono 
eccellente  s,  ec..e  quelli  in  latino  terminano!  in  0 , come 
gli  Attivi,  ma  non  formano  alcun  paflivo  in  Or. 

Al  contrario  acci  de’  Verbi  in  Or  , che  non  fono  for- 
inati  da  alcun  verbo  in  0,  e che  fotto  quella  fola  ter- 
minazione Or,  anticamente  aveahp  la  firnificazione  atti- 
ra, e partiva:  e perciò,  erano  appellati  Comuni , de’  quali 
n’  è rimalo  ancor  qualcheduno  , come  Dignor  j perchè 
dicefi  Dignor  te , io  .ti  ftimo-  degna;  Et  dignor  a te,  io 
fon  da  te  {limato  degno  . Ma  poiché  la  maggior  parte 
di  sì  fatti  verbi  han  laicista  la  fignificazion  puffi  va  , ed 
han  ritenuta  la.  fola  attiva,  fi  ; chiamano  Deponenti  , 
come  Liquor,  in  parlo,  ed  alcuni  fra;  efli  han  ferbatc 
ancora  le  due  lignificazioni  ne?  loro  participi  , come  ap- 
prettò diremo.  - 1 IV.-. 

II  verbo  fi  coniuga  ordinariamente  con  diverfi  Nume- 

ri , Perfone  , Tempi , e Modi  ; onde  nafee  la  differenza 
delle  Conjugazioni . * ' ' * „•  . ‘A 


I ",  N r U.  M E R . I 


Sono  due , il  Singolare , che  non  fi  flende  più  che  ad 
uno  : come  Amo , io  amo  ; e T Plurale  , che  flendefi  a 
più  : come  Amami*  s , noi  amiamo  . 

L E P:  E * R S O . N E 

• ■ 

M i * _ 

Sono  tre  , la  'Prima  fi'  è quella,  che  parla,  come 
Amo  , io  amo . - • - * ; *;  . - 

La  feconda  è quella,  a cui  fi  patta,  come  Amas,  tu  ami.* 
La  Terza  è quella,  di  cui  fi  parla,  come  Amat , co- 
lui ama ..  * '•  • i 

Dalla  feconda  perfona  di -ciafcheduii  femp®  fi  formano 
facilmente  tutte  P altre  tanto  nel  Meno,  quanto  ne!  nu- 
mero del  Più,  fecondo  l’ordine  della  fedente  tavola. 

• b 3 : ; ’ a ; TV- 
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as 


es 
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Elementi  della  lingua  latina  * 

Tavcna  delle  terminazioni  delie  mrjone  . 

PER  U ATTIVO. 

• P urale . 
amus  I atis 


at 


et 


ìt 


1 1 


1 


I 


emus 


ìmus 


un  us 


etis 
. itis 

iltis 


I 


ant 

ent . ( verbi  in  io 

i unt  , ve'  iunt  per  gli 
c int  per  lo  Soggiuntivo 
^erunt  ^ 

I [ ovvero  il  preterito , 

| l ere  J 


iris  ) 

t> 

are  ) ' 
eris  ) 

; o 
?re) 
gris) 
o 

*re  ) 
iris) 
o 

ire  ) 


atur 


etur 


Itur 


PER  LO  PASSIVO, 
j imur  I amini  ! antut 


itur 


I 

i 


tmur 


Imur 


èmini 


immi 


entur 


un  tur 


/ 


imur  I numi 

I 


A V V E R T 


| iuntur,p<?r  gli  verbi  in  io 

anche  della  Terza . 

~ . . - — _ IMENTO: 

D4lla  qual  Tavola  contenente  le  terminatone  tutte  ili  tutte  le  perfine  in 
tutti  i Tempi , e Modi  di  tutte  le  Comunioni  ,fio  gefi , che  dovun- 
que la  feconda  p rfonafintfee  in  As , formano  l - altre  perfine  come  netta  Ta- 
vola* per  efimpto  A mas , »mat , amarrus -,  amari* , amant.  Legas,legat, 
legarmi*  ,*  Ifgat  s,  1*9  nt  p mi  n -ut  /’  ,l'*t  anche  net  Paffìvo . 

I T E M-  P I.  ' , - 

Similmente  ci  ha  di  tre  differenze  de’ Tempi  nella 
natura,  cioè  il  Prefente  , il  Preterito.*  ovvero  Paffato  , 
e’1  Futuro,  ovvero  Avvenire. 

Il  Prefente  nota  - la  *cofa  , o l’azione  effere , o farli 
attualmente,  come  Sum  , io  fono;  Amo , io  amo. 

Il  Preterito  dinota,  che-  l’azione  è già  finita,  o com- 
pita, coire  Amavi  , io  ho  amato  . 

E 1 Futuro  dinota,  che  la  cofa  non  è ancora,  ma  farà,  e 
che  ella  debba  accadere,  come  Ero  io  farò;  Amabo , io  amerò. 

Ma  il  Preterito  fi  divide  in  tre  fpezie  differenti  , per- 
chè fi  può.  una  cofa  confiderare  , come  affolutamente^  .e  ’ 
fempli cernente  paffata  ; e quello  chiamali  , il  Perfetto  , co- 
me Amavi  y io  ho  amato,  0 pu- 


■ — é «fc  v »•» 
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O pure  come  Prelente  a rifpetto  d’  una  cofa  già  paf- 
fata  ; e quello  li  chiama  Imperietto  , come  Amabam  , io 
amava  ; Scribebam , io  icrivea  , cioè  quando  tal  cofa  fu, 
io  attualmente  facea  tal’ altra  cofa. 

O finalmente  pattata  già  in  rifpetto  d’  una  cofa  anche 
pallata  , come  Amaveram  , io  aveva  amato  ; Scripjeram  , 
io  aveva  fcritto  ; cioè  quando  tal  cofa  fu  , che  io  con- 
fiderò come  pallata,  taP  altra  cofa  fi  era  già  fatta  pri-i 
ina;  E quello  fi  appella  Piucchè  perfetto. 

I MODI,  0 LE  MANIERE. 

Ma  ciafcheduno  di  si  fatti  tempi  li  divide  anche  in  due, 
fecondo  i diverli  modi, o maniere  di  coniugarli,  che  chia- 
manfi  Indicativo , o Soggiuntivo,  per  meglio  efprimerc  le 
differenti  maniere,  ed  affezioni , che  fogliono  aver  l’azioni. 

Il  modo  Indicativo  fi  è quello  , che  dimoftra  fempli- 
cemente  la  cofa,  come  Amo  , io  amo  ; , Uhi  cs  ? dove  ftai 
tu  ? Amabam  , io  amava  ; Eram  , io  era  , ec. 

E’1  Soggiuntivo  è quello  , che  da  fe  quali  fempre 
nota  una  lignificazione  non  alfoluta , ma  dipendente  da 
qualche  circoftanza , o pure,  che  ha  molto  del  Futuro, 

AVVERTIMENTO. 

DA  quell»  dipender!»  d’azione,  che.  per  coti!  Modo  s’efprime, 
avvito  che  per  Io  più  egli  è congionto  con  altro  Veibo  , ovvef 
eoo  qualche  particella  efprcfla,  o taciuta,  terza  la  quale  (ovante  non 
farebbe  Un  perfetto,  e coirp’uto  fenfo  . Così  , quando  dicefi  Pjdeam  , 
ch’io  vegga  , fuppopvifi  Permetti  , ovvero  fa  in  modo  , o voglia  D:0 
o altro  limile;  così  ancora  fi  pugnavt'if , vinetti  fe  combatterai*, 
vincerai,  in  cui  la  prima  azione  fi  determina  dalla  feconda. 

E pereb  anche  i tempi  Soggiuntivi  mettenti  fpeffo  per  lo  Futuro, 
ed  è quafi  la  roedefima  cofa  il  dir  , per  efempio:  Si  am:s  9 che  fi 
amabit , fe  amerai,  come  pub  ciafcuno  conoftere. 

Ma  tutti  i tempi  di  taidue  Modi  fi  ccnvondon  talora , pigliandoli  ' 
fcambievolmente  l’un  per  l'altro,  come  dimoilrtremo  nell’oflervazioni 
a!  Cap.  2.  n.  4. 

Fa  perb  meftieri  una  rimarchevole  differenza  notare , che  è fra  i 
futuri  dell'Indicativo,  e del  Soggiuntivo  ; per  hè  quantunque  abbia 
detto  Terenzio  ,gper  efempio: -Te  out  confili 0 , aut  rt  /«vero,  in  vece 
di  jr'Vaboy  Io  t*  ajuterb  , ove  il  foggiuntivo  fembra  Ilare  in  luogo 
deli’  Indicativo  , tuttavia  i!  Futuro  de'l’  Ind  estivo  nota  per  lo  più 
fetpplictmrnte  l’azione,  come  Amabot  io  amerò,  e*I  Futuro  del  Sog- 
giuntivo la  dinota  in  maniera , che  ritiene  ancora  molto  del  paflato/ 
Amavi  ro,  io  av*ò  /maio,  fcripfero  , io  avrò  fcritto.  cioè  , quando  una 
tal  cofa  fi  farà,  avrò  io  già  fatto  tal’ altra  cofa,  dal  che  avviene,  che 
da  molti  sì  fatto  Futuro  del  Soggiuntivo  fi  ch*air.ò  Futuro  Perfetto . 

A quelli  due  Modi  principali  fi  foro  aggiunti  altri  due,  cioè  l’Im*  r 
perativo  , e l’Infinito  . Ma  fervendo  1*  Imperativo  per  comandar,  , 
come  Ama  , Ama  tu,  da  alcuni  viene  (limato, come  un  terzo  Futuro; 
conciofiacQfache  il  comandamento  abbia  fempre  del  Futuro  • 
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t I Infin  to  affai  man  propriamente  p'g’iafi  per  Molo,  poiché  efi* 
endo  Indtfinrto  , nè  numero,  uè  tempo  , nè  perfona , nè  Modo  nota 
egli  g’jinmai^com;  rfmsrt , amare  . 

Qurft  Infinito  fpeffo  ha  forza  di  nome  fufÌAitivo , come  Temptir  cji 
etite  per  Abittonts,h  già  tempo  di  andar  va;  iVo»  tanti  rmo  poeniterey 
non  compero  io  cosi  caro  il  pentimento.  Dignus  amari,  degno  d’  e(Ter 
amato . 

ALTRO  AVVERTIMENTO. 

T Serendj,  e i Supini,  che  foglionfi  accompagnare  al  verbo  , altro 
^ propriamente  non  fono , che  nomi  fuftaotivi  ; fi  congiungono  però 
coi  Verbo  loro,  perchè  ne  fe  bano  la  lignificazione , e il  reggimento, 
il  che  era  anticamente  comune  a tutti  1 nomi  derivati  da  verbo  , 
cerne  diremo  nell’  offervazioni . *'•  » 

‘ * fr  ' • • • ...... 

DELLE  DIVERSE  CONJUG AZIONI. 

REG  OLA  II. 

La  materia  di  diftinguerle  , e conofcerle . 


I.  A,  E,  I , Lungo  , ed  E Breve , 

Che  al  Re  preceder  deve , 

L Infinito  , indi  vedere  - 

■Fa  del  verbo  le  Maniere  . . a 

- 2.  Quindi  As  , Es  , Is  Breve  , Is  Lungo.  , 
3*  Ma  fe  poi  il  Re  dif giungo , ' ) 

L’Infinito  <W/’ Attivo 
Mi  àarà  -f-  Imperativo . *'  . 


* * * » 

I.  /^\Uattro  fonp  le  Conjugazioni,  le  quali  fi  difeernono 
dalla  'fetale,  che  precede  il  Re  deH’Infìnito  At-‘ 
tivo  , o pure  dalla  feconda  perfona  del  Pafiìvo. 


La  Prima  ha  V A lunga . Amo  , Infinito  Amare . ; ’ * : 

Pafiìvo  Amor,  Amari s , vel  Amare. 

La  Seconda  ha  la  E lunga , Monco , Infinito  Monìre  * 
Pafiìvo  Moneor , Monlris , vel  Monéte . 

La  terza  ha  la  E breve.  Lego,  Infinito  Legare.  \ .1 

Pafiìvo  Legor ,:  Legcris , vel  Legare. 

La  Quarta  ha  la  I lunga.  Audio,  Infinito  Audire  • 
Pafiìvo  Audio)- , Audìris  , vel  Audire  . 
q.  Onde  avviene  , che  la  Prima  fi  conjuga  per  As  al-. 

Per- 


; 


N 


/ 
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Preferite,  la  feconda  per  Es , la  Terza  per  Is  breve,  e 
Ja  Quarta  per  Is  lunga  j E tal  - Vocale  propria  di  eia- 
fcheduna  conjugazione , fi  trova  ancora  in  diverfi  altri 
tempi , e giova  fpeflò  a conofcerli  , e diftinguerli , come 
fi  può  vedere  apprelfo . 

3.  Ma  da  quefto  fletto  Infinito  formafi  ancora  T Im- 
perativo Attivo  , togliendone  la  fillaba  Re , come  da 
Amare , Ama  \ la  qual*  fillaba  rimane  nell*  Imperativo 
Pattivo  Amare  , amato  fia  tu  . . ' 

FORMAZION  DE1 * 3  TEMPI. 

-,R  E G O L A , III.  ; . .-> 

Di  que’ , che  dependono  dal  Prefcnte . 

. -*  * v.  » *v. 

I.  Il  primo  O Indicativo  v • 

Forma  Era  , Am  dei  Soggiuntivo, 
a."  D<j//’-Irnperativp  poi , - r_. 

Giunta  Barn  , .Rem  ^ aver  puoi 
GL'  Imperfetti  ;-y.:Ma  l'  in  Io  - 

Ai  Primo  F.ham  vyipnLìn  lànm 


r-  » 
% % 


4- 

5- 


Al  Primo  Ebam  meglio  unio , 

. ì i • • ■ ■ - t O ' \ 

. Seconda  parte  della  Regola . 

Quindi  ancor  nelle  due  Pritne 
Il  Futuro  in  Bo  s ef prime . 

& nhr  Am  y Iàm: prènderanno , 
CF  in  Es5  Et  ft  varieranno  • * 


4 t 


1 . TL  prefente  del  ' Soggiuntivo  vien  dall’ Indicativo 
_L  mutata  la'O  in  Em , Es , Et , per  la  priitia  Con-' 
Jugazione  , ed  in  Am  , As , Al>  ec.  per  1’ altre  tre.  Ove 
lcorgefi  , che  la  Prima  ha  prefo  Em  nel  Soggiuntivo , ac- 
ciocché il  diftingua  dall’ Indicativo , che  fi  conjuga  per  As* 

t2.  I due  Imperfetti  formanfi  dall’  Imperativo  , aggiun- 
gendovi Barn  per  Y -Indicativo  , e Rem  per  lo  Soggiuntivo, 
come  Ama  , Ama - barn  , Ama-  rem  \ Alone  , Mone - barn  , 
Mone - rem  . * ' * /:  ì 

3.  Ma  i verbi  in  Io  han  fempre  lebam  nel  -Primo:  Im- 
perfetto, cioè  dell’ Indicativo,  tanto  fe  lian  lTmperat ivo  in 

* »,  1 . _ s , co-  : 
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E , come  Capto  ; Cape * Capi  ebani , quanto  fe  1’  hanno  in  /, 
come  Audio  , ^*7/  , AuJiebatn  . E per  1’  altro  imperfetto* 
che  è.  del  Soggiuntivo  fieguon  la  regola,  Cape , Caperem , 
, Alt  di  rem  . 

9 . . * * 

4.  Il  Futuro  dell’  Imdicatvo  delle  due  .prime  Conju- 

gazioni  fi  forma  ancora  dalla  ftefla  Perfona  dell’Impe- 
rativo , e fi  conjuga  per  Is  , come  Ama  , Amabo  , , 

iV , &c.  Mone  , Monebo  y is  , /f  , 

5.  Quello  delle  due  altre  è in  Am  , per  gli  verbi  in  0; 
ed  in  /dm  , per  gli  verbi  in  Io , nel  che  è uniiorme  col 
Prefente  del  Soggiuntivo  de’medefimi  verbi . Ma  eflò  li  con- 
iuga per  Es , e ’1  Soggiuntivo  per  As  , At , &c.  come  nella 
picciola  Tavola  delle  Perfone  , clic  ftà  fopra , fac.  22. 

' R E G O L A IV. 

# > 

0 

Del  Preterito-perfetto , e de’  cinque  tempi  v che  ne 
dipendono  in  tutte  le  coniazioni . . 

* t • * 

I.  Sempre  in  I cade  il  P affato  y 

E per  Idi  è coniugato . 

2 .'Che  fe  in  E Breve  fi  muta  ^ 

r E con  Ram  , Rim  , Ro  compiuta. 

Ne  farai  tre  altri  Tempi . 

3.  Se  di  Ssem  y 0 S se  /«  , • 

filtri  due  ne  formerai  y , « 

1 # Tempi  tutti  avrai  . 

IL  Preterito  termina  fempre  in  7,  e fi.  conjuga 
per  Ijii  j Vedi  la  Tavola  precedente,  come 
Amavi , Amavi]} i ; Lr.gi  y Le^ifli  , £?c*.  E -fono  fempre 
cinque  i tempi , che  da  efiò  fi  formano  , cioè  . 

2.  Il  Piucchè  perfetto  3ellTndicativo.->,  rerany 

Il  Perfetto  del  Soggiuntivo,  ,7  K.erim.  • 

Il  Futuro  del  medefimo  . ^/mutando  ^ ero . 

3.  Il  Piucchè  perfetto  del  medefimo.  L la  I in  J idem, 

. Il  Piucchè  perfetto  dell’ Infinito  .«J  • L iflfe «r 


1. 


1 % *\ 


• f *u-  eram. 
Fu-  erim . 

Così  da  Fui  fi  fa  1 « J-Fu-  ero  . • 

Fu-  ifienv,  A 
,Fu-  iilc  , 


-»  - • ? 


{ 


,<• 


RE- 


€.  J 


• ì 

CoNjUGAZ  IONE  DE’  VERBI  . 

* . \ 

R E G 0 L A V. 


Della  Formazione  del  Participio. 

I 

,1.  Ns  , & Rus  vuole  l'Attivo  ; 

Us,  e Ndus  cerca  il  Pafftvo  . 

L'  Imperfetto  Ns  , Ndus  darà\ 

2,  Dal  Supino  Us  , Rus,  ft  fa,  . 

_ i ' . 

I.  TL  verbo  Attivo  ha  due  participj , uno  in  Ns 
1 del  Prefente  , e 1’  altro  in  Rus  del  Futuro  • 
Il  Paflìvo  n’ha  fimilmente  due, uno  in  Us,  l’altro  in  Ndus. 

n.  Ma  il  terminato  in  Ns  , e’1  terminato  in Ndus,  fan- 
noli  dall’Imperfetto;  come  Am  ab  am  , Ama - n s , & Amari  - 
dus  . Leg  ebani,  Lpa-ns  , Lcgf-nJus  . Foci  eh  am  , Facie-ns  > 
Facie-ndus , 6*c.  È’1  terminato  in  ; come  anche  in 
quello  in  Us  vengono  dal  Supino,  come  Amatum , 

Amaturus , e Amatus  ; Lcttum  , Lcbìurus  , e Lsftus . » 

• » « 

, * . 

• REGOLA  ..VI.  . ’ 

4 % ai 

Del  modo  di  formare  ,i  tempi  del  Fallivo. 


1,  Per  poter  ben  coniugar  fi  , 

Il  PoJJìvo  ad  O de  darfi  ~ ' 

L’  R , o in  lei  fta  /’  M mutato  ; 

2.  Ma  per  far  poi  il  Pajfato 
Giungi  all*  Us  il  Sofìantivo , 

Ed  avrai  tufi  il  Pajftvo . 


• - . . * 

l.  TL  verbo  Partivo  forma  i fuoi  tempi  da  que’delP 
T Attivo,  o aggiungendo  la  R dopo  la  0,  come 
Amo  , Amor  ; Amato  , Ama  bar  ; o , mutando  la  M in  R , 
come  Am  a barn  , Amabar  ; L?$am  , L?°ar . Le  fue  perfone  li 
coniugano  fecondo  la  piccola  tavola  polla  di  fopra , 

facciata  OQ.  ^ . 

q.  Ma  per  gli  tempi  del  Preterito  erto  li  forma  facendo  un 
aggiramento  di  parole  del  Participio  in  Us,  e del  verbo  Sum, 
* rom  e Amatus  Jum  , vel  fui  ; Amatus  ejfcm  , vel  fui  fan  , &c. 

PER 
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N0''JL’.‘h*  no'  ?bb  *m  due  Hi  Preterito  , che  «mendue  li 

congiuogono  al  Preterito  Latino  ; una  di  quelli  formali  femore 

V p,rt,.',p’°  1 «'’»»«>  «'bo  Aufiliario , io  He.  ,u  He,  cc  come 

fiZc,h  °(i  V“’,,0;  e ‘)Uen>  fi  *PP'"‘  "««eri»  Definito  conno. 
fiacofache  fia  determinato  nella  fl:a  fignificez  ona  , e noti  femore  I* 

eoa,  qua,  poc  anzi  fatta,  come  quando  R dice:  V.  Ri  ho  vinto  uno 
battaglia , ovvero  ha  t>refo  uni  Ctttd  er  o v • ~ , . 

«ì  fstro  firn M ru.,-  ' V * ' ’ e H*rc'*>  ‘ Greci  chiamano 

si  tatto  tempo  fle&ue , odjrenf  , vicino  , e ’I  Grocino  aourelfo 
Li n acro  Ith  i.  tl  nomina  Prtfim  perftf}utit  / * ‘ppretui 

2 ffrza  perfona  del  preferite  , aggiuntavi  la 

perciocché  la  (ua  figo, fienose  l pr,!«  , l t’'' >.A  e<5,rMJ 

paffato;  e per  tal  cagione  ordinarjament^  J»  , r„  en  .de,,rm,n*t*  n«l, 
eofe  g ì pallate,  purché  co,  lo  l!  lf  P',‘  ,n  rjccont»;L le 
fatte,  imperocché  die, fi,  per  efempio  ■ h fùTi  S'°-n°-’  jU'/*  fon 

'?  ™dat  diect.  anni  fa  , ,f.  Ma  dehbcfi  djre  | ](f  ^ f 

io  ho  detto  Jfammatina  , to  ho  favillato  quefh  notte  io  La  e ammirati 
due  ore  fono  9 e limili . • * ww  fcmwmjf# 


# . I 


A V V E R T I M E N T O. 


N 


I • 0 

Oi  cornine  e remo  le  Coniugazioni  /)•)  ,H,t  « « • ■ • 

liHpnfp  nprrhp  I.  f...  r • 1 Vtfb°  POn  fé- 

lamente  perchè  la  fu»  lignificazione  è la  più  ftmplicere  la  pri- 
ma,  fecondo  I ord, ne.  naturale  ; ma  principalmente-  perché  effo  é ne. 
«eff.no  a con,ug,r  molt  alte,  tempi.  Poiché  in  Latino  il  Preterito 

K:0kVUtÌLr>\  V^'-  f°rminfi  dìl  Pr't«ito  fi  prendono  dal 
verbo  Sum,  grumo  col  P.rtrcip.o , come  Amo  tu,  fum,vol  fui;  Amo. 

tu,  con,  v.l  futram}  Ed  in  «aliano  i verbi  non  hanno  il  tré  pafli- 
v°*  io  fa!  Ha  fornii.0  ‘ Parti£i?ie>  ««me  ^ fono  ornato,  io  era 

amato  t io  J otto  jtato  amato } ec,  • ^ * * 


/ 


M 
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< *«» 


CON- 
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D E’.  ...  VERBI. 

Il  Verbo  Suftantivo  SUM. 

> < / 


Vimofìrativo . 

‘ TEMPO 


Soggiuntivo  . 


PRESENTE. 


i.  ‘ 

SINGULARE  . 

Sum  , io  fono  , 

Es,  tu  fei . Poet.fe  . 
Eft  , colui  è ; 

PLURALE . 


2. 

SINGULARE  . 

Sim  , concio fxacof ache  io  fid  • 
Sis , tu  Jii  , o yi<z . 

Sit , colui  fia  . 

PLURALE . 


»Sumus , #0/  yLrmo  . 

Eftis  , ■ yoi  feto  , /<?/<?. 

Sunt , coloro  fono  . 


, Simus  , »(?#  y^wo , 

Sitis  , v0/  yìtfte  . 

Sint , coloro  fieno  . 


Imperfetto . 


I.  * 2, 

' # 

SINGULARE  » . SINGULARE . 

Er-  am  , io  era  . Eflf-  enfi , io  fQffi  , e farei  , 

Er-  a s , tu  eri . , EfT-  es  , tu  fojjt  , e farefti  . 

Er-  ar , colui  era  . • •*  Efìf-  et,  colui  fojfe^e  farebbe \ 

• "■  PLURALE.  E PLURALE . > : 

V 

Lr-  amus , noi  eravamo , • EflT-  cxms, noi  f>/Jimo, e faremmo, 
Er-  atis  ve/  eravate  . Eflf-  etis  , voi  fojjivo  ,c  farefte, 
Er-  ant , co/oro  . , Eff-  ent , coloro  foffevo  , * /*- 

r ebbero  7 o farebbono , 

DI** 
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, DI  MOSTRATI  VO  . SOGGIUNTIVO 

» . * * * 

Perfetto  . 


X. 


SINGULARE . 


2. 


SINGULARE . 


Fu-  i % io  fui  , e fono  fiato  . Fu-  eriin  , conciofiacofache  io 

fu  ficf  o . 

Fu-  itti , tufofiijei,  o f e'  fiato.  Fu-  eris  , tu  Jìi  , o fui  fiato  . 
Fu-  it , colui  fu  , ed  è fiato  . Fu-  erit , colui  Jia  fiato  . 


PLURALE  è 


PLURALE . 


Fu-  imus,  noi  fumose  Jiamo  fiati . Fu-  erimus,cft<?  noi  fumo  fiati. 
Fu-  iftis  , voi  fi  fie  , e fete  fiati . Fu-  eritis  , voi  filate  fiati 
Fu-erunt,  ve/  ère,  coloro  fu-  Fu- eri nt  y coloro  fieno  fiati  , 
rono  , e fono  fiati  . 


Piucchè  perfetto  . 


1. 


I. 


• SINGULARE. 

•» 

Fu-  eram  , io  era  fiato . 

Fu-  e ras  , tu  eri  fiato  . 

Fu-  crat , colui  era  fiato . 

/ 

4* 

■ PLURALE. 


SINGULARE . 

/ 

Fu-  iiìem  , che  io  f affi , e farei 
fiato  . 

Fu-  iffes,  tu  fofii\e  farefli  fiato. 
Fu-iflet,  colui  f offe y e farebbe 
fiato . n 

PLURALE . 


r v 

Fu-  eramus  , noi  eravamo  fia - Fu-  iffemus  , noi  fofftmo  > e 
ti  . . faremmo  fiati  . 

Fu-  eratis  , voi  eravate  fiati . Fu-  iffetis  ,voi  fofie , e farefie 

‘ • , . # flati. 

Fu-  eraut , coloro  erano  fiati.  Fu-  ififent  , coloro  fa  fero 

■ farebbero  , o fare bbono  fiati  * 

- 

t , * 

La  voce  flato,  o flati  dagli  Antichi  fi  facea,  Suto,  o Suti  , perlo* 

cffì,/®»  futa  tfiam  futile  così  in  tutti  gli»1'*’* 


cbè  trovali  fpeffo  appo 


DI 


CONJUGAZIONE  DE’ VERBI . . 

t . 

DIMOSTRATIVO . SOGGIUNTIVO . 

Futuro , o tempo  avvenire  . 

I.  ’ 3. 

SINGULARE.  SINGULARE . 

Er-  o,  io  farò  . Fu-  ero  , che  io  farò  flato  * 

Er-  isj,  tu  farai . Fu-  eris  , tu  farai  flato  . 

Er-  ìt , colui  farà)  ofiaì  e fie*  Fu-  erit , colui  fard  flato  • 

PLURALE . PLURALE . 

V * 

Er-  imus  , noi  faremo  . Fu-  erimus  , noi  faremo  flati  . - 

Er-  itis  , voi  farete , Fu-  eytis  , voi  farete  fiati , 

Er-  unt  | coloro  faranno  • • Fu-  erint,  coloro  faranno  fla~ 

» , tit  ovvero  Jiano  , e fieno  flati . 

( 

Imperativo . Infinito  . 

SINGULARE.  AL  PRESENTE. 

Es , vef  Ef-  to  , fili , e file  tM . . Effe ».  e/fcre  . 

Ef-  to  * colui , 

• * • 

PLURALE . AL  PERFETTO . 

t * * 

Ef-  te,  vel  Ef-to te,  fiate  voi.  . Fu-  irte , ejj ere  flato.  . - 

* •*  * / 

AL  FUTURO . 

t ' *«  * • 

S-  unto , ^ c<y«  Fo-  re,  W Fu-  turum,  dove* 

loro  • re  y o aver  da  ejfere . ' 

Farti  ci  pio . 

Fut-  txrus , a , trai , eii  /ari  , o „ 


FRI- 


39  CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  ATTIVO. 

% 

4 

$ 

PRIMA,  ' SECONDA. 

TEMPO  PRESENTE. 

• * \ . 

' I.  Dunojlrativo  . 


SINGULARE . 

*Airi-  o , io  amo . 

Airi-  as  , tu  ami  . 

Airi-  at , colui  ama  . 

PLURALE . 

Am-  amus , noi  amiamo  . 
Am-  atis  , voi  amate . 
Am-  ant , coloro  amano . 


SINGULARE , 

% 

Tac-  eo  , io  taccio  . 
i Tac-  cs  , tu  taci  . • 
Tac-  et,  colui  tace . 

PLURALE . 


J 


Tac-  emus  , noi  tacciamo . 
Tac-  cris  , voi  tacete  . 

Tac-  ent , coloro  tacciono  . 


Q.  Soggiuntivo . 

SINGULARE^  SINGULARE . 


Tac-  cam  , conci ofiacofache 
io  taccia . 

Tac-  eas,  tu  tacci . 

Tac-  eat,  colui  taccia. 

» . 

PLURALE . 


Am-  cm  , conci ofiacof ache 
io  ami  , o ame . Poet. 
Am-  es , tu  amiK‘ 

Am-  et , colui  ami  . 

PLURALE.  . 


Am-  emus  , che  noi  amiamo  . Tac-  eamus , che  noi  taccia 
Am-  etis  , voi  amiate . > Tac-  eatis  , voi  tacciate  . 

Am-  cnt , coloro  amino . Tac-  cant , coloro  tacciati m 

. ' V . . * i \ ■ 


/ 


TER- 


« 


% 


J 


t 


V 


è 

COUJUGAZIONÉ  DEL  verbo  attivo  . 35 


TERZA. 

• TEMPO 

i. 

/ 

SINGOLARE . 

Leg-  o y io  le°go  . 

Leg-  i s , tu  leggi  . 

Leg-  it  , colui  legge- . 

PLURALE. 

Leg-  imus  , noi  leggiamo . 
Leg-  itis  , voi  leggete  . 
Leg-  unt  y coloro  leggono  . 


Q_  u A R T A . 

PRESENTE. 

0 

Dimoftrativo . 

SINGULARE . 

* V 

0 

Aud-  io  , io  odo  . 

Aud-  is  , tu  odi  . 

Aud-  it , colui  ode  . 

\ 

PLURALE . 

Aud-  imus  , noi  udiamo . 
Aud-  itis  , voi  udite  . 

Aud-  iunt , coloro  odono  „ 


2.  Soggiuntivo , 


i 

N 


SINGULARE . SINGULARE . 


Leg-  am 

/«£?<*  • 


Le?-  as  , 
Leg-  at  y 


, conci ofiacoj a ch'io 

tu  leggi . 
colui  legga . 


Aud-  iam  , conciofiacofa  che 
io  oda  . 

Àud-  ias  y tu  odi . 

Aud-  iat  colui  oda  . 


PLURALE . 


PLURALE . 


Leg-  amus,  noi  leggiamo. 
Leg-  atis  , voi  leggiate . 
Leg-  ant  , coloro  leggano . 


Aud-  iamus , che  noi  udiamo  « 
Aud-  iatis  , voi  udiate  • 
Aud»  iant  , coloro  odano  « 


Tom.  /„ 


PRT- 


\V 

\ 


/ 


- -k 
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34  . CONJ UGAZIOfJE  DEL  VERBO  ATTIVO.  • 

PRIMA.  SECONDA. 

/ 

IMPERFETTO. 

I.  Dimqftrativo  . 

S INCULARE . S INCULARE . 

. I 

Aina-  barn  , io  cimava  . Tace-  barn,  io  taceva  , o tacea . 
Ama-  bas  , tu  amavi,  ' Tace-  bas  , tu  tacevi . 

Ama-  bat,  colui  amava  . Tace-  bat ,colui  tacevamo  tacca* 

plurale.  plurale. 


Ama-  bamus,  noi  amavamo  . Tace-  bamus,  noi  tacevamoy 
Ama-  batis  , voi  amavate  . Tace-  batis  , voi  tacevate  . 
Ama-  ban t, co! oro  amavano  . Tace-  bant , coloro  tacevano , 

o t accano. 

2.  Soggiuntivo . 


SINGULARE. 

Ama-  rem  , conci ofvjfe  co  fo- 
che io  a mafiì  , ed  amerei . 
Ama-  res  , am  a /fi  , ^ 

amerejii  . 

Ama-  ret,  colui  amajfe  , 
amerebbe  . 

' PLURALÉ. 

« 

Amare-  vm^che  noi  ama  (fi- 
mo , ameremmo  . 
Ama-  retis,  w/  amajfe , cj/ 
amarene , 

Ama-  rentree 'oro  amaffe- 
ro  , amerebbero , amtreb - 

Atwo  , o after icno  % 


SINGULÀRE. 

Tace-  rem , conciofojfecofache 
io  tace/Jì , e tacerei . 

Tace-  res  , taceflì  , £ 
cerefti  , 

Tace-  ret  , colui  tacejfe  , e 
tacerebbe . 

PLURALE  .. 

Tace-  remus  , «a/ 

yì/flo  , £ taceremmo  . 

Tace-  retis  5 voi  tacejfe  , £ ta- 
cerejìe  « 

Tace-  rent  , *o/o?'o  tacejfero , 
£ ta.cercbbono . 


TER- 


CotffUGAZIONE  Del  verbo  ATTIVO . 35  , 

% 

TERZA.  Q_  U A R T A . 


IMPERFETTO.  ; 

I.  Dimojìrativo . 

S INGUL  ARE . SINGULARE . 

S 


Lege-  barn  , io  leggeva  , o 

leggea . 

Lege-  bas , tu  leggevi  . 
Lege-'  bat , colui  leggeva  , o 
ìeggea  . 

PLURALE . 


Audi-  ebani,  io  udivamo  udì  A 
Poer, 

Audi-  ebas  , tu  udivi  > 

Audi-  ebat , colui  udiva , é 
udì  a Poer. 

PLURALE . 


Lege-  bainus,  noi  leggevamo . 
Le  gè-  batis  , voi  leggevate . 
Lege-  bant  , coloro  leggeva - 
7ìo  , o legge  ano  . 


Audie-  ebainus,  noi  udivamo* 
Audi-  cbatis  , voi  udivate  . 
Audi-  ebanr,  coloro  udivano? 


Q.  Soggiuntivo  . 


SINGULARE . 

. Lege-  YQm^comciofojfecofa  che 
io  l 'ggeji  , e leggerei  . 

Lege-  res  , tu  leggeri  re  leg- 
ger efti  . 

Lege-  ret  , colui  Icggejfe  , e 
legger elbe  . 


SINGULARE  . 

Au-  di  rem,  conciof  (fecefache 
io  udijji  , ed  udirei  . 

Alidi-  res,  tu  udijt  , ed  u di- 
re Jh  . 

Audi-  ret , colui  udijfe  , ed 
ud.  rebbi  é 


, PLURALE. 

Lege-  remus,  che  noi  legge Ji- 
mo  , e leggeremmo  . 

Lege-  retis  , voi  leggejìe  9 e 
leggerejle . 

Lege-  rent , coloro  leggeJferoy 
e Icggerekbono  . 


PLURALE . 

Audi-  re*nus,cta  noi  udijimo^ 
ed  udiremmo . 

. Audi-  retis  , voi  udlfie  , ed 

udirejìe  . 

Audi-  rent , coloro  udifl'eroi 
ed  udì  ve  biotto  . 


C 2 


PRL 


36  conjugazione  eei*  Verbo  attivo. 


PRIMA.  SECONDA. 

PERFETTO. 

i.  Dimorfi  rat  ivo . 


S INCULARE , 

Amav-  i , io  amai  ^ ed  ho  ì 
o et  hi  amato  . 

Amav-  itti,  tu  amorfi:,  ed  hai , 
o a\  erfbi  amato  , 

Amav-  it , colui  amò , ci  ta, 
^ c£ic  amato . 

f 

PLURALE . 

# t 

Amav-  imus,»o/  amammo , ci 
avemmo  ,o  abbiamo  amato . 

Amav-  iftis,  voi  amorfie  , ed 
avere , o cfc  <iw<rtp  . 

Amav-  erunt,vel  crt,  colo- 
ro amarono  , ci  ebbero  , o 

hanno  amato , 

/ 


SINGULARE . 

Tacu-  i,  /p  tacqui , ed  ho  ta- 
ciuto , 

Tacu-  itti*  f#  tacejii,  ed  hai 
taciuto . 

Tacu-  ir , colui  tacque , ci  ha 
taciuto . 

PLURALE. 

Tacu-  imus  , ao/  tacemmo  9 
ed  abbiamo  taciuto . 

Tacu-  iftis , tW  tacerfie , ci 
a vefe  taciuto . 

Tacu-  eriint,vel  ere  f coloro 
tacquero , ci  hanno  taciuto  . 


5.  Soggiuntivo . 


' SINGULARE. 

Amav-  erim ,conciofiacofa  che 
io  abbia  amato  . 

Amav-  eris  ,/#  jtó/  , 0 
amuto . 

Amav-  erit , cp.W  */7ta- 
fa  . 

PLURALE.  \ 

\ 

Amav-  erimus , eie  #0/  abbia- 
mo amuto  . 

Amav-  eritis,  , voi  abbiate 
am  ato . 

Amav-  erint , coloro  abbiano 
amato  « 


SINGULARE . 

Tacu-  erim,  cnnciofiacofa  che 
io  abbia  taciuto . 

Tacu-  eris . tu  abbi  taciu- 

I to.  ■ 

Tacu-  erit, colui  abbia  taciuto . 

PLURALE . 

» 

Tacu-  erimus,  che  noi  abbia- 
mo taciuto , 

Tacu-  eritis  , voi  abbiate  ta- 
ciuto . 

Tacu-  erint , coloro  abbiane 
taciuto . 

. , TER. 


CONJUG AZIONE  DEI  VERBO  ATTIVO.  S7 
TERZA.  Q.  U A R T A. 


PERFETTO. 

% 

I.  Dimoftrativo . 


i • 


SINGULARE . 

I^g-  ».  io  l$ffi  , ed  ho  letto; 

Leg-  itti , tu  leggejliyedhai 
letto . 

Leg-  it  , colui  lejfey  ed  ha 
letto  . 

PLURALE ♦ 

Leg-  imus  , noi  leggemmo , ri 
abbiamo  letto  . 

Lcg-  iftis  , . voi  leggejle , ri 


SINGULARE . 

Audiv-  i , io  udii , ud? , ei 
ho  udito. 

Audiv-  ifti  , tu  udijìi  , ed 
hai  udito . 

Audiv-  it  , colui  udì  , «i/o 
Poct.  ed  ha  udito  . 

PLURALE . 

Audiv-  imus  , noi  udimmo , 
ed  abbiamo  udito  . 

Audiv-  iftis , voi  udijìe  , ed  , 
avete  udito  % 


Leg-  erunt , vel  ere,  coloro  Audiv-  erunt , vel  ere  , colo ■ 
lejfero  , ei  hanno  letto . ro  udirono , ri  hanno  udito  , 


Soggiuntivo* 


SINGULARE. 

Lcge-  rim,  cónci ojiacoja  che 
io  abbia  letto  . 

Lege-  ri s , tu  abbi  letto  . 

Lege-  rit , co/#/  abbia  letto. 

PLURALE . 

tege-  rimus , che  noi  abbi  «- 
mo  letto  . 

Lege-  ritis , voi  abbiate  letto  < 

Lege-  rint  , coloro  abbiano 
letto  . 

C 


SINGULARE . 

Audive-  rim  , conciofiacofa 
ch'io  abbia  udito  . 

Audive-  ris  , tu  abbi  udito . 

Audive-  litico  lui  ubbia  udito. 

PLURALE/  ' 

Audive-  rimus,  conciofiaco - 
fa  che  noi  abbiamo  udito. 

Audive-riTis,vo/  abbiate  udito. 

Audive-  rint , coloro  abbiano 
udito  * 

3 


PRI- 


Il 

» 

, ' CONJUG  AZIONE  DEL  VERBO  ATTIVO  . 

PRIMA.  SECONDA. 


PIUCCHE’  PERFETTO. 

I . Dimoftrativo . 


•SINGULARE . 

« 

Ama  ve-  ram,/ o aveva  amato , 

Amave-  ras,  tu  avevi  amato  . 

Amave-  rat  , colui  aveva 
amato  . 

PLURALE. 

Amave-  ramus  , noi  aveva - 
mo  amato  . 

Amave-  ratis  , voi  avevate 
amato  . 

Amave-  ran  coloro  aveva - 
no  amato . * • 


. SINGULARE . 

Tacue-  ram,  io  aveva  taciuto . 

Tacuc-  ras  , tu  avevi  taciuto  . 

Tacue-  rat , colui  aveva  ta- 
ciuto , * 

# 

PLURALE . 

♦ 

Tacue-  ramus,  wc/  avevamo 
taciuto  . 

Tacue-  ratis  , voi  avevate 
taciuto  . 

Tacue-  rant,  coloro  avevano 
taciuto  „ 


9.  Sopoiuntivo . 

' uu 

SINGULARE  . SINGULARE . 


Amavi-  flem,  con  ci  cf offe  cofa 
che  io  avej/i^ed avrei  amato. 
Amavi-  ffes  , tu  aveji , ed 
avrcjli  amato  . 

Amavi-  (fet , colui  avejfey  ed 
* avrèbhe  amato  . 

PLURALE . 

Amavi-  flfemus,  che  noi  avef- 
fimo , a/  avremmo  amato. 
Amavi-  (Tetis  , voi  a 'efìe  , 
ed  avr~fte  amato  . 

Amavi-  fTent,co/ort>*<n  I Teroy 
ed  avr eh bano  amato  . 


Tacili-  flem  , cenci of off  e cofa 

• che  io  avej}iyed  avrei  taciuto . 
T acuì-  flfes  , tu  avejfì , ed  avre - 

Jìi  taciuto  . 

Tacui-  iLet , colui  avejfey  ed 

avrebbe  taciuto  % 

\ * 

PLURALE . 

"Tacui-  fìfemus,  che  noi  avef- 
Jhno , ed  avremmo  taciuto  . 
Tacili-'  flette , che  voi  avefte , 

• avrefte  taciuto . 

Tacui-  fieri  t , coloro  avejfero j 

c avrebbe  no  taciuto . 

TER-  . ' 


DigìtTzerTfl^Cl^pb 


f- 


CONJUGAZIONI  DEL  VERBO  ATTIVO  , 39t 

/ • * 

TERZA.  Q.UARTA. 


2 I U 0 G H E’  PERFETTO. 


l#  Dimoftrativc , 


SINGULARE  „ 


SINGULARE  . 


•Lege-  ram  . io  aveva,  letto  * 
Lege-  ras,  tu  avevi  letto , 
Lege-  rat,  colui  aveva  letto. 


Audi  ve-  ratn,  io  aveva  udito; 
Audive-  ras  , tu  avevi  udito  , 
Audive-  rat  ^ colui  aveva  udi- 
to . 


PLURALE. 


PLURALE. 


Lege-  ramus  , noi  avevamo 
letto  . 

Lege-  ratis  , voi  avevate 
letto  , 

Lege-  rant  , coloro  avevano 
letto . 


i \j  **  * 

* 


Audive-  ramus  , noi  aveva - 

mo  udito  ,j  . % 

Audive-  ratis  , voi  avevate. 

udito , 

Audive-  rant,  coloro  aveva • 

. no  udito  * .. 


* 2 . Soggiuntivo 


5INGULARE 


t SINGULARE.,  ' 


JLegi-  ffem  , conci ofoff'e  cofa  Audivi-  ffem,  conci of afe  cofs 
che  io  avejfi , ed  avrei  letto],  ,K  che  io  aveffl  , ed  avrei  udito, 
JLegi-  fles,  tu  avefiì  ed  avre-  Audivi-  ffes  , tu' ave  (fi  t ci 
Jii  letto  avrejti  udito,  * 

Legi-  ffet  , colui  avejfe  ed  Audivi-  ffet , colui  ave/e  , ed 
avrebbe  letto  , * t.  avrebbe  udito  . ; . 


i » 


V 


. 


PLURALE. 


PLURALE . i 


* • « 

tcgi-  ffemus,  che  noi  ave$-  Audivi-  ffemus,  cJìe  t7(}; 

mo  , ed  avremmo  letto,  mo  , ed  a vrem  ilo*  udito* . 

Legi-.ffetis  , vj/  avejle  , e*#  Audivi-  ffetis  , voiaveJlei  ed 
avrejfe  letto,  avrefle 

Legi-  ffent  , coloro  avejfero  Audivi-  ffent , coloro  avefe* 
ed  avrebbono  letto  , vq  } ci  avrebbono  udito, 

• C 4 KM- 


>1 

I 


» * 


Digitized  by  Google 


V. 


r 


' / 

-r 


i » 
* / 


40  conJug  azione  del  verbo  attivo. 


PRIMA. 


SECONDA. 


FUTURO,  O TEMPO  AVVENIRE. 


1 . Dimojìrativo . 

SINGULARE . SINGULTIRE . 


w 

. Ama-  bo  , io  amerò . 
Aipa-  bis  , tu  alerai  . 
Alila-  bit , colui  amerà  . 


Tace-  bo,  io  tacerà. 
Tace-  bis  , tu  tacerai . 
Tace-  bit , colti  tacerà . 


PLURALE . 


PLURALE . 


f 

Ama-  bimus,ffo/  ameremo.  Tace-  bimus,  noi  taceremo . 
, Ama-  bitis  , voi  amerete  . Tace-  bitis  , voi  tace , ete  . 


Ama-  bant,  coloro  ameranno.  Tace-  bunt,  coloro  taceranno . 

‘f  9 

2.  Soggiuntivo . 

+ • • 

Futuro  Perfetto  comporto  del  Paffato.  . 


SINGULARE . 


SINGULARE. 


Amave-  ro , quando  io  avrò  Tacue-  ro  , quando  in  avrb 


amato . 


taciuto  . 


Amave-  ris  , tu  avrai  amato.  Tacue-  ris , tu  avrai  taciuto  . 
Amave-  rit,  colui  avrà  amato  Tacue-  rit, colui  avrà  taciuto. 


PLURALE 


PLURALE . 


Amave-  rimus  , quando  noi  Tacue-  rlmus  , quando  noi 


avremo  amato  . 


avremo  taciuto . 


Amave-  ritis  , voi  avrete  Tacue-  ritis  , voi  avrete  ta - 


amato . 


ctuto  . 


Amave-  rint , coloro  avran * Tacue-  rint , coloro  avranno 
no  amato  , • taciuto , 


TER- 


* 

PiJtrfuHaRpfimjlr 


CONIUGAZIONE  EEL  VERBO  ATTIVO . 4* 


terza.  quarta,- 

FUTURO  ,•  0 TEMPO  AVVENIRE . 

‘ « 

I 

1.  Dimoftrativo . 

SINGULARE . SINGULARE  • 


Leg-  am  , io  Uggirò . 
Leg-  es , tu  leggerai  . 
Leg-  et , colui  leggerà  « 

PLURALE. 


Audi-  am  , io  udirò . * 
Audi-  es,  tu  udirai  . 
Audi-  et colui  udirà  . 

PLURALE . 


/ 


Lege-  mus  , noi  leggeremo  . Audi-  emus  , noi  udiremo . 
Lcge-  tis , voi  leggerete  . Audi-  etis  , voi  udirete  . . 

Lege-  nt , coloro  leggoranuo . Audi-  ent , coloro  udiranno . 

' 1 

2.  Soggiuntivo 

Futuro  Perfetto  comporto  del  PafTato . 


SINGULARE . 

Lege-  ro , quando  , io  avrò 
letto  . 

Lege-  ris  , tu  avrai  letto . 

Lege-  rit , colui  avrà  letto  , 

PLURALE . 

V 

Lege-  rimus  , quando  noi 
avremo  letto  . 

Legre-  ri  tis  , voi  avrete  letto . 

Lege-  rint  , coloro  avranno 
letto  » 


SINGULARE . 

Audive-  ro , quando  io  avrà 

udito . 

Audive-  ris,  tu  avrai  udito . 

Audive-  rit,  colui  avrà  udito . 

, % « 

PLURALE . 

Audive-  rimus  , quando  noi 
avremo  udito  . 

Audive-  ritis,voLavrete  udito* 
Audive-  rint  , coloro  avran- 
no udito  • 


FRI- 


42  Coniugazione  del  verbo  attivo. 

.PRIMA.  SECONDA 

•ti 

IMPERATIVO. 

SINGULARE.  SINGULARE. 


'Am- a # vel  Am-  ato,  ama 
tu . 

Am-  ato  ! ami  colui . 
PLURALE . 

Airi-  ate , vel  Ama-  tote  , 

amate  voi . 

Aiti-  anto  , ami  uà  coloro , 


Tac-  e,  vej  Tac-  tio , taci 
tu  . 

Tac-  eto , taccia  colui  „ 
PLURALE . 

Tac-  ete  , ve]  Tace-  tote  , 

tacite  voi . 

Tac-  ento , tacciano  coloro . 


INFINITO. 


Prefente . 


Ajjia-  re  , A/nar* . 


Tace-  re,  tacere. 


Preterito  , a P affato  . 


ville» | amato » Tacili-  ffe,  , aver  taciuto' • 

* 

Futuro  , o Avvenire . . r 

• - - 

Am-  atum  ire  , ovvero  Tac-  itum  ire , owcw 

Am-  aturum  effe  , vel  fuiffe,  Tac-  iturum  effe,  vel  fuiffe 

dover  tacere . 

amare , 


' r- 

QU.fto  primo  futuro  *»«*««  /re  ..  T*W  /re  óv.  è indeelinabi. 
,U,  perciocché  b, fogna  rf.rr;  Crei*  aithfttntts  am  atum  ir.  fa!,»». 

t "®" . *jà  credo,  che  tgio*.ne, ti  amcran  1»  fasico» 

«1  «toc  noi  daremo,  la  ragione  nelle  Annotazioni . . r ' 


V 


\ 


«TER 


•A 


COKjUGAZIOtJE  del  verbo  attivo. 


1 3 

TERZA.  QUARTA , 

IMPERATIVO. 

SINGULARE.  SINGULARE . 

Leg-  c , vel  Leg-  ito  , leg-  Aud-  i , vel  Audito  , odi 
gì  tu  , - • tu  . 

Leg-  ito,  legga  colui ...  . Aud-  ito  , oda  colui  . 

PLURALE.  ’ PLURALE. 

* * 
Leg-  ite  , vel  Leg-  itote  , Aud-  ite  , vel  Auditore 
leggete  roì  . ' udite  voi  . 

Leg-  unto  , leggano  coloro . Aud-  iunto  , odano  coloro  . 

infinito/ 

• t 

Trejente . 

Lege-  re  leggere  \ Aud-  ire  , udire . 

% 

• » - ^ Preterito , o Va  (fato . . 

Lcgi-  ffe , letto  . Audivi-  ffe  «vfi*  udito* 

§ 

Futuro  , Avvenire • 

Le-  &um  ire,  ovvero  Audi-  furti  ire  , ovvero 

Le-  (fhirum  effe,  velfuiffe,  Audi-  turum  effe,  vel  fuiffe , 
dover  leggere.  , dovere  udire ; - * 

* 4 

« « 

MA  a differenza  del  primo  ultimo  Futuro  Amatururn  offe  , fi 
varia  in  tu.i’i  generi  tanto  nel  ringoiare  , quanto  nel  plurale 
Dea  Motrem  am*tnrur n c/fe  , io  dico,  che  la  Madre  amerà.  Puto  Ado» 
hfeentes  amatine s fuifjc , io  penfo  , che  i giovanetti  avrebbono  amato  • 
Credo  Virgtnts  auditurat  cffe%  credo,  che  le  Vergini  afeoiteranno  . 


i 


0 

rRl* 


44  CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  ATTIVO . 
PRIMA.  SECONDA. 

GEIONDJ. 

Ama-  ndi  , <f  atnart  , ov.  - Tace-  ndi , di  tacert,  ovverm 
vero  d’ efer  amato.  d’ejjer  taciuto. 

Ama-  ndo  , amando,  in  amati-  Tace-  ndo,  tacendo, in  taceri- 
do  , ovvero  e fendo  amato  . , do,  ov t ero  e fendo  taciuto 

Ama-  ndum  , per  amare,  ov-  Tace-  ndum  , ter  tacce * 
vero  per  efer  amato  . ovvero  per  efer  taciuto  *. 

m 

SUPINI. 

Ama-  fum , per  amare . Taci-  tum , per  tacere . 

Ama-  til  , d amai  e , durerà  Taci-  * tu  , di  tacere  , aratro 
cjfer  amato  . effer  taciuto  , 

■PARTICI -pj. 

del  Preferite. 

< 

Am-  ans,  antis,  */»*»?*,  chi  Tac-  cns  ? entis,  c/5/  tace , o*- 
ama  , ovvero  chi  amava . i^ro  chi  tacca  , 

QW  del  Futuro . 

Amatu-  ras , ra , rum  , chi  Tacitu-  rus  , ra  , rum  , c** 

amerà  avvero  chi  dee  amare  ..  tacerà  , ovvero  chi  dee  tacere  • 

% < • 

Notili  qui  effervi  alcuni  Verbi  in  *d,  che  fieguono  in  parte  la  quar- 
U , e io  parte  la  rena . Sieguono  la  quar  ta  ne*  tempi  , in  cui 
vè  lai?,  cerne  Cvpio.it,  it.Cvpiebnm,  itbat  , itbat,  Cupiam* 
\aS>  taf,  0C.  Sieguono  la  Tetxa  ne  tempi  , che  vi  1 a , cioè  nell» 

Imperfetto  de!  Soggiuntivo  , Caper em  , eJr  , e»  , nell’  Infinito,  Capere, 
Jatèto  , donde  fi  forma  1 Imperativo  , fecondo  P analogia  ordinaria 
J*"\  Jattto  tre.  vedi  Je  regole  pofie  di  fopra  fot.  a4. 

Si  offervico  ancora  attintamente  i Supini  , da’  quali  fi  formano 
non  follmente  il  Participio  Futuro,  e il  Futuro  dell’ Infinito  , come, 
abbiam  veduto  innanxi  ; ma  ancora  tutt’i  Preteriti  del  Paffivo.  corno 
appretto  vedremo. 

Gli  altri  tempi  del  P'flìvo  fi  potranno  ancora  tenere  a memoria  . 
te  fi  confiderà,  eh  tfli  fon  ferrati  lutti  da’tempi  dell’Attivo  fecon- 
do la  regola  da  noi  data  fopra  /«  27.;  o aggiungendo  la  A dopo  la  O, 
come  Ama,  Amor;  Ménti. , Mtntitr , o mutando  la  M in  R , coma 
Amaiapt,  Amaiar  ; Ltgam,  legar. 

TER. 


1 


...  - 

OigmoO  b^&coglc 


r 


t - 


CONJUGAZIONE  BEL  VERBO  ATTIVO.  4£ 

TERZA.  QUARTA; 

Q E R O N D J. 

« 


Lege-  ndi  , di  leggeri  , ov- 
vero d ejfer  letto . 

Lege-  ndo  , leggendo  , in  reg- 
gtndoy  ovvero  e [Tendo  etto  » 

Lege-  ndum  , per  leggere,  ov- 
vero per  ejfer  tetto . 

S U P 

Le-  éìnm  , per  Uggire . 

Le-  du , /ef^ere  t o d cf~ 

fer  ietto . 


Audie-  ndi , d udire  , ovvero 
e[Ter  udito , 

Audie-  ndo  , udendo  , in 
udendo  , o effendo  udito  . 

Audie-  ndum,  per  «^//re , ov- 
vero per  ejfer  udito • 

I N I, 

Audi-  tum  , per  vi/re  . 

Au<fi-  tu , d'udire  , o d cf- 
/«■  udito . 


PARTICIPI. 

Q##/  </#/  prefente . 

Lcg-  ens , entis , leggente , cA/  Audi-  ens  , entis  , udente  % 
legge  , ovvero  chi  leggeva»  chi  ode  , ovvero  chi  udivo* 

Quel  de!  Futuro . 

Ledu-  ras,  ra , rum,  chi  legge - Auditu-  ras,  ra,  rum,cS/  udi- 
rà t ovvero  chi  dee  leggere . rd  , ovvero  chi  dee  udire  . 

PER  L’ITALIANO, 


Avendo  reputata  cofa  profittevole  il  fare  , che  i fanciulli  apparaf- 
(ero  a coniugare  unitamente  i Verbi  Latini  , ed  Italiani  ; k fla- 
to fuciliere  porre  per  efempio  della  Seconda  Conjugazione  Taci*  pi» 
tofto , che  altro  Verbo  ; perciocché  trai  Verbi  Latini , che  aveffero  il 
Preterito  , e Supino  formato  colle  prime  regale  generali  ; e che  la 
di'loro  traduzione  Italiana  corrifpondsffe  anche  alla  Seconda  , non 
vi  è forfè  altro  , che  Tacco  » Piatto  , e Jacto  ; avendo  tutti  gli  altri 
o fuor  di  regola  il  preterito  , e fupino  , come  Stdeo  , che  fa  Sedt% 
Sejfum  ; t'ideo , t'tdi , P fum  , e fimilt  ; o non  corrifpondente  la  voco 
Italiane  alia  medefima  Seconda  Coniugazione  ; come  Monto  che  fa 
bene  Monui , Moni  tum  ; ma  in  Italiano  diceli  Ammonire. 

Procureranno  dunque-  diligentemente  i Maeftri  d1 1* r conofcere  a fan- 
ciulli fan  omelia  che  in  alcune  perfone  , e tempi  hanno  si  fatti  Ver- 
bi Tacere , Piacere , Gt etere  , la  quale  confitte  in  avere  il  Preterito  in 
equi  , T acqui , Piacqui , Giacqui  , e fa  Confonente  C doppia  , ove  lo 
fiegue  appretto  le,  ovvero  le,  come  Taccio , Taccia  , t nella  feconda 
perfona  fingul.re  del  Soggiuntivo  T«  Tacce  , fatta  per  troncamento 
dell’  intiera  voce  Twm , femplice  poi  in  tutte  l’ altre  voci» 

i pai- 

X t 


4 
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.4#  Co  negazione  del  verbo  passivo,  • 

P R I'M  A.  SECONDA,' 


TEMPO  PRESENTE. 


I.  Dimojìrativo . 


. «IUGULARE. 

Aiti-  or  , io  fono  amato  . 
Am-  aris,  vel  Am-  are,  tu 
(ci  amato  . 

Airi-  atur , colai  è amato  . 
' PLURALE . 


SINGULARE . ■ 

Tac-  eor  , io  fono  taciuto  . 
Tac-  eris  , vel  ere  , tu  fei 
taciuto  . 

Tac-  erur  , colui  è taciuto # 
PLURALE . 


Am-  amur  , noi  fiamo  amati.  Tac-  emur , noi  fi  amo  taciuti . 
Am-  amini  yvoi  jlete  amati.  Tac-  emini , voi fi  te  taciuti . 
Am-  antur, co/oro  fono  amati.  Tac-  entur^o/cw  fono  taciuti^ 

2.  Soggiuntivo  . 

SINGULARE . SINGULARE. 

Am-  er  , conciofiacofa  che  Tace-  ar  , conciofitacofa  che 
io  fia  amato . io  fia  taciuto  . 

Ame-  ris  , vel  ere  , tu  fu  Tace-  aris , vel  are  , tu  fii 
amato . taciuto . 

Ame-  tur,  colui  fia  amato.  Tace-  atur , colui  fiat  acìuto. 

PLURALE . PLURALE  . 

r 

A m-  emur , che  noi  fiamo  Tace-  amur  che  noi  fiamo 
amati . taciuti  . 

Am-  emini,  voi  fiate  amati.  Tace-  amini , voi  filate  taciuti , 
Am-  entur, co/orc  fieno  amati.  Tace-antur,ci>/c/v fieno  taciuti» 


TER- 


conjugazione  del  verbo  passivo. 


47 


TERZA.  ■ QUARTA. 

TEMPO  PRESENTE. 

1.  Dimoflr adivo . 

SINGULARE  . 

Aud-  ior  , io  fono  udito  . 
Aud-  iris  , vei  Aud-  ir  e , iti 
fei  udito  , 

Aud-  itur,  colui  è udito  • 
PLURALE . 

Aud-  imur,  noi  fumo  uditi . 
Aud-  imi  ni  , voi  ficte  uditi \ 
Aud-  iuntur,a>/o?'o  fono  uditi . 

2,  Soggiuntivo  . 


SINGULARE. 

• « 

Leg-  or  io  fono  lettd . 

Leg-  eris  , vel  Leg-ere,  tu 

fei  letto  . 

Leg-  itur  , colui  è letto . 
PLURALE . 

Leg-  imur  , noi  fumo  letti . 
Leg-  imini  , voi  Juste  letti  . 
Leg-  un  tur , coloro  fono  letti . 


SINGULARE . 

Leg-  ar  , conciofacofa  che  io 
Jia  letto . / 

Leg-  aris,  vel  ar e,  tu  fii  letto, 
Leg-  atur  , colui  fu  letto  . 

9 

PLURALE. 

Leg-  amur  , che  noi  fumo 
letti  . 

Leg-  amini , voi  fiate  letti . 
Leg*  autur,  coltro  fieno  lette* 


SINGULARE . 

Audi-  ar  , concioftacofa  che 
io  fi  a udito  . 

Audi-  aris,vel  are,/#  f i udito , 
Audi-  atur  , colui  fa  udito , 

PLURALE. 

Audi-  amur  , che  noi  fame 
uditi  . 

Audi-  amini,  voi  fate  uditi  . 
Audi-  antur,ce/crc  fieno  uditi # 


FRI- 


+8  COKJUGAZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO . 


PRIMA.  SECONDA. 

IMPERFETTO. 

I * 

» 

I.  Dimoftrativo  . 


SINGULARE . 

9 • 

Ama-  bar  , io  era  amato  . 
Ama-  baris,  vcl  bare  , tu  eri 
amato  . 

Ama-  batur,  colui  era  amato . 
PLURALE . 

Ama-  bamur  , noi  eravamo 

amati  . 

Ama-  bamini  , voi  eravate 
amati  . 

Ama-  bantur  , coloro  erano 
amati  . • 


SINGULARE  . 

Tace-  bar  , io  era  taciuto . 

Tace-  baris  , vel  bare,  tu  eri 
taciuto  . 

Tace-  batur,  colui  era  taciuto . 
PLURALE . 

Tace-  bamur  , noi  eravamo 
taciuti  . 

Tace-  bamini  , voi  eravate 
taciuti  . 

Tace-  bantur  , coloro  eran 
taciuti  . 


2.  Soggiuntivo . 


SINGULARE . 

Ama-  rer  , conciofoffecofa 
che  iojofti,  o farei  amato  . 

Ama-  reris  , vel  rere,  tu  f af- 
fi , o Jareftì  amato  . 

Ama-  retur  , colui  fojfe , o 
jarebbe  amato  . 

; , PLURALE . 

\ 

Ama-  rcinur  , che  noifoffimo , 
o faremmo  amati  . 

Ama-  remini,  voi  fofte  , o fa- 
refe  amati  . 

Ama-  rentur  , còlerò  f off  ero, 
o farebbono  amati  % 

i 


SINGULARE. 

/ 

Tace-  rer  _ , cionciofojfecofa 
che  io  fojji  , o farei  taci uto% 

Tace-  reris  , vel  rere,  tu  fof~ 
fi  o farefti  taciuto . 

Tace-  retur  , colui  fojfe  , o 
farebbe  taciuto  . 

PLURALE , 

Tace-  remur, eh  e noi  fo.ftimo^ 
o faremmo  taciuti  . 

Tace-  remini,  voi  fofte,  o fa~ 
refi  e taciuti  . 

Tace-  rentur,  coloro  fojj ero,  o 
farebbono  taciuti  . 

TER- 


w/ 
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ì • 

» » % » 

T E^'Z  A , • • •.  Q_  U ’ A R T A ; . 

IMPERFETTO,  • : 

9 9 • 

m 

I . Di  moff  rat  ivo , ^ , 

• » • • » 

SINGULARE.  - S INSULARE . 

• t 

? ... 

Lege-  bar , io  era  letto  \ v * • Audie-  bar  , io  era  udito  . 
Lege-  barò vel  bare  , tu  eri  Audie-baris  , vel  bare  , tu  eri 
letto.  ■ ' * . udito.  ^ 

Lege*  batur , colui  era  letto . Audie-batur,  colui  era  udito% 

PLURALE/ 


t « 


PLURALE . 

Lege-  bamur  , noi  eravamo  Audie-  bamur  , noi  eravamo 
letti.  : . ^ uditi. . 1 

Lege-  bamini  , voi  eravate  Audie-"  bamini  , voi'  eravate 
letti.  ' ' V - uditi  . 

Lege-  ban tur  , co/oro  erano  Audie-  bantuf  , coloro  erano 
letti . > . ..  uditi  . t 

• i'  »*  »■  * ‘ 4*.  *»  - •*  « - 

SINGULARE.  SINGULARE  / • 

« ' € 

4 

\ 9 

. - 2.  Soggiuntivo . * , . / 

\ , 

Lege-  rer  , conciofoffecofa  che  Audi-  rer  , conciofiacofa  che*' 
10  foffi  ■»  0 farei  letto  . io  fojjì , o udito  . 

Lege-  reris,  vel  rere,  tufofli , Audi-  reris  , vcl  rere,  tufojji , 

, c farejii  letto.  e fareffi  udito. 

, , /#/  foffe  .0  fa - A 
retóe  letto  . 

PLURALE . : 


Lege-  retur,  colui  foffe  ,o  fa-  Audi-:  retur,  colui  foffe  o fa - 

t*/t  /\  a / «AA  _ >|  fi  * • ' ' 

, rebbe  udito  . ' 


• * * 1 

PLURALE  ; 


Lege-  rcmur,  che  noi  fo/fìmoy  Audi-  remur  , che  noi  fojfimoy 
o faremmo  • to/ . o faremmo  'uditi  . 

Lege-  remmi , voi  foffe , 0 fa-  Audi-  remini  , voi  foffe , o 
rejte  letti  . r n -•  • • 


far  effe  uditi  . 


Lege-  ìentur  y coloro  f afferò , Audi-  rentur  , coloro  fu  (fero  y 
c far cbboiio  letti # o farebbe  no  uditi. 

TivSI.  D . FRI. 


\ 


♦ 
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50  . CONJUG  AZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO . 

- PRIMA,  SECONDA, 

\ 

PERFETTO, 

' i * * 

I*  Ikmoftrativo  , 

» 

singolare.  singulare, 

• 9 m m 


Ama-  tus  fum,  vel  fili,  io  fo * Taci-  tus  fum  , vel  fui,  io  fo - 
s no  ! tato  amato , ofui.  amato f no  j, tato  taciutolo  fui  taciuto, 

, » ^ ^ • . - * • # ♦ * * s a* 


i 


\ 


Ama-  tus  firn  , vel  fuerim , 

Rorido  fuco/ a che  io  fia  fia- 
to amato , ; 

».  ' > • - i * . 


Taci-  tus  firn,  vel  fqerim, 
/ concio  fuco  fa  che  io  fi  a fi  a* 
to  taciuto . . 


• « M * 


PIU  OCHE’  PERFETTO. 


f 


K.  ’ \ ’ 


. , ' i . Dimofirativo  , 


Ama-  tus  eram,vel  fueram,  Taci-  tus  eram  , vel  fuerain, 
io  era  fiato  amato  * * io  era  fiato  taciuto  , 

X * ' . 

Q,  Soggiuntivo.* 

Ama-  tus  eflfem  , vel  fuitfem,  Taci-  tus  etfem,  vel  fuiflfem, 
che  io  fojj't  fiato  amato  , ' che  io  fojft  fiato  taciuto , 

» • . i 

. » » , • 0 

QUefti  tempi  fi  dovrebbono  confutare  per  tutte  le  perfone  col  Verbo 
,/<{’», e accordarli  col  Suftantivo,  in  Genere,  Numero,  e Calo  . Il 
cbe.fi  dee  intendere  aneng  del  Futuro  fog^iuntivo  ,/th*  è appref- 
fn . Nulla  dimanco  non  è necelfario  intricare  qui  i fanciulli,  percioc-  | 
chè  fe  eflì.trovan  per  efempio,  Amata  fuitt  altro  fir  non  dovranno, 
che  fpie%*r  parola  per  pardi,  Fuitt  eli* fu,  Amale  , amata.  E cosi  de- 


TER-  . 

• 4 , 

% 

f 


I 


1 


CONJUGAZ'ONE  DEL  VERBO  PASSIVO.  51 

• » 1 V , W 

« * > 

TERZA.  aUARTA. 

^ • / » « * *\  m 

« 9 " • 

P E R F E-ìT.TfO, 

• • , * - - * \J  l » 

1,  Dimoftr.ativo  z 

• •« 

SINGOLARE  ...  •.  SINGUL  ARE . 


/ 


I ..u 


Le-  dus  fumavo  J fui  yio  fono  p A'i^-  tus  fu  n , veì  fililo  fi- 
ftato'  letto  , o'jul  letto , r «j  ftaUi  udito,  ofui  udito  Q 


C * » w 

vv.„V^.  *•  Soggiuntilo  ♦.  1 ».  : ' 

% * » * 

* > * A 

Le-  dus- firn.  ,* vel  fuerim,  Audi-  tus  firn,  vel- fuerim, 
c nei òftacofa  cVio  Jia  ftato  (.•nei  'fiacofa  c’ì'to  jìa  ftato 
letto , , ,,  ,t - uMto  f,.  ■'  . 


v •/  ri  *7 


r.  W 


: .PIU  C C H E1  P E p.;  F E T T Q ’ 

**»  *♦  . j , r.  f*  . I ***.  ...  - f 1 

I"*  l 

I,  Dimoftratìvo * 

Le-  dus  eram  , vel  fuerarh,  Audi-  tus  eram,  vel  fueram, 
io  era  ftato  letto  „ . io  cv#  JidtQ  . vdifa . 

m § , * C J 1*^*4  ^ * v.  *• , - •«  4 


. . . ■ „ . 2,  Soggiuntivo  . ..  ; er  A 

» -»  , ( 1 ^ ( Ju  ■•  a n*  y - - **  ' ri  * *•  • 

* » • * % * v ^ * 

Le-  dus  eflem , vel  fui  {ferri  , Audi-  tus  effern;  vel  fuiffciHj 

eh' io  fojfi  ftato  ietto  , ^ , eh'io  foji  ffato  udito  • 

»*  , •*  * - . . 

Glb  fa,conofccr  la  ragione  , ch’ebbe  Ramo  di,  leyar^  ,<U1U  £on* 
jugji  rioni  tutti  sì  fate,  tempi  y che  per,  1’  aggiramento  di-  pato't 
fi  torm  a no , come  cola  , che  dovrebbe!}  ri  erbare  alla  SiQtaifi  , n$i  cht 
ijìtto  egli  fluito  dal  Sanziajt  ^alto  Scoppio  • 


i “ 


♦ * \\ 


« % ‘ »,•  RI  T* 

# \ X . • > *#4*.  o * J * » • «>.  # ^ »J*.  JL 


. ? : ; - 


• i"*1*  r . • a 

f V . .Im4  * • 


. .*  ;A*U  , 


. * A « 

4 --L*.  XV 


• *4 


• % . 


a* 


. ;*  'rj  • , . v ■ - ; * ••  - * 
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54  COnJVGAZFONE  del  verbo  PASSIVO 

PRIMA.  SECONDA. 

* ‘ 

FUTURO  , O TEMPO  AVVENIRE, 

» . • * * . 

I,  Dimojiratìvo , 

SINGULARE  . ' SiNGULARE . 


* , *•%»*# 

Aina-  bor  , io  Jarò  amato  s Tace-  bor,  lo  farò  taciuto  . 

Ama-  bcris , ve]  bere,  tu  fa - Tace-  beri*  y -vel  bere , tu  fa- 
rai amati  « . rai  taciuto  . 

Ama-  bituYyColui  farà  mito.  Tace-  bitar  %colui  farà  taciuto. 


r 


PLURALE. 

4 4 


PLURALE  -, 


4 « • • • 

Ama-bimur  ,noi  faremo  amati . T ace-bi  mar, no/  faremo  taci  ut  i. 
Aina-bimiui,vp/  farete  amati*..  Tace-bimini,vo/  farete  taciuti. 
Ama-burttur  * coloro  faranno  Tace-buntur  , coloro  furanti* 
amati  « taciuti . 


3.  Soggiuntivo . 


Futuró  Perfetto  comporto  del  Pattato  . 

■ S 

Ama-tus  ero, vel  fuero,  quan - Taci-tus  er®,  vel  fuero,  quan- 
do ia  farò  fiato  amato  * do  farò  fiato  taciuto . 

• * * • • * € 

IMPERATIV  0/ 

% * 

" % f • 

«IUGULARE.  SINGULARE. 

*•*>  i ’ % „ - w.-  i . * 

Ama-re,vel  Ama-tor >f%i  ama - Tace-re  , vel  Tace-tor,  yi/  to- 
ta ta  yòfi  che  tu  fu  amato . ciuta  tuyo  fa  che  tu  fii  taciuto. 
Ama-tor  , /i*  amato  colui . Tace-  tor  ,fia  taciuto  colui. 

1 

• « . / # 

PLURALE.  PLURALE. 

A ma -mini , fiati  amati  voi.  Tacc-mini,  fiate  taciuti  voi . 
Àma-ntQr,  flavo  amati  coloro.  Tace^ntorji  ano  taciuti  coloro. 


-I 


TER- 
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S- 

• • t 

TERZA.  ■ Q_U  A R T A. 

, < + * 

■ FUTURO , O TEMPO  AVVENIRE  . 


I.  Dimofirativo  . 

1 

«INSULARE SINGULARE . 


«• 

L eg-  ar  , io  farò  l etto . Audi-  ar  , io  farò  udito . 

Leg-  iris  vcl  «re  , tu  farai  Audi-  eris,  vel  ier  e,  tv  farai 
letto . udito . 

Le g-  etur r colui  fari  letto . Audi-  e tur-,  colui  farà  udito , 


PLURALE . 


PLURALE. 


Leg-  emur,  noi  faremo  letti % Audi-  ernur,  noi  faremo  uditi, 
Leg-  emini , voi  farete  letti . Audi-  e mi  ni,  xci  farete  uditi, 
Leg-  entur  , coloro  faranno  Audi-  enair  , coloro  faranno . 
letti  é * uditi . 


\ 2.  Soggiuntivo . 

Futuro  Perfetto  compofto  del  Paffatò. 


Le-  Aus  ero,  vel  fuero,<7*a;z-  Audi-  tus  ero,vel  foero, 
do  io  farò  fiato  letto  . . do  io  farò  fiato  udito  • 


IMPER  AT  I V O. 


SINGULARE . 


SINGULARE . 


Leg-  ere,  vel  Leg-itor , jii  Audi-  re,  vcl  Audi- tor  , fu 
letto  tu,o  fa  che  tu  fii  letto # tu  fifa  che  tu  fu  udito . 

Leg-  itor  , fta  letto  colui , Audi-  tor  , Jia  ifcfop  colui  ♦ 


. ^ * 


PLURALE . 


PLURALE . 


Leg-  imini  , letti  voi.  Audi-  mini , fiate  uditi  voi. . 
Leg-  antor,fiano  letti  coloro.  Audi-  Untor,_/wno  uditi  coloro. 


S 3 


PRI- 


\ 


> . 
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54  CONjUGAZIOtfE  DEL  VERBO  PASSIVO. 
PRIMA:-  SECONDA. 


, • - I -JST  F I * N;  I tT-  ' 0. 

. t 

im  * * 

Tempo  preferite  ; 

e 

» . , 

i * » • - . * T **  * T ^ I « * ^ • » 

Ama-  ri , ejfere  amato . « Tace-  ri,  ejfere  taciuto . 


Preterito  , o Va  fato  . • 

.*?  a " . 


Ama-  tum  effe , vel  fuiffe , Taci-  rum  effe , vel  fuiffe , 

■ ejfere  fiato  am  àio  . ejfere  fiato  • taciuto  . 

( • * / 

‘ Futuro  , o Tempo  avvenire . 

« • - # 

Ama-  tum  iri , dover  ejfere  Taci-  tum  iri , dover  ejfere 

*“  amato  . - ’ - taciuto  » 

• * * * * 

• •*»  * • V»*# 

/ Gerondj  , ed  i Supini  come  nel V Attivo  » 

“ , / 

PARTI  C I- P J. 

* » • 

* • Quel  del  Preferite . • • 


Ama-  tus  ; a , um  , amato  * Taci-  tus  , a , um,  taciuta 
amata . 1 * ; taciuta . 


4 Qye/  del  Futuro »-  V 

Ama--  ndus,  a , um',  chi  farcia  Tace-  ndus,  a,  um,  chi  farà, 

o chi  deve  e fiere  amato  . o chi  deve  ejfere  taciuta* 

l • ‘ ^ 

• * • « « ' * i ' • « v ^ ^ » 

«•  » r 

SI  fono  io  tutte  le  quattro  Coujugazioni  dilhfe  * beilo  Audio  le 
voci  di  ciafcheduna  perfona  in  ogni  .tempo  , Acciocché  imparate 
bene  da’  fanciulli , poSano  eflì  poi  da  fe  formare  le  vo;i  cosi  Lu«nc» 
come  Italiane  de’Veib»,  che  per  esercitarli  darannofegli  da’  M»eftri 
da  coniugare,  éd' *o -particolare  degli  Irregolari  , -ebe  -Seguono  , ne* 
quali  ci  bafteà  accennare  la  prima  voce  , ove  non  fia  mediere  di- 
fender i* altre.,  come  ne’  Verbi  Poffmn  a Projum  * ne*  cui  Tempi  fi j 
fono  difieft  tutte  le  voci  Italiane,  perchè  fono  frequenti  , ed  ufitaté 

^ / ■»  , + 4 . < '«  > • » I . ' 


' r 

r" 


• .t 


i c 


TER- 


* _ , 
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, conjugazione  del  verbo  Massivo.  . 55'. 


r 


* A, 


TERZA.  - • CLUARTA. 

• I N t I >N  I T . O . 

Tempo  Preferite . 


Le-  gi , effere  letto  . Audi-  ri , effe  re  udito  . 

r • * 

Preterito  , o Tuffato  . 


• 1 

Le-  forni  effe  , vel  fuiffe  , Audi- vtum  effe,  vel  fuiffe, 
effere  fiato  letto  * - . e fere  fiato  udito . 


Futuro , 0 Tempo  avvenire,.  , 


« • • 

Le-^ftum  iri  , dovere  effere  Audi-  tum  iri , dovere  effere 
letto • , v ' udito . 


^ * * 


» • » • 


• ( 


t.  A . l 
i 


I Gerond) , ed-  i Supini  come  nell 9 Attivo  * » f > 

PART1CIPJ. 


Quel  del  Preftnte . 


Le-  fois , a , um  , letto  , /rf-  Audi-%  tus  , a • * um  7 udire  % ^ 
ta • udita,  ' 


« \t  < 


.Qkì-/  del  Futuro  •„  , W-.-.  ,5 

' * * 


. ti.;  -* 


Lege-  ndus  , a , um  , chi \ fa*  Audie-  ndus , a , um  i- chi  fa-'* 

rà  y chi  deve  effere  letto  # - rà  , chi  deve  effere  udito  . 

^ » 


E Se  procureranno,!  Maeftri  far  diligentemente  apprendere  a’  far* 
ciudi  te  rególe  delta  formazione  de*  Tempi  , e la  Tavola  delle 


terminai  onì  dette  perfonc  , lieve  farà  loro  ogni  Torta'  di  Verbi  con- 
iugare ; perciocché  rifpett*  agli  Irregolari,  dichiarato,  e fatto  cono, 
feere  in  che  confitta  l’ Irregolarità  , potrà  ognuno  da  fe  coniugarli  ; per 
compio  conofciuto  , che  l’Irregolarità  del  Verbo  Eo9  rst  confitte  in 
perdere  tal  Vcbo  la  E , mutandola  in  / da  per  tutto  , eccetto  che 
nel  prefenre  dei  Soggiuntivo,  che  fa  , Eam  tot  &c.  e dovunque  le 
fìegua  la  £/,  come  in  Eunty  Punto , Euntis9  Eundi , (&c.  Ed  in  ri  te* 
■ere  l’antico,. Figuro  della. Jjtrz*  , e Quarta  cof»jugapton$? $901*  T 

direni?  nelle  .^nnouzioai/ tutto  l’aftrpVva  colla  tegola 
E cosi  degli  altri*  * - * « ' *■-  Tk:. 

* D 4 DE’ 


\ 

. * 
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DE  VER  B I 


IRREGOLARI. 


I Verbi  Irregolari  fono  que’ , che  in  qualche  loro  Tem- 
po o Perfona  iì  coniugano  diverfamentc  da’  quattro, 
che  abbiamo  dianzi  coniugati.  • ' 

^ • % 

EO  ,*  quafi  cotale  AUDIO  . 

* 

. • ' 

TEMPO  P R E «E  NTE,  - 

* , » A . 

• « « \ 1 V • • 

• • % 

I.  2. 

• ' * * * • . •.  . 

S.  Eo,  io  vado  , € ve» . S.Eam  , eh * io  vada  . 

Is , tu  vai  \ • Eas  , tu  vadi , o vada. 

Ir,  colui  vada.  Eat  , colui  vada . 

P.  Imus,  noi  andiamo,  e gimo . P.  Eamiis  , che  noi  andiamo  , 
Itis  , voi  a fidate  , e gite  . Eatis,  voi  andiate , e gite. 

Eunt,  coloro  vanno  • Eant , coloro  vadano . 

* % j 4 * ^ 

Imperfetto . 

I#  .2. 


f • Ibstm  T-  /o  andava  , £/«;a  , Irem  , cSf  fo  and  affi  , 

^ ' • ’ v andrei  , , e girti  . 

Ibas*,  f#  andavi  , e ^/v/.  Ires  , tu  andafft , ed  andre* 
Ibat  , colui , andava*,  gi - • , glifi  , £ girelli  . 

va  , e . Iret , co/#/  andaffe%  ed  an~ 

P.  Ibamus  y oidi  andavamo  , - dì  ebbe , giffe  , c g irebbe.' 

* * givamo  . ^ * ' P.  Iremo**  cheatoi  andò. (fimo  ,* 

Ibatis  , vu/  andavate  , e ed  andremmo  , giffimo  9 

' givate . • "n‘  ; e giremmol  ' • ■ ■ , 7 

Ibant  , coloro  andavano -,  Iretis , vo/  andajìe , ed  an^ 

givano  , e.  gì  ano  drefte , f/^c^  e gireftey.  \ 

‘ " * '•  * Irent  , coloro  andajfero  yed 

• / . -,  , v andrebbóno  , gijfero  9 a . 

•V  ,j  u.  t - i . giubbotto.  . - ' 

j i i t i%  , # *V  * j # ♦ * * • » * ■ *»  * 


L 


A^voèé  <77^1 ‘tolti retò  cotti  flfecitirnte  Poetica  , non  -fU  ma!  fer- 
iafprffo  tifo  f b’uo'nf  >u  ori  . 

♦ » * f pr.,  *•  -*  • * 

JJi'.J  " . ^ '•  f. 


BE’  VERBI  IRREGOLARI.  |7 


, Preterito  , 

/ \ . ■’*  .l*' 
g.  Ivi, ’/o  andai,  e fono  andato , 

gii  , e fono  gito , o ito . 

Xviiii,  tuandafti,e  fii  anda- 
to igifti}  e fii  gito,  0 irc' 

Ivit , colui  andò  ,gì,  e gìo. 
T.  Ivimus,tfC7  andammo,  fum- 
mo, e ftamo  andati  agim- 
mo , fummo  , e ftamo  giti • 

Iviftis  , voi  andafte  ,fofte, 
e fiete  andati , gifte  ,fo- 

* ftes  e fitte  giti;*,  ; ; 

Iverunt,  vel  ere,  coloro  an- 
darono , furono  , e fono 
andati  , girono  , furono , 
e fino  giti  . 

Piucchè 

# % 

» * 

I. 


o V affato  . 

J.Iverim  , cheto  fia  andato, 
gito  , ed  ito  ... 

Iveris  , tu  fu  andato  , gU 
to , ed  ito.  • 

Iverit  , colui  fia  andato  , 
gito  , ed  ito  . 

P.  Iverimus,  che  noi  fumo  an - 
. dati  , giti , ed  iti  . 
Iveritis  , voi  fiati  andati , 
giti , ed  iti  . * 

Iverunt , coloro  fumo  andò? 
' ti  , giti  S ed  iti  . 


Perfetto . 

0. 


$.  Iverim  , io  era  andato  , e S.  Iviffem  , che  io  fojji , e fa- 
gito  , come  Audiveram,  rei  andato , e gito  , coinè 

as  , at.  . Audiviflcm  , es , -et  t ' 

' Futuro . 


l.  : 

S.  Ibo , io  andrò  , e girò  . 
Ibis  , tu  andrai , e girai  . 
Ibit,  colui  andrà  , egtrà. 
P.  Ibimus  , noi  andremo , e 
giremo . 

Ibitis,  voi  andrete, e g irete. 
Ibunt , coloro  andranno  , e 
g iranno  , 


Imperativo  ; 

S.  I , vel  Ito  , va  tu , 

Ito  , vada  colui  . K 

Ite  , Itote  , andate  , gite, 
ed  ite  voi . 

E unto  , v fidano  coloro . 

• ? - -*  t%  gà 


. 2»  ... 

S.  tvero  ? quando  io  farò  an - 
. dato  , gito , ed  ito . 

Iveris  , tu  farai  andato  , 
gito  , ed  ito  . 

Iverit  , colui  farà  andato  > 
gito  , ed  ito  . 

P.  Iverimus , quando  noi  firfm 
mo  andati  , giti,  ed  iti 

Iveritis  , voi  farete  anda- 
ti , giti  , ed  iti  . 

d Iverunt , coloro  faranno  an- 
dati , giti  , ed  iti  . 

1 Infinito . V 

frefi Ire,  andare , gire , ed  ire  . 

Prtt.  Iviffe  , efftre  andato  , ed 
ito . 

Fut.  Irurum  , am  , tm  eflc, 
dovere - , o tffer  per  an- 
dare, gire , o aver  * a gire. 


* 


• I • 


5*' 


DE*  VERBI  IRREGOLARI  ; 


"Parti cip) . • ■ Ceroni /. 

lens  , cuntis  , chi  va.j  Eundi , di  andare,  o gire • 

Iturus , a , urp  , chi  andrei  , Eundo , in  andando  * 

o dee  andare  , o chi  girà,  Eundum  , per  andare  per 

t g dee  oire  . * ^/re  * . , 

V O L O . s 

Dimoftrativo  . . Soggiuntivo  * > 

.TEMPO  PRESENTE.  * 

<'  / _ 

/ I <-•  - - O a 

S.  Volò’,  io  voglio  , e vò  . i'.  V elim , che  io  vogri&% 

-'Vié..,  tu  vuoi  . • 1 - . Velis  j c^e  tu  voglia  • 

Vulr,  co/ ui  vuole  • ’ • Velit  ; c4c  colui  voglia  . 

P.  Volumus  , noi  vogliamo  , P*  Vcliinus,  c^c  nói  voglia» 
e volemo  . mo. 

Vultis  , vo/  volete  Velitis,  cAe  voi  ' vogliate  . 

Volunt , co/oro  vogliono.  ' ‘XsMnt,  che  coloro  vogliano* 


i. 


& Volebam,  7o  voleva . 
Volebas  , volevi  . 4 • 

Volebat , colui  voleva  , £ 

; *■  • • ». 

volta  • 

P.  Volebainus,  «0/  volevamo . 
Volebatis  ; ro/  volevate . 


Imperfetto  * * ‘ * * 

* Q;**  ” ' 

J.  Veli em , c^e  /a  volèfjì , vor- 

re/ , e verri  a . 

Velles , cAe  vo.ejji , e vor- 

. *re/h.  , 

Vellet  , cfte  co/?//  voi  effe , 

* e vorrebbe . 


Vo  1 eban  t , coloro  voleva - P.Vellemus,  c^/e  noi  voi  e Ji» 
no  1 e voltano  * , ; , mo , e vorremmo  * 

» * . * c -'V elletis  , che  voi  vo!efiet 

k r . ».  ‘ * ‘ ■*  -1*.  e vorrefte  * 

. . ' Vellent,  che  coloro  voU/Jì- 

\ ,j  ; ».  . v::  »o  , volefftro  ,f  vorreble - 

, \V  1 • f >A  ro  , e vorrobbono . 

: . Preterito . 

• • . ^ . I*  • . 2* 

ì1.  Volui ,/*  vo///  (voi fi)  eb*  Sé  Voluerimy  ch'erio  abbia  , 
A/,  ed  ho  voluto  . e _/Z*x  voluto  . 

Valuifti , tu  volejìi , avefti,  ' V olueris , cAc  " tu  abbi , e 
Ae/  voluto  . *•  fu  voluto  . 

Vo-lu ìt  , . colui  "volle  ( vo/*  Voluerit,  che  colui  abbia  , 
fe  ) ebbe,  ed  ha  voluto  . « è voluto  . T ’r;  ^ 

* * P.  Va* 


/ V 


« 


I • I ^ ^ ^ t ^ f * p • •*  Cfr- 

De’  verbi  irregolari  . - 
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no  , e filano  voluti  ♦ 

» * • 


\ « 


?.  Voluimus , noi  volemmo,  P,  Voluerimus,  che  noi  ab- 
m * ' avemmo  ,e  abbi  amo  vo - ^ ‘ lia/rio  ^ e fiamo  voluti,  • 

luto  . . * Volueritis,-cta  voi  abbiate , 

*' Voluiftis  , voi  volefte  ,ave-  e fiate  voluti . 

• fte  , e av.te  voluto  . . Voluerin t,c^  co/oro  abbia - 

Voluerunt , veb  er e,  Coloro 
vollero  ( voi  fero  ) ebbero  , 
hanno  voluto  . . * 

efernpj  di'  , . _ , 

, lo  cól  'preterito  di  tolge"  . Aggiungi  , che  a qoefto  Tempo,  e 
jgli.  altri.  eh'  hanno  i]  Ver  fco • jdverc , fi  dà  ancor*  il  Verbo  d’  EJftre , 
copie  ybf*  voluto  , fu  /W  xoljuto  , colui  è voluto  > c cosi  fi  in  1 1 ai  c r>  Le 
delle  altre *v©ci' Sistoli, ‘ft*y  'fono  voluti . 

Piucchè  perfetto  . 

I.  . 2. 

# Volueram,  as,  a t,  io,  tu,  co-  Voluiflem  , es , et , to  tu, 
lui*  avea  , o s'ir  a voluto . *.  1 colui  avejfe  , e fi  jojfe  vo . 

/«lo  . 


trovano  efeinpj  di*  (to’Jt)  però  è d*  fch  farfi  per  non  confonder* 


V - 


» ' » ■-■■  •futuro.  ' ■ 

Volani,  Voles,  Volct,  io  Voluero  , Volueris,  Volue- 
vorrò,  tu  vorrai  ,*  colui  rit , quando  to  avroyoja- 

vorrà  . ro  voluto  . 

• l . , • » 

Manca  lMmperativo  a que-  '•  Infinito 
fio  Verbo, ed  in  fua  vece  Velie  volere  * 
fervei!  del  Soggiuntivo..  Voluiffe,  aver  voluto . 

Velis,  piacciati  , fiati  in  # . **/ 

grado,  V Participio  * * v*' 

*•  F ac  velis  , procura , cerca  Volens  , *entis  , chi  vuole . 
invogliartene  . - E’  privo  del  refto  • 

M A L O.  NOLO.  f 


/ 


Còme  VOLO , onde  effi*  fon  còmpofti  ; * ^ c 

- - TEMPO  PRESENTE.  * * • . ' 

? I.  iDimofirativo . . ^ '■’*  * 

Malo,  io  voglio,  e vò  piut - Nolo , io  ;?o«  # * 

tofto'l  Non-  vis  ^ l»  7ft'«  vuoi  . - 

Mavi^  ‘ vwo/  piuttcfto . TNori-  v^j- 


1 


Wavi^  ,'l.V  vi/ot  piuttcfto.  -Non-  vult,Ve/«/’  »o« 
Mavult,cy/«<  vw.V  piuitofto . le . 

F.  Ma- 

• ■ • ‘ • • ‘ ■ / 


/ v 4 
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$ 

éo  de'  versi  irregolari . 

. « » ~ 


P.  Malumus  , noi  vogliamo 
piuttofto  .* 

Mavultis  , wi  volete  pi  ut* 
; toflo . . 

Malunt  , coloro  vogliono 
piuttofto  . 


P.  Nolumus  , noi  yen  voglia* 
mo.  \ ; ; 

isoli-  vultis  , voi  non  volt* 
te . 

Koluiit , coloro  non  voglio- 
no . 


5.  Soggiuntivo  . 


S.Malim,cA7o  voglia  piuttofto.  S.  Nolim,  ài'  io  non  voglia  . 
Malis  , tu  voglia  piuttofto  . Nolis , tu  non  voglia  . 
Malit {olui  voglia  piuttofto*  Nolit , colui  non  voglia  « 
P.  Malimus,  Malitis,  Malint.  P.Nolimus,  Nolitis  , Nolint . 

* z 

\ ' 

• f 

Imperfetto . 


I*  I. 

Dim.  Malebam,as,  at,/o  vole-  Dim . Nolebam,  asr4fP,  io  non 
va  piuttofto  . voleva  ec. 

0.  ’ # - . 2. 

Sogg.  Mal  lem,  es,  et,c47o  vo~  Sogg.  Nollem,  es  , et,  lo  non 
leftì,  e vorrei  piuttofto  , ec.  . volefti  , e vorrei  , er. 

Perfetto  , o Pajfato . 

s ' 

* 

!.  I, 

D/iW.  Malui  * ifti,  ity’o  ve///,  Z>/w.  Nolui , ifti  , it,  /o  *a* 

ebbi  y ed  ho  % e fon  voluto  volli  , etó/  , *©»  Ac»  , 
piuttofto  ec*  e wo»  /o*  voluto  . 

2.  ' ^ # 2.  . 

Sogg.’  Maluerhn^iVo  abbiale  Sogg.  Noluerim,cA’  io  non  ah* 
Jìa  voluto  piuttofto  , ec.  bta  , e yì*  voluto  t ec» 


Piucchè  Perfetto . 

*.  I. 

J5//w.  Malueram,  as  , at,  io  Dimk  Nolueram  as  , at , /a  . 
• * ave  a , era  voluto  pi  ut»  noti  aveva  , e era 

tofto  . ec.  1 luto  y ec. 

. - ~j  ' i , 

2.i  . 2. 

MaluifTem  , es  , et , che  Sogg.  Noluifletn  ,ei,  et,  che 
io  avejji  y Ke  fqffi  voluto  io  non  avejfi  , e non  foffi 
piuttofto  . ’ voluto  . . ~ * , , 


/ 


d. 


\ 
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< 

Fut*ro* 


0//w.  Melarti,  Males,  Maltt,  Dim.  N olam  ; Noie»,  Nolet, 
io  vorrà  , f#  vorrai  , #e/W.  *p  »o/z  vorr3  , tu  non  vor 
owrri  piuttojio  , ' tèi  % colui  non  vorrà . 

2..  • •-  V * 

Mainerò,  is  , it,  quando  Sogg.  Noluero  , i* , it,  9#^ 

/o  verrò  , e farò  voluto  ~ do  io  non  vorrò  , e non  fa* 
piuttojio  . . . rò  voluto . ’ 

Imperativo . * 

Afa/e  Ut  ft^  privo.  £.  Noh,  Nolito,  non  voler  tu. 

(NolitO , non  voglia  colui  . 
T.  Nolite  , non  vogliale  voi  , 

1 ' **  • 

Infinito  ».  „ . v - N . r 

% 

Malie  , voler  piuttojio.  ' Noi  le,  non  volere. 

Maluiffe  , aver  , 0 ejfer  votu*  'Noluiflfe  , non  avere  , 0 nonaf* 
$0  piuttojio  . fer  voluto  , 

Manca  del  retto . 

1 , * , .* 

F E R O é 7 V/  * . • ;•{ 

Dimojiratìvo  . Soggiuntivo  . 

TEMPO  PRESENTE. 


I % r ^ ‘ 

S.  Fero,  Vcrs  , Fert,  io  porto%  S . Feravn  ,Feràs  , Fetat,  che 
tu  porti  , colui  porta  . io  porti  , tu  porti , , co/#*  , 

f.  Fer imus  , Ferri»  ,Ferunt,  v porti,  o porte. 

noi  portiamo  , voi  portate , P.  Feramus,  Feratis,  Ferant, 
gol  oro  portano . che  noi  ^portiamo,  voi  por 

fiate , coloro  portino  % . 

■ * ' 

. * v • • Imperfetto . ; \ 


% 1 

I. 

f,  Ferebam,  as , at,  io  porta - 

v*  , pc. 

P.  Ferebamus  , ari» , ant . 

■’  perfetto  , 

fT;  ~ ’ 

Tuli , fti , it , io  portai  > pi 

Ao  portato  9 &c. 


S.  Fer  rem  , es,  et,  cVio  por* 
tafli  , 0 ‘ porterei  , PC. 

P.  Ferremus  , etis,  ent  ♦ 

0 Vajfato 

»■  “ 2#  ■ * * 

Tuleriiti,  is,  it  * chi  io  ab* 
hi  a portato*  j &c 

. * P i*> 


r 


i'X', 
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% m 

Piucc'rè  -perfetto , 


| M 

Tuleram  , *§,  at , io  ay’epa^  Tuiiflem , es-,  et , vej.? 
portato  x&c.  t . ^ f Jì  , cJ  avrei  portato  , 

f Truffi  ieri 


li» , r 


«4  . ^ 


.. ..  . Futuro  » 

. m w , 

t '»  2» 

Forarti,  Feres,  Feret, io  por-  Tuie ro , Tuleris  , Tulcrit', 

tsrò.&c,  ...  : quando  io  avrò  portato 

*\  .'r  ' *• V •'  , r ' -i 

Imperativo , infinito , c . 

5\  Fer  , vel  Ferto  sporta  tu,  „ Ferre,  portare  , * f’*"4'* 

Fetta,,  pori/  colui .*•„  Tuli  ite , <it>£r  portato . 

_ 'l  -T-(  ' ' ' '•  * ■*>  « 

F.Fci'tejV^l Ferto.te,po/Y.i/e vi»/.  . Supino, 

Jscpunt.*  portino  piloro,  * # La tù m , portare, 

9 • *’.*'*'.  Partici  pi , 

Ferens , entis  , c^/  porta,  . 'ALàtùrus  , a , um  , chi  por - 

p a s s i v o.  '*  . r,' ■ ^ 

r . <JE  così  del  rimanenti  for-  I 

S.Fertor,  io  fon  portato  t mando  ciafcun  Tèmpo  da 

Ferris  , vel  Ferre  . ' • cjue’  del T Attivo V feéotf- 

Fertur . do  l’analogia  degli  altri 

P.Ferimur,  Ferimini,Ferun*  >1  Verbi. 

; ' r>.  ' P . , # \ %t\  ’r^ 

A V £V , E R .Ti  1 ,_MX  E T O-  V 


tur , 


o 

%- 


-pt’i/io , _ 


2. 


HO  po^fa*  nel  principia  de’  Verb*  per  le  regioni  ivi  addotti • 

! Tuoi  compofìrfi  e<njuganflf«oa»’ elfo* eccetto  Pojfjm^t  Proftitnff, 
qu^»«  «mmettono  qualche  d iff tre nza  . .*  ,•  ** 

Pojum  venendo  .da  Potit  fum  , e*  ritiene  la  T,  oviyique  le  fiegue  ; 
un*  vocale,  c per  dolerla  muta,  la  T in  T , ove  le  fiegue  un’altra 
J\*  bc*  wh$’ gli  Antichi  dieelfero,  Poteffim  j Poteffe  ,ove  noi  diciamo 
Pffim. Puffi . • \9^r.  » j ^ w 'U*'~  t 'a**  A 

Prc/nm  prende  (rmilfi)eQte  una  D , quando  le  fiegue  una  vocale  per 
, dar  gr*Z:a  alla  pronuncia  Fregar,  Prode  fi  , non  gà  Pro;x  , Proeji  *,  £ 
de!  rirrnn-fve  tale  è la  loro  conjug^Zione  . 

POSSUM,  • i*  ROSUM, 

I 

TEM-PO  PRESENTE. 

A.  POtTum.  * pojfo  % . f t Pro  fum  , /u  »/pw  % ^ 

Potes^^'  pW  i/rr  rr «i  Prodcs  -j 

Potelt,  colui  può jopuote , Frodai  co/*/  giova\ 

P.  Poffumus , ;zo/  pojjiamo , P,  PrcrTumus  , «^/  gioviamo  , 
i&teftk'f»  voft  . m/f  /r  i Prc^qftis , vói  gioviate  ^ ^ 

V ^ont  ^tiolqrQ^poJfonQ  4l  o~  Frofunt , coloro  giovano , 


/ 


J H~- 


jitize^^Gi^gle 


I 
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*3> 


• ^Soggiuntivo,' 


Poffim  , is , it , $Ae  io.pojfa , Profìm,  is,  it,  chi*  io  giovi \ 
tu  poji  y colui  pojfa , tu  gipvi , colui  giovi , 

Imperfetto , 

J / T 

.*>  • *7  #>**.**  , _•*••-*-  ^ 

Z>/7rf.  Poteram,  P.ptcras,  Potè-  Dimi,  Proderam , Proderas , 
rat , /o  poteva , ite  potevi , n Proderat , io  giovava , te 

colui  poteva  > o potea  , . , , giovavi , colui ^ giovava  , 

Poffem,  Pofles  , Poflfet,  Prodeffem  , Prod  effe, 

eA*  io  potejiy  o potrei , e po-  Prodcflfet , /o  giovajfiy 

.Xriar  e pori  a j che  tu  potè/ - , $ gioverei  ; eie  tu  giova if- 

fi  y e potreftì  • co/»/  potè/*  fi  t e gioverai  i[  colui  gio- 

fe  , potrebbe  , potria , e pò*»  vaffe  , e gioverebbe  . 

rà  ♦ / ’/■'  t . *#  . / 

JPoflemus , Pofletis,  Poflcnt,  Prodfflfemus,  Prod  effe  tis,  Pro-  ; 
che  noi  poteffimo  , e pò*  deffent,'  c.Ae  nefi giovaci*  J 

iremmo  ; cAe  vò/  potale  , nzo  „ e gioveremmo  \ che 

$ potrai  e ; coloro  potefiì*  voi  giovafte  , e gioverà 

no  , potejfono  , potejfero  ,■  y?e  co/oro  giovaffero  , e 
potrebbero , potrebbono  , e - gioverebbero  r giovcrebbo-. . 
putrienoy  *,  • . »o  , e gioverieno, 

* • ' _ /• . t * • • • j • t . j i 

Perfetto  , 

• - - * * r < A - » . . •/  , 1 , . ' ' 

^ , * • X • j - . «.  x’  ''  c\  ^ 

Dim,  Potui , Potuifti , Potuit,  Dim,  Profili , Profuifti,  Pro- 
iu  potei  y potè ’ , potetti yeb~  fuit  , /o  giovai  , etó/,  t?i 

Ai,  ei  Ao  potuto  [tu  pò-  - ' Ao  giovato  j te  giovafli  t 

tcjli  y avejii  y iJ  hai  potu - ; ' avejbi  y ed  hai  giovato  ; / 

to  [ colui  potè  y potettey  colui  giovò^  ebbe  ? ed  ha 

ebbe  y ed  ha  potuto,  * 'giovato  . 

Sotuimus  , Potuiftis , Potue-  Profuimus  , Prpfajftis , Pro-  T 
runt , Potuere  , noi  pò*  ' fuerunt  , Profuere  , noi  " 

; temmo  , avemmo  , e ^vg-*  'giocammo  , avemmo  , 
ino  potuto  [.voi  potefte.9+  avemo  giovato  ; voi  gio-^. 
av^fte  y ed  avete  potuto\  co - . va/te,  aveffe^  ti  avete gto - 
loro  poteronoi  potteru  , eè-  / coloro giovarono , ei- 

A«ro  , fi  hanno  potuto  , ..  Aero  , ei  A^«o  giovato,, 

• # ,*r  «i,  " ^ 

A’  Tcmoo  di  Poffumtt  ad  o»n?  qulluT^us  iltrd^ Terti?o,  che  por- 

ti  il  tempo  i4t/?ret  iaflfì  ancora  ii  Verbo  Efire , cotu  ù>  To'»»»  //»,<«• 

Un  è putito  i c c.ò  il  notammo  socora  ad  Verbo  teftè  addotto* 

* ‘‘i  v r ;r 
- ^ . v • ♦ ? . ' ” *• 


4»  • 


; 


\ 
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2.  ' * 
Sogg!  Potuerim,  is,  ir,  che  Scgg.  Profuerim , is,  it , che 
io  abbia  potuto , - ec.  io  abbia  giovate, gc,  t 

».  V 

” _ . f iucche  Perfetta,  ' ’ V *•  • * 

' x.  . . • - .*•  V 

Potutram,  a*,at/(Mv£-  P/Vw,  Profu  tram , as  , at , io 

va  potuto  t ec,  ’ ' ' ' ' «vcvv*  giovato,  ec.  1 ' 

» ’V  o • ' ♦ c *•;-  - • * *■' 

3*  ' v **•  • - * 

Potuiffem,  cs  ; et,  ch'io  Sogg.  Profuiffem,  es,  et , ch’io 
avejfi,  ed  avrei  potuto,  ec.  aveji,ed  avrei  giovato  , ec. 

Futuro , 

r ^ • " 

\ 9 ^ • 

Dim.  Poterò, Poteris, Poteri  t,  Dim.  Prodero,  Proderis  , Pro- 

, ‘do  potrò  , tu  potrai , colui  derit , io  gioverò  , tu  giove~ 

potrà . ' rai , colui  gioverà . 

c,  2.  -•  * 

* So™,  Potucro,  Potueris  , Po-  Sogg:  Profilerò,  Profucris,  Pro-  * 
' tuerit  , quando  io  avrà  , tu  fuerit , quando  to  avrò  , tu 

avrai,  colui  avrà  potuto,  avrai  , colui  avrà  giovato  , 

' K . - "• 

. . . r .Imperativo  , \ 


o 


poffurn  non  ha  Imperativo,  S.  Prodcs,  Prodefto,£7Jva  tu, 
perchè  dinotando  arbitrio,  Prodefto  , giovi  colui . 
e facilità  di  potere , o vo-  P.  Prodefte  , Prodeftote,  gio - 
Icr  fare,  non  vi  li  può  con-  vate  voi  . 

cepir  comandamento  . Profunto  , giovino  coloro  , - 

• * - * * Infinito  Prefente 

» ’ ^ 

Poflé  , potere . Prodeffe , giovare . 

* .* 

P affato , > ■ ■ , 

^ , ^|* 

Pofuiffe  , «ver  potuto  . . Profuiffe  , aver  giovato  . 

• ' ' J ***»»«  — i ‘ ■ 

, • ) Futuro . ■ •...  • ...  \ i 

Woffum  , manca  del  refto  . Profore  , o Proiuturum  effe, 

dover  giovare  . * ' v - 

- Participio  ; 

Pctens  non  è participio,  ina  Profu turus  , a \ \lm  , chi  gio - 
Nome, come  Abfens ,e  Tra-  veri  , - o chi  dee  giovare  . • 

fens . ' • . ' • • " ’ 

Mancano  aitienduc  de’Gcròndj  , c de’  Supini , non  alvimente  che 

Sv»i  loro  fcmpliot  • * - * EDO  , 

• • » 
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EDO  come  Leso . . COMEDO . 

- • ' W • * * 


Preferite  dimoflrati  vo  . * 


f 


S.  Scio  , io  mangio  . S.  Comedo  , io  mangio  , 

Edis  , vel  Es  , tu  mangi  . Comedis , vel  Comes  . 

Edit,  vel  Eli,  colui  man - Comedit,  vel  Cornell. 
già  • .P.  Comedimus  , Comeditis  */ 

f.  Edimus , Editis  , vel  Eftis,  yel  Comeftis  y Corner 
Edunt , - dun t, 


Imperfetto  Soggiuntivo  r 

$.  Ederem  , vel  Eifem,  es,  et,  S.  Comederem,  vel  Corner- 
ei* io  mangiaci  , e man - . fem  , es  , et , eh*  io  man- 
derei ,&c,  '•  - gl  affi  , e manderei  . 

P.  Enius  , etis , ent , P.  Emus  , etis  , ent  t 

V-. 

Imperativo  . 

Ede , vel  Es  , Edito , vel  Comede  , Comedito  , vel 
E^ilo  , mangia  tu  . Cornelio,  mangia  tu  , 

Edito  , vel  Elio  , mangi  co ? Comedito  , vel  Cornelio  , 

lui , • . mangi  colui , 

Infinito  . , 

Edere  , vel  Elle  , mangiare.  Comedere  , vel  ComeUe  ^ v 

mangiare . 

Di  cefi  anche  nel  Pativo  . 

Editur  , vel  Eftur,  ’ Comellum  y in  vece  di  Cp- 

mefum  . ■ ' 

Non  altrimenti  dee  coniugarli  Exedo , Exe$  , Exejì  , &c , 


DE’  VERBI  DIFETTUOSI, 


foltanto  in  certi  Tempi , o in  certe  Perfone  . 

Alcuni  han  folamente  il  Preterito  co’  Tempi , che  no 
derivano  , lotto  1 quali  e-  comprendono  la  fìgnificazipn 
del  Prefente  , e del  Preterito  , come 

Memi  ni , io  mi  raccordo,  e mi  fon  raccordato. 
Memineram  , io  mi  raccordava , e mi  era  raccordato, 
Meminero , io  mi  raccorderò  , e mi  farò  raccordato, 
Tvm,  /,  E “ P^U 


I 


I 


4 


( 


t 

\ 


\ 


V 


4 


\ 
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/ 
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Della  fteffa  maniera  conjuganfi  Novi , io  conofco , e co- 
nobbi ; OJ/,  io  odio,  ed  odiai,*  Coepi  , io  incomincio,  e 
i incominciai.  ,* 

Gli  altri  al  rovefcio  non  han  Preterito , e conferii  ente- 
mente  fon  privi  di  tutti  que’  tempi , che  ne  dependono 
Non  altrimenti  que’,  che  non  han  Supini,  fon  privi  de' 
Participj,  e degli  altri  Tempi,  che  ne  vengon  formati , 
De*  quali  fe  ne  vedranno  affai  efempj  ne’  Preteriti . 

Altri  han  pochiffimi  Tempi  in  ufo  . Porremo  noi  qui  fol- 
tanto  que’,  che  fon  ricevuti  da  tutti , ferbando  nell’  Offer- 
«vazioni  del  Nuovo  Metodo  a favellar  di  que’ , che  fon  meno 
ùfati,  o che  non  fi  trovano,  fe  non  fe  in  Autori  affai  antichi, 


AIO , io  dico , INQTJ  AM  , io  dico  . 


Preferite  dimojlrativo , 


t A 

Aio  , Ais , Ait , ' Inquam  , Tnquis,  ’ Inquit, 

fi.  Aiunt . Pi.  Inquimus  , {nquiunt . 

Imperfetto  Dimoftrativo  . 

Aiebam  , as , at , &c.  Inquiebat , inquiebant  t 

Preterito  Dimofirativo . 

Aifti . Inquifti . 

Preferite  Soggiuntivo  , Futuro  Dimofirativo  t 

Aias,  Aiat . Inquies  , Inquiet, 

VL  Aiatis  , Aiant . 

^ - • / 

Imperativo  , 

• Ai.  Inque  , vel  Inquito  . 

Participio  . 

Aiens.  ' Inqtiiens, 

Altri  per  comune  opinione  non  han  , fe  non  che  la 
terza  perfona  in  ciafcun  Tempo,  o dell’ Attivo,  o del 
Paflìvo , c perciò  dicanlì  Imperfonali , 

ATTIVO,  PASSIVO, 

• — . c 


Pr  ferite, 

0 porte  t , abbi  fogna  . 

Imperfetto  . 

Oportebat , abbi  fognava . 
Paffato  . 

* Qjwtuit,  abbifognò , 


Preferite . 

Amatur , fi  ama  . * 

Imperfetto  . 
Àmabatur  , j’  amava  . 

Paffuto . 

Ainatiiin  cft^vel  fuit,/^/n^>, 

E co 
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E cosi  del  reftante , congiungendo  jempre  ’l  Participio 
Neutro  col  Verbo  Suftantivo  , per  formare  i tempi  del 
Paflìvo,  che  diicendon  dal  Preterito. 

Altri  non  hanno  , fe  non  fc  uno,  o due  Tempi  , e 
qualche  volta  una  fola  terminazione,  come 


Cedo,  da,  dì  fu  . 

Ave  , Aveto  , buon  giorno . 
P.  Avete  , Avetote. 

Avere  . 

Così  ancora 

Salve  , Jìà  fa  no  , fa  fano  , 
Vale  , fatti  con  Dio  , Dio  ti 
guardi  . 

Apage  , va  via  . 

P.  A pagi  te  , levatevi  di  là  . 
Soggiuntivo . 

Forem , es  , et , eh * io  fòfji, 
e farei  t 
P.  Forent..  . 

Futuro  delly Infinito  . 

Fore  , dover  e fere  . 

E così  ancora  de7  fuoi 
com  polli . . 

Afforem  , Delorem  . 


Qusefo  , di  grazia  priego  , 
P.Quaefumus,  noi  preghiamo  . . 
Infìt , dice  , incomincia  a 
parlare . . • • ' • 

: Defìt  per  Decft  , manca . 

De  fieri  , mancare  . 

• Ovat , gìoifce  ; 

•.  Donde  viene  . < 
Ovans  , antis  , chi  fi  ralle- 
gra , chi  trionfa  . 
Soggiuntivo  . 

Aufim  , is , it , eh1  io  efi  , 
ed  oferò  . . 

Cosi  ancora.  * 

Faxim  , is  , vit , eh ’ ie 
faccia  , e farò  . 

P.  Faxitis  , Faxint . 

Faxo  , io  farò  , in  vece 
di  Fecero  . 


DE’  PARTICIPJ.  « 

* < « . * 

IL  Participio  è un  Nome  Aggettivo  formato  dal  Verbo, 
che  nota  Tempre  nella  fua  lignificazione  qualche  Tempo;. 
Si  è ' chiamato  Parricipio  fol perchè  efìèndo  vero 
Nome  ha  tuttavia  del  Verbo  il  ritenere  nella  fua  Tigni- 
fìcazione  il.  Tempo  , *. 

I verbi  Attivi  han  due  Participj , quello  in  tfs , e quel 
del  Futuro  terminato  in  Rus . 

I Verbi  Pallivi  ne  hanno  Umilmente  due,  quello  in 
Us  del  Palla  to','  e quel  del  Futuro  terminato  in  ' Dus  ; 
puolfene  veder  la  regola  fopra  fac.  07,  . . 

Il  Verbo  Neutro  ha  due  Participj ,.  come  l’Attivo  , 
cosi  Sto  fa  Stans , chi  ftà  ritto  ; Statuirus , ehi  ftarà  rit- 
to . Ed  alcuni  han  pure  que*  del  Paflìvo , così  Fiaccò  , io 
piaccio,  ta  Flacens  , Piati  tu  s , Piaci  tu  rus  , e Fi  aceti  dus , 

E a 'Il 


1 


Digìtized  by  Google 


63  DELL’  AVVERBIO, 

Il  Deponente  ne  ha  tre,  due  come  V Attivo:  cosi 
Sequor  fa  Sequ.’ns,  chi  fiegue  ; e Secuturus  , chi  feguirà:  ed 
uno  in  f/.?, come  il  Preterito  PafHvo,il  qual  nientemeno 
ha  la  (igni Reazione  Attiva  , come ' Secutus  , chi  ha  ftgaito. 

Alcuni  Umilmente  di  tai  Verbi  hanno  il  Participio  dei' 
Futuro  PalTivo  altresì  , perchè  fon  prima  itati  Verbi  Co- 
muni , cioè  eh’  aveano  la  lignificazione  Arriva , e PafU- 
va  ; così  Sequor  ha  ancora  Seque?idus , chi  farà  feguito  * 
ZJ/or  ha  Utnduf,  chi  farà  adoperato;  Crimine# , Grimi- 
nandù s , chi  farà  biafìmato  ; Confo' or  Confo1,  andus  , chi 
farà  cpnfolato  ; Anpieùlur  , Amplettendus , chi  farà  ab- 
bracciato , ec. 

Poflfonfi  diverfe*  altre  Qfferyazioni  fa’  Parti  ci  pj  vedere 
nella  feconda  ;Parte, 


Delle  particelle  indeclinabili*,  e pri- 
, ' • mierarpente  dell’ 

*w 


AVVERBI  O. 

1*  Avverbio  è una  parola  indeclinabile  , divellendo 
y giunta  all’ altre , determina,  e fpccifìca  la  loro  li- 
gnificazione . 

Si  è c6sì  detto  dal  congiungerfi  fpezial mente  col  Ver- 
bo, ed  è a riguardo  di  quello  , quel,  eh’  è il  Nome  Ag- 
gettivo rifpetto  al  Suftantivo  ; benché  non  lafci'  punto 
d’  unirli  ancora  coll’ altre  parli  del  difeorfo , 


Gli  Avverbj  fon  di  varie 
Alcuni  dinotano  il  Iuojo  . 
Per  la.  domanda  UBI  ? 
Deve  ? 

Hic  , qui  , qua  , 

Iftic  , c 'Jìì  f 
II! ic  v colà  . 

t P-ef  la  domanda  QIJQ  ? 
Ove  va  ? 

Huc  , qua  , 

• Iftuc  , cofià  ; 

Il  lue  , colà  » 

P r la  domanda  UNDE? 
Onde  , dm  de  'viene  ? 
Hinc  , di  qui  , di  qua  . 
Iftinc  , di  cojìinci , di  eqflà. 


forte . 

Ulinc  , indi  , di  là  , quindi , 
quinci , 

per  la  domanda  QU A ? 
Per  dove , 

•tlac  , per  qua  f 
liìrac  , per  cofià  . 

Ili  ac  , per  là  , per  indi , 
Altri  dinotano  Tempo , 
HoJie  , o^oì  s oggidì  • 

Cras  , domane , k 
He  ri , ieri , 

Perendie  , dopo  domane  , 
pof domane  . • / 

Donec  , finché  , fintanto  , 
infi  neh  e , 77;  entrcch  e , 

Quo- 


- 


Quotidie  , quotidianamente  , 
ogni  dì , di  giorno  in  giorno , 
Altri  fervono  per 
numerare . 

Semel  , una  fiata  . 

Bis  , due  fiate  . 

Ter  , tre  fiate  ec< 

Altri  per  interrogare  . 

Cur  ? Quare  ? Quamobrem  ? 
Quid  ita?  a che*  perchè  ? 
Quorfum  ? a qual  fine*  a che 
fare  ? verfo  dove  ? 

Altri  per  affermare  • 
Etiam  , eziandio  , ancora  . 
Certe  , certo  , veramente  . 

Pro  fedo  , di  vero  , in  verità , 
nel  vero  * 

Quidem  , Equidem  , Sane  i 
veracemente  , per  punto  . 
Scilicet  y appunto . 

Altri  per  negare. 

Non  , Haud  , non  , non  mai, 
non  miga  . 

[Minime , no  , mai  no  . 
Nequaquam , in  ni  un  conto  . 
Altri  per  dar  coraggio  , 
e lena  , 

EjafEuge,  orsù,  vi a&u, avanti i 
Age  , Agedum  , orsù  dunque , 
avanti  dunque. 

Altri  per  moftrare . 
En,  Ecce,  eccoti, guarda, mira. 
Altri  dinotano  la  Qualità  *. 
Dode  loqui  , favellar  fag - 
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hai  detto 

bene  , • acconciamente  . 

Fortiter  pugnare  , combattere .* 
vi  rii  mefite . 

Altri  la  Quantità. 

Multum  , molto  ,'  a fai  . 

Parum  , poco  , non  guari  , 
leggiermente . 

Minimum  , pochijfimo  7 non 
del  tutto . 

Valde  , affai y molto  , forte , 
fopr ammodo  * 

Altri  la  Somigliànzà  . 

Quali , Ctu  , Ut , Uri  , Ve- 
lut,  Veluti,  Sic,  Siculi , 

* come,  Jicccme  y a guifa  ,non 
altrimenti  , come  fe . 

Ita  , così . 

Tanquam  , così  come,  riè  pià 
nè  meno  . 

Altri  fervono  per  chiamare* 

0,  Heus  , Hem  , oh  , eh  , olà. 

Altri  hanno  altre  lignifica- 
zioni , e fenfi  che  potranfi 
apparar  coll’  ufo  .. 

Gli  Avverb) terminati  ini?, 
ed  in  Er , poffono  com- 
pararli * 

Dode  ,f aggi  amente  , Dodius, 
più  faggi  amente  , Dodilli- 
mc  , favi Jìm amento  . 

Fortiter  , cor  aggi of amente  ; 
Fortius , più  coraggi  of a* 
niente ; Forthìime  , cor  ag- 
giojì d/imam  ente  . 


giaiìiente . 

II.  DELLE  PREPOSIZIONI. 

LE  Prcpolizioni  fon  certe  Particelle,  che  fi  pongono 
avanti  le  parole,  tanto  feparatainente , come  Apud 
F.itrem  , appretto  il  Padre  ; quanto  in  compolizione , co- 
me C induco  , io  conduco  . 

Alcune  fono  infeparabili , cioè  , s’ ufano  foltanto  nella 
compofjzione  delle  parole . 

E 3 PI» 
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Pulchie  dixifti 
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7°  . 

DE,  Diciuco  , dipartire , apri* 
re , dividere , 

T>IS  , Diitraho , tirare  in  di - 
verfe  parti , di Ji pare , vende- 
re , dijìribuire  qua  , £ Ai  . 

RE  , Recìpio , ricevere , pro- 
mettere . 

Se  *,  Secubo  , dormire  in  di - 
• /parte 

Am  , Ampleffor  , abbraccia- 
re , comprendere . 


CO  , Coh irreo  , accordar/i  * 

- attaccar ft  , accoftarfi , 

CON , Conduco  , prendere 
a fitto . ' 

Ve  n’ha  di  quelle,  che  reg-  y 
gon  T Accufativo  , altre  , 
che  reggon  l’Ablativo,  al- 
tre che  or  l’uno,  or  l’al- 
tro cafo  , le  quali  tutte 
poffono  vederfi  nella  Sin- 
talli  . 


III..  DELÈE  CONGIUNZIONI. 

LE  Congiunzioni  fon  Particelle  , che  fervono  a 
congiungere  , ed  unire  inficine  le  parole  , e le 
membra  del  diicorfo  . 


Alcune  unifeono  . 

Et , Que  , Quoque , Edam, 
Atquc , Ac  , e , ancora  , 
ez  iandio  , altresì  . 

Patere  a , oltracciò  , di  van - 
: faggio. 

Cum  , Tum  , non  folamente , 
* ma  ancora  , tra  e . 

Altre  dividono . 

Aut , Vel  , o , ovvero  . 
iive  , oppure . 

, Altre  conchiudono. 
Ergo , Igitur  , dunque , adun - 


Quamobrem  , per! oche  . 
Quocirca  , Proinde  , laonde y 
• imporci 6 . 

Altre  diftincaiono . 

Sed  , Enim  , At,  Atqui,  Au- 
tem  , Vero  , Porro  , Cete- 
rum  , ma  , perchè  , impe- 
rocché , quanto  al  reflo  . 
Altre  rendono  ragione. 
Nam  , Namque  , Etenim  y 
imperocché . 

Quod,  Quia,  Propterea  quod, 
Quippe,  Utpote  , Siqui- 

dem  , poiché . 


que  , per  tanto , impertanto . 

Ideo  , perciò  , per  quefio  . 

JV.  DELLE  INTERIEZIONI. 

I*  Interjezioni  fono  altresì  Particelle , che  fi  frammet- 
tono  nel  difeorfo  , e fervono  folamente  a notare  ì 
varj  affetti,  e pafiioni  di  colui,  che  parla. 

Alcune  notano  Palle-  Altre  lo  fdegno . 

' grezza  . Proh  J«Heu  , ah  . 

O , Evax  , o , ah  . Altre  dinotano  1’  am- 

Altre  efprimono  il  dolore.  mirazione . 

Heu  , Hei  , Ali  , ah  , ahi . * Papa? , Hui , 0 , o ceppita  , 

capperi  . 

E così  dell’  altre , che  farà  ben  conofcere  P ufo . 

NUO- 


0* 


r 
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NUOVO  METODO 

PER  IMPARARE  CON  FACILITA’  • • 


LA  LINGUA  LATINA. 

» * 

DE1  GENERI . 

Latini  h*n  tre  Generi  differenti  per  gli  loro  Nomi,  il 
Mafcolino,  il  Femminino  , e. ’i  Neutro,  i quali  per 
bre  vità  fi  notano  col  Pronome  Hic , Hac  ^ Hoc  . 

Dee  però  confi derarfi , che  avendo  i Generi  Ja  loro 
prima  origine  dalla  diftinzion  de*  due  fedi , non  ve 
n’ha  propriamente,  che  due,  il  Mafcolino,  e’1  Fem- 
minino; Onde  le  Lingue  Orientali , e le  Volgari  dell* 
Occidente  non  ne  riconofcono  altri . 

Ma  effendofi  i Greci,  ed  a loro  efempio  i Latini  abbattuti  in  mol- 
ti nomi,  che  nen  fapeano  a qual,  de’ due  Generi  attribuire,  gli  han 
chiamati  Neutri,  cicè  che  non  erano  propriamente  dé!Puno,nè  delF 
altro  Genere,  cioè  nè  del  Mafcolino,  nè  del  Femminino. 

Quelli  Generi  fi  conofcono  dalla  SIGNIFICAZIONE,  della  quale 
può  darli  qualche  Regola  generale j o dalla  TERMINAZIONE,  che 
comprende  le  Regole  particolari. 

La  Terminazione  dee  confiderarfi  a rifpetto  della  Declinazione  , che 
fovente  ha  forza  di  mutare  il  Genere  jn  una  medefima  terminazione, 
come  dimofircremo  ben  chiaro  in  mol^e  Regole.  Ma  perchè  vi  fono 
alcuni  Nomi,  che  hanno  infieme  piO  d’  uno  di  tei  Generi,  hanno  i 
Granfiatici  aggiunti  a quelli  tre  altri  due,  *il  COMUNE,  come  Hic% 
<ST  hac  Ad&lcfcens , il  Giovanetto,  e la  Doozella  , ed  il  CONFUSO, 
o DUBBIO,  come  Hic,  vtl  hoc  Pulgut , il  Volgo  , la  raiauta  gente. 

La  differenza,  che  hanno  quelle  due  forte  di  Generi  è,  che ’l  Co- 
mune ha  due  Generi  per  cagion  della  lignificazione  dei  Nome,  che 
comprendendo  i due  felli  , .fa  che  quando  fi  applica  all7  Uomo  , per 
necefiità  debba  fetnpre  metterli  al  Mafcolino;  ed  al  Femminino  , 
w!  icandofi  a Femmina  . Sicché  il  Comune  ha  folo  i due  Generi  , 
da’quali  è compollo,  cioè  il  Mafcolino,  e il  Femminino. 

Il  Confufo  però  ha  pù  generi  follmente  per  l’ufo,  che  dal  prin- 
cipio è fiato  dubbio,  perchè  alcuni  davano  ad  un  Nome  un' tal  Gè-' 
nere,  altri  un  altro,  dalla  medefima  maniera,  che  noi  vergiamo  di- 
vertì Numi  nella  nollra  Lingua,  de' quali  it  Genere,  o fi  è cangiato, 
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conx  Biado  , da  cui  ant’cam'ncc  fx-e-n  B adori  nel  plurale;  ma  ora 
direfi  anzi  Biada  ; ovvero  è dubbio,  come  Fo'itey  che  talora  è del 
Mafchiie,  talqra  del  Femminile  appretto  il  Petrarca,  che  ditte  chiara 
Fonte s e v'vo  Fonte.  Così  appo  i Latini  alcuni  diceano  ( per  efi  ru- 
pi o ) Mie  Fi ntr  ,•  altri  Hat  Finita  ciocché  ha  dato  libertà  di  mettere 
il  medefimo  Nome  in  quel  Gentrc*  che  pù  aggrada. 

11  perchè  » Un  Nome  d:  G-  nere  Confufo  può  eflere  del  Mafco- 
lino , o del  Femminino»  come  fì*c,  aut  Hac  F>ms  ; del  Mafcoiino  , 
o del  Neutro  ; come  H‘e , aut  H»c  Pulgur  , del  Femminino  ,'  o del 
Neuro;  come  Use,  aut  Hoc  Prane[ie , nome  di  Città,  Palejlrina  . 
E fioa’mente  dì  tutti  e tre,  del  Mafcoiino  , del  Femminino,  0 del 
Neutro;  come  Ptnus , Pecu%  ed  altri. 

a.  Avendo  porto  uno  di  fimili  Nomi  in  un  Genere  nel  principio 
d’un  difeorfo,  può  adopcrarfi  nell’a.tro  Genere  nel  rimanente,  conte 
nota  Vives  ; benché  ? come  diremo  altrove  , non  fta  ciò  Tempre  da 
imitarli . 

Ma  Tortovi  certi  Nomi  j che  hanno  alcuna  cola  del  Comune  , e del 
Confufo.  Del  Comune,  perciocché  i lor  divertì  Generi  contengono 
loro  per  là  diverfa  fignificatione , che  hanno,  come  Ptirpt  ,ch’ è Ma- 
fcoiino, o Femminino,  quando  lignifi;a  la  Radice,  ma  Tempre  F.;m- 
mirhno,  quando  lignifica  il  Legnaggio*  o Calata.  Del  Confufo,  poi» 
chè  il  foìo  ufo  è quello,  che  ha  dato  luogo  a tai  divertì  Generi  an- 
che in  diverfe  figurazioni  . E noi  ne  abbiamo  alcun  fem  g’i'mte 
nella  Lingua  Italiana,  come  PuntOy  nota  dell’ Indivifìbi'e , Pungami 
Punta  y parte  più  acuta,  e Toltile  delle  cofe  Cuffie , Arameli  ; Carico  y 
t Carica  ; Pafcio , e Fafcia  ec.  delle  quali  parole  il  Genere  non  ha 
altra  ragione,  che  l’ufo. 

V’ha  parimente  de’Nomi,  che  fono  Comuni  a’  due  fedì  , in  quan- 
to ài  la  lignificazione , non  g'à  in  quanto  alia  cortruzione  : Così  Hw», 
lignifica  bene  l’Uomò,  e 1»  Femmina;  ma  non  li  può  g;à  dire  Mala 
homo  y una  malvagg  a Femmina.  Noi  ne  faremo  una  Lillà  nelle  Ol— 
fervazioni  dopo  la  Sintatti. 

Del  Genere  , che  i Gramatici  chiamano  Orane , nc  parleremo  nell’ 
Avvertimento  della  Regola  li. 


* 
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R E G'  O L A L 

De’  Nomi  j ’ che  convengono  all’uno,  o all’  altro  itfTo  . 

I,  Ogni  nome , che  ad  Uom  dà 

JL  Ufo , o Ì Arte , è Mafcolino  : . , 

• 2.  Similmente  è Femminino  $ 1 

- (puelche  Femmina  Jol  ha. 

3.  Ma  fe  ad  ambi  un  fol  fi  dia  , 

4.  Dubbio  no , ma  Comun  fia . 

E -S  E M P J. 

/ • - 

• 1 1 T Nomi , che  convengono  all1  Uomo  folò  , fòri 
• X Mafcolini  4 Di  queìti  ve  n’  ha  due  fpezie  , una 

di  que’ , che  convengono  a qualche  Uomo  in  particolare*, 
e chiamanti*  Propr}  9 come  Petrus,  Pietro,  Plato,  Plato- 
ne ; Hic  Dinacium  , in  Plauto  , Dinacio , nome  d7  Uomo, 
L7  altra  di  que7 , che  convengono  alT  Uomo  in  generale, 
c diconfi  Appellativi,  come  Vir  magiius  , Uomo  grande; 
Primi  Senatores , i primi  Senatori  ; Re*  fortìflimus , un 
He  valorofifiìmo  ; Hic  advena  , lo  Straniere  ; Hic  ajfecia, 
il  Paggio , o Guardacorpo,  ed  altri  rimili. 

Delia  medefìma  maniera  li  confederano  i Nomi  degli 
Angeli,  come  Michael , Gabriel  . De7  Demoni-  , come 
Lucifer  . De7  falli  Dei  $ come  Jupitèr  , Mars  , Mammona  , 
o Mammovas , il  Dio  delle  ricchezze  ; perchè  V Arte  li 
rapprefenta  Tempre  fotto  figura  d7  Uomini . , ■ 

2-,  I Nomi  che  convengono  alle  Femmine,  fono  d*l 
Femminino  , tanto  fe  fono  Proprj,  come  Maria  SanSìi/fima, 
Maria  Santifnma  ; Sanata.  Euftochium , Santa  Euftóchia  ; 
quanto  fe  fonò  Appellativi,  come  Mufier  pudica , la 
Donna  onèfta  ; Matcr  optima , una  buonifiìma  Madre  ; e 
fnnigliantcmente  i Nomi  delle  Dee,  come  Pai  Ics  , Juno, 
Venus  , &c\  ' . 

3.  Ma  iNomi,chc  convengono  all7  Uomo  inficine,  ed 
. • * ' . alla- 
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alla  Femmina,  fono  del  Genere  Comune , come  Hic,aut 
hétc  ConjuX , il  Marito,  o la  Moglie;  Parens  fanttus , il 
Padre  Santo  ; Parens  fanfta  , la  Madre  fama  ; Ci  vis  ho* 
il  buon  Cittadino  ; Civts  bona  , la  buona  Cittadina* 


nus 


4*  Diciamo , che  non  fono  già  tali  Nomi  del  genere 
Dubbio,  o Confufo,  perciocché  vi  è gran  differenza  fra’l  gé- 
nere  Comune,  e ’1  Confufo  , come  abbiam  detto  poc’  anzi* 


AVVERTIMENTO. 

• 

Mammona  , o 2 Marno»*,  o pure  M ammortar  , e Manionrt  con  una,  o due 
M , a cui  Defpauterio  dà  ia  nou  dei  Neutro,  e Beza  ha  tradot- 
to per  io  Femminino,  Pcram  Mammonam , in  S.  Luca  al  eap  1 6,.  piò 
torto  elfer  dee  Mafcolino,  come  è nella  Lingua  Soriana,  che  Gesù 
Crirto  par'ò,  per  (imi!  cagione  S.  Ambrogio  il  dille  Mammonam  ini - 
éfuum , in  f-  Lue.  ibiè  ed  altri  cosi  fattamente:  anche  la  Greca  ter- 
minazione in  At  rafferma  qUefto  Genere,  come  in  S.  G:o:  Crifortomo: 
Hom.  6 . in  e.  3.  ad  Rom.  Kat/'  0 fxìr  t ir  Ma t/otaorur  iystTou  Kùptor , 
« àé  jtj'y  KotKi’uy  Qtòr . Altri  fttma  fuo  Signore  le  ricchezze  , altri  fuo 
Dio  il  ventre . Quella  medertma  terminazione  é ufata  da  Tei  tulliano: 
lib.  de  fuga  in  perfee.  cip.  11.  Quii  magis  ferviet  Mammona,  quam 
ifucm  M ammortar  redemit ? La  lignificazione  ancora  è in  fuo  favore  ; 
perciocché  egli  lignifica  Tempre  lo  fteftò  fra  gii  Ebrei  , che  fra  i 
Greci  IlWTPf,  Piuto  i!  Dio  delle  ricchezze/  laonde  prendefi  par  Io 
guadagno  , e per  l’avarizia  , come  nota  S.  Agortino  lib.  2_  de  ferm. 
Dom.  in  Mon.  e Clemente  Aleffandrino  lib.  4 o-rp^/n,  o per  ie  ricchez- 
ze, fecondo  S.  Girolamo,  ad  Eufloch.  de  few.  Pirg. 

Alcuni  han  creduto,  che  i Nomi  delle  Dee  fi  trovino  ancora  Ma- 
fcolini  ; perciocché  , come  Virgilio  dice  Magna  Pala  , per  lignificare 
la  Dea  della  partura;  così  Varrone,  ed  altri  han  detto  hit  Pala  , 
come  nota  Servio  nel  3.  delle  Georg,  e che  .tale  pur  trovili  Penut  ; 
Oltreché  il  nome  rtefio  Detti  fi*  prende  per  una  Dea  appo  Virgilio  , 
Lucano,  e CUudiano. 

A rifpetto  del  Nome  Pala , Arnobio  lib,  3 . coni.  Gent  dimortra  , 
eh’  eravi  un  Dio  di  fimil  nome , differente  dalla  Dea  Pale,  ch’egli  ap- 
pella altresì  Mìniflrum  , ér  Villieum  Jovit , Miniftro  , e Fattóre  di 
Giove;  e di  tal  Dio  debbe  intenderli  Varroor , al  che  non  badb Servio. 

In  quanto  a renut  pub  con  Macrobio  Itb.  3.  fot.  c.  8.  dirli  , che 
fi  confiderà  come  di  due  fedì:  perciocché  la  dipingono  qual  Uomo, 
vertito  da  femmina  ; colla  barba  al  menjo  ; onde  Arifiofane  la  chia- 
ma bfpòZtToy  Afbrodrtum , in  luogo  di  Apbrodttam . 

E fe  Virgilio,  e gli  altri  l’ han  comprefa  ancora  fotto  il  nome 
Deut  , 1 han  fatto  ferza  dubbio  per  imitare  i Greci  , che  fan  Siti 
d-l  Cenere  Comune  : UpèjTor  fot*  ©»/V  etr^o/jtM  vart  , vùtreut. 

Primieramente  io  prego  gl  ladii , e le  Dee  : Denytjlb.  prò  Corona • 

* * 

Di  nomi  degli  Animali . 

I nomi  delle  Bertie , e degli  Animali  fieguono  la  medefima  dilatazione 
del  Màfcolino,  e del  Femminino,  che  que’ degli  Uomini  per  gli  due 
feflì , qualora  non  convengono  affegnatamente  o al  Mafchio,  o alla 
Femmina,  come  hi  e Ariti , il  Montone;  hie  Taurus , il  Toro;  hot 
Ovit , la  Pecora  ; bete  Patta,  la  Vacca:  e così  ancora  quando  vi  fon* 
due  voci  dirtinte,  derivate  dall*  fteffa  radice , cóme  Lupus,  Lupa; 
Bquus , Equa  ; Leo , Legna . Che 
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Che  fe  per  le  due  fpezie  non  vi  fia t eh*  ut  loto  Nome;  allora  , 
o egli  è del  Genere  Comune  « corte  bit , Coni  , il  Cane,  e la 

Cagna;  hit  , é/c  flo#,  il  Bue,  e la  Vacca;  oppure  fotto  un  folo 
Genere , che  per  1*  ordinario*  è-  quello  della  terminazione,  e com- 
prende le  due  fpezie,  come  hec  Fui  pei , la  Volpe;  bac  Aquila , l’Aqui- 
la; di  qualunque  fia,  che  fi  parli,  o del  Mafchio  , o della  Femmina, 
fenza  nrccffi.à  di  Tempre  determinarlo. 

F.  quelli  ultimi  Nomi  fono  quei, che  i Greci  han  detti  F vikov*  Epiceni, 
cioè  che  hanno  qualche  cofa  di  più  de1  Comuni,  perchè  convengono  a due 
feflì,ccme  i comuni;e  comprendono  oltracc  iò  i due  felfi  fotto  uo  fo!  Genere. 

Ma  perchè  tutto  ciò  è foggetto  a molte  eccezioni  ; ed  è cofa  ben 
poco  neceflaria  a*  principianti  ( ficchè  duolfi  Quintiliano  deila  foper- 
chia/  diligenza  de’Maeftri,  che  obbligano  i Fanciulli-  ad  una  troppa 
cfquifita  cognizion  di  tai  Nomi  ) noi  li  riferivamo  a farne  una  Re- 
gola particolare  nella  fine  de’  Generi  , e ne  faremo  altresì  più  parti- 
colarmente parola  nel  cap.  i.  delle  oflervazioni  dopo  la  Sinuflì. 

Donde  nafea  la  nscc/Jità  dì  conofcere  i Generi  „ 

La  nectffìtà  di  fapere  i Generi  non  nafee  altronde,  che  dall'avere 
gli  Aggettivi  diverfe  terminazioni,  qual  per  un  Genere,  qual  per  un 
altro.,  perchè  fe  tutti  gli  Aggettivi  avellerò  una  fola  terminazione  in 
tufi  t cafi , tal  cognizione  de’  Generi  farebbe  inutile  , perciocché 
qu-fta  terminazione  converrebbe  a tutti  i Generi  • Laonde  fa  di 
mtftiere  confiderare  diverfe  fpezie  di  Aggettivi. 

REGOLA  IL 

V *.  J 

De’  Nomi  Aggettivi . 

r Aggettivo y nel  qual  uno 
Sta  ripojìa  ampia  famiglia  y 
Il  fuo  Genere  fi  piglia  y 
Come  termina  ciafcuno  . 

ESEMPI.. 

SOtto  quefta  parola  Aggettivo  noi  comprendiamo  ri 
Nome,  il  Pronome  , e Participio  .. 

Vi  fono  tre  forte  di  Aggettivi  * La  prima  -è  di  quei,, 
che  hanno  una  fola  terminazione  per  tutti  i Generi,  come 
dhc  , h*c  \ & hoc  Felix , Uomo,  Femmina,©  altra  cofa 
felice;  hic  , hxc  , & hoc  Amari  s , Amante,  colui,  o co- 
lei , che  ama  . Hanno  però  quelli  medefnni  qualche  mu- 
tazione nell’  Accufativo  Singolare  , e.  nel  Nominativo,  ed 
Accufativo  Plurale,  Felicem  , ovvero  Felices , per  gli  Ma- 
fcoJini , e Femminini  ; Felix  , & Fetida  , per  gli  Neutri. 
La  feconda  di  quei,  che  nc  han  due,  la  prima  per  lo 

Mi* 


Digitized  by  Google 


r 


i 


t6  NUOVO. METODO.  - 

Mafcolino,  e Femminino,  l’altra  per  lo  Neutro. -come 
hic,  & lue  omni s , ór  hoc  omne , rotto,  e tutta , Ovvero 
Ja  prima  per  lo  Mafcolino , 1’  altra  pep  lo  Femminino 
e per  Io  Neutro , come  hic  Viiìor , luce  , & hoc  Vitlrix 
Vincitore  , e Vincitrice  . ’ 

La  terza  di  quegli , che  ne  han  tre  per  gli  tre  Generi 
come  bonus , buono , per  lo  Mafcolino;  Bona , buona" 
Fer  lo  Femminino  ; Bcnum , buono , per  lo  Neutro  * 
&iger  , Nigra  , Nigrum  , nero  , c nera . Uh  or  ubera  » 
uberum  , fertile . llle  , illa  , illud , quegli , quella  &c 
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[ Grammatici  han  chiaro  il  Genere  degli  Aggettivi,  Òmne  : 

X oltreché,  avrtbbon  dovuto  chiamarlo  anzi  Comune  emn.bus,  come 
parla  Quintiliano  , il  Sanzio  , e il  Vcflìo  dopo  di  lui  mottrano  affai 
bene,  che  a parlar  dirittamente,  gli  Aggettivi  non  han  iniga  Gene- 
re, ma  blamente  una  tal  propr.etl  , e fpeffo  certi  diverfi  finimenti 
da  unirfi  a diverfi  Generi . E la  ragione  fi  è , che  1’A.ggettivo  non  pub 
da  fe  folo  fiate  nell  Orazione , ficcome  l’accidente  non  PlÒ  ttar  divifo 
dalli  iattanza:  per  modo  che  quando  io  dico  buono,  tuoni  colai  parare 
non  fignifi'a  ménte  ; e per  conferenza  non  ifpecifioa  propriamente 
Genere  alcuno,  ma  folamente  moftra  doverfi  mettere  quell’  Aggettive 

0 ned  una  , o nell  al. ra  di  quatte  due  terminazioni , fecondo  i!  Cenere 
del  nome:  con  cui  può  congiungerfi , cotte  buon  Rè , buona  Regina  te. 

V'sli  Assettivi  prefi  a gulfa  di  Suflantivi , o che  da  fe 

Ji tirino  nell'  Orazione  % 

• » 

Non  por  Untò  trovo  fi  fpolTo  1’  Aggettivò  fólò  ne!  parlerò  ; ma  ciò 
avviene  o perchè  l’ufo  da  Aggettivo  l’ha  fejto  divenir  Suftantivo  , 
come  Patria^ , e he  pr  mi  era  l’Aggettivo  di  Terrò;  6 pure  ( eioceh’ è 
più  ordinano)  perchè  fupponvifi  il  Su/hntivo,  a cui  rapportandofi 

1 Aggettivo,  ne  prende  il  fuo  Genere. 

Ed  è limile  offervazione  neceffariffma  a regolare  buona  parte  de* 
Nomi  con  quella  fo'a  matti  li*  , pei  ciocché  da  tffa  feorgefi  / per 
don  pio  ) che  quelli  fono  \ '•  1 

mascolini. 

Aonularis,  Auricu  tris,  index:  vi  s’intende  Digitus . 

Mortai is,  Homo , Mrjalis,  Nefrens,  Poreur  . 

Maxillans  , Dtns , Mo’iris,  Dens , o Lapis. 

Marrius  , Aprìl'S , Qmrélilis,  September,  &c.  Mentir. 

Oriens,  Occidens,  Sol.  | 

Proflutns,  Confi  ur nst  Torrens,  Amnìs , 6 Fluvùr. 

femmìnin.i. 

Arida , Contintns , Erettus,'  Terra  * Frigida,  Aqu§. 

Btpennis,  Seturis.  Bidens,  St (èrti , o Ovis . 

Curulis , Sella , Confonans  , o Vocaì  s , L'tcra. 

Diphthongus,  Sillaba , Prargnans , Mtslitr . 

Xcumju,  Qiuiurua  Febris. 

' NEU- 
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Altura,  o Profundum,  Mare, 

Pr*fens,  Ttmput . 

Suburbanum,  Hwo  P'mdìum,  &c, 

E firn  Imrnte  qualora  l’ Aggettivo  è Neutro,  e non  ha  Suftantivo 
particaUre  efprgffo,  o fuppo/io,  ti  dee  rapportare  a Negotium  , Cofa; 
come  Tilie  'uput  flabulis , cioè,  tri  fio  negotium , cofa  dannofa.  Così 
dicendoli  Acfidens,  Antecedente  Confequent  (ffc,  debbefi  Tempre  fupoor- 
vi  N gotium,  parola  egualmente  amp  a nella  fua  fign  ficazione  , che 
Rete  per  la  quale  i Gramarici  vogliono  farci  (piegare  tutte  sì  fatte 
parole  Neutre  , ci rconfcri vendo  col  Femminino  , e .dicendo  ( per 
efemp  o ^ Bonum  , Cofa  buona.  Ma  parleremo  di  c 6 nella  Sintaffi  , 
e ne»l«  Oforvazioni , ove  fi  tratta  della  Figura  Ellipfis. 

Verniamo  ora  ad  un'altra  maflìma,  non  men  generale,  che  la  già 
detta,  per  la  cognizione  de’  Generi . •* 

REGOLA  XII. 

Che  il  Genere  della  Terminazione  fi  muta  fpefifo  ii> 
quello  della  Significazione , al  contrario. 

If  Ma  talora  ' dal  Generale. 

Nome  è agli  altri  il  Gener  dato  • 

■ r 2.  'Cederà  il  Significato  ? 

Spejfo  a la  ragion  finpie  , - 

E S E M P J.  , 

i.  T A parola  Comune  , o Generale  è fpefib  la  regola 
del  Genere  di  tutti  gli  altri  Nomi,  eh*  ella  lòtto 
di  fe  comprende  . Ciò  manifeftamente  vedraffi  nelle 
quattro  Regole  feguenti  , delle  quali  la  prefeute  efier  dee 
qual  fondamento.  Ma  oltre  le  già  dette  Regole,  deb- 
bonfi  riferirvi  altri  molti  Nomi.  Perchè 

Per  quella  regola  i Componimenti  Poetici  fono  per  lo  pia 
di  Genere  Femminina,  fupponendovifi  Fabula,  o Pjifis  . In 
Eunuchum  fuam  : Ter.  E un,  prò !.  nella  fua  Commedia  detta 
Eunuco . Comechè  alcuna  volta  dienfi  tai  Nomi  anche  al 
Mafchile,  attribuendo  al  componimento  il  Genere  del  Sog-* 
getto,  come  Svetonio  dille,  A'jacem  fuumpin  tf:r.  La  fua  Tra- 
gedia intitolata  l’A/ace.  E Giovenale,  tfecdumfinitum  Oreftes\ 
Sat,  i.  La  Tragedia  dcttzJDrefie  , non  ancor  finita,  ficcome 
diciamo  anche  noi  , /■  Orlando  , il  Goffredo  , il  Torri [mondo. 

Per  quella  Umilmente  i Nomi  delle  lettere  fogliono  farfi 
Femminini , rapportandoli  a litera  ; A lonza , E brevi s,  &c. 
benché  fi  adoperino  più  fpefib  nel  Neutro  , come  diremo 
appreflfo  nella  Regola  degl’  Indeclinabili. 
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Non  altrimente  i Nomi  delle  Gemme  fono  alle  volte  Ma- 
fcolini, riferendoli  a lapillus ; ed  alle  volte  Femminini, riferen* 
doli  a gemma)  come  Hic  Achates , 1’  Agata  ; H*c  Sapphirusy  il 
Za-flìro,&c.  Vedi  1* Avvertimento  dcllaRególa  de’Nomi  in Us. 

I Nomi  de’Numeri  fpecifici,  terminati  in  Ioy  fono  Mafco- 
lini,per  rifpetto  della  parola  Numerusyco\nc  Hic  Unio^YUn ì- 
tà  ; hic  T ernia , il  Ternario;  hic  Senio , il  Senario,  ec. 

AVVERTIMENTO. 

* 

• V 

« 

QUando  fi  dubita  de!  Genere  di  un  Nome,  la  regola  più  generalesche 
, polla  in  breve  darli,  è il  confiderare,  qual  fi*  la  natura  della  cola,  che 
. * ’ un  tal  nome  lignifica , e lotto  qual  parola  generale  pofl*  comprar- 
derfi.  Quella  regola  i anche  vera»  nella  nollra  lingua  ; perchè  quarto 
diciamo  la  fagra  (Fiume  in  Provenza  ) v'intendiamo  la  parola  gene- 
rale Fiumana;  e quando  diciamo  il  Scbeto  , ( Fiume  preflo  Napo'i  ) la 
parola  Generale  Fiume  : quali  diceafi  la  Fiumana  Sorga  , il  Piume  T'beta. 

A quella  med^fima  maflìma  pub  ancora  aver  rapporto  ia  Regola  de’  No- 
mi Diminutivi,  che  il  più  prendono  il  Genere  del  lof  prim-tiv  > , in  man-e- 
ra che  polliamo  parimente  argomentare  dal  Genere  del  diminuivo , qual  . 
fia  il  Genere  del  primitivo, le  per  avventura  folte  quello  men  conolciutc, 
come  avverte  Quintiliano.  Perciocché  fi  pub  ( per  e empio)  argomem  - 
re  che  Enfis  fia  di  genere  Mafcolino,  perchè  il  fuo  diminutivo  fac*/- 
tuìui  : parimente  fonti*  perchè  fa  il  diminutivo  funieulus  ; Potendoli 
ben  credere  che  fe  /unir , & enfis  fulfero  Femminini  , il  di  loro  dimi- 
nutivo farebbe  funi  cui  a ,Ó*  enfieula , che  non  fi  trovano  in  parte  alcu- 
na; benché  Prifciano  abbia  ricevuto  quell’  ultimo  lenza  alcuna  autorità  . 

' Ed  ancorché  ronfia  sì  fatta  regola  fimpre  infallibile  , pub  ben  ella  pe-b  ’ 

giovar  molto,  e coloro,  thè  la  ributtano  con  Lorenzo  Valla,  prudono  luel- 
fo  per  diminutivo  cib,  che  non  è tale;  e fpelfo  ancora  s'ingannano  nella  d:ri-  * 
v azione,  facendo  venire  un  nome  da  una  parola,  che  viene  a Z da  un  altra. 

\ Si  pub  veder  il  Volito  de  An al  caP.  » 9*  •’ 1 Sanzio  lib.  i.  Minet . cap . » o. 

1.  Or  benché  la  parola  Comune,  o la  Significazione  ge- 
nerale regoli  per  lo  più  il  Genere  de’Nomi , che  fotto  di 
fe  comprende  , pure  tal,  volta  avviene , eh’ ella  medefima 
lafci  il  fuo  Genere, pigliando  quello  della  terminazione,  cioc- 
ché vedremo  fpelfo  nelle  Regole  feguenti,  e in  quefti  Nomi. 

Oper*  , arum  , è fempre  femminino,  benché  lignifichi  gli 
Operar) , o Lavoranti.,  Oper * C!odian*  , Cic.  lib,  \.At,  n. 

Ja  Mafnada,  o.  famiglia  di  Clodio . 

Cuftodi*  , la  Guardia,  la  Prigione,  e ’I  Prigioniere , cioè 
Incarcerato;  Vi  °ili* , Excubi*  y la  Sentinella,  fon  fempre 
femminini.  Ai  continendas  Cujìodias . Trajan.  ad  Plin. 

JEp,  31.  Per  tener  a freno  i Prigionieri. 

Mancipium , lo  Schiavo , è fempre  Neutro  , benché  di- 
cali d’  un  Uomo  , o d’  una  Femmina  . 

Scortum , Proflibulum , una  Femmina  di  Mondo  mere- 
trice , fempre  Neutri . ..  , 

h 1 
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AVVERT  IMENTO. 

DI  crò  !i  ragione  fi  è,  che  tai  Nomi  ritengon  Tempre  alcun*  cofa 
dei  U loro  propri*  , e naturale  Significaz  one . Perciocché  in  quan- 
to ai  pnmi,  ei  fembra  , che  ficcome  nella  loro  origine,  non  lignifica- 
vano, anzi  l’Uomo,  che  la  Carica,  l’Azione,  o la  Condizione  dell’ 
Pomo,  così  han  potuto  ritenere  il  Genere  della  terminazione. 

Vegliamo  però  tal  volta  quelli  medefimi  Nomi  feguire  il  Genere 
della  perfora,  perchè  in  quella  medefìma  guiia  , che  noi  diciamo  iti 
Italiane  il  Trombetta  ,*  per  lignificare  l’Uomo,  non  g;à  lo  flrumrnto, 
che  lì  dica  la  T'ombeita  ; cosi  feorgiamo  i Latini  aver  fatto  Optio  del 
Mafcolino,  quando  lignifica  1' Uffizi  ale  , o Coadiutore,  eletto  dal  Capita, 
ro/econdo  Fello  ; ovvero  ffr  gli  Soldati  di  rilerba  , fecondo  Varrone,  di 
y ta  Po  pulì  R lib.it,  ,o  per  lo  Sopraffarne  dell’ Arfenale,  nella  Ragion  ci- 
vile,/^* d"  iure  immunitatis ,o  per  lo  Cuftode  del  Carcere,  in  Sant’ Ambro- 
gio yin  Ep*fl  od  Epbtf.  cap  4.  Non  altrimenti,  che  i Grecihanfatiomalco- 
lino  il  loro  , il  Maggiordomo.  Ma  in  luogo  di  quello  nome, 

trovali  nella  medelima  Ragione  civile  /.  1.  C.de  Comit.  & Trib.  Scbol.  ed  al- 
trove, Cura  palai iV,  che’l  Volilo  avvifa,  lib  j.de  Anel.c.ip.  dover  elfere  mai 
Tempre  Femminino  , benché  prendali  Tempre  per  colui,  che  ha  ha  cura. 

In  quanto  agli  altri  Nomi  fopraddetti,  è certo  che  Scorsami* Uro  propria- 
mente non  lignifica,  che  ilCuojo,o  la  Pelle  d’ un  animale  ; Onde  Ter- 
tulliano , lìb.  de  Pali,  parlando  della  pelle  del  Lione,  con  cui  Ercole  fi  co- 
priva, la  chiama  Scertum  Herculir;  e perciò  non  potè  si  fatto  nome  darli 
pd  una  femmina  difioluta,  che  per' ifcherno  , e per  metafora.  Cosi 
ancora  Prpflibulum  , che  lignifica  propriamente  il  luogo  avanti  l& 
porta,  quali  Pro,  ovvero  Ante  Stabulami  ‘che  era  uno  de’  luoghi,  ne’ 
quali  ave*  in  collume  dimorare  il  più  tal  forta  di  Tr  Ile. 

Da  ciò  feorgefi,  che  i Nomi  Appellativi  , cioè  quei, che  convengono  in  ge- 
nerale all'Uomo,  o alla  Femmina,  non  Tempre  mutano  il  Genere  della  loro 
terminazione . Perlochè  anche  i Greci  han  detto  j ò yarutKittor ^ Multe*- 
pula  , Femminella  ; ro  oàtX'pùciov  Sororculay  Sorellina,  tò  xefitor 
x cgjo-y.M)  Se  xofv!<rioy  , Puglia  Pulzelletta,  ed  altri  limili; e i Latini,*  meum 
Suaviunti  mevm  corcvlum.  Plaut.  Ma  le  quelli  Nomi  divennero  propri, 
cangertbboro  allora  il  Genere,  ed  uopo  farebbe  dire,  mea  Suavium  , che 
farebbe  lo  llrfio,  che  rkvxrpor y come  Terenzio  ha  detto,  mea  Olycerium . 

AH’cppolìzione,  che  qui  tarli  potrebbe  de’Nomi  delle  Dee,  che  tal  vol- 
ta fon  Mafcoiini,  abbia  m rif  pollo  nel  1’  A v ver  ti  mento  della  prima  Regola  • 
Il  fimile  avviene  ne’  nomi  d’Uomini , che  facendof;  proprj,  fieguono  Tem- 
pre il  Genere  della  loro  fìgnfìcazione;  il  perchè  parlandoli,  per  efemp’O,  di 
Nojorapioi  cui  per  divozion  della  B.  Vergine  pofero  i Genitori  il  nomedi 
MARIA,  dovrebbe  certamente  dirli  Do&ùm  y Ó*  facundum  Murena , 
come  il  nota  affai  bme  il  Voffìo  iib.  1.  degnai,  cap.  1 0.  £d  in  c ò fi 
lafeiò  groflamente  abbagliare  nel  Tuo  libro^tt  Prifciano , dove  dice, 
che  i nomi  d Uomo,  e di  Femmina  in  Um%  fono  Neutri,  dimoflrando 
il  contrario  quel  mea  Glycerium  di  Terenzio  , e Dinacium , Ó*  Pcgnium  , 
firmi  d’Uomini  Tempre  Mafcoiini  in  Plauto  , e nello  Hello  Autore  vi  ha  di 
più  nomi  di  Femmine,  che  d’Uomini,  Umilmente  terminati,  che 
ftmpre  fon  Femminini.*  e ne’ Santi  Padri  veggiamo  Eufìochium  , So- 
phron'um  , Mclaniumy  Albinumyt  limili  nomi  di  f mmine,il  che  no* 
ben  conllderato  da  alcuni,  ha  guadi  parecchi  luoghi  degli  Autori. 

Anche  S.Agoftino  par,  che  fieli  fervito  del  nome  /ab.nus,  per  dire  Albine 
Nuora  di  Melania  l’A  va,  Vedova  del  di  lei  unico  figlio  Publicola,  e Madre 
di  Melante  1*  Giovane,  moglie  di  Piniapo,  perchè  non  follmente  nel  titola 

dell* 
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dei. a lettera  117.,  li  quale  egli  fcrive  loro,  lì  ha  Ad  Albtnum , P/- 
nionum,&  Mtlantum  ; Ma  ancora  nel  libro  della  Grazi,  e del  Pec- 
cato Originale,  che  invia  loro,  dice:  Diletti  Geo,  Albini,  Fintone  , 

& Metani*,  dove  in  primo  luogo  egli  nomina  Albina  come  Madre  ì 
t U il  rapporto  al  Mafcolino  per  ca!»»on  di  Pmiano,  come  il  Genere, 
più  degno  i*ed  ufa  ancora  in  quello  luogo  il  nome  di  Frotret , quan- 
tunque vi  fieno  due  donne  , come  nella  Città  di  Dio  egli  ch'ama 
arneof  fmtres  , un  fratello,  ed  una  forella  . 

Abbiamo  ancora  nelle  antiche  Infcrizioni  diverfi  altri  efempj  di 
nomi  d’Uomini  attribuiti  alle  Femmine  come  Romut  Urfuli  ,e  di  nomi 
di  Femmine  dati  agli  Uomini,  come  Pcfttut  Elps , Lauf.jui  Apotbeca, 
£jt  E per  prender  à a- diritto,  tutti  i nomi  d Uomo  terminati  in  A9 
come  Syllo,  Perpenna  , Lecca  , Catti  no,  fono  Femminini  per  la  loro 
tcrminaiione,  come  nota  il  Sanzio ,‘tb  t,  Min.cap  7.  dopo  Quintilia- 
no, e Varrone  altresì,  8 L.  L.  e fi  fon  fatti  Mafcolini,  fol  perchè 
fo  lofi  attribuiti  ad  Uomini  in  particolare  . E fìmilmente  i nomi  di 
Femmina  allora  fono  propTiamente  Femminini  , quando  fi  danno  a. 
Femmine,  non  eflendovi  cofa  , che  più  precifam^nte  determini  il  Ge- 
nere, quanto  la  diftinrion  de’due  fedì,  E perc.b  ne’ Nomi  di  fopr* 
mentovati  non  vi  è figura  alcuna  , nè  fa  medierà  ricorrere  al  Nome 
Comuni,  come  vedrafii  nelle  Regole  fegucuti. 

R E G 0 L‘  A IV. 

Del  Nome  As , e di  rutti  i luoi  Comporti  f 
I#.  As  , e quei  che  da  fe  cria  y 
Debbon  fnrfi  del  M afe  bile  . - * 

2»  Uncia,  ancorché  Femminile , . * 

/ Compojìi  al  Mafcbio  dia  • 

E S E M V - J , 

1.  TL  nome  As  è Mafcolino  con  tutti  i Tuoi  Compo.- 
JL  fti  , e Derivati . fluerto  nome  lignifica  una  iìiOt- 
nera  antica  del  valore  d’ un  grano  Napoletano;  fi  pren- 
de ancora  per  la  Libbra  di  dodici  oncie  , e per  ogni 
altra  cofa,  che  fi  divida  in  dodici  parti  . 

I fuoi  Comporti  fono  Dxufis  ? un  pefo  di  dieci  libbre,' 
Cwtutfis  , di  cento  libbre  , 

I fuoi  Derivati,  fono  Semijis , mezza  libbra,  Sextans , 
due  once  ; cioè  la  ferta  parte  della  libbra  . 

q.  Se  n’  eccettua  Uvcia  , 1’  oncia  , eh’  è fempre  deL 
Femminini  , quantunque  i fuoi  comporti  Qhmcujix cin- 
que oncie  , ed  altri  , fieno  Mafcolini  .•  * 

avvertimento.. 

I\  ragione,  per  la  quale  Ai,  e tutto  il  fuo  feguito  è di  Genere  Mafcolino, 
dee  prenderfi  dal  nome  Comune,  e Generale,  confiderà  idoli  come  fp-- 
ai  e di  moneta,  che  fi  riicr:f:e  a Numus  ; perciocché  uuantijmjus  As  fìefì 
^ ' Tr  dtfito 
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DE’  GENERI.  81 

detto  «jutfl  AZf  , al  aire  di  Vairone  , cfiendo  fiato  a!  principio  puro 
rame,  che  fi  dava  a pcfo;  nulUd>meno  fi  r.hiao»ò  di  po«  N.toius  ^ da 
fc/xoi  , /«*,  perchè  la  moneta  è fiata  introdotta  dalla  Legge  per  man- 
tenere, ed  «fiere  un  quali  vincolo  , e cofiante  regolamento  de  commircio  • 
Ma  Lucia  è rimafa  F tnmimna,  perchè  vien  detta  ab  una  ( cioè  par- 
te ) quofi  Lnria  ; per  modo  che  le 
jl.  Oncie  tanno  1 ' As  , detto  ancor*  Pondo  e Libra . 
li.  Deunx  , così  detto,  perchè  li  manca  un’  oncia  per  la  libbra  » 

{Dtcuvx  , come  Ir  dtecffe  Dtcem  unrie  ; ovvero 

Dcxtùus,  qvcft  Defixtans  , perchè  li  manca  una  fefia  parte  , cioè  due 
oncie,  per  ccmp'ete  la  libbra. 

Ladroni , nove  onc/e  , qu  ifi  d:quadram , perchè  li  mancano  quadran- 


5- 

t. 


te,  cio.è  tre  oncie. 


Bcs,  otto  o scie  , in  luogo  di  DietyCjuaft  Deat\  perchè  da  quefio  nume* 
ro  fi  ccm  nei*  a dare  sili  parti  dell  At  ;1  nome  d;<  qu .1 , cheli 
manca  per  e(T:r  comp  uto  ,come  fi  vede  nell’  al. re  parti  maggiori  • 
f.  Teptunx  , quift  f'pttrn  una t , fette  oncie  . 

6.  SemiJJìt , qu.-.fi  fcmiajjis  , mezza  libbra, 
j.  Qutncunx  , tir.que  oncie. 

4*  Triens  , cioè  la  ttrza  parte,  quaftr’  oncie. 

3.  Quadroni  , la  quarta  parte  , tre  oncie  « 

4 Sextant  , la  fefia  parte,  due  oncie. 
i StxrvnXy  *ur.ft  Sifquìuncia , un’oncia,  e mezza. 

Prendendoti  Ai  per  un  Tutto  divifibile  in  r*.  parti,  Unci,iyo  l’al- 
ce avranno  a co*?.l  Tutto  1«  prnporzion  ,che  alia  Libbra. 

REGOLA  V. 

De#  Nomi  de’  Venti , Fiumi , e Monti . 

I.  Del  Mafcbtl  fono  contenti  y 
Ne  Latin  prifebi  volumi  y 
Il  lor  nome  aver  i Fiumi . 

A,  Come  i Monti  ancor , 3.  e i Venti. 

E S E M P J. 

*.  T Nomi  proprj  de’Fiumi  fono  Mafcolini  perlopiù; 
_L  come  Hic  Evphrates  , Hic  Tigri s , l’Eufrate  , il  Ti- 
gri , -fiumi  dell’ Armenia  ; Hic  Gangrs  ,il  Gange  , fiume  dell’ 
India  ; Hic  Matrona  , la  Marne;  Hic  Sequana  , la  Senna, 
fiume  della  Francia,  ’ ■ ' 

2.  De’Monti  ; come  Hic  Eryx  , l’Erice,  Monte  della  Cici-  - 
lia  ; Hic  Othrys , Otri  ; Hic  Offa  , Offa,  Monti  della  Tetfaglia. 

3.  I Nomi  de’Ventf  fono  fempre  Mafcolini  ; come  Hit  * 
Eurus,  Euro,  vento  di  Levante;  Hic  Z phyrus,  Zeifiro,  o ven* 
to  di  Ponente  ; Hic  Atfter  , Aulirò  , o vento  Meridionale  ; 
Hic  Borea  s , vel  Aquila  , Borea,  Rovajo  , Tramontana  , o 
vento  Settentrionale  ; Hi  Eteji*  , Venti  OcciJentali  , eh© 
fpirano  in  certi  tempi  delfianno  , dal  Greco  , li' , Ainus  % 

^ La 
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" 0 

avvertimento. 

LA  ragione  di  quella  Regola  prendali  ancori  delle  parole  Comuni,  e Ge- 
nerai), e fi  trova  Tempre  vera  nc’ Nomi  de’ venti , oche  fi  ino  Greci, 
0L1  ini,  perchè  fi  riferirono  ad  ci'  ve.uos  , ovvero  a Pintur,  il  Vento. 

Nè  dà  crollo  a quella  Regola  , eri-*  Lfiaps  tìa  Femminino,  perchè  ella 
è parola  tutta  Greca , tiè  fi£. tifica  un  Verno  pari  colare,  ma  un  turbo  , o 
•tempefta . 

Bifogoa  però  notare  , che  fra’  Nomi  de’  Venti  ve  n’ha  di  alcuni  Su- 
ilantivi  , come  Ajfler,  Borea , &c,  ed  altri  Aggettivi  , come  /ifrteus , 
Scirocco,  Subfolaiut  , Levante  ; e forfè  anche  loppx  « che  dicefi  in- 
vece d'iaoyjiur  y dalla,  voce  hpv*ìa  , che  lignifica  la  Provincia  della 
Puglia,  onde  tal  vento  fpira  verfo  la  Gecia. 

Cosi  ancori  T'Opti^  in  G'eco  t .oraioi*  Ptd  nrit,  dice  Plinio,  lib  2.:ap* 45. 
e terra  confurgere  ve>itor%  qui  quid  >n , :um  s miri  redatte , T'op<e>  vocaituri 
fi pirgunr , doogoi.  In  vece  d-  T'-toet , diconfi  di  Arinoteli  rporaiai , Pro  - 
bltm  5 f '■&  7,6  dal  (ingoiare  Tpozsuìx , che  fi  tro  *a  appo  Plutarco  in  O tone* 
Onde  lì  vede,  che  nrl  M ifcolino  vis’intcnle  are/aos , nel  Femminino 
Cosi  Ut  e/io , & Onithia  , fon  Tempre  Mtlcol.no,  prendendo’)  fultan» 
tivamente  , perchè  in  Greco  fon  dalla  pum»  de’  Semplici,  eh’ hi  foli 
Mafeolini  ; onde  Plinio  dice  Eibifitt  nel  (ingoiare,  per  Ete/ia  , lib.  ig. 
cop  i^.t  perciò  Ciceroni  fimiimente  l’ufa  fempre  nel  Malcolino  . No- 
vigoria  t qua  incu*rebat  in  ipfot  Eie  fiat  ^ lib.  15.  Epifi  fi.  ed  A ri  Ilo  telò 
limi  mente  , »/  tTtjrien  >Hi  Ere  fio  % lib.  2 Meteor  ^ 

Se  oe  ò fi  pread  tiferò  *11  fior  m»  d'  Agg-*t  'o  . fi  potrsbb»  dire  , ot  ÌTÌ<rtoe 
ab  ari ìerws  , anniverfàriut , frapponendovi  xte/aòt  al  tT))<rtop  intendendo- 
vi fnaì  , come  in  Apollonio,  A'g*  lib.  2 J a\ jpxt  , Bufi*  aurot 
€ d in  Lucrezio,  lib.  5 74*  Etcfii  fiabra  Aqu^ionum * 

In  quanto  a’  Nomi  de’  F-umi  , e de’ Monti  , la  Regola  non  può  elfer 
generale  ,v  perciò  di  fopra  ab'jiam  detto  Per  lo  pià  , perchè  taiNomifie- 
guono  p ùla  Regola  della  Terminazione,  che  della  Significazione  , coma 

li  può  feorgere  nelU  feguente  fifta. 

« « 

LISTA  DE1  NOMI  DE’  FiUMI  , Adi**  che  cosi  debbonfi  ufarnelU 
'•E  De.’ MONTI.  • P/ofa,  com  • che  Tibu. lo  abbia  detto 

in  verfo  , ftttgnufque  Gjrumna  , • 
Nomi  de'  Fiumi • Ctaudian  » , Farmiius  Dar/»,  e lo 

Hello  Aufooio  , Celebronde  M> fello* 
ALL* A ,F  umed’  Italia  nella  Sa-  ACHERQN*  o ACHERUNS, 

Aina,  èfempre  F -mulinino  , fecon-  doppio  fi. ime,  uno  nel’Eptro  det*  ' 
do  la  fua  terminatione . to  Acheronte,  l’altro  nella  Calabria 

. Et  dami  ita  d>u  Riman’t  Alia  fa-  Citta  detto  Savuto  . Il  primo  lì 
/Jif,  Lucm,  Ub.  7, 410.  e’1  Vo'.fio  de  fi  ife  e(Tir  dell’inferno . Nonio  il  no* 
AnaUl.  t.  c.  ro  crede  elfer  folecifma  ta  c >ms  dubbio  ; e p^rò  tempre  Mi, 
il  dire  Damutut  4'lia.  fcolino,  quando  lignifica  il  F urne. 

Così  O uen  ia  , D ranca  .che  na-.  V:rg.  Acheronte  refufo;  ed  è Femmi* 
Ice  nel  D-lfinato,  Garstmaa,  la  Ca-  nino, quando  li  piglia  per  la  Regio* 
Torma  nella  Lmguad oca;  M la  oe  infernale  : N ella  Acherunt  P.aut. 
Marne  nella  Ca  u oagna,  fiumi  del-  Cap  5.4.  Siccome  dice  egli  ancora 
la  Francia,  MoftUa  fi  jme  della  Lore-  Acberunte  , o A'berunti  ali  quid  fisti  m 
ut , ed  altri  limili  fono  Femminini  per  dire  , fqrfi  qualche  cèfo  ne  II' In- 
in  Aufonio  4 E il  Vofiìo  dice,  ibid,  in  topo  . 

| . 1 IADER» 

« 


DE’  G E 

TADiiR  j Salona  , fiume  delia 
Schiavoma  , è Neutro  , Tcpidum 
Jader.  Lucan.  lib.  4. 

NAR,  la  Nera  fiume  dell*  Um- 
bria,  è Neutro  ; Lecus  Vtlinut  in  Nat 
dejìuit.  Cicer.  lib.  4.  Epifl.  14.  Tacito 
lib . 1.  Annoi.  prendendolo  come  Ma- 
(colino,  dice  In  Naremt  e molti  altri 
in  tal  guita  1*  adoperano  ; Per  lo  che 
il  Cluverio  nella  divifione  dell’anti- 
ca Italia  avvifa,  che  quello  luogo  di 
Cicerone  fia  guado  • Ma  il  Veflìo  in 
Addtn,  ibidem  ,il  foftiene  come  in- 
tero, coll’autorità  di  quali  tutti  i 
MSS.  e Stampati,  dicendo , che  i’au* 
torità  di  Cicerone  dee  • preferirli vm 
Tacito  ,ead  ogni  altro  : e rifletto  a 
Virgilio  che  ditte  , Mn.  lib . 7.  5 1 6. 

alidi it  amnis 

Sul  paure  a Nat  albut  aque-9 
è chiaro,  che  Albut  fi  può  riferire  ad 
amnis , che  gli  fià  avanti . Che  fe  vo- 
gliamdire  , averlo  riferito  a Mrr,  fi  • 
può  intendere,  averlo  fatto  per  J7/- 
l'JJiy  comprendendolo  lotto  la  paro- 
la generale  di  Fiunts . 

XANTHUS  , non  v’ha  dubbio, 
che  fia  di  genere  mafcoiine,  quando 
lignifica  il  fiume  di  Troja,  o pure 
quel  di  Licia  , che  nafcendo  dal 
Monte  Cadmo,  bagnava  una  Città 
deL  medcfimo  moie:  laonde  quan- 
do Virgilio  ditte  nel  Culice. 


NERI.  |3 

Alma  Chi  mar  co  Xanthut  p^.]ufa 
liquore  ; 

Intefe  egli  forfè  parlare  ansi  di  que- 
lla Città,  mentovata  da  tutti  sii  An- 
tichi Geografi,  ed  lllorici,  Erodoto, 
Dione, Plinio,  Strabone,  Tolcmmeo, 
cd  altri;  che  del  fiume,  prtfo  da  alcu- 
ni Commentatori  per  Femminino* 

Nomo  de'  Monti . 

Sieguono  comuniffirrumente  il 
Genere  della  loro  Terminazione  ; 
perchè  fe  OSSA  , Monte  Caffovo  , o 
Olirà  nella  Tettagli  s;è  Mafcolino  in 
Ovvid.  neH’/fr,è  Femminino  in  Lu- 
cano,//^.!.E fe  OET A, Monte  B.ini- 
na  nella  medefima  TefTaglia  , è Ma- 
fcolino in  Seneca, Herc.fur. è Femmi- 
nino in  Qrvid.  9-  Mctam.  e in  Clan- 
dianoie  bello  Git.cà  amendue  fi  tro- 
vano Ftmmini  appo  Stazio  • 

OTHRYS  , Delacha  , monte  fi- 
milmente  della  TefTaglia,  è Mafco- 
lino in  Lucano  , e Stazio  ; ma 
Femminino  in  Greco  ; d^pdoe 
opus  . Strab.  lib.  f. 

^TNA,il  Monte  Etna,oMón- 
gi  bello  nella  Sicilia,  è fempre  Fem- 
minino ; e cosi  ancora  IDA,  monte 
nella  Troade  , appo  V»rgilio  ; c la 
maggior  parte  degli  altri  fieguono 
il  Genere  della  Terminazione , fe- 
condo la  noflra  Regela  Ili* 


REGOLA 


VI. 


Be’ Nomi  delle  Città,  delle  Provincie , dell’Ifole, 

e del  Navilj . 


*1.  Le  Provincie , .2.  e le  Cittati 
Luogo  avran  tra  Femminili  ’ 
3.  Come  Ì IJole , 4.  e i Navilj 
Son  tra  quelli  annoverati . 

ESEMPJ. 


<2 


Ùefta  Regola  comprende  quattro  fpecie  di  Nomi,  che 
fonò  per  1’ ordinario  Femminini,  rapportandoli  alla 
parola  Comune,  c Generale. 

F 2 


2.  Quei 


*4  ,.  nuovo  metodo, 

f.  Quei  delle  Provincie,  riferendofi  a Regio , 0 Pmv/#- 
, o pure  a Terra  , fono  Femminini , come  Gallia  , la  Frati- 
na ; Egyptus  jertilijjìma  , l’Egitto  fertiliflìmo  . 

1*.  Quei  della  Città,  riferendoli  ad  XJrbs , fono  Ferrimi* 
«ini ; come  Roma  ; Ncapolts  , Corinthus  » 

3.  Quei  dell’  Ifole  , feguendo  la  loro  paróla  Comune  la* 
fula , fon  Femminini;  come  Hxc  fìelos  > T Ifola  di  Deio 
nel  mare  Egeo  , oggi  detta  Idillcs  ; Hate  Cyprus  , l’Ifola  di 
Cipri  nel  Mediterraneo  . . 

$•  Quei  de’Navilj, riferendofi  alla  loro  parola  Comune  #.*- 
fon  Femminini;  Centaurus  magna, V irg.  la  gran  Centauro, 
«ioè  nave  così  chiamata;  H*c  Argo,  la  prima  nave,  che  fécoii-1 
do  i Poeti , portò  Giafone  alla  conquida  del  Vello  dell’oro  . 


avvertimento. 

QUantò  è Vero  , che  la  fola  parola  Cortnwe  , e Generale"  è quella, 
fcche  fpec’fica  il  Genere  di  tutte  le  mentovate  f>ezie  di  Nomi  , 
alt  re  tanto  è follia  il  fnrla'  Regola  affolli:*  , e il  pretendere  , cò  - 
Mie  fa  la  p>ù  parte  de’Gramatici , che  ( toltine  alcuni  eccettuati  lai,.) 


Nómi  fieno  da  le  Iteflì  Femmìni 
te  , che  Aa  falfo  , col  Colo  legger  le 

USTA  DE’  NOMI  DELLE 
CITTA'. 

Di  quelli  , che  finifeono  in 
Vocale . 

In  if,  COfhe  Roma  , A rdt* Ltjriffj, 
SLarizzo,  nella  Teff^glìa,  fon  Femmi- 
nini per  la  Regola  della  Termina» 
ziònc:  vedi  appresola  Reg  h X. 

Così  ancora  Italia,  Gallio^  Judejy 
Squali  hanno  oltracciò  di  partico- 
lare,che  di  loro  natura  fono  propri*- 
mente  Aggettivi , Onde  Celare  , Uh, 
2.  B.  G «JifTe:  E*  ufo  tene  Galli*  : e 
Livio,  Qtti  cifra  juga  Tauri  omnia 
facatiotc* , quom  ìc+'a  Italia  e fi,  reli - 
4«*.  Dcc>$.  hó.S  e Pianto,  Arabi  am 
Tetra* T*in  4 a.  e come  Juixur 
/ru-\  M.  fcolino  è-  Aggettivo  , così 
Judaj  ocl  Femminino  , intenden- 
(loviii  Terra . 

fri  E della  prima,  fono  Femmi- 
nini per  la  mcdefima  Regola  « 
tòme  Hae  M tylcne  , cs , oggi  Me- 
telino , capitale  dell’  !fol*  di  Lef- 
ko;  Tltlice , cs  , Niora  nell*  Ar.*ja  • 
|n  JS , fono  Ésminmini  per  la  Re- 


ni Potrà  ogn  uno  conofcere  agevolmetl- 
Lirte  , che  noi  qui  aggi  ugneremo . 

gola  TX.  come  Athtn*  , nell’Atti- 
ca, Mie:ns , nella  Marea. 

In  W,P.urale,  fon  Neutri  per  1*. 
medefima  Regc!.>,com<:  Baàìra,  Ter- 
tfteoda  n~lla  Tarta:ia,*  EchatanU  , 
Cisbin,ftcondo  alcun*,  nella  Perda  • 
In  Ai  o in  E , Seguiate  dellaTer- 
za,  Con  Neutri  p«r  la  rr.edefima  Re- 
gola  X come  Zeugma , già  famofa 
Città,  oggi  piccolo  Borgo.dc tto  Pon- 
te di  Menbigz  nell*  Siria  ; Reati  , 
Rieti  nell’Umbria;  Praricfle,  Palarti - 
na  osila  Campagna  dLi  Roma  , Altana 
Pttnifìe,  Virg.  /£.**  9.  Frigidum  P <*- 
. nifi*,  Orazio  Itb.  3.  od.  4.  benché  fi 
trovi  appo  Virg.  rteffo  , Prtntfle  fub 
ifyfa  , En.  $.  ciò  a /viene  per  Stile fji9 
riferendola  ad  U'bt  , come  vnglion 
Saturnino  e il  VciTìo  ; o p<  ù torto  per- 
chè li  è detto  altre  volte,  He : Prette» 
Ri*  , <Sf  hoc  PreneQs  come  nota  Ser- 
vici. Si  trova  pjrò  anche  rirwVrs', 
Pr£nef}us,*ppo  Stefano  r ti  Yìpyjvs^or 
Pfaneftunt  , appreff,  Tolommeo. 

In  7,  o in  T , nel  (ingoiare  , foco 
Neutri,  qual’è  Mo!f  , per  la  Regola 
Vii.  perchè  fono  indeclinabili,  come 
llliturgi , A ad  a j ir  Vecchio  ne lì\\ ri- 
dalli' 


DE"  CENERI/  Sg\‘  ì 

«faluiìs  ; Aiti , Lione.  Onde  fclamente  per  fi-ur® 

Nel  Plurale  fon  M*feolini  per  potè  dire  Sidonio  A poilinar?  y Carni. 

Il  Regola  IX.  come  Delphi  , Po-  5.  Lvgdunumquc  .tua^  , fiferendoi® 
riftt , Philippi . ad  C/ré»/ .*  e il  VcfTio  infegiu  /invano 

la  0,Mafcolini,  oer  li  Regola  X[.  alcuni  qu  nei  inferire  , .che  fi  <iì3a 
come  Hic  S ulmo  , Patria  di  Ovvidio  egualmente  Lugdunus^  & Lugdunum. 
in  Abruzzo  ; H#r  Nerbo , Nerbona  : L'  vero  però  , che  ve  n’ha  d’aitr»  , 

Efl  in  eadetn  Provincia  Narbo  Mar-  che  hanno  due  Terminazioni  . come 


tiuSy  Cic.  prò  Fonte  to:  d’onde  fi  vede, 
che  fcl  per  Silleffi  difiif  Marziale, 
pulcherrima  Narb0.libA.7x.  e Catul- 
lo , F’enufia  firmto  . Carni.  31 

Dai  che  feorgefi,  perchè  Hippo  ta- 
lora è Mifcohno  per  ragion  drila 
Terminazione , e talora  Femmin  no 
per  la  parola  Comune , e per  Figura; 
Pago  Hippo, Silio  Italico /i£.  i.H'ppo 
àdegius , Solino cap  30.  Dilutur,  Pli- 
nio, Uh.  5.  cap.  4.  L’yToov-S-a  oì b'óo  /V- 
T uy(f  ) ò fxir  ttKìjtìov  l^rvxsjfj  d 
turare  pa  %r pò  $ WijTpiru  fa-xKKor  > 
Baci’te/a  , J'up.  a<j-^  S rabon.  lib  17. 
Jvt  fono  due  Città  chiamate  Ippone, 
uno  vicino  a B if erta  ,l' altra  alquan- 
to più  lontana  .e  più  vicino  a Trito  , 
amen  due  Ctttd  Reali  nell'  Africa. 

Di  auei9  ebe  fi  ni f co  no 
in  Confonante . 

Ve  n*  ha  di  cinque  fpezie , fecon- 
do le  Confonanti  finali  , L,M,N, 
R,f,  alle  quali  potrebbefi  aggiun- 
gere anche  la  T.  * 

Quei  , che  finiscono  in  L,fon® 
Neutri,  fecondo  la  Terminazione; 
come  Hi f pai , Siviglia  ; Celebre  Ocea- 
no HifpÀ  . Silio  lib.  3.  come  che  tal 
Nome  fiefi  fatto  per  Sincope  da 
Hi / pali t , che  fi  trova  in  Piinio 
lib.  j.c.  1.  e che  per  la  fui  terrai- 
cagione  è Femminino  . 

. S U T H U L.  Ad  Oppidutn  Tuthul 
pervenrt.  Sali.*»  fugar,  egli  non  dice 
già  Suthulem , come  avrebbe  fenza 
dubbio  detto,  fe  L (T e vero  il  detto  di 
Prifciano  , che  quello  Nome,  e gli  al- 
tri firniii  Cartaginefi  non  poflono  ef- 
frr  Neutri,  perchè  que’Popoli , come 
altresì  gli  Ebrei, da  cui  traggoi  la  lo- 
ro origine  , cotal  Genero  non  hanno. 
Ed  è ialfo  ancoratile  Salutilo  il  pre- 
fe  come  indeclinabile , poiché  ei  di 
corto  poi  dice:  ksircìo  Suthuie. 

Quei, che  fi  lifeon  j in  UMX 0 *0  ON 
breve,  fono  Ntj;u!x;cora  ; Lugdununn 

. . — - j ' 


Bp  daurus  , & Epidaurum  . Il  primo 
è MafcoHno  appo  Omero  ; in  Baot . 

h\uzTs\Ó£vf  EV/Jcev/w  . 

La  vignata  Ragù  fi,  e Femminino  *?- 
po Straberne : j>  .EV/Jotypa* . Il  feiou* 
do  £ Neutro  ; Epidaurum  celebre . 
Piin.  lib . 4.  cap.  5 . 

Ili  OS  & 7/»o«,  Trojt  . 

Ctcidit‘?ue  fupeiburn  ìlivm  f 
Wrg./En.  3.  z.llios  ditj-Sèa.  Ovvid. 
Ep.  Pentì. 

Saguniur,  & Taguntum , oggi  Mor- 
vedo  nel  Regno  d*  Valenza,  queti* 
ultimo  Tempre  Neutro  , e il  pr-e 
mo  Tempre  Femminino  . 

Così  Colchos , ufaco  da  alcuni  Mo- 
derni , efler  dee  Tempre  Femminino, 
come  ll’os , Sagun'of,  ed  altri,  dice  il 
Voffìo  . Macot.il  parola  dagli  Anti-- 
chipretvdifi  Lmpae  per  gli  Popoli: 
Cclchusìan  Affyriut . Oraz  in  Arte, 
jìuratùs  aries  Cplchorum  . Cic.  in 
Brut. Cuna  Colchos  petfrent . Mila  Kai' 
7«s  Ky\x*5  tfbvt  Strab.  Avendo  ve- 
duto i CoUhi . D*  1 efie  fi  vede  prender 
dueabb^g-i  11  Pantano  nell’  Urania 
l x.  quando  diffe  : veliero '■ 

Colchos;  ! primo, avendo  prefo  per  la 
Città, o Paefc.,ciò  che  nota  foLmen- 
te  il  Popolo , il  fecondo/  avendo  fat- 
to Neutro  fenza  autorità  un  Nome, 
ch’efler  doveva  Femminino,  fecondo 
l’Analogia  degli  altri  Nomi  della 
qiedefima  Terminr-zione  . Per  d. no- 
tare però  il  Paefe  di  Colchid*  , og- 
gi Regno  d' Odifci , o Mingf;':j, 
fervonfi  fempre  di  Colei). s}  idif  ; e 
volendo  tal  uno  ular  quell’  altro 
Nome  , dovrebbe  almeno  Trio  plu- 
rale, e Mafeolino  , fecondo  il  no- 
ftro  avvilo  neila  Regola  IX 

Quel, che fiaifeoso  in  fiN,h«nn<» 
qu^lclie  varietà  appo  i G.esi , poi- 
ché ficeome  fi  dice  q Bx^y \*r  , Sa- 
b fion  t i 4 ip£Ì*i(Mr  , Lacsdóson  , f 
F j • X* 
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XaXxJjJwVf  Chalet  don  .-così  anpiVffo 
Strabene  Iti  *\fi  trova  l Ma;a3-*V 
Morathon  , o MfJ*  Ja  , Medtoh  , o * 
'Xovxpor  , Jiie*OH  ; ma  gli  Autori 
J.**ini  li  mettono  quafi  Tempre  in 
Femminino,  a camion  della  parola 
Comune  Dorica  Anront  Giov.  Tat.  4. 
Regia  Pleuron  , S Ho  , lih.  15,  ed 
Alta  Croton  , 7d'iw  /»'£.  Il, 

Quei  , che  finirono  in  K , di- 
con(i  Neutri  dal  Voffio,  perchè  di 
sì  fjfta  /terminazione  ve  n’ha  di 
Nomi  Neutri  . Così 
• TUDER,  Todi  , Città  dell* 
Umbria, è Neutro  f Suntmum  Tu - 
der.  Silio  lih  6. 

GAD1R  , Cadice  : è Neutra  • 
Terteffum  Bifptnia  Civitatem , ouam 
nunc  T , mutato  nomine .G adir  ha - 
beni*  Sai  *.  hifl.  perchè  s’cgli  non 
l'aveffe  prefo  per  Neutro,  d*'ce  Pri- 
frìtnolìb  5.  avrebbe  detto  Gadirem. 
Nella  di  manco  A vie»o  appo  Frfto 
nella  deferizione  de*  Mondo  I*  ha 
fatto  Femn):nino,  Gadir  infetta  Co- 
avendolo  riferito  ad  Urbr  . 

TIBU  R , Tivoli  » è Tempre 
Neutro , 

Rine  Tìbur  , Cablile  1 tuum  . Si- 
lio lib  8. 

Ma  i N^nr  finiti  in  VR  , fono 
in  guifa  Neutri, che  ve  n'  ha  pari- 
mente de’  Mafcoli ni  , perciò  Anxur, 
Terracina  , truovafì  e Neutro,  e Ma- 
fc©li«o,ma  non  mai  Femminitfor 
Ad  Anxur  oppugnondum.  Livio/#.  4. 
Importuno  faxii  eandentihus  Anxur. 
Orazio  lih.  1.  fat 

Candidar  Anxur  a quii  * Marzia- 
le Uh.  5.  Epig  1. 

Quei,  che  terminano  in  S:AGRA- 
GAS,  Gir«<  etti , Città  nella  Cirilia, 
detta  da’ Latini  AGR1GFNTUM  , 
fecondo  Plinto;  egli  è Femminino 
appo  Strabono/#.  6.  A’ xpttyott^t  Va- 
vuv  tv  rat;  B (fende Gir  genti  feg  getta 
agl  leni y feguendo  la  parola  Comil- 
r?;  e Mefcoli ao  appo  eli  airi,  come 
in  Lt#rzio  nella  V'ta  d’ Empedeclt, 
t#j»  fjk'ytw  b'xpelyuvrcÀ , Gir genti  la 
grande;  e Te  V-rgil.  3.  ÀS.n.  705# 
Atduus  Inde  Agrogas  ofientat 
muti  ma  longe „„.]\£*nia  • 


METODO.  ; 

Il  qual  luogo  chiofando  Serv?o,di- 
ce  : Moni  e/i  Muro  cinflut , in  evìut 
fummo  parte,  oppidum  e fi  . Ne!  che  • 
vien  riprefoda!  Vo^odih.i.de Anal. 

top.  il-ove  afferma,  che  di  tal  Mon- 
tagna non  fi  truova  fatta  mai  men- 
zione appo  gli  Antìch  i,Tolommeo, 
Strabone  , ed  altri . Ma  per  tacer  di 
Servio.  Virgilio  non  era  già  così  po- 
co intendente  della  Geografi*,  ed  in 
particolare  del  Paefe  d e’ Tuoi  vicini 
eh  ei  ci  voleffe  moftrare  Agrafia*  così 
elevata, quando  non  forte  porta  foora 
unMonte.Polibio  c’infegna  lib  g.c he 
querta  Città  era  fu  la  cima  d>»m 
Monte,o  d una  Rocca  * K^Tof/tvot?  t# 
rejyot  *'crj  rrs'rqn?  oeXpori/Ms  xeni  fregi?- 
pZyosi  G'act  le  Città  f opra  un  alto , e 
ftraripevole  Mente:  egualmente  mti* 
nitadal  (ito, che  da’ripari,*  fortezze; 
e da  mezzogiorno  avea  un  fiume  d el 
medefìmo^nome  . F non  per  altro' 
A grog  ai  farà  rifluito  M*fcolino,fe 
notilo  perché  comprende  tuttala 
Montagna,  non  g:à  la  fola  Città  ; 0 
perché  fign  fica  anche  ?’  fiume, dacui 
la  medefima  Città  ebbe  il  nome  , fe- 
condo Tucidide  lih. A. o finalmente, 
perchè  i Nomi  finiti  in  ^r.eh’hann® 
ilGenit  ivo  antir.fon  Mafcolini.  co- 
me vedremo  inp»*effb,eilVo{Iìo  fteff® 
ammette  quefte  due  ultime  ragioni. 

E per  la  medefima  Analogia  app® 
Strabene  lib.  A fi  trova  ancora  , 
o A'xoJ)(«r,  una  Selle  quattro  Cittadi 
della  Dorica,  la  fte(Ta,che  Pindor 
o Telati  , Taranto  ; onde  Lucano 
lih.  diffe  , Antiouufque  Tarai . 

ARGOS,  Argo  deìla  Morea  , oggi 
detta  Sarania  , è Neutro  per  la  Tua 
terni'nazione.Orazio  lib  t. Od  7 per- 
ciocché in  Greco  egli  è della  p^ma 
decontratti, della  qual»  tutt’i  Nomi 
in  OT  fon  Neutri , come  rv  thx®*  • 

Quei  ,che  terminano  in  UT  Latino 
o in  02  Greco  della  terza  de’ Sém- 
plici, non  poflonn  beantemente  co- 
nofeerfi  dalla  Terminazione,  eflend® 
varia,  perciocché  dicefi  e«ua  lrrente, 
o\lyoC)  fermo , ebr  j oìor  , via  , 9 
comj  diedi  bìc  f'uSdus i così  hacma- 
nur.  Laonde  il  p>ù  Scuro  fi  è dì  met- 
terli nel  Fcmminitiw}qi!alor*  non  vi 


V 


I 


I 


DE*  GENERI,  • 

£a  autorità  in  contrario,  avendo  a Matcoiino  in  Omero  ìtoeot  , m* 


fuo  favore  la  Significazione  , e non 
riputandovi  Ja  Termina2Ìor.e . 

Così  dicefi  ì N/yss,  Nini  ve  ; jJ 
*Tvrof.  Tiro;  ti'h*(t«rci  * lieto  ; $ 
M/Vres,  Mileto  , j Pcbct  ; Rodi, 
c mo!ti  altri. 

Ma  fi  trova  ivyio  , nella 


appo  StraboneM.  9.  è Mafcolmo, 
e Ferrminiro. 

MuV<r/v0c,è  Femminino  appo  Cme- 
to,  ib  dem  . n (tìacrcsi  Mandino  • 
tL>*«,è  M molino,  c Fcmmi- 
hino  ap\o  Sirtbone  hb.  9, 

COR1NTHUS,  Corinto,  è 


Tracia, all’ineoniro  di  Abido,  delie  Tempre  Femmineo  in  Latino,  e in 


amendue  i Dardanelli  , Mafcolino 
appo  Stefano  tn  Ethnùis  , ed  fufia- 
chìo;  cerne  al  centrano  fi  trova 
Femminino  in  Owidio: 

yri  tua  me  fefìet , vel  te  linea  Ju- 
nrat  Abfdot.  Epfjl.  Leandri  . 
Qu?rd»  forfè  fi  è fatto  Mtfcol’no 
anche  Lnbot  , oggi  Metelinc: 


Greco  , TJj'y  Kep/yS-cy , dice  Strabono 
Ma  par,  che  Omero  l’abb>a  forfè 
latto  Ma  feci  ino  , ibidem  , ove  d ee: 
A Q>p&cpt£  Kcpiy&sy  , 

L/7  dov:z.‘cfa  Corinto,  tn  Latino  per2> 
non  fi  trova  in  ta!  Genere ,ch-che  lì 
veglia  lo  Sdoppio  Perciocché  appo 
Vellejo  l*b,  1.  ove  egli  legge  , Cor  in» 


Et  Methymnai  potiuntur  litore  Lef-  thutn , cui  antea  fuerat  Ephyre  , d eb« 
hi  xi.Mrtam  fi  Ciocche  confer-  btfi  leggere , Qua , in  F<mminino, 


ma  DefOauteno  , be nchè  \bb*a  letto 
JVf/f fleti ti;  e fè  vero  pnb  , che  l'Aldo, 
ed  altri  leggero  MtthfVKnaa  ; ma 
gli  Antich*  il  leggevano  Mafcolino: 
Alcuni  ohracc  ò ban  detto  , rhe  ul 
EJrme  è Neutro  , e rhe  verga  da 
hetbon  ; ma  fenza  autorità. 

In  quanto'ad  Abyd^ty  doviamo 
appo  Suabcne  lib.  13  c Dionigi  de 
fito  0*b 

ZLr.trtos  cvif  . A ’/SuJcj  etout 
Ttw  cr/ucv  ì^tiTo- 


come  dime  fiia  il  Vofi-o  Itb.r.Anal, 
cap.  1 a.  fecondo  tutti  gl?  antichi  Li- 
bri, e le  mig’iorj,  Starr  pe  • 

E rifretto  a I luogo  d'  Prrprrzic.* 
Ncc  mifer  ara  pa*oì  c’ode  Corimbo 
tua i è chiaro  , che  m>fer  rappor- 
tali a)  Poeta  me  defimo , ego  mifer9 
e non  pila  Cit’à  . 

COR  I C L A U S,CoricIa,  rapi- 
ta’e  degli  «ntii  h.  Volfci,  è egli  forfè 
M;fc  oMr.o  ir  F oro  l>b.  1.  (onolaus 
xtfìtu  acte>  gloria  fui  1 , ti 7c.  facondo 


D» ve  Te  fio, ed  Abido  arcano  i porti  che  fi  legge  nella  p;*ma  Stampa,  che 


L’ un  dir-mpetto  ali'  altro  . 

Altri  ftimano  farli  altresì  / ibydon 
fCeutro  , perchè  Virg.  dille  : I. 
Ceotg . 107 

OJi  riferì  fcuces  icntantur 
Alt  idi . -,  •* 


le  n’è  fatta,  e ni  gli  sntiih  i M SS. co-  » 
me  avvifa  il  V mto  appo  il  Vcfiio 
tb-d^mt»  12  Onde  v rn  ripre  o Be- 
loaìdo  per  aver  volito  correggere, 
Coì'olaos  XiSìng  acìtc  gloria  fuiffe  • 
PONT  l)  S è fttrprt  Mafecltno, 


Perciocché  altramente  ( dicono  eff)  fegutndo  la  fua  te*  minazionr  , non 
avrebbe  detto  Ofiriftra . Ma  quando  folo  qualor  fignifìc  a i!  Mtre  , ma  i! 
dicefi  Abfdon  , è una  Citià  d’Italia  , Regno  altnsì  di  Peno  : Ex  eodtm 
come  notano  luftich  o,  e SteffHnr^e  Pente  M.dìa  p"’Ofvg  JT:  dicttur  Cic. 
iion  g’Lquella,r h è incontro  a Sello,  prò  I Menti.*  . osi  s ufa  appo  i Gre 
E così  Virg.  o avrà  trafeurata  sì  fatta  jCÌ, Sirab  Sterne  , To  oirmtc  &c. 
differenza  , o I'  avrà  fatto  più  rcfto  Quei,  chi-  fi  finifeono  in  t/f,  vé- 
MafcoLro  per  la  tfrnrrazKre  in  vgpentidaoW  e?,  per  contrazione,  fo* 
VS  ; benché  Valerio  Placco  l’abbia  no  parimente  MafcoJìni  , Daphnut  , 
latto  Femminino:  untiti  città  della  Focide  , appo  Stef- 

. Cceperat  a gemina  dì f cedere  Sefios  fa  no;  Pcffinus^  untitiCrc.de  Avvfp, 
Abydo  lib  1.  tefp’  tosi  anche  Amntkvs , L'miffo 

A* Kt'xprcfi  fiali attuti  nella  More*,  Trapr^uti  Trasfonda,  Oput%  Opun- 
detto  oggi  Neoc?firo,e ra  anche  nella  te  nc’Lccri.W^a/,  Otranto  Phlirurt 
Scozia,  ma  ora  è difirutto  ; fi  trova  nella  Morta,  oggi  detto  lti,o  Rupe* 

F 0 .ri  ' la  . 
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*»  .NUOVO  METODO, 

la  , Forca , ed  altri . fc’vtro  però,  un  In "*<0  , «i  nome  trarre  dagli  edi&» 
che  Owidio  l'ha  u'ato  Femminino,  cj.oCit’*d  ni  in  tal  luog  • cortrutte, 
Mrf  io.  come  2U\r.'oCfi  Città  della  Cicilia, 

Gravtdamque  Amathuntanctallis*.  oggi  detta  T*  rra  d’  Pu’ici , così  fu 
M'’ per  rapporto  ad  £/>£r,perciocchè  eh  ornata  dall  abbonda. »zt  deli  A 


tai  Ncmivengon  dalla  terminaz  o- 
. t)e.  Gret  i óeit  t <h’ è Mafcniina  , e la 
Ferrrrnir  a fanbbe  in  A y c«r<rct . 

Perciò  Cerafus  , Cfvrafonda,  Cit’Jl 
nella  Capp*dcoa,  è M afro  ino  per  la 
fua  terminazion»-,  K cpcktovs,  per  K#- 
fuo-liis . E fi  è chi.  m ira  così  «1  feriti* 
mtnto  del  Voflìo  per  I*  abbondanza 
delie  elei»  gie , < he  vi  ha,  nongiàle 
Ciriegie  h?n  prefo  dalla  Città  ; 1 no- 
r ota  51  G r Imo  od  Eufio- 
thvmy  » molti  altri  fe  Hit  perfu-’fo, 
J>err  hi  L>  cullo  ( come  fi  1-p ge  ) f'J  il 
pe,mr,cu*  dopo  disfatto  Mitridate 
porrai^  1 Ciliegie  in  lidia.  Mael- 
tre  l'effer  chiaro, che  il  nome  di  que- 
. fio  frurto  era  conrfciui o molto  tem- 
po pr-ma  di  LuculIc,come  appare  da 
Tenlr^fic  lib.  3.  h'fl.  Piane.  raf>.  1 3.  e 
da  c b,  che  Ateneo  r>fer  f e di  D fi  o, 
che  vivea  pretto  a’ttmpi  di  Aleflan- 
dro,  feorgefi  da  molti  altri  efi  inpj» 
fpeffo  i luo:h:  prendere  il  nome  dal  - 
lecofe,  che  in  tflì  U natura  produce, 
non  già  le  cofe  nate  , o originate  in  • 


pio,  che  ivi  n.iicea.  Pcc/uvè^s,  Villag- 
gio un  tempo  vicino  A tene,  celebre 
perlo  Tcmprodi  Nemefi  d:nomi- 
nato  dalla  cop’a  deile  fpine  , cc. 

Dimodoché  r 'ccfitvoìì*  vegntndo  da 
Pat^tvse/fjdebb’ellere  necedariamentc 
Mdcol'no»  E fe  M la  l’ha  uiato 
Femminino: Ri»  mnus parva^llufirtt 
tam  n>  iib.z  eap.  3.  farà  il  luogo  , o 
figurato  , o guafto  • 

Yt  fa  inerii  delle  Città  Femmi- 
nini, ficcome  gl'  al  ridi  fimi  terni  1- 
nazìone.^Ae/fj  Cb’-amf  y(Sc  e pere  ò 
Gortyt  rcpTus  % oggi  Cartel  Nuovo 
nell  ’llola  di  Creti,  è Femminino 
appo  Omero  in  Botót. 

Ty  Ncp  t,  Città  d Ila  Tofcana, og- 
gi detta  Nepi.èNeu  ro  così  perla 
terminazione  T;c  m • altre-si  perchè 
tal  Nome  è facto  per  S ncope  da  N$m 
pere:  in  vece  d-  cui  trovai!  ancho 
Af  peappo  V*lIcjo/f£  1 . nell’antico 
itinerario  ; come  anche  N?7rrr<*  ap- 
pretto ToLmmeo  , NiVit:*  appo 
Strabone . 


Ter  qual  cagione  tal  numi  Generali  Urbs , Civitas  , Terra» 

fienfi  preji  per  Femminini . 


l_'aver  dato  a fm  li  nomi  General-  l/rbs , Civitas  , Tetro  , il  Genere  , e la 
Te  •nvnaz  01  F- mo  intra'',  fo  fenza  dubbio  , perché  gli  Antirh>  leconfide- 
xaroro  cerne  buone  M*dri  repello  a’  loro  Abitanti , onde  le  di p ngevano 
ancora  in  femb  anza  d • F mmine,come  fi  vtd*  ♦ el  hbro  delle  Provincie 
Romane.  Così  Gerufaletr.me  ch‘iàm*fi  nella  Scrittura , Figliuola  d<  Sion, 
e Tabulano  lib.  di  Pali  appelli  B fetta  , Sorelia  di  Cartagine  : Sic  & im 
frexirro  ìoior  Civitas  vcfiitbat , per  vtfltebat  Je . 

Per  la  rred^fi-ma  rag  or tTtllos  , che  lignifica  o il  globodclla  Terr*  , o 
le  <ue  Fart  ; fi  è . arimente  confideeata  qual  Fornii. ina  ,e  i Roma  i non 

Xtien,che  1 ónci,  ne  ftrono  una  Dea,  detta  appo  Livio  / b 8 AlmaMateu 

> 

tk’  Nomi  d*  Arbori , e pei  che  Arbor  Jie  Femminino  * 

Non  a ! tr  rrKrte  i Nomi  degli  A : bori  dt  Ila  frgu^nte  Regch  immtt'inaro» 
no  . Percicci  hè  quantunque  la  Terminazione  in  OR  , & U F fu  ddMafco- 
Jinoappoi  La  ini, tuttavia  teronc  dvbor  y & Arbor  F mulinino,  co-  fi  toratO 
d ’Atbort  qua.'  Madre  io  rifpetto  de’fuoi  f ulti,  come  in  Ovvid.  detiucc  $, 
Pemoi.ue  lafijjint  Motr  m,  nifi  fubd:ta  ramo 
• * Lwgo  lo'toronti  finca  tulijj 1 opem • 

0 de*  rami  ,thc  germoglia;  cerne  in  Virg. 


? 
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Me  piantai  tmcio  aifjc  fi.nf  dt  co*  por  e Mattiti* 

Dtpofutt  fulctf  ..  t/cao  g,  ^4 

C finalmente  anche  a cagion  de’  rampolli  , che  le  piani*  mettono 
dal  pedagnuolo,  *ome  nel  mtdeiìmo  Poeta. 

Parnojjia  lauruf 

Parva  fub  indenti  Mitrts  fe  fubjitit  umbra,  ibid.  ip 
Ne’  che  furono  i Latini  p ù avveduti  de*  Greci  , eh?  fecero  del  N**U» 
Irò  i|  nome  dellAibeio  tì  livZpo$i  ovvero  rò  céri  por , poiché  dovette- 
ro da  tai  Gene  e dilungarli  nc-.la  p ù parte  de  i-  fptZie  dando  loro 
ima  Terminazione,  rh'*  folle,  o poierte  eflere  Femminina  , non  altri- 
mente  4< he  quella  de’  Latini  , ma  gl  Italiani  per  sì  fatto  Nome  gene- 
rale hanno  due  voci,  pna  pn>pr;a  , e tempre  del  Mafcolmo  , la  quale 
è Albero,  da  cui  fi  fa  (dio  ii  Diminu»tivo  Alberello  , fimilmente  del 
lviafcoltno  ; 1’  altra  è Arbore  prefa  da’  Latini  , e adoperarli  nei  Maia- 
lino, c nel  Ftmnvnino,  come  appo  il  Petrarca: 

rJ  a Irmi  p • thun  deZ1'  *rh°V  Parta  ài  P*1fid:fo. 

Atbor  vitterioj a , e trionfale . 

II  che  meglio  dichiarano  i Diminuitivi  da  erto  fatti  y Arbufeellé 
del  Ma  fedii  o • 

• S eh  etti  Arbvf  tlli%  a verdi  fronde  acerbe. 
td  Arbufcella  dei  F ruminino  .*  La  Ginejlta  i un  /ir  bufa  II  a fi  piccola, * 
eh  e ec.  Crete. 

REGOLA  VII. 

De’  Nomi  d’*  Arbori. 

1.  Fieno  gli  Arhor  Femntinili . 

2.  Spinus,  DuiìiUS  Mafch't  fono ; 

3.  E s ' in  STER  termina  il ,fuono% 
Qual'  Pinalter  , fien  Maf chili . 

. 4.  Robur  , Acer  'Neutro  (affi , 

•Siler,  Suber  loro  è affine  , 

5.  Come  que  c hanno  Um  nel  finti 

' 6.  Rubus,  Hic  , & Hxc  diraffi . 
•ESEMPI. 

' 3.  T Nomi  d’Arbore  appreso  i Latini  fono  Femminini 
1 per  la  ragione  dianzi  recata;  come  Vitius a'ta  , urk 
«Ito  Pino  ; Quercus  magna  ,una  gran  Quercia  i V'mvs  anmj'ax 
un  Olmo  antico  ; Cyprcjfus  i?<faujla  , il  CiprefTo  di  malaugu- 
rio ; P'atanùs  C<ef ari  atta , il  Platano  di  Celare  ; H*c  Pomus, 
Melo  ; ( ma  Malus , quando  lignifica'  V Albero 
della  Nave,  è Mafcolino  ) H*c  Pyrus  , il  Perp  &c. 

3,  Quelli  due  ancora  fono  Mafcolini , Diimus  , Dumo* 
iuogo  ripieno  di  bronchi , e fpine  ; e Spinus  , il*  Pruno  * 

© Qyei , che  terminano  in  $T£H  , fono  Mafcolini , com$. 
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Qleafter , Pulivaftro,  o Ulivaggine  ; Pìnafier  , il  Pino  fef- 
vaggio  ; Pyr(tjlery  il  Pero  felvatico, 

4.  Sono  Neutri , Robur  , oris  i il  Rovero , albero  fimi- 
gliante  alla  Quercia;  e li  prende  ancora  per  la  Forza, o 
Coraggio  ; Acer  i eri?  , l’Acero  ; Siier  moHe  % Virg.  il  Silio 
pieghevole  ; Su  ber  Si'veftre  , il  Su  vero  felvatico  . 

5.  E limiglian temente  tutti  i Nomi  d’ Arbore,  che  termi- 
nano in  V>n\Hi  c Buxum, il  Boifo,o  Bolfolo \Hoc  l’Eba- 

no; Hoc  Balfatnum , il  Balfamo  ; Hoc  Liguffrum , il  Liguthro. 

6.  Rubus  è dubbio,  ma  meglio  fi  fa  Mafcolino,4/jP<’r  rubusm 

Virg.il  Rovo  fpinofo  ; Rubus  contorta  , Prud.  Spina  ritorta. 

I AVVfc  K T I M b N T U . 

CO  nciofiacofachè  ap^o  i Greci  parecchi  nomi  d’Arbore  fian  Mafcoli- 
ni , i Latini  o per  imitarli,  o per  feguire  la  terminazione  , ne 
Jhan  fatti  anch’ erti  del  inedefimo  Genere. 

Così  Ennio  appo  Gel  Ito  lib.  1 3.  c.  19.  difle  sre&ofqu*  Capre ffor;?x\(c\rnr% 
appo  il  Vortìo  Anal.  ht>.  1 c ,j  aitefta  , gii  Antichi  aver  fitt i Mafcolint 
Pljstanus  , e Populvsi  e Cattili  • tar,  6 1.  dir  volle  p'à  torto  , Vlmui  Maritar t 
che  Marita  , come  è in  Plinio  °ib.  17  cap  rt.in  Columbia  lib.  1 1 cap,x* 
ciocché  il  Vortìo  crede  mcn  nat'ti'ale  , perchè  la  parola  Marito  fembrs  ri- 
ferbata  al  Mafcol  no  ; nuHadimmo  tal  Nome  è Aggettivo  ; ed  h> fli  in  Co- 
Iurr\ella  lib»  1>C*P»  1 «•  Oiivetum  Miritum  ; in  Tito  Livio  lib  7 B.  P . Domot 
Maritar  vagaci  ;e  (imamente  inOvvidio,  Cafte  Marita,  F.ajl.  2.  6.  Stalle 
Matite  . Bpifi»  Mede* , parlando  delie  Femmine  maritate. 

Si  legge  nella  Scrittura , Perl.  24»  Q'<a(i  liòanurnon  incifur , come 
che  Pindaro,  ed  Euripide  abbian  detto  $ \!0xror.l  La*ini  par  , che  ab- 
biano a bello  ftud’o  0 h fato  i’uto  di  tal  puro 'a  ; onde  Virgilio  la  chiama, 
Thurram  virg  am  2.  Gro'g.  Colurr  < Ila  lib.  3 Thuream  piantoni . Plinio  lib* 
iz.cap.  14  Arto****  Thuviferam  » come  nota  A-rgo  Stefif.ino  nel  fuo  Te  fo- 
ro, alla  parola  Ai'/3«r^.Ma  TAn/,chYgli  dice  non  aver  giammai  trovato  per 
lignificare  la  pianta  , trovafi  più  volte  *n  Plinio  ; Lignum  thurit , Virgo t 
Thurit  Ub.  ti  cap.  I ,*  e firn  Irmote  altrove, Thurit  4rbof>ptT  variar  le  p«- 
role;  benché  non  aopaja  in  qual  Genere  gli  Anrch*  ‘‘abbiano  prefo, quando 
ha  cotal  fenfo  Sirrhè  fenz'  alcun  fondamento  Drfpauterio  l’ha  porto  fra 
l^cm’  d’Arbore  Neutri;  ciocché  fare  Verepeo,eil  Vcrtìo  hanno  fchifato. 

Spinar  è Mafcolino  al  parer  di  Profetano  ; ed  è certo,  eh-  l’  avrà  egli  of- 
fervato  negli  Antichi;  ma  poiché  non  ne  reca  autor  rà  veruna  , il  di 
lui  avvifo  poco  fieuro  al  Vortìo  ferrbra  , oltre  però  1’  autorità  di  st 
favio  Gramatico . Servio  ao  quel  luogo  di  Virgi!  4.  Geo  g.  145  Et  fpi- 
•nor  jam  Pruno  ferentet  ; d ce,  Prurorum  Arbnr  Spinai  vocatur  , Generi r 
Mafculini  ; namfentts , bar  fpinnt  dieimut  . E Defpauerio  eziandio  il 
mette  f*V  Mascolini  ; il  che  ahb'am  fatto  *n*he  noi. 

Rubar  è Femminino  appretto  Seneca  ,Columella,  e Prudenzio , benché 
tutti  gli  altri  l’adoperiro  anzi  nel  m (colino;  • perciò  fi  è da  noi  porto  qual* 
Dubb  o,  avvi  gna  che  D’ 'palitel  o gl’  dia  Colo  la  > nota  del  Mafcolino. 

Juber , che  Defpaut  erto  fa  Tul  b»^  , è foì  Neutro;  Exrevto  Subere , quod  fie 
et  i ara  fnvatur  . Plin  lib  . 17  eap.  2.4.  Ma  l’ha  ingannato  un  parto  di  querto 
UiedeCrro  Auto rt  l*b  iA.c.  zt  ove  e?  i ha  letto; ferrino  antera  germine  molar 
{ fap.  germinar  t a* diffamar  Juber  , naroovi  ha  eh?  non  vegga  4 doverti  ivi  ... 
Itjp.er  tardijfintOAtm'iì  roedeiimo  ha  detto  a vanti,  fertli  nP%  Sì  fatta  lezion* 
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le  migliori  /lampe coi.trrmano  , benché  Roberto  SttfTano  fìmilmetitt  lia- 
vifi  nel  fuo  Teforo  gabbate,  in  cui  egli  f&fuber  di  tutti , e tre  i Generi 
fenz’alcuna  autorità  , o limile  abbaglio  di  Genere,  eziandio  dopo  cor- 
retto il  luogo  di  Plimo,  fi  è introdotto  in  tutte  Je  Stampe  di  quel 
libro,  e quindi  fparfo  in  quelle  de!  fuo  gran  Vocabolario,  e da  quella 
ìd  molti  altri  ; nè  Vf  reprò  da  limile  inganno  fu  efente. 

Oìeaflev  notali  qual  Mafcolino  da  tutti  i Gramatici  antichi , e moderni, 
e con  ragione,  perchè  Vi'g.  Ha  detto,  2.Gearg.0leafier  plurtmus;t  tacer  Olta- 
ficr  1 2.  JEnrid,.  dove  Servio  nota  efpreffamente,  che  debbefi  diretta  Olia - 
fttr  Solo  il  Vr (fio  de  slnaljib.  1.  c 13.  per  difender  Gaza,  chtt  ha  fatto  Pi- 
tìàfler  Femminino  in  Teofrafio,  ferveli  de!  luogo  della  3.  in  £Vwtw,oveil 
IH  *nu7.io , e Rub  Striano  leggono  in  Femminino,  contendendo,  che  foloil 
Lambirò  legga,  in  Olteflro  quedam^  Mafcoiino;  Sed  invitti  iibrit , foggi  unge 
egli . Ma  dove?  pur  riflettere  , che  l*  inccmparabile  Stampa  di  Grutero  ha 
firrrlmente  il  Malc'olino,  td  avvert?  tarefler  la  lezione  di  tutti  gli  Antichi 
C05I  veggiamo  che  l’Elziviro,  ficccme  in  tutto  Taltro,  in  ciò  parimente  ha 

?|uePa  Stam  pa  feguito . E fcmigliante  lezione  vien  dalla  ragione  altresì 
ofteruta,  perciocché, erme  oflerva  Prifciano,  tutti  i Nomi  terminati 
in  Ey  della  feconda  declinazione,  fenza  eccezione  , fon  Mafcolini.^ 
Quindi  faremo  conto  di  tutti  gli  altri  Nomi  ufeenti  fimilmente  in  Ster 
ch’è  i’  fin  iremo  degli  Alberi  Salvatici, cht  detto  abbiamo  elTer  generalmcn’ 
te  Mafcolmi,come  han  fatto  Verepeo,l’Aivarez, ed  i più  dotti  Gramatici  « 
La  Term;nazione  in  Tarn,  figo  fica  il  luogo  piantato  di  certi  Alberi, 
come  Qu<r  return  , un  luogo  piantato  di  Querce  , Querceto  ; Saltftum, 
un  Salceto  ; Arbufìvm  , un  Albereto,  o luogo  piantato  d’Alberi. 

Ma  negli  Alberi  Aerili  la  Terminazione  ir  Um  prenddì  per  lo  legno,® 
pif  Jj|  materia  , come  Pbttturn , 1 Ebano,  Cttinarnornum  , Is  Camelia^ 
Buxum,  il  Beffo  , non  per  tant'»  trovanfi  ancor  prefi  per  gli  Arbori 
fltfli  , come  nota  Servio,  ancorché  Prifciano  infegni  il  contrario  , ma 
vien  convento  da  'l’autorità  d Ovvdio  3.  de  /irte  : 

N«  dcnfvm  foliis  Btixum , fragile fqvc  Myricn  , 

Ntctenver  Cytifi  , evitale  Pinus  abeft. 

Molti  altri  Nomi  di  piante,  o d’Arbofcelli  prefi  dal  Greco, fi  pof- 
fono  veder  qui  dì  folto  re’nnm  finiti  in  Ut. 

De ’ Nomi  delle  Frutta . 

In  quanto  a’ Nomi  delle  Frutta  , che  gli  antichi  Grammatici  cre- 
scano generalmente  Neutri  , noi  noa  ne  facciam  qui  parola  , eflende 
si  fatto  errore  già  da  molti  anni  conofciuto. 

E'  vero  perb,  che  quando,  l’Arbore  termina  in  t/r,  il  Nome  del  Frutto 
quali  fempre  termina  in  Vrnì  cc  me  Pornus}  1 A j bore  de  Pomi,  Potnum,  il  Po- 
mo, ft uttc  jPyrvt , il  Pero,  Pyturn^ìz  Pera  j Arbuttts , A lbatro,  Atbutuw ,Co  r- 
brzzolo,Albaflrel!o.  Ma  cib  avviene  a cagfon  della  Terminazione  , non 
già  della  Significazione,  perchè  Ca/ianea  Datiylus , ed  a»tri  fieguon 

Ja  loro  Term’naz-one , ciocché  fembra  non  efferfi  ben  confiderai©  da 
Biomede,  e Prifciano  ^ 

* REGOLA  Vili. 

^ « 

/' 

De’  Nomi  Indeclinabili. 

* i • , 

> • Tutti  i Nomi  Indeclinabili , 

Quali  fon  Fas , Pondo  , Manna, 

' , V uf  f • 
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U ufo  antico  , che  ne  fratina 
Uh  neutri  invariabili . 

, E S E M P J. 

I Nomi  Indeclinabili  fon  fempre  Neutri  ; come  Hoc  Por*» 
do  , la  libbra  , o un  pefo  , Hoc  Manna  , la  Manna  . 

Hoc  Fas  , ciocche  è lecito  ; Hoc  Nefas  , ciocché  è illecito, 
un  misfatto  , una  malvagia  azione  , 

Hoc  Moly  , una  forta  d’erba  ; Cimmi  , la  Gomma  ; Sina- 
pi , la  Senape,  e tutti  gli  altri  Nomi  in  / , o Y , che  fon  fem- 
pre Neutri,  ed  indeclinabili.* 

Mille  unum  , un  migliajo  ; benché  al  plurale  fi  declini 
Millia  , ium  ; Hoc  cor nu  , il  Corno  ; Hoc  Veru  lo  Spiedone  ; 
benché  al  plurale  fi  declinino  , Comua , uum  ,ibus  , e fimili  • 
Melos  fuavijfimum , una  Melodia  foaviflima  ; Chacs  anti - 
- yuum  , Tantico  Cao  , Confufione . 

Hoc  Frit , la  fornirli  tà  della  Spiga  ; Hoc  Git  , fpecie  di 
feme  detto  altrimente  Nigella  p 

Grinfinitivi  de’  Verbi  fono  {limati  anch*  eilì  indeclinabili, 
C Neutri  ; Sci  re  tuum  , il  tuo  fa  pere  • velie  tuum  , il  tuo  volere. 

E fortunatamente  ogni  qualunque,  cofa  che  ingroflò  , c 
come  indeclinabile  prenda!  , è.  di  genere  Neutro  ; Trijìe 
vale . Ovvid.'  un  meflo  addio  . Re x derivai um  a Rogo  ; i* 
parola  Re x è derivata  da  R ’go  p 

I nomi  parimente  delle  lettere  fono  Neutri  per  quefta  ra- 
gione y Iìlud  A , lliud  B;  benché  fi  trovino  ancora  Femmi- 
nini riferendoli  alla  parola  comune  tiferà  , come  abbiam  det- 
to di  fopra . 

AVVERTIMEN  TO. 

SI  poffono  ìb  quella  Regola  rapportare  Cherubini  , e Serapbrm  , che 
nella  Sacra  Scrittura, ed  in  S O ovanni  Grifoft.  trovanti  Neutri  ( ben- 
ché in  pjurale  ) perchè  fono  indeclinabili  , ra  xspnZÌ/4  : fe  pur  non 
vogliam  dire,  che  fupponvifi  ir  Sultani  vo  Animalia , perciocché  lì  di- 
pingono folto  figura  d*  Animali  . Ma  per  P ordinario  tai  Nomi  fot* 
JVlafcoI  ni , coni*  Nomi  d’Angioli,  «he  fi  comprendono  fotto  la  Re®9" 
la  d*’  Nomi  ^Uomini  , coinè  imbiacco  avvifato  di  fopra  . Tale^  è a 
Sentimento  di  S.  G rolamo  in  Ezechielio  cap.  io.  Et  quamquam  , die  egli 
pi  eri  quo  /r«  xw&if*  JV.-t.rr®  Genere  ; numeroquo  plurali  dici  putant  ; 
noi /ciré  debentus  , /iugulari  numero  e fje  Cherub.  Generis  Mafculini  % & plu- 
rali! cjufd  m generis  Cberubtm • Ciocché  ripete  egli  nel  cap-  zS,  delme- 
defimo  Poeta.  , .c  . 

Pondo  è indeclinab  le  così  nel  Mero , come  nei  Più  : e quando  ** 

li  bbra,  s’adopera  nelluno , e nell’altro  numero  .*  Pondo  unumy  una  libbra. 

Pondo , cento  libbre  . Quando  peib  fienili;»  40  pelo  in  gcaere * s ufi 
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foio  nel  Meno,  e vi  fi  aggugne  per  l’ordinario,  Liua , Unita  , 
ti/arii  , o limile  : Coróna  aurea  libra  pondo  . Uia  coroni  d’oro  di  P-* 
io  d’una  libbra.  Cum  dodrante  pondo  mellit  , Con  nove  o icie  di  meie. 

Bifogna  anche  riflettere,  che  dicelì,  Htc  Gummis,  lite  Sinapif  , chi 
(i  declinano  fecondo  il  Genere  della  Terminazione  . 

Da  Melos  par , che  venga  1 Arativo  Mulo: 

Fitquertpcr euffo  duleior  aura  Melo  . 

Nel  Poema  della  Rtdurrezionc  attribuito  a Litranz'o.  Ma  quello 
Ablativo  deU’aiitico  Melut , il  cui  Accusativo  era  Meiura  u ato  da  Pa- 
iuvio,  fecondo  Nonio. 

Trovafi  fitnilincnte  Chao  all*  Ablativo  in  Vifg.  Ovvìdio  , «Lattanzio* 

REGOLA  IX. 

De’  Nomi ' Plurali  * 

1.  Sia  di  Gener  MaJ colino 
Nome  , cb"  I fa  nel  plurale  • 

2.  Neutro  in  A;  3.  in  E pur  tale  ì 
4.  Nel  dittongo  JE  Femminino • 

ESEMPJ, 

1.  T Nomi,  ch’han  folo  il  numero  del  Più, e il  Retto  ter* 
X mina  in  /,  fon  Mafcolini , non  altrimente  , che  Do - 
7W/V,come  Hi  Pa rijii,  Parigi;  Hi  Cj^///,Balaufì:ri, Cancello» 
q*  Quei  , che  fìnifeono  in  A , fono  Neutri , ficcome  Tem- 
\ pia  ; cosi  Arma  impia  , Armi  empie  , fcellerat t,Caftray 
orum  ,\\  Campo;  Ilici , i Lombi  ; Battra  , la  Città  dell» 
Battriana  nella  Perda,  oggi  detta  Termenda. 

3.  I Nomi  Greci  ancora  finiti  in  E ; Cete  grandi  a , grandi 
* Balene  ; Ariana  Pompe,  luogo  delizioso  in  Tenaglia. 

4.  Quei,  che  fon  terminati  dal  dittongo  M , fon  Fem- 
minini , non  altrimente  , che  Muf*  , D dì*  Athen*  y la  favi» 
Città  d’  Atene  ; Tenebr*  denf* , folta  tenebra  . 

AVVERTIMENTO. 

^ . 

PAndtlìa  ordinariamente  è F mminino.  Vedi  appreffo  le  olfervazioRA 
fopra  V Ellijfs  mila  lillà  pr:ma. 

Cete  o T mpt  vengono  dal1*  contrazione  Greca  K >77**,  >7 , Pe/x-rrstAy  «a 
il  perchè  ru.i  dee  recar-miraviglia , fe  fon  Plurali  , e Neutri  Lana* 
de  Cicerone  ritenendo  la  parola  Greca , diffe  : Ratini  me  ad  fua  tikutij 
duxerunt . Ad  Att.  lib.^cp.t  5. , e Solino  aT  incontro  difltr  ,Cana  Tem- 
pea  . Nella  raccolta  degli  antichi  componimenti  . 

Dieefi  ancora  Celar  , ni  al  plurale  Ceti  , Onde  Pii  fli©  diffe  Ct.Jf  nell 
Aceufativo  plurale,  lib.  31,  taf.  j. 


'Ti- 
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Se  vi  ftano  Nomi  Propr ) Flurali . 

t 

Mettiamo  qui  quella  Resola  de’ Nomi  Plurali  Seguendo  il  Defpaute- 
rlo,  per  la  quantità  de’Nomi  di  Città  che  comprende.  Notili  però  col 
Sanzio,  che  propriamente  non  v’  ha  di  Nom:  Proprj  plurali,  perchè 
Acbcnt,  per  efempio  , erano  diverlì  luoghi  piantati  d’  Ulivi  . Multe 
Atbenaides  , five  Oliveta , die’ egli,  de’ quali  poi  fi  fe  una  Città. 

E cosi , quando  diciamo  Parifiit  e limili,  noi  intendiamo  egualmente! 
Popoli,  e ie  Città,  eh’ han  prefo  daj>o»  i nomi  da  loro  Abitanti.,  noa 
altrimente  che  Civitat  lì  è detta ^ quafi  Ctvium  unitjs  ; perchè  tal  Nome 
Civitas  nei  luo  primiero  lignificato  , anzi  per  gli  Popoli  intieri  , che 
per  le  Città  s’  intende  ; ciocché  fie  ben  (apere  per  intendere  gii  Anti- 
chi, particolarmente  Celare  nelle  fue  Guerre  della  Francia.  E rifpetto 
a’ nomi  de’Popoli  dati  alle  Città  Principali , lappiamo  dall’erudite  Note 
del  Sanlonc  Geografo  Reale  fopra  la  fua  carta  di  Celare  elfer  ciò  av- 
venuto molto  tardi,  e fori#  dopo  Collantino  ; avendo  quelle  Città  pri - 
ma  di  tal  tempo  ritenuto  il  nome  loro  dato  da’ Romani  vincitori  , ii 
quale  era  il  medefimo  della  Nazione , addolcito  dalla  terminazione  la- 
tina, o quello,  che  l’adulazione  inventato  avea  lotto  Augullo  , in  onor 
de’Cefari  , come  di  Juliomagnur  , Angers  in  Ang'ò  ; Cafaromagnut 
B'Auvais  , in  Piscardia;  /Ìvgujìjdunum , Autun  , nella  Borgogna;  Au~ 
gufta  Ptrornanduorunì , Vermand  , in  Piccardia  , e limili  • 

REGOLA  X. 

De’  Nomi  Singulari  in  A , cd  in  E. 

1.  Ogni  Nome  della  Prima  > 

In  A,  E firn  Femminino  j 

2.  Ma  Pianeta  è Ma/colino  ; 

Tal  Cometa  ancor  s*  ejlima  • 

3.  Pafcha  Jol  nelle  Divine 
Carte  Neutro  il  Genere  prende  « 

4.  Neutri  ancor  la  Terza  rende 
Que'  eh'  A,  E tengon  nel  fine • 

ESEMPI. 

/ 

1.  T Nomi  in  A , o in  E , della  Prima  Declinazione  fot* 
Femminini  , H*c  Ara  , 1’  Altare  ; Fama  multa  M 
molta  fama  ; Hac  Al  li  a , Cantinate  , fiume  ; Hac  Mujiceyesy 
la  Mulìca , Hac  Epitome , es , il  Compendio. 

^ 2.  Quefti  due  fon  Mafcolini;  Dìrut  Cometa,  unainfaufta 
Cometa  ; Pukker  Pianeta , un  bel  Pianeta;  ed  appo  i Tofcani 

an- 
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anche  il  Pianeto  in  Gio:Villani,e  la  Pianeta  in  Bocc.nel  Lab*. 

3.  Pafcha  è neutro  , Pafcha  proximim  ^ la  vicina  Paf- 
qua  , e declinali  nella  Primate  nella  Terza  , Pafcha , 
o Pafcha  , atis  , 

4.  I Nomi  finiti  in  A,  0 in  E della  Terza  fono  anche  Neutri, 
Hoc  Diadema,  atisfi  1 diadema;  Jìùtii ° ma,  atis,  un’Enigma,  in- 
dovinello, cola  difficile  à fpiegarlì;  Mure follicitum  , il  Marc 
turbato  * 

AVVERTIMENTO. 

ADi'fj*  che  il  Defpauterio  noti  qual  Mafcolino,  è veramente  tale  , 
qualora  fignifi„A  it  Golfo  di  Vinegia,  riferendoli  alla  parola  Té» 
nuf  ; ma  è Femminino , quando  lignifica  la  Gnià,che  died-.Ml  nome  a 
quel  feno  di  Mare  .Sicché  egli  fiegue  tempre  la  regola  della  tua  figni- 
fìcaz’one,  e della  parola  generale. 

Pafcha  è Mafcolino  nella  lingua  Ebrea  , e Caldea  ; perchè  , come  abbiam 
detto,  quelle  lingue  non  hanno  il  Neu.ro  l G-eci  però  l’han  fatto  Neutro, 
pere  bè  1’  han  prclo  come  indeciin-.ibile  ; irxcryx  , ne’Settan- 

ta  , ev  vi<r)C%  , in  S Giovanni  c,  i,  I Latini  han  lega.  to  i G «ci  nel  Genere  j 
benché  l’abbiano  fatto  della  Prima,  o della  Terza  . Nella  Prima,  come  in 
Tertulliano  : J Quit  folemnibut  Pafcha  ? Itbr.  i.adUxor.  cap.  4.  In  Pafcha  jt lu- 
nare, de  fcjun  adver.  P$fib  cap  14.  In  Aufonto:  Snlemnia  Pifcba  tp\ fi  li. ad 
P.iul.l  n S.  Ambrogio,  de  Mpjlcrio  Pafcbai  e così  q^ialì  intuiti  g ì Antichi, 
Oggi  p*rò  fembra  ufitato  nella  Terza  ; il  che  forfè  è avvenuto,  per- 
chè avendolo  derivavo  da  to ervut,  P attor  , han  creduto  doverlo  decli- 
nare con  gli  altri  Nomi  Greci  terminati  in  M A , derivati  da  Verbi, 
come  /Enigma,  Dogma  , &c.  non  eflendo  petò  tal  Nome  originale  dal 
Greco,  ma  dall’Ebreo  come  nota  S Giroimno  , de  ccleb  Pafcha  , la 
declinazione  degli  Antichi  pii)  leg  ttima  fembra  ; benché  Tertulliano, 

S.  Ambrogio  , e Lattanzio  il  derivino  anch’eftì  da  Tairy*  • Vedi  il 
Voflìo  de  Analogia  ttb . 1.  cap.  29.  ^ 

Simiglìantemente  l Nome  Manna,  quando  lignifica  la  Manna  del  Ciel* 
eflendo  in  Ebreo  Mafcolino,  in  Greco  , e in  Latmo  è Neutro,  perchè  è inde- 
clinabile. Fia  dunque  errore  il  dire  Calsfìem  Maanam  , in  luogo  di  C\e- 
lefie  Manna , e in  tal  fenfo  rapportai  nella  Regola  degrindec'inabili. 

Dicefi  oltracciò  Manna , *,  della  Prima  , e per  confeguenza  Femm  nino, 
ed  al  lor  lignifica  i Bricioli  dell’  Incendo,  o delia  Mirini , di  cui  fi  ft  ufo  iti 
Medicina  Mtcat  {Tburi$)cancuffu  elifas  Mannimvocamut.PV't)\o  l'b  xzx  14* 
Mammona  , che  il  Defpautero  nota  di  Genere  Neutro, é Mafcolino. 
Vedi  alla  face.  74. 

Dama  , Panthera  , e Talpa  fi  comprenderanno  nella  Regola  degK 
Epiceni  non  guari  appretto  « 

In  qjanto  a Cometa  , e Pianeta , fon  fempre  Mafcolini  , perchè  ve- 
gnend > da’ Nomi  Greci  in  , della  prma,fhe  foto  Mafcolini  acco- 
glie , han  ritenuto  il  loro  Genere  : e perciò  fim'lrnente  cangianti  in 
cs  , o in  Ta,  Cornetti , o Cometa , Pianteti  , o Pianeta  i e la  prima 
riTìirtazione  è più  in  ufo  appo  gli  Amichi,  come  in  molti  altri  . 
Va  però  errato , chi  tal  Rego'a  tien  per  generale  , qual  notolla  Prifciano 
Pepo  Vairone,  perchè  da  q KoxKt'tf , fi  fa  , bat  Coblsa  , la  Chiocciola, 
/ hacCbarta,  la  Carta;  d fjcxpyt&i  tjjs  . bac  Margarita , la  Perl*  • 

àu£TfrTÌi  % Manta , Mifura  Greca  , tue  capiva  60.  caraffe  Nap.  80  f®. 

gl  i ette 
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gliene  Romane  . Nei  eoe  dee  nourii  i’  r .>  1-1  Yo.ab  ìlarTo  dì  Co- 

Santino,  e di  Certi  altri,  che  dicono  * (x&txtÌ  , ‘ninnati  (enz*  altro 
da  Poi  uce  J ciocché  condanna  Arrigo  it  tf.  . .o  n 1 foo  Teforo . , 

Hacsi  oltracc  ò gran  numero  di  tai  Nomi  in  .he  il  Genere  colla 
Terminazone  ha  cangiato,  e forfè  i due  di  cui  (rateiamo  ci^è  Com * 

. e Pianeta,  l’h  in  ritenuto  , foi  perch.*  fi  rapportano  ad  *?V’  : ben- 
ché Tacito  l’acco^p;  a Sidus  : lnttt  qux  & S dui  Cometa!  jffjfity  de 
tjuo  valgi  op'-n'o  e/ì  , taaqrtam  mu'ationtm  H git  portendat  . Aan  14.6 
Cicerone  a Sitila:  tum  facibus  vfi(  C<*.  e flint!  , tum  StelUs  iis , quat 
Gneti  ' ovattar , 'wflri  Criniti!  vocaat , tfuje  napte  b llo  Off  tviam  manna» 
rum  fuerunt  tal  imi  tot  una  pronunce  x.deNtt.  Onde  imrrugnò  t.ii’uno 
«he  Cometa  porta  cifire  Femminino,  quando  il  Quei  t ed  il  Quzt  rappor- 
tane (blamente  a Stillai  . • 

Dt  Itomi  i/i  T* 

• Tr>fandiamo  qui  i Nomi  in  J,avend>  dichiarato  nella  Redoli  Vili* 

«he  (on  Neutri  e indie  inaatli,  e perciò  partiamo  a’ Nomi  finiti  in  Q* 

'REGOLA  XI. 

EeT  Nomi  finiti  in  0 . 

% 

t.  o,  con  H irpago  , /Hic  prende. 

1.  Ovai  H xc  a Caro,  e Grando  , 

3*  Ed  al  Noni ;*  in  Do  Go  y quando 
Le  due  fillabe  trnfcende . 

4.  Giugni  a quefìi  il  Nome  in  IO  » 

Sia  da  Verbo  , 0 Nome  nato  • 

3*  Ma  da  Numeri  il  formato  y 
é.  Come  Pugio  , ad  Hic  s unìo . 

esempi. 

• T.  Nomi  ili  0 fendei  Mafcolino  ; ‘Hic  Sermo onis% 

1 A un  Ragionamento  ; Hic  M vero  , oms  , la  Punta 

d’una  cofa  ; Hic  Scipio  , onij  , il  Bailo  ie  ; Hic  Titio  , onisy 
il  Tizzone  ; Hic  Li%o  , onis , La  Zappa,  il  Marrone;  Hic 
CarJj , inis  , il  ('ardine , 1’  Arpione;'  Hic  Harpago,  onis 
il  Graffio  , o Rampicone. 

2.  Quefti  due  fon  Femminini  ; H*c  Caro  , Carni s , la 
Carne  ; H*c  Cranio  , tnis  , la  Gragnuola  . 

3.  Ma  ì Nomi  ufeenti  in  Do  , Go  , ( fuor  che  il  già  detto 
JHarpay  ) che  hanno  più  di  due  fillabe  lon  Femminini;  come 

Air  un  do  , arunditus  9 la  Canna  ; H*c  Dulcedoy  dui cedi  - 

nisy 
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ftts  , la  Dolcezza  ; H*c  Formilo  , dims  , il  Timore  ; H*i | 
Imago  , l’ Immagine  ; H*c  Fu  Ugo , ginis  , la  Fuliggine. 

4.  Quei  che  hnifcono  in  /O  , e fannofi  da  Nome  , o 
da  Verbo,4  fon  parimente  Femminini;  H*c  Portio  , ( da 
Pars  ) la  Porzione  , o Parte  ; Htc  Tal  io  , ani  5 ( da  Talìs  ) 
Taglione,  Contropalo,  quando  fi  dà  ad. uno  la medelima 
pena  , ch’egli  ha  fatto  fofferire  altrui  ; H*c  • Concio  ( da 
Ciao  ) Predica  , Ragunanza  ; H*c  Contagio  ( da  Tago  per 
Tango  ) Contagione  ; H*c  Qptio  ( da  Opto)  la  Scelta,  l’Ele- 
zione ; Htc  Alluvio  ( da  Alluo , che  prima  avea  diluvi  al 
Preterito  ) Allagamento  ; Htc  Ditio  ( da  Di s , diti s ) la  Si- 
gnoria , Autorità  , Dominio  ; Htc  Religio  (da  Ligo)  la  Re- 
ligione ,-Cura  di  piacere  a Dio  , Scrupolo  di  Cofcienzaf, 
Zite  Rebellio  ( da  Bellum  ) Ribellione,  Rivolta  ; Htc  U-  • 
gio  ( da  Lego  ),  uno  Squadrone  di  tre  , quattro  , cinqu» 
o feimila  Fanti  , fecondo  i varj  tempi  della  Republica 
Romana,  e trecento  Cavalieri. 

E particolarmente  quei,  che  fon  formati  dal  Supino  ; co- 
inè Htc  Lettio  y leBioni s ( da  Lsttum  ) la  Lettura  ; Htc  Orati » 

^ da  Oratum  ) l’Orazione , l’Aringa , e fiutili . 

5.  Di  quelli  Femminini  in  Io  , derivati  da  Verbi,  oda 
Nomi , è uopo  primieramente  eccettuarne  i Nomi  di  Nume- 
ro, come  Htc  Unioy  onisy  l’Unità, ovvero  la  Perla  , ed  una  for- 
ra di  Cipolle,  che  hanno  un  fol  capo;  perchè  allora  vien  fem* 
pie  da  U*«*;  ma  non  fi  trova  negli  Autori  Latini  per  di* 
i’uRione  , Htc  Duernio  il  numero  di  due  ; Hic  Tornio , il  Ter- 
nario ; Hit  Quaternio  , il  Quaderno  , &c.  E ciò  riducefi 

ell’Analogia  della  parola  Comune  : Vedi  la  Regola  IH, 

6.  Deffene  oltracciò  eccettuar  Hic  Pugio  onis  , ( d» 
Vugnus  ) il  Pugnale. 

AVVERTIMENTO.'  , 

EC ho  , cht  altuni  allogano,  in  quelle  regola,  è Femminino,  o per- 
chè Gegue  la  parola  generale  Vèx  , o-piuttofto  perchè  {erba  il 
Cenere  d^ila  (ua  primiera  figmfìcetione  , effondo  (lato  Secondo  Ov- 
viti 10  , Sebo  una  Femmina  , che  fu  mutata  in  voce. 

- Arrhobi*  J’Arra,  o Caparra,  è Femminino  in  Virrone:ma  Catone* 
Fiauro , e Gelilo  i!  fanno  Mafcolino  , come  anehe  i Greci  mppefi. ©V  , 
Albcdo  , e Ngredot  com’  anche  Gratitudo%  ed  Ing'at/tuda,  non  fon  parola 
La.  in  e ;comcchè  Severo  Sufpiziofiefì  fervi  to  della  prima,  e Lipfio  doli’  ul- 
luna . Vedi  il  Volito  da  Vitti  f firmo»  is  y Fo  {Ramo  in  lor  vece  adoperar*  AU 
bor%  ,°l.tuu  Varr.  Nigror.Ck.  Vi gtitudo  , Flin.  pernii  altri  duf 

fatti  la  ciicònfcrizion  , Gretus  ammut  ^ Ingrati  animi  et  imi  n , &t.  Cic- 
Cup  Io  è talvolta  Mafcolioo  ne’ Facci  .*  Dtsspta  mpidim  falfo  Qraz. 
lib.  i./w.  i.Cantvafla  lapidine  ,1d*m  c*r.  $.  od.  16.  Non  cosi  negli  Ora. 
tori  , (e  non  qua»do  fign'ttc*  il  Dio  Cupido. 

Mergo  è Femminino  in  un  fot  luogodi  Gioveoale:P//f»« margina  libri 
Sat.  1.  da  fuetto  is  {coti  efcff  è fempneNUfcolinfl^coaae  io  Piin,  Mj/ì***  **• 
I*  - R rraf'O*  * 
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muc'tTHW.  cvaiff  , fotis  ffi.jo  ,intui  replicato.  hit.  9,  utp  33.  (n  GvvtcJ.  Gr«t* 
mintui  Margo  fonsii.  Mei,  3 .In  Varror  e,qd  altri  fijniim*nte . E’vero,psr 
relazione  di  Ca  rifio  , che  Maero , e R a bi rió  l’abbiano  anche  renduto  Fem- 
minino, ma  ciò  no  nè  da  imi  tarlile  dt bbcfi  rapportare  alla  Regola  Generale, 
j,  JPeuiutUioì  Femminino  , (esondo  il  Voffio i è Mafcolino fecondo  gli  altri. 
/ Gramatici . Potrebbe  effer  Fcmqj'nino,  quando  lignifica  1’  azione  , cioè  la 
fellonia  , e Mafcolino  , quando  lignifica  il  fellone  jufandcfi  per  l’uno,,  e 
* per  l’altro  . Tolto  % fi  trot’a  M <fcoi.no  in  Tertulliano,  Advtvfut  Marcio*» 
lib  4.  ma  Gelilo  lib.  20.  top.  1 l’ha  fatto  Femminino,  ed  è più  fi  curo. 

TJnio  fi  prende  da  taluno  in  Femminino,  per  lignificare  i’  unione  ,*  ma  ei 
non  fu  mai  in  cota!  fenfo  negl’  Autori  Latini;  il  perché  quando  Tertulliano 
diflc :R/ges^ui  fingultret  in  unione  imperi i prffunt . Itb.  1.  adverfu r Marron  , 

] eap.$,li  parola  Unto  non  lignifica  locictaitm , ma  Unitatem  , fxovxl^  • Nè  fi 
può  fcorgere  di  qual  Genere  fiali  in  quello  luogo,  pcjeòèf  non  ha  Aggettivo  . 

Lo  Stroppio  eccettua  ancor  qui  d^’  Femminini  in  IO , Ternio , Quaternìo , 
e Senio  ; ma  tai  Nom’  for.o  Aggettivi , e fuppongono  Numerai , quando  fori 
nel  Mafcolmo,  come. fVmo, che  fi  prende*  parimente  per  Io  Punto  di' feit 
nel  giuoco  de’  dadi . Ali’  incontro  noi  vegg*amo  alla  fin?  de’ libri  ,j  Ha  ra- 
pati da  p ù intendenti  della  lingua , come  Ruberto  Stetfmo,  Aldo  Ma- 
nuz’O,  Afcenzio,  ed  altri,  che  parlando  de’ fogli  delle  ftampe  , met- 
- tono! Sant ■ omnes  Xerniond  , Quaterniones  , dove  luppongonvi 
febida  , ebarta  , /itera , o altro  fomigliante  Femminino. 
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DE’  Nomi  in  M \ C , L , T 

• i - 

1,  Què'  c hanno  \ M,  o C-- finale y 
. L*  0 T Neutri  ejjer  demo  • 

• 2.  Mafcbio  il  Sol  gli  ; antichi  ferino 

2,  Mafcolino  y e Neutro . il.  Sale 
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Nomi  finiti  in  A/  fon  tempre  terminati  in  UM  , 
della  feconda  Declinazione,  e del  Genitivo  Neutro; 
J come  i-fre  Tempi uni , il  Tempio  ; Hoc  Aurum  fulvum , l’Oro 
biondo  ; Pulchrum  Lupejutium  , .la  bella  Città  efi  Lione  ; Hoc 
Jliyricum  -,  la  Sehiavon-i* , provincia  \'Hoc  Liguftrum  , Ligu- 
. ftro  fiore,  ed  albero  Hoc  Tomum  ^ un  Pomo;  Hoc  Manr 
cipium  , lo  Schiavo  , e la  Schiava  , : 

Quei  , die  finifeona  irt  C , 6 in  L,  orin  T , fon  della  Ter-* 
> za,  e fimilmente  Neutri,  come  Hoc  Halec,ecis , la  Salamoia 
o il  Pefce  in  falamoja,  Lete  ?jovumy  latte  frefeo;  Animai  forti/* 
Jimum , Animale  fortiflimo;  Mei  purumy  il  Mele  puro  ; Caput 
niti<luin  , Tetta  netta , lucente  , o fparfa  d’unguento* 
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••!D  Er  G E N E'K  T.  . 
a.  io/  c Mafcolino  , W igneus , il  Sole  ardente  . 

3.  •&*/,_  il  Sale)  il  .Marc,  la^Saviczza  , parole  injre- 
r iìoie  , 0 motti  pungenti  , egli  è Dubbio  , ma  per  lo  piu 

Mafcolino  ; Seti  aptijjimtts  pecori , Plin.  /ih.  io.  cap.73.  il 

Sale  utiliiTnno  al  beftiame  . Sai- cottura  , Colarne], ’i/A  itf, 
53*  Sale  pattato;  per  lo  fuoco  ^Sa/es  Aitici  y Gìc.Ep/ju. 
lib,  9,  15,  I detti  acuti  degli  Ateniefu'  - » 

' •?,*  * . ' c • * 

A V V E R T I M E N T O.  • • , •*. 

IO  non  annovero  qui  fra  Nomi  in  UM  , i nomi  proi>b  d’Uomìni  % 

o di  Femmine,  che  fieguon  fempre  il  Genere  delia  loro  lignificazio- 
ne per  la  Redola  generale  , come  è chiaro.  ■ * /.  *- 

Oebbonfi  però  qui  porre  i nomi  Greci  in  ON  della  feconda  t)ecfU 
unione  f che  f Latini  cangiano  in  UM  • coma  Hoc  Gymnajìart  , * 
8ynn'fium,  un  luogo  d’  elercitamento  * • . ' / * *1 

Quegli  in  CN  della  terra  fi  comprendono  naif*  Regola  feguente  <\ 
Salt  per  l’ordinario  Mafcolino,  e talora  Neutro,  ma  nel  Singu lare  , e per 
fjgnfkac  folamcnte  il  Sale  : f al  cottura  , <£r  ntsdice  ènfrattvm  Columetl.  loca 
en.  Trovafi  anche  nei  Plurale  in  quella  (jgntdcazione  : Si  quìo  Sala  crac* 
oit , l.  11,.  C.  A*  Pttt<g4l%  Salti  f ritte f addi  fubtnt , Pali.  Nrgli  Autori  pò- 
ri è ciò  raro  . M*  neli’Aitra  figo  ifi  trazione  d’arguzia  è ufitatiifimo  tìel l ’uno* 
e nell’  altro  numero:  Saia,  qui  in  dietndo  m*rom  Guantoni  valcnt , Cic* 
in  Bruto  . Detti  Salti  , Claud.  Nt tila’n  Urterà  effe  Salir.  Qxc.de  Orati 
Hilectm  in  Marziale  lib.  11.  Epig.  *7.  viene  da  HaUx  Femm-nino/m* 
Halcc  è fempre  Neutro;  e nel  luogo  di  Plinio  lib.  n.eap.  8.  eh*  cita if 
Cr.it. pino  , Halec  imperfetta , le  migliori  Rampe  hanno  : Pttium  b'jjur 
Halex  , imperfetta , me  colata  ftc> r,  parlando  qu»vi  Plinio  delle  buone  , 
e male  qualità  di  fimiglianti  falfunni , e per  mala  qualità  reca  1’  /La- 
trx  , ch'egli  dice  efTer  la  feccia,  non  mtn  maturata,  e non  colata.' 

. Lac  è una  parola  mozza  in  luogo  dì  Latte , per  !o  che  fcriveafi  fimilrncvte 
J^att.ymi  eravi  ol’.facciò  Latta  Femminino,  come  fi  yede  nelle  ariti» 
chr  Chiof?  , Latt.tn  per  5 oAk,  ed  appo  Piaut.in  Bice.  att.  5.  fcm.  uU. 

I Nomi  in  D,  che  lì  giungano  ordinariamente  a quefti  , fono  o Ag-  . 
gettivi,  o Pronomi,  come  1d  , Alittd,  lllud  , fluid,  Quod  t &c.t  per 
c.ò  a quella  Regola  non  appartengono. 

E...  E G O L A XITL  • 


De’  Nomi  ili  Jf  . 


* 


.1.  N final  fia  Mafcolino  % \ . 

2*  >Nattro  7 Men  in  fin  farà:  -- 

3.  Glutea  , Unguen  Neutro  il  fa  • 

4.  dindon  > Icon  Femminino  . . 


E •’  S.  E M P !.. 


r \ • 

f , T Nomi  della  terza  Declinazione,  che  fini feono  in  Èfy 
JL  •rdinarUui^nte  Mafcolirù  , ^ualmit|ue  te  mi* 
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nazione  ricevano  » ò in  ANj  Hic  ?*an  , anis  , Canto  allegro  f 
Canzone  in  onor  d’Apollo  ì o in  EN  ; Hic  Ve&eti , il  Pet- 
tine , Archetto  da  viuola  ; Hic  Reti , al  Plurale  Renes , le 
Reni  » Hic  Splen  y o Lien  ,ents  + la  Milza;  o in  IH  ; Hic 
Vslphin  y ini s » il  Delfino  :o  in  ON  ; Hic  Carlo»,  onis  , la 
Regola  ; Hic  Ago rt , onis , Combattimento  , Lutta  . 

2.  Quei » che  terminano  in  Men  , fono  Neutri  ; Lumen 
fucundum  , un  lieto  Lume  ; Flumcn  rapidum , un  rapido  Fiu- 
tile ; Hoc  FI  amen  y il  Soifio  , il  Vento, 

3.  Neutri  pariménte  fono  Hoc  Gluten , ini s,  la  colla;  Hoc 
XJnguen.,  inis  » l’Unguento  ; Hoc  Inguen  ,inis  , l’Anguinaja. 

4.  Hétc  Sindon , il  Lenzuolo  ; H*c  Icori , Immagine , o 

Statua , fon  Femminini , • ». 

I AVVERTIME  NTO. 

INomi  in  ON  della  Seconda  per  lo  p'ù  terminano  in  UM  » c gli 
abbiaci  comprali  nella  Regola  precedente . 

FUmcny  che  lignifica  un  Sacerdote  de1  Gentili  , è Mafcolino  per  la 
Regola  de*  Nomi  d’uomini. 

Hymen  è ancor  effo  Mafcolino»  o perché  lignifica  il  Dio  delfe  Nozze; 
ed  i Nomi  degl*  Iddìi , prefi  per  le  cote,  a cui  foprailanno,  ritengono 
tempre  il  lor  Genere;  come  [fu  pi  ter  per  l’Aria,  Mar$ , per  la  Guerra» 
JifrMtn,  per  le  Nozze,  le  Canzoni  Nuziali , le  Membrane,  nelle  quali 
iti  rinvolto  il  Feto»  e tutte  altre  pelliccile  i come  quelle» che  circon- 
dalo gli  occhi , ec.  o perchè  quella  è parola  totalmente  Greca  » ed 
ha  ritenuto  il  fuo  Genere»*®  vfxir  , 

Icon  è parimente  Greco,  ed  affatto  non  fi  ritrova  in  Latino  ; egli  fc 
Tempre  Femminino  , benché  s’abbia  appreso  Dione*  tou  liofjwvovw 
La  /latita  di  Pompeo  y Uh-^i  nel  fine  . -» 

Python  % per  lo  Serpente,  che* fu  uccifo  da  Apollo  , è tempre  Ma* 
ftolino»come  in  Claifdiano,  4 . Pawg.  Ha  norii ; / 

Ctrultus  tali  proflratuf  /f pollina  Python . 

Ma  quando  Tibullo  dille,  Uh.  z,  RI.  3. 

Delos  vhi  nunty  Phtbt  j tua  tfìì  ubi  Delphi  ca  Python  ? 

Ri  non  notb  gii  Python  il  Serpente,  nè  la  Fitoniffa,o  fi  a Indov  matrice» 
come  fpiega  il  Calepino  ; ma  la  Città  , il  che  fi  fa  chiaro  dal  congiungere» 
Dclos  tuay  con  Dtlphìca  Python^  come  due  cote  fittiiglievoli  ; onde  Eufla- 
chin  c infegna , che  la  Città  detta  prima  Delphi  * fu  di  poi  appellato  Ilu$£,o 
Jlv$<ir:  avvegnaché  vero  lì  a , ch'ella  fu  così  detta  dal  Serpente  , fob- 
ia la  cui  forma  tiravi  adorato  Apoi  o._  Voff.  /ri.  ì.de  Anal.tap.  24. 

REGOLA  XIV. 

• * 

m r 

De’  Nomi  in  AR  » e in  UR 

* * * ^ 

V 

Ogni  Monte  in.  AR  finito  y 

2.  Come  in  UR,  Neutro  fi  legge. 

3.  Fuf- w 


DE'  GENERI.  i<9 

' ij.  Furfur  fol , rozza  /a  legge , * 

S’£  /ra  Mafcbi  Jìabiltto  . 

.ESEMPI 

i.  T Nomi  in  AR  fono  Neutri,  come  Ltqutar' o £<;<:#- 
/z<jrr  aureum  , il  Tetto,  o Palco  dorato  ; Hoc  Jufaar  . 
lo  Splendor  de]  Sole  ; Calcar  argcriteum  , lo  Sprone  d’argento; 
Hoc  Bncchar , Erba  contraria  alle  Malie,  detta  Baccarà^ 
Q.  Quei,  che  terminano  in  UR  , fono  anche  Neutri  ; 
Murmur  raucum  , un  roco  Mormorio  ; Ebur  venal&^L  Avo- 
rio vendereccio  ; Cuttur  ficcum  , la  Gola  afeiutta  * \ 

3.  Furfur , la  Crufca,  o Semola^  è Mafcolino  v* 

AVVERTIMENTO. 

I Ubar 'fa  prima  Mafcolino , ’com’ Ennio  apprettò  Prifcuno  ditte  , Alita 
Jubar  v per  lignificar  la  Luna  ; ma  gli  Autóri  dappoi  l*  tua  fatto 
tempra  Neutro,  come  Orazio,  Ovvìdio , Stazio,  TPlin.  cc. 

Il  Defpauterio  dice,  che  Lutar , prefo  per  un  Uccello,  fia  di  genere 
Femminina  ; ma  è noto  da  Fefto  , da  Carifio  ,e  dalle  Chiofe  diS.  Ci- 
rillo, che  Lutar  non  lignifica  altro,  che  il  danaro  , che  s’  impiegava 
a far  Je  fette,  <e  giuochi  pubblici,  ed  a pagar  coloro  , che  gli  rappre- 
sentavano. E fecondo  S.  Ifidoro  , viene  da  Lueus  , perchè  il  danaro,  che 
rendevano  le  felve  del  pubblico  , porte  per  1*  ordinario  intorno  alle 
Città  , era  a ciò  dertinato  . In  tal  fenfo  1*  ha  pre<o  anche  Tert  ulliano, 
quando  parlando  di  S.  Gio:  B&titta  , dice  : Contumelie/*  cade  tr  untatur 
in  futile  fajtiee  ( per  faltafricis  ) Lutar.  Adverfus  Gnoji,  dove  fi  ferrite 
averlo  egli  fatto  Neutro. 

Batthar  , è fempre  Neutro  ; BacehJtr  ruflicvm  . Pi  irr.  Iti.  z>.  taf.  6.  Ma  (f 
dice  Baeeharìs  Femminino,  ciò  che  ha  ingannato  Io  fletto  Defpauterio, 
che  gli  confonde;  Baeeharis  vocatuv  nar  durai  rvflicum  , Idem  Uh»  tz.  eaf.ì a. 

Guttur  prima  era  Mafcolino  ; onde  fi  trova  ancora  Gutturem  in 
Flauto  più  d’ una  volta. 

Murmur,  trovali  Mafcolino  in  Varrone;  Verus  Murmur , feconde  Nonio, 
Turtur , la  Tortora,  o Tortola,  Vedi  l’ultima  Regola  degl»  Epiccni. 

REGOLA.  XV. 

De’  Nomi  in  ER . r 

v.  ER  vuol  Hic.  2.  Linter  Hzc  1 chiede; 

• *\  • 

3.  Iter,  Ver,  Cadayer , Uberv 

Hoc,  e Frutti, e Piante. 4.  a Tubgr 
Tutti,  e tre  tufo  gli  diede. 

ESEMPI. 

T Nomi  in  ER  fon  Mafcolini  ; Ager  almus,  una  Terra 
v JL  fertile,  cd  in  cui  fi  ha  ben  da  vivere; frigi dus, una 

G 3 iPiog- 
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Pioggia  fredda  ; A;r  fa'ubris  ,'un’  A/ia  falutevole  ; Hic  Cari- 
ar, il  Canchero  , o Granchio;  lite  Vmer  , il  Vomere  . 

2.  bi*c  hìnler  , il  Palifcalmo  .Burchiello,  Barchetta  da 

pefeatore , è di  genere  Femminino  * \ 

3.  Quelli  fon  Neutri  ; Iter  j'tum  , cammino  alto  , erto; 

Va  amvnum  , Primavera  piacevole;  CjJjvfr  informe.  Ca- 
davere, o corpomorto  difforme;  Hoc  Spinta',  Naftro  , o. 
Fettuccia  annodata  in  fu  la  fpalja,  o fibbia  ; Vh:r  be.itui» 
Foppa  abbondante  . 1 • * 

I Nomi  delle  Piante, e delle  Frutta  fono  (ìmilmente  Neutri; 
Ti  per  crudum,  il  Pepe  crudo;  Hoc  Sifer  , la  Carota;  N-x  Cicer, 
ài  Cece;-Koc  Lafer , Erba  detta  Gorgolaffro;  WAr.i!  Suvero. 

' 4-  Tuber,  quando  lignifica  Gonfiezza, Tumore,  Enfiamen- 
to, è Neutro  , da  cui  vien  Tubercu'um  , un  picciol  Tumore. 
Dello  fletto  Genere  è , quando  fi  prende  per  lo  Tartufo  , torta 
di  Fungo , che  fi  genera  fotterra  . Quando  lignifica  l’Albero 
detto  Azeduracht  con  nome  Arabo,  e dal  Mattioli  Sicomoro- 
falfo,  è di  genere  Femminino,  per  la  Rettola  generale  ; e 
quando  nota  il  frutto  di  quell’ Arbore  , che  , fecondo  Plinio, 
e più  limile  a minuti  granelli , che  a frutto  alcuno  , è Mafco- 
3 ino  : Oblatos  Tuberei  fprvari  jujit . Suet/  in  Dom.  cap.  16. 


avvertimi? 


r " ' 1 J " V ^ w rv  IX  uni  " # * * ~ 

Cucum.r  non  fi  Ho»,  «gli  Autori  ,ntieb;  ma  btns}  Caeu„;, 
miti  » Vedi  !a  Rtgola  in  /X  ' » . 

r.'fr  '•n°nA’n  Uc  ’ ‘'rr  ffr:r  dtI  i!  G*nitivo  rnSnfi, 

* ' l e t7 ’ teiminexione  drt  „ ù effe*  di  gene- 
re Ni  ut  ro;  Vcb^Un.f,  >*«.  V,rg.  G „rg  ao8.  u.„te  battiture . 

Linfe t li  legge  M*fcolmo  in  un  (ol  luogo  d>  TSu'Iq* 

Exignui  pulì  a per  vcd.i  ìinter  oqua  ìib.  t El»s  -* 

Il  che  ha  potuta  egli  fare  per  dare  .,m0ni,,  , grammi  verfo  , 
aurehh»  fGVtfrch  e A .<  le  * Otttj  Jett*  ’ a 


alcuni  Au.nr,  Ecclefi.fiiri  fi  f «et  Nru.ro  V VtUrcH. 

#Cr,  & pejttrn  fugtendo  vrtatar*  y S.  c;— *•»'  - -i. 

f • 1 \ • * | ’ 


P 157  è vero, che  «a 
torun 9 . t t '‘Coir* 

C'.primo  VV.  1 Eoi  (9  ma 

’n  Vi  t « . ..  * . . 


~w,j  — — * v«a.  y»pruno  /■*.  i F&W  $ ma 

Ron  dee  ìmiMifi . Perché  nipf  uo  ai  luogo  d’O* vidio,  che  ha  fedutti  m - Iti. 

, « * * 1 

W 


è 


• . 13  E’"  G E'MÈ  R i.'-  ' ' .:io* 

Utqus  TAaìtirii  late  j'oitt  imineiic*  ite  C ' .* 

Serpere,  (!?  ilìéefat  vitiatis  odiare  pr>tef  . 2.  Met,  fa T2. 
thiaro  che  Immedicabile  fi  rxpooru  a Msltcm  , non  a C&nocr, 

D?  Nomi  in  IR, 

t Nomi  in  IR  , come  Hit,  la  Pai  hit  dell*  mano  ; dbbaìte la  Pietra, 
che  inghiottì  Saturno  in  cambio*  di  fuo  Fgliuo’o , fono  indeclinabili  , fe- 
condo Prifciano,e  confeguentemente  Neutri,  pèr  la  Regola  V i f I 
Gli  altri,  come  Vie , Lsvir , il  Cognato  , $’  appartengono  alla  Rego- 
la generale  de’ nomi  M’ Uomini  ; il-  perchè  lenza  fermarci  in  qutfta. 
terminazione,  palliamo  a quella  in  OR. 

*'  i 

REGOLA.  XVI.  v * 

» * * * . • . 

» • * 

De’  Nomi  In  OR  * . 

X,  Fien  M aj chili  , i Nomi  in  OR. 

2.  Ar&or  fol  Femmina  rendi  . 

3.  Ma  i feguemi  in  Neutro  prendi y 
. Ardor,  jEquor , Marmor5Cor. 

E S E M 'V  }. 

* r > * 

• • . • » * f * 

f ^ • « V * t • 

*.  T Nomi  in  OR  fono.  Mafcolini  ; Amor  Divinus  , 
_L  TAinor  di  Dio  ; Dolfr  acerbùs  * un  Dolore  acer- 
fco  ; Hic  Dscor  , oris  y la  Graziarla  Bellézza  ; ì .r 

2.  Arbor  è Femminine;  Arbor.  maU  y un  vVlbero'*  catti- 

vo, perchè  gli  Alberi  fon  come  le  Madri,  che  produco- 
no le  frutte  , e i rami;'  vedi  fctcc.  ,88.  ’ ; * » * 

3.  Quelli  quattro  fon  Neutri  ; Cor  lapideum  , Cuor  di 
pietra  ; Ador  , adoris  , Fruménto  netto  ; Marmar  a?itiquum9 

antico  Marmo;  JEquor  tumidum * il  Mar  gonfio. 

» , • , * * 

avvertimento.. 

> * • v * 

Molti  Nomi  in  OR‘y  davanti  prima  al  Femminino, di  eh?  n'è  Ri- 
malo ancora  Vxor -,  Quindi  trovali  appo  Uip^ano , Mulier  defen- 
for9  /.  2.  ad  S.C,  Peli  /anurn,  in  Ovvidio,  Ep.  P arida  : 

Sfonfor  eanjugii  fìat  Óra  pidia  fui. 

E benché  qui  fembri  cflete  Appetizione  ; tuttavia  potrebbefi  dubitare,  . 
che  tai  Nomi  non  fiano  Rati  del  Genere  Comune  . 

Altri  erano  dei  Neutro,  come  iir  Plauto  , Merfat.  V5.  2 , N.e  calo*, 
ntc  fiigur  vr.;*rto  . Ónde  alcuni  avendo  mut.Ua  la  terminazione  , h*n 
ritenuto  il  Genere  , come  Juinory  da  cui  per  Sincope  fi  è farlo'- jy;- 
<na  Jctor,  di  poi  Je<ur,)9 ..jfrif  ,4Newro-  • ' ’ * • * ■ 

1 Comparativi  Umilmente  in  GReranp,G;condo  ?;ifciano,di  tutti  i G^rteni 

G 4 Bell  a m 
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Reltum  Pnnicum  fofterior  , C;-.iT>o  Hemira  »ppo  lo  lidio • Cosi  ancora 
Decor  in  Aufonio  in  vece  di.  Detus . 

Dmm  Decor  egregi  commrminit  Patri  £ . In  Coronide  Peofeff \ 

Quindi  fi  fe’a  credere  il  Volilo  nd  fuo  F.t.moogieo  , che  Ador , cri/# 
colla  O breve,  qual’ è in  Aufonio  , ldf'l.  5.  forte  una  perda  antica  in 
vece  di  Adut  Neutro,  cerne  Detti* , all’incontro,  che  Ador , iris  % lun- 
go , fi*  Mafcolino , fecondo  Prifciano  ,/i£.  4.  ove  cita  Gannio  ; Orano 
però  fi  è fervito  di  Ador  Neutro. 

Polca  por  refi  ut  in  borna Bffet  Ador , loliumque . lib.  2,  Sjt,  é» 

De  Nomi  in  UR  • ' \ 

I Nomi  in  UR  fonofi  poeanzi  co*  Nomi  in  AR  mentovati  , perchè 
convengono  nel  Generi  ; per  modo  che  de’  Nomi  finiti  in/?,  due  ter- 
minazioni in  BR%  ed  OR9  fono  generalmente  Mafcoline  , e due  Neu- 
tre in  AR  , ed  UR  . La  terminazione  in  IR  abbraccia  i due  Generi» 
aia  appartieni!  alle  Regole  generali. 

REGOLA  XVir. 

• \ 

De’  Nomi  in  As . 

. I.  AS  Mafcbtle  è nella  Prima . 

- *1.  Nella  Terza  ad  Hàc  s'attiene. 

3.  Vas  è Neutro.  4.  Ma  fe  viene 
Antis  à'hs  Mafcbio  s'ejìima , 

ESEMPI.  \ • 

1.  T Nomi  in  AS  della  prima  Declinazione  fon  Ma- 

L fcolini  ; come  Hic  Ttaras «,  a , la  Mitria  o Turban- 

e ; Hic  Pharias  , a , una  fpezie  di  Serpente  ; Hit  Afterias  » 

* , una  Pietra  preziofa . Ma  eflendo  tai  nomi  Greci,  can- , 
gianfi  fpeffo  in  À , fecondo  la  terminazione  Latina  ; ed  all* 
torà  fon  Femminini  ; come  Hac  Tiara  , a , &c. 

2.  I nomi  in  AS  della  Terza  fon  Femminini  ; JEfiar 
formofa  , la  bella  State  ; Lampas^  nofturna  , la  Lampana  d? 
notte;  Pietas  antiqua  . La  pietà  antica,  ec. 

3.  • Vas  , vafts  che  lignifica  ogni  fpezie  di  Vafo,  è Neutro. 

4.  Quei , che  terminano  in  As  j ed  hanno  il  Genitivo  An~ 
tis , fono  Mafcolini  ; Hic  Adam  a s , grifi s , il  Diamante  ; Hi  or 
Gigas , antis  il  Gigante  ; Hic  Elephas  , antis  , l’Elefante  , or 
Liofante . 

-A  V V E R TtM  E N T O. 

J 

At , affis  è Mafcolino  con  tutti  t fuoi  comporti  : Vedi  la  Regola  I1T 
Lo  Mo-d  cefi  di  Mas  t avii  ; ma  fi  comprende  nella  Regola» 
npfa  I c d ella  diluzione  de*  due  fe®  • 

Artom 


. + ••  * 


! 


I 


f 


* » E’  G E N ERI.'  *»* 

A nofteas , & Ey^/ì pt.'as  fono  N«u*ri.,  nl<n*oda»i*  hanno  k> 

Greco  , e {fendo  della  quim  a de’  contralti , il  primo  lignifica  il  Patticelo, 
tifata  da  Peilio yfat.  6.  il  fecondo  la  Rtfipola,  mia» bo,«d  è iu  Ceifo  lib.  5>c.ad. 

Nonio  pretende  , che  JEtat  fi  a ftato  prima  Ntuiro , e vuol  provario  eoa 
quello  luogo  dì  flauto: 

Fui  hoc  étate  etere* tur . Trio.  4.  }•  . 

Ma  le  migliori  ftimpe,  che  noi  oggi  abbiamo  , leggono  , etnie  , nel 
Fm  minine  ; onde  fi  dubita  , che  forfè  Plauto  non  abbia  fcritto  , Hot  etatir, 
per  d;re , etate  tato  p*ec*p/ti  , (5  tffet a , in  rtà  lanio  provetta,  t quali 
eenfunta  , ficcome  nell’  Anfitripné  ditte,  Hoc  noQi$  , per  h atrofìe ,o  ned» 
intimftjhiy  effendo  notte  f«»rra,  o nel  cuor  della  none  . E tal  è il  feri- 
tìmentodel  Duza.Notifi  alla  sfuggita*  non  efl^ r fr mpre  ben  ficuro  c.b, 
che  dice  Nonio,  e che  forfè  gli  Esemplari,  di  cui  lì  fervi  ( fecondo 
che  afferma  il  Vottìo)eran  d*  adai  faiiìficaii,  • imperfettiflimi  • 


REGOLA 


XVIII. 


De’  Nomi  in  ES . 

' , . 

1,  Femminile  è f ES  in  fine  v 

2.  Dies  dubbio.  3.  dES  Neutro  è detto i 
4.  Hic  vuol  Trames , il  Tragetto  9 

^ Poples  , Limes  il  Confine  : 

A cui  giunti  la  Parete , 

Fomes,  Stipes , Pes  io  feorgo,  , \ 
Termes,  e Gurges  , il  Gorgo , 

Palmes,  Cefpes,  con  Magnete.  ' 
di  Mafcbil  voglio n pur  feto 
Tapes  Lebes,  con  Sorite. 

, §.  E le  voci  tutte  ufeite 

Fra  Romani  dall ’ HS  Greco , 

ESEMPI.,  r 

Nomi  terminati  in  ES  fon  Femminini  ; Rupe  si  in*' 
mota  ; ferma  Rupe  ; Merces  certa , Ri  competi  fa  ficu- 
ra  • Fides  f ancia  , la  Fede  fanta  ; H*c  Ales  , ìtis  , l’Uccello . 
Dies  è Dubbio  ,ma  il  più  è Femminino  nel  Singulare 


1 


Q. 


Dies  / aera , un  Giorno  fa  ero';  litiga  Dies,  lungo  Tempo  .Nel  ' 
Plurale  per  l’ordinario  è Mafcòlino  ; Preteriti  Dies,  i Giorni 
pattati . I fuoi  compofti  fono  più  ufati  col  Mafcolino  , Meri* 
d(J4  7 il  Ì&SWO  giorno  j S^f qui  dies , un  giorno,  e mezzo  ea* 

g.  JEsx  - 


' 


» \ 
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3.  JEs  y tris  y il  «Bronzo  , Rame,  Ottone  , è Neutro  b 

4.  Tutti  i feguenti  fon  Mafcolini  ; Trames  , ii  Tragetto* 
il  Tramite  ; Pjplès,  la  giuntura,o  il  cavo  dietro  al  ginocchio; 
Limesy  il  Termine;  Pjr/es,  la  Parete,  il  Muro;  Fjmes , l’Efca; 
Stipes  y il  Tronco;  Pss,  il  Piede  ; Termcs,  un  Ramo  co’ frutti; 
Guroesy  il  Gorgo  , Voragine  ; Palmesy  Tralcio  , ramo  di  Vite; 
Cefpes  y Cefpo  , Cefpuglio  , o Piota  , Zolla  di  terra  con  erba. 

5.  INomi  Greci , che  vegnendo  dalla  Terminazione  in 
HS  , nel  Latino  fanno  in  ES , fon  Mafcolini,  o che  fiano 
della  Terza  , come  Magnes  > ctts  , la  Calamita  ; ’ta.pzs  , etis , 
il  Tappeto  ; Lebesyetis  , la  Galdaja  ; Acinaces  , Oraz.  Medus 
Acinaccs  Scimitarra  , Storta  > Spada  all’ufo  de1  Medi . 0 che 
fien  delia  Prima  ; Hic  Cometcs  , <e  , la  Cometa  ; Hic  Sorites  , 
* y una  fpezie  d’ Argomento  ; Hic  Pyrites , * , Pietra  focaja 
Mola  , o Macina  , ed  altri  fomiglianti  Nomi  di  Pietre  ; Hic 
Abfynthites  , il  'Vino  d’  aflfenzio  ; Aromatites , Vmo  aroma- 

. tico  cioè  fatto  con  aromi  , ed  altri  limili  v ' 
s AVVERTIMÉNTO. 

A Raro Tticcr  , fi  prende  ancora  per  una  pietra  preziofa  f che  il  Ce- 
falpino  il  ma  effer  1*  Ambra  ) cosi  chiamata  per  lo  Tuo  odore  . 
Piin  o lib.  33.  cap.  10.  1’  ha  fatto  Femminino  .•  Arom'ititti  ' (ir  ipfa  in 
Arabia  tralitur  gigni  , riferendoli  finn  dubbio  a Gtntna  , fecondo 
]’  Avveramento  dato  nella  R'g^Ia  (II.  c fi  trovtranno  molti  altri  di 

sì  fatti  nomi  di  Gemme  Femminini  uello  ftelfo  Autore  per  la  mede- 

fìma  ragione  . , . 

Ma  gli  Altri  Nomi  in  ET  , prefi  da’  G'tci  fimilrrìente  in  , fon 
Neutri,  perchè  ferb*no  il  Genere  Greco,  come  Neptnthes  , fpezie  d’erba 
. addoppiata  i Hippomanes , pezzolino'  di  Carne  falla  fronte , con  cui  na- 
feono  i Poliedri,  o altro  veneno  abile  a fare  arder  d’amore. 

I Grammatici  s'affat’cano  in  determinare  , di  che  Genere  fia  Afrr- 
get  y itis  , il  ft fc i o delle  Spighe  * Defpauterio  , e l’Alvarez  dopo  lui  , 
il  fanno  Mafco!ino,ma  Pnfciano  non  Faccettava  da’  Femminini  ; cioc- 
ché tion  folamente  Verepeo  , e il  Vofiio  han  feguito  , ma  tutti  i Vo- 
cabolari altresì,  che  il  nolano  qual  Femminino  , così  trovali  in  Pli- 
nio lib.  18.  cap.-  30  ìnter  dv.as  tnergitet  /pica  dijìringitar  , dove  Mer- 

get  non  fignifica  la  Spg*  delle  b ade  , ma  il  Ferro  , col  quale  la 

fpiga  fi  recide  , come  nota  il  Calepino  , che  legge  duor  m rgìtet  al 
Malcolino  . Ma  le  antiche  fiamne  di  Pimi©  , e il  Gran  Tefqro  della 
Lingua  Latina  leggono  nel  Femminino  . Altri  dicono  , che  il  luofeo 
fia  guaito  , e debba  leggerli  ; ltevum  e defedi  mergite  . Altri  -correg- 
gono inter  duat  mergas  , perchè  sì  fstto  ferro  da  fegar  le  fpigh?  , di- 
cefi merga  , da  Co'umella  lib  2.  cap.  it  eda  Plauto inPoenul  a&.<  2. 

» Valas  venduti daffib*  , (fT  rnc  gis  datasf  : * 

Ut  hcrtur v iaiiat , atCfue  ut  frumentum  mttat . 

Comunque  fiali  , abb  am  noi  feguiu  la  opinane  comune  , lafcianJolo  • 
nel  Femminino. 

ry  fpairrerio  mette  qui  fra  Mafcolini  P’erres  ^ Verro  , Porco  non  caftrato  ; 
A'iefy  il  Montone.  Ma  ciafcujno  vede  dover  quelli  effer  Mafcolini  perla  Re-  * 
gola  ger.ciale  de’ due  feflì . Nè  conviene  mettere  in  briga,  che  queft’ul  timo 

, ~ ' \ fiS“'  . 


\ 


D E*  . G E N E R C . 


la  parola  è la  mrdefima  , che  ancori  noi  in  it2lia.n0  chiamumo  i’Arie- 
te  , il  quii  nome  egli  ebbe,  o perché  urta  , ed  abbatte  le  mura',  o 
perchè  era  ferrato  con  »«:U*  punta  una  teda  d'  Ariete - 
/ Mette  ancora  Ira  quelli  dmes  Pèrtica  da  uecrlfere  , e Tudes  , iT 
Miglio,  o Martello,  Altri  vi  Pgg'ungono  ancora  Truits  , una  mac« 
ch’na  da  ficcar  pad  in  terra,  ira  lenza  autorità  ; onde  il  VolTìo  av- 
vifa  , che  farebbe  meglio  a frenelli  di  ingiungerli  con  Aggetti  vo  , l’uno  y - 

0 l’altro  f-  fio  determinante  * , 

Cepvcs  non  fi  dice  nel  Nominativo  (iugulare,#  percìb  l\tbb'amn  rìov’iftn 

alla  regola  de'Nomi  in  ir,  '*',me  fatto  *oz  r p is , al  fentir  del  Voflìo  . 

Dii  Cenere  di  Dies . 

• fiìèf , dice  Afconió,  Foem  nino  generrtt'mpus  ,^5*  i deo  diminutiva  Ottetti*' 
/ìi  ci  tur  breve  tempus , 6r  mora  • Dies  horarum  duodec'm  generis  M sfatti- 
ti i efi  ; und-  Hodse  ditimuf  f Quoft  hoc  die , lib  a.  in  Vcrt*m# 

Somigliante  diflinsione  ufat* da  un  Uomo  sì  provetto , non  defii  affetta 
filettare  ; particolarmente  , perchè  e' 'a  è conforme  a!  fcsn  mento  di  tutti 

1 Crematici . Nulla  petb  di  mino  gli  Autori  J han  fovfnte  difprezzata 

av-endo  fette  Dies  Femminino  , anche  per  lignificar*  ifn  G- orno  fi STo  , e de- 
terminato : Jamqtte  ite*  infarda  adorai  . Yirg  2.  /J£rx-  v 73?.  Marnine  . 
fé  faflurutn , qua  ego  vtllem  die  . Ci c».lib.  7.  Epifb.  25  Qttod  . antiquior 
dies  in  ttt’f  literis  adf^vipsa  f*>f[<t , quzn*  in  C^far-f  . Idem  Itb.  3.  Rfrji.  1. 
PJos  in  Formìano  effe  volumui  ufaue  ad  Frtd.  Note  Mejaf  y et>  fi  ante  §amt 
diem  non  V'tieris  , Renate  te  foYtafft  videbo . Idem  dtt  il  Eadtn» 

die  germinane , qua  inre&utn  r/l.P'in  Uh.  rj  c.  23  Pòflera  die , itaque'- 
cum  ad  (iatvtum  bo^am  omnes  convenifftnt . Jufiin.  lib.  6 

. Manti  più  quello  Nome  o*,d,narfemente  è Mafcoiino,  Sinché  trovili  > 
in  Cicerone:  0 reliquas  omnes  dies , no&efque  eastqtabus  ($c  prò  Cn.  Piane. • 


2.  Ma  fe  all'\S  mai  f N precede , 

' , Al  M afe  bile  fi  concede  , J 

) Collo  fiuol , che  fiegue  apprejfo  ; 
Colis  , Caulis  fonc-otaliy 
• Axis , Orbis  , Callis,  Follis, 
Fuftis,  Lapis , Vepri s , Collis , - 
Sentis,  Torris,  con  Aquall . 


, • Pollis,  Cucumis  & Menfis,  '- 
Caflìs,  Ve&is,  Falcis  , - Enils,'- 
Pulvis,  e Poftjs  1 ' ImpoJìaV > 
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E S E M P J.  v 

i.  T Nomi  in  IS  fono  Femminini  ; Veftis  aurea,  la  Ve- 
| fta  dorata,*  Velli s arida , la  Pelle  adulta  ; H*c 
Volucris  T Uccello  , ed  ogni  volatile;  H*c  Caffi  s , idis , 
il  QÀvrìitrtS^Tyrannis , la  Tirannia,  e limili  Nomi  Greci; 
H*c  Scobis  , Limatura  , Segatura  ec. 

q.  Ma  gli  altri  .Nomi  terminati  in  NJS  fon  del  Mafco- 
lino  ; Tanis  Angelicus , il  pane  degli  Angeli  ; Crini  s jòlu- 
tus  , i Gapegli  fciolti  ; Hic  Anime , il  Fiume;  Hi c Igni s9 
il  Fuoco  ; Hic  Cinis , la  Cenere  ; Hic  Funis  , la  Fune  . 

Tutt’  i feguenti  fono  ancor  Mafcol  ini,  Hic  C^olis , o Cclu- 
lis , Stelo  , Gambo  , Torfo  dell’Erbe  , o Cavoli , ed  i primi 
Germogli  ,o  Pampani  delle  Viti  ; Hic  Axis , TAfife,  lo  Stelo; 
Hic  Ortis,  un  Cerchio  , un  Tondo , il  Mondo  ; Calli s , una 
V ia  battuta  , e calcata  ; Calle  angufto  , Virg.  per  angufto  fen- 
tiero  ; Follie  vento/ us  , un  Mantice,  Soffione  pi  en  di  ven» 
to  ; Fuftis  redfus  , un  Battone  ricifo  ; Lapis  pretiofus  , una 
Pietra  preziofa  ; Hic  Vepri s , o piuttofto  Hi  Vepyets>  V epri. 
Pruni;  Collis  apertus  , Virg.  una  Collina  aprica;  Senti s, 
la  Spina,  Rovo  , è più  ufato  nel  Plurale  ; Sentes  denft% 
.denfe  Spine  ; Torri s ambuftus , un  Tizzone  bruciato  ; Hic 
Aqualis  , Boccale  , Brocca  da  acqua  . 

Hic  Sanguis , il  Sangue  ; Unguis  aduncus , Unghia  adun- 
ca , uncinata  ; Hic  Vollis ,inis,  Frifcello  , fior  di  Farina,  che 
vola  nel  macinare,  e rimane  appiccato  alle  mura  ; Hic  Cacu- 
mi s , eris  , meglio  che  Cucumer  , Cocomero  ; Menfis  novus , il 
nuovo  Mefe  ; Hic  Caffi s , hujus  Caffi s , la  Rete , Ragna  ; ma 
Caffi s,  idis , l’Elmo,  è Femminino  . Vedi  fopra  r Veftis  *reusy 
Chiaviftello  , Lieva  , Stanga  di  bronzo  ; Fafcis  in)uftusy 
un  Fardello  di  foverchio  pefo  ; Enfus  diftriftus  , Spada 
fguainata  ; Vulvis  multus  , molta  Polvere  Vojìis  ferratus, 

rimpofta  , PUfcio  ferrato  . 

A V V fc  .K  T I M E N T O. 

INomi  in  TP  fono  :*che  Femminini  , come  Hac  Chtlys , Tafluggine, 
Liuto;  Chlamff , ydis , Cotu  d’  Armi.  Ma  fi  pofTon  riducere  a que- 
lla Regola  de’ Femminini  in  IX,  poiché  noi  pronunziamo  la  T , co- 
me la  /,  che  fe  fia  pronunziata  U,tome  fi  dovrebbe,  fi  riporteranno 
Alla  Regola  de’ Nomi  Greci  in  UT  , come  i manzi  diremo* 

REGOLA  XX.  * 

, JDc?  Nomi  in  IS  , che  fon  del  Genere  Dubbio  * 

4 Scrobis  , Torquis  , il  Monile  . 

- 4 Cluni»,  Finis",  fenz*  leggé.  J 


J 

\ 
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: , .DE'  GENERI, 

, ^ Scrittori  ognun  fi  legge 

Or  del  Mafcbio , or  Femminile  • 

E*  S E M . P J.  * 

Q.'.  • 

Uefti  Nomi  fon  Dubbj  , cioè  Mafcolini  , o Femmi- 
. nini  f Fines  Latini  , Virg.  le  Frontiere  del  Paefa 
Latino  . Qu*  finis  fiandi  ? Idem  , Sino' a quando  fta- 
rem  fefmi  ? . 

Hic  aut  H*c  S ero  bis , la  Folla,  J Torquis  decorus  , Staz. 
una  bella  Collana  ;~Torques  aure*  . Var,  le  Collane  d’oro. 

Hic  Cluni s , Marz,  dine  Cluni s , Oraz.  la  Groppa  dej 
•avallo . 

A V V E T I M E N T O. 

• * * * *.  • * • 

* *1 

MEttiatno  nella  Regola  quelli  foli  quattro  Nomi  del  Gener  Dubbio; 

ve  n’  ha  però  degli  altri,  che  bao  ricevuta  alcuna  volta  muta- 
zion  nel  Genere;  ma  debbonfi  meno  imitare , ciocché  noi  farem.  chia- 
ro nella  Lilla  feguente  per  Alfabeto,  in  cui  conterriffi  quanto  vi  Adì 
notabile  ncll’anzidetu  Regola,  per  bene  intender  gli  Autori* 


LISTA  DE’ NOMI  IN  21*. 

A M N l S era  anticamente  an- 
che del  Femminino  » fecondo  Prifc. 
t Nonio. 

Ntque  mi  hi  ulta  obfiflet  Amiti s. 
PUat .Merco*  *8  j/ù,«  Varrone  j. 
de  R.R  Ubi  confluii  altera  amnis. Ora 
egli  è Tempre  Mafco)ino,come  tutti 
quei, che  terminano i n N/Xjfe condo 
che  avvifin  Capro,e  Quintiliano . 

ANNALIS  è Aggettivo,  llimafi 
Mafcolìno , perchè  fuppone  Liber  • 

BIPENN1S  parimente  Aggetti- 
vo, haiH  per  Femminino  cootra  la 
nfUV*  ^c’Nomi  in  N/T,  perchè 
vi  s'intende  $*cu*is  : Compia  Bi • 
ferini , Virg.  dS».  a.  479. 

CALLIS  è Femminino  in  Tito 
Livio  ; Per  devi  jt  calici  , Uh,  ix.,co- 
mc  legge  Nonio,  il  quale  aggiugne, 
che  trovili  Tpedo  in  tal  Genere  » 

CANALIS  fi  ritrovava  prima 
del  Mafcolino,  fecondo  che  Nonio 
offerva.Ma,  come  feri  ve  Servio,  t 
dopo  lui  $.  lfidoro,  meglio  è Fem- 
minino; onde  Varrone  l’hafpefib 
adoperato  in  tal  Genere.  E nella  de- 
fcrizion  dell’  Etna , leggiamo  : 
kp’dfi  dherfsi  emum  lotta  Cja* 


ieti  A tal,  che  i l Diminutivo  fa  Carta* 
licula  appo  Luciano , fecondo  Nonio; 
c appo  Geli  io  lib,  17.  caf . li* 
CASS1S  , per  lignificar  la  Rete, 
non  troverà®  per  .avventuri,  cho 
nel  Plurale  Cajfes . 

GIN1S  era  anticamente  Femmi- 
nino >'  Ci nt te  multa , Lucr.  lib,  4. 
Acerba  Cìnit , Catul.  car.  69.  e Nonio 
attilla , che  Cefare , e Calvo  1’  abbia- 
no ufato  nel  m ed  eli pio  Genere. 

CLUNIS  in  non  lieve  briga  fi» 
tra  gli  Antichi . Sofipetro  .e  £rifcia- 
no  dimollrano,  eh’  alcuni  1’  han  fatto 
Mafcolino, altri  Femminino . Fello 
e Fiacco  l’allogano  nel  Mafcolino* 
Servio  pretende  lo  fteffo  a cagion 
della  terminazione  in  Af2X ; e biafima 
Orazio , per  aver  detto,  pmlcbra , Clu - 
tusflib.  i.fat.  i,  follenendo,  meglio 
aver  fatto  Giovenale , che  I’  ha  melfo 
al  Mafcolino  . Il  Voflio  all’  incontro 
taccia  la  temerità  di  Servio  in  ri* 
prendere  Orazio,  quando  Acrone, 
antico  di  lui  Commentatore,  avo- 
lira  approvare  i due  Generi  ; come 
ha  fatto  ancora  Nonio. 

COKBIS  aficorp  , fecondo  Pri- 
feiano,  è Mafcolino;  ma  pid  ordi- 
narianKAte  è Fermammo:  Meffwia 

eim 


*ib  \ NUOVO  METODO.  , ' 

Corot  lontexit,  Cic,  prò  jr.ro  Gode  hn^thtiy  cojn«  laorgeii  in  Prifeitno* 
Capro  parlando  de* nomi  dùbb),  vuol  All’incontro,  facondo  il  mede/ìmo 
che  fi  dica  Ha»  C*tbci\'f\oi\  H;  Coritei  • Autore  ,C*rifio.  profferiva  . Hit  Poi* 
CRIN1S  è Mascolino  : Crine s lit , ityii  benché  oggi  in  Cardio  non 


/favor.  Virg.priiru  «fa  Femminino. 
Ce  ij'eo  espiundas  Crmes  tibi . PlauC# 
Molici.  ì,  }:ap/o  Nonio. 

FINIS  * dubbio,  come  pub  ve- 
derti iiv  Prtfcianò,  e Non  o : e Virgi- 
lio dianzi  recito,  fe  n’è  rad  (fife reme* 
mante  fervito.  Appo  Nonio  però  leg- 
.giamo, eh*  Varrbne  , Caffi  o , Cebo, 
Accio,  Lucrezio,  e Strenna  l’hat* 
<atto  anzi  Femminino  . Nel  qual 
Crnere  è paruto  altrui  sì  nuovo  , 
che  Comminiano  ardifee  d’  acca- 
gionar Virgilio  di  So'ecifmo  p«^ 
aver  detto  nel  z.  de!r^E«  554. 

Htc  finis  Potanti  fatorum. 

E Probo  avvila,  non  per  altro  «(Ter fi 
colui  dipartito  delle  Rcgo1®  delia 
Grammatica  ( le  quali  richiederei^- 
bono,  che  tutt’a  Nomi  in  N1S , fof* 
fero  Mafcolini  ) che  per  dare  al  Ver* 
iia  magg-or  vaghezza,  e Tuono. 

,V<repcb  finalmente  vuole,  che  tal 
Nome  fia  p ù ufato  nel  Mafcolino 
^4aP  ier-o  afferma  , che  negli  antichi 
manoferitt»  di  Virgilio, e di  Tito  Li- 
vio , eh’ egli  vele  , aveafi  Femmini- 
no in  altri  luoghi  incora,  oltre  *• 
quelli,  che  al  prefente  veggìamo. 

; FUNIS,  par  che  (ì*  Femminino 
in  Lucrezio  lib  2.  1134. 

Aura  dt  c et  0 dtvn  fi t F unii  in  arvet. 
Cerne  il  recanò  Grliio  , e Nonio.  Al- 
tri affermano  doverfi  l*g*ere,  Au* 
feus  rsti's . E Quintiliano  limilmen- 
te  indegna  non  poterli  dubu.ve  , che 
tr  i Nume  non  fia  Mafcolino  ; poiché 
il  fu  o Diminutivo  è Funi  cui  us . 

» .LAPIS  fi  é ufatq  nel  Femminino 
RA'Eanjp  , Saluta  lapida  , come 
fi  vede  appo  .Nonio  ; che  forfè  tè 

Àd  iqiìtAz ioti  de’  Greci  che 
fileno,  a*  )£  jj  '{\tcos* 

; .NATaXì*'  è fe  mpre  Femminino 
*?_.  *Ì*4»**$,*llr*  » benché  li  rife- • 
rdfca  a Off,  ch’é  Dubbio.. 

. POLLI S. non  leggrfi  affatto  al- 
trove,cné  nelle  antiche  Chiofe , onde 
rpfee  l’incertezza  eletti  I ui  Genere  . 
Ptvboj  e Celare. ilice  vano,  Hoc  PóL 
, .* 

. ; . ' ' k ^ m-  , * 


e 


s’ab‘Ji%  l'^tticolo  : licchè  parne  do- 
verti anzi  fcfJUK*  il  Vo(fio,cheil  fa 
M a tc olino, fai  Dtfpm'teno  ,e  Verè- 
pco  i perchè  in  quella  guiu,che  dii 
Sangmen,  inisì  han  fotto  Sanguis  Ma- 
scolino ,*  cosi  da  Pollen  avran  fatto 
Fediti  Mafcolmo,  e così  ftabdifcc  Fo- 
ca Ma  a gran  pena  troveremo  sì  fatto 
Nominativo  fuor  de’  Grammatici  , 
badi  petò  Pollimm  in  Catone  di  R R, 

; tip.  /5df,«  fitmo  tilt  t&'Cap  9.  tonde  ' 
avviliamo  non  *ffer  Tempre  N.utro  . 

<T  pyLVIS  è ordinariamente  M.t* 
fccliho  in  Cicerone  lib.  2.  de  N.tr, 
Deor. , dove  dice  Erudttum  pu!vereì)7t 
parlando  de*  Matematici  . Però  in 
Ennio  , lib.  8.  Antoni,  è Femmini- 
no. P'j/fi  pulirti  : ed  in  Properzio 
lib.  ».  Ehg  uh.  Pulvif  E trufen  . 

RETiS  taceafi  prima  M^colìno, 
come  R***  Nemro,eii  prova  Cari- 
fio  lib,  1.  perchè  « m;  da  Retis  vieri 
Ret  culm  ; così  da  /fefe,  Reticulum . 

SCROBìSjChe  trovali  anche  No- 
Aiinativo  in  Captila  ,t  Columella  , 
era  Dubbio,  conu  Siyobs  . Foca  gli 
dà  iUcgno,dei.Fs<nmin:no,H.^  Uro - 
bis  , « Probo,  quello  del  Matcolinò  9 
Rie  Scrobti . Plauto  ha  detto , Sera* 
genoi  Scriba  M ateo!»  no  ne’ Fram- 
menti; e l ha  autorizzato  Cicsro.n  e 
còme  nota  Serv*o  2 Georg,  foggiun- 
gendo,che  l’ autorità  d*  Lucano,  e di 
Gracco, che  Fhtn  fatto  Femminino, 
non  debita  tenerfi  in  conto  Ma  non 
folo  quelli , Ov vidio  altresì  l’ha  dato 
iq  Femminino  .Metani  lib.  y.fab.  9, 

* ...egtfla  Scrobtbut  tellure  duabùt. 
Plinio  l’  ha  pure  ufato  in  quelto  Ge- 
nere, e Columella  in  amendue.  • 
SCOBS , fecondo  Prifciano  , e Fo- 
ca, o fcobiSii  tempre  Femminino , c 
per  abbaglio  nel  Calepino,*  nel  gran 
Ti’foro dicefi  Mtfcoiino  coll’ autori- 
tà di  Foca;  poicuè  fecondo  le  Regole 
Generali , dalie  quii1  colui  non  l’ec-  * 
ctttua,egii  è Femminino,  o cheli  di- 
ca Scobes  , o Scobts  ; e il  veggumo  i n 
Plin.  , c CoiumdU  nc>  medefmre 

Gen- 

. e 0 

1 • * «1  * * % * • > 


/ 


t 


D E’ 

Elimatarn  icob<.m 


GENERI.'  / Ut 

COquere^  foce'H  , q urm  ceffi  hit  , &c 


Cenere 

Plin.  l:b  3$.  cap.  i$:  Eburnea  feobit,  TORQU  IS  notali  col  M.ifcoHno 
Colutiteli*  lib.  7.  cap.  18 . Ab  ugna  in  P'ifcian®,  lib.  5.  ma  Nonio,  e 
- fc<?'?e  mi  Idem  lib.  1 1.  cap.  43  . Pro'/o  d moitrano  «fl’er  D ibbio.  Ctc. 

SEM1S  dee  qui  notarli  fa  gli  3.^0^  ’h  1 fit:o  Maicoi  ncT.M.Wr 
»ltn  , perché  S'emt/Jif  , rn»z?.o  grand  ltu\  , (fui  Galli  torcine  detratto  nomtn 
contieni!  nella  Regola  dell ' At/ac  80. 

Ma  SemitJBhe  troviamo  appo  Ve- 
rone,Eefio, ed  Oaflo , vieo  propria- 
frente  da  'fyunrti? , n< ut* ndoli  i’  afpu 
razione  Greca  in  J te  figo  fica  la  me- 
tà  d’og'ii  cola  . Quelto  Nome  è o m«  nativo  Singuìarc  je  perciò  altri  vuol 
declinabile  > e per  coiileguenz*  Neu-  che  diceafì  P'eprefy  ed  a tri  /^eper, cas- 
tro ' C/'Jam  Scmis . Erafmo  . Hjbt&P  me  Capro  nell  Ortografia.  Ma  fe  ve. 
dur.s^  Scmis  cubitoi  Exod  13.ro.  nifTe  da  Pepres  , crcperebbe  ai  Geni- 


tnvenerat . Così  l’hanno  ui«tto  Ovvi* 
dio, Stazio, e Plinio.  Ma  pur  leggefi 
TO'Cjurs  u»u,in  Prcperzid/r^  4.t.*rg. 
z e Varr.hr.  più  volte, Torqucs  aure#* 
VfcPRiS  non  è ui*to  nel  Nomi- 


O prende  i luci  cali  da  SerrttJJls  t ed  è tivo  j feguendo  la  più  generale  Ana- 

*>  iogia  de^Mafcolini , t Comuni  di  fi- 


,|4afco!ino:  Habzm  cubi  tura , ac  Se- 
mtjjcra  . Jb.deml  mil  terminazione  , come  vedremo 

* SENTlS,che  fi  trova  anche  Sin-  nelle  Deciinazion i . E parimente  le 
gu.  are  in  Columetia  ib.  i» .cap.  3^  veniffe  da  Peper , fecondo  la  regola 
/V"»  fentem  canti  appella, init , èferti  Generale  de’Nomi  >n  BR.  Perchè 
pre  Mrtfcoltno,  fecondo  Fòca  . Cosi  meglio  ho  fi  maro  allogarlo  tra’No- 
Virgl /5Sn  9 58Z  hadett  ùDenjffcn  mi  irw  IS  ycib  cheti  Vollio  altresi 
t ts  ; t ColumdU  l’ha  pofio  anche  al  ammette  come  più  ragionevole  » 
Mafcolinò.'Pi  modo  che  fenzA  fonda-  QueftoNomefi  trova  nell’  Accu- 
meruo'alcunó  il  Mantovano  l’ha  fat-  fruivo  Singufare  in  Columella  lib.i, 
to  Femminino  ; e Carico  1’ ha  dato  cap.  3.  ove  il  fa  Mafcolino  : Hunc  Ve- 
pcr  Dubbi d ; benché  tl  granTeforo  picea  manifsfUim  tjb  interinai  non 
‘rechi  di  Vi  rg.  /jfp>4  finta , quando  poJf*  Spello  adoperali  nello  He  do 
. farebbe  fiato  più.ragionevo’e  i‘.dira  Genere  , benché  in  Plurale,  appo 
’AJpri  ; perchè  efftndo  il  Verfo:  V.rg  <*En  8.  6 45 

Improvifum  Afpyis  velati  qui  fin.  Et  fpa* fi  rorabant /inguine  Ve pret* 

tibus  angue-m . .*  „ *,  E quello  è il  miglior  ufo,  benché  Lu- 

VreJ/it  hur.it  wtcnt . /En.  2.  379.  crezio  lib.  4.  abbia  det'.o  yVepres  au- 
fion  può  trarfène  cofa  alcuna  per  lo  ttify nel  Femminino,  che  uien  ripro- 
Genere;ein  ogni  altro  luo^oappo  varo  da  Capro.  Carifio  parimente, o 
Virg.  ed  altri  , è'Mafcolino.  . Di-omede  l’annoverano  fra’ Non^i 
SOTÙLAR1S,  forta  d:  Scarpa,  M.dcolini  pù  ulitati  nel  Plurale;. 
-Nome  ba.baro  , fecondo  il  Viifìio,  Vero  è però  , che  Prifciano  allogato 
appo  Dcfpauterio  vien  pofio  al  Ma-  fra’  Nonv  Femminini,  che  formano 
ifeelino  ; ma  alia  cieca  . Quel , che  Diminutivo  dèi  medefimo  loro  Qe- 


c:# 

* > 


l’ha  traviato,  è un  luogo  guaito  di  nere,  come  è tfcpreeula  «ma 
S.Girol  amo  lib.  j.  advtrjus  Jovinia - non  è ft»to  abbracèiàto 
num  , dov’egli  ha  letto:  Eie  forviarti  VOMJS,cw,è  Mafcolino,  perchè 
quem  (Jc.  in  vece  di  ’eggere  :Et  bit  è lo  IMfo  ,che  ^r>miYt  nella 

' R E G OLA  xxi, 

De’Nomi  in  ; CXS' . - - • . 


1.  OS  , fe  fia  ftllaba  cflrema , 

Sempre  al  Mafcbio  donerajji  : - , 

2,  Hsc  .Dos  , Cos  . 3.  Ma  • Hoc- dìrajjt 

OS , ed  Epos  , il  Pqema , \ 

: * ESEM- 
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T9U0V0  METOD». 

E S E ' M P J. 

1.  T Nomi  in  Os  fon  Mafcolini  Flos  purpureus  , il 
. X-  Kore  porporino  ; Ras  grati ffimus  , la  Rugiada  pia- 
cevo! iffima  \ Mas  perverfus  , un  Coftume  perverto. 

2.  Quelli  due,  fon  Femminini  , Cos  , la  Cote,  pietra  df 
aguzzare  , ei  affilare*  i Ferri  ; Dos , la  Dote  d’una  Don*- 
zeli  a , o tutto  ciò  , che  fe  le  di  per  corredo  , Prendeli 
ancora  per  ogni  torta  di  prÉfente  , o donativo  , e per 
ifpezial  grazia  d’ ingegno , o altro  ottenuto  da  Dio  > che 
4>  jte  altresì  noi  diciamo: 

«.  Mi  fero  f a che  quel  chiaro  ingegno  altero  , 

E r altre  doti  a me  date  dal  Cielo  ? Petr.  part.Q.  canz.  7. 
•3.  Quelli  altri  tono  Neutri;  Hoc  Osyoris , la  Bócca, e PAfpet- 
40  | Hoc  Os , ojfis  l’Oflfo  ; Hoc  Epos  , un  Poema  Eroico  » 

# AVYE*T  CIMENTO 

F(a  bene  avvertire , che  i Nomi  in  0 J\  piti  fpeffo  uf4ti  in  OR  , fie- 
guoio  il  Genere  delia  loro  princip4  Terminazione  ; cpme  Hic 
Monot  ; Hoc  Atifos  , t fom»g!»anti , 

Picchi , che  oggi  trovaafi  terminati  in  VS  . ufeivan  prima  anch» 
«n  or,  comi  Sto, fot , A tool , Vlovot,  f-Tc  E per  C opnodo  veo'haor» 
dt  alcuni  i»  W,o  in  OR,  che  prima  terminavano  in  £/f  ; come£V«r, 
d«  cu.  fi  » fatto  Colot , di  poi  Col»  • Dalut,  p„  Dolo, , o Dolo,  (So. 
Il  che  vien  eagionatoraall’affintà  dell*  vocali  0,cd  U e delle  Con 
fonanti  *,  td  f , come  nel  Trattato  delle  Lettere  diviferemo 
I Nomi  GreccmOf  fono fpclfo  Femminini,  perchè  .quantunque'!  La. 
tim  h^cangialfcro  ordinariamente  in  US  , ( come  vedrà®  nella  Re- 
gola fedente.)  e tal  volt,  anche  in  £«  ; tuttavia  llCBni  ri tengono  1. 
or,  tome  drS«,  Otomttvot , ra  V.ttuv.o,  Macrobio  , e Colameli,  . 
anzi  che  Diamanti , o Dtmuut . E tai  Nomi  farbano  il  Genere  dalla 

f-VS"*  >h°"de  ■>  «‘fomento  : il  perchè  deSno  è di  m.ra- 

wiglia,  che  in  moni  Vacillar),  anche  in  quel  degli  « nel 

Gran  Teforo  , corretti  fino  a cinque  , o fei  volte  • *kk‘  r n* 
Mtfcolino  contra  gli  elempj  d’ Archimede,  Euclide’  eri  *V  • ****  #f  * 
l'Analogia  delle  due  Linguì,  che  iofegna • 

Bo,  è tempre  Femminino,  pigliandoli  ceti  per  10  giorno,  «TfpVr  j.  i£« 
Pretti  ma  vtfateemeum  Romane  intf putrii  : E»,  mi  -IL  P C* 

• E poi  h Neutro , perchè  in  Greco  è delia  Prima  de*  Contratti  ** 

f)r*z.  fai.  io  Un  Poema  Eroico, e Marziale  . E Diomede  l’ufa  a 
Genere  ; come  dee  farli  di  tutti  i Nomi  in  OS  dell*  m ™cdefì,no 

in  Greco.  Ma  Epodo* , o Epodut , da  ,V  Super.  Tdì^ùr'™  D<Cj‘. 
i»o*e  nota  la  Conclusone  di  precedente  Canzone  (econdsi  I Mafc°li- 

onde  l’ultimo  HbrS  de,  '• 

■ E", {orafo,,  rmpot  fono  Aggettivi},  no„  appartengono  [,u^  S£ta 

'REGOLA  XXl T * 

De’  Nomi  in  US-  della  Seconda,  e Quarta, 

l.  La  Seconda  in  US  , o-  Quarta 
P'io,fi/ioJchite  il  più  fovente  m ■ ' 

’ ’ ' • ' <r  • 


4 


c 

v 


V 


DE’  GENERI.  ' 

■J.  Pure  a l Greco  l’Hxc  conferite, 

3.  Ch'  il  L,/.tino  in  molti  ha'  j parta  « 

4.  Hcec  Phafelus  $ ed  Hic  fa  , 

Penus , Groffus,  e lo  Speco. 

..  3.  Virus  Pelagus.  Hoc  fe co-  / 

Prende  . 6..  Hic  , Hoc  Vulgus  avrà, 

E ,S  E M P.  J. 

1.  T Nomi  in  US  della  Seconda,  t quei  della  Quarta 
JL  .Declinazione  fon  Mafcolini  ; Hic  Oculus  , / , POc~ 
•hio  ; Hic  Vcntus. , / , il  Vento  Hic  Fruii  us , us , i]  E’ruttqj 
Hic  Acus  •,  / , Anguze;lla  , fpezic  di  pefee  . 

2*  l Nomi  in  US , derivati  da^Greciin  OS  , han  varia, 
mente  il  lor  Genere  , perche  ritengono  quel  , c’hanno  nel 
Greco  * Così  ve  n’ha  d’alcuni  , ch’eflendo  Mafcolini  , fé- 
guiranno  la  Regola  generale  ; come  Hic  Parad/fus , i , un 
Giardino  Hrc  Tomus  yi y Tomo,  o una  parte  di  qualche 
cofa  ; Hic  Hyncinthus  r /,  fiore  chiamato  GiacintQ,. 

Macflendola  maggior  parte  Femminini  in  Greco,  ri- 
tengono anche  in  Latino  il  Genere  Femminino;  Hsc  Abyfus , 
i , un  a,  Profondi  ti;  H*c  Papyrus . v i ,la  Carta  ^ H*c  Cryfla /■*• 
ius  , / , il  Grillai  lo  ; H*c  iyJLnus  , i , una  Raunanza, , o Si* 
«odo  ; H*c  Methodus , / , t 1 Metodo  , lardine  ; £*•- 

dvs , / , l’UTcita  ; H*c  P$riodus  , i %il  Pieriodo  vgiro  di  pa* 
cole;  H*c  Diphthongus  , 4,  il  Dittongo;  Hac  Eremus , / x 
li  Deferto  ; ifyc  Atomus- , a,  piccola  particella  indivifibile  * 
g*  Que’,  che  iieguono  , fon  Femminini  ne’buoni  Àutorii 
Jijvus  caca,  il  Ventre,  ofeuro,  C)lus  eburnea  %la  Rocca  d’avo* 
rio  ; H^c  Acus  , u s , l’Ago  ; Manus  dexttra , la  Man  delira  ; 
Sdus  Ma  fu  ,jgl’Idi  di  Maggio.,  a’15.  ( è Plurale-, , *duum% 

\ idibus  ) Tri  bus  ultima  , l’ultima  Tribù  , linea  , difeendenza, 
famiglia  ; Porticus ampia  vun  ampio  Portico;  Huc^  Ficus  , us^ 
o Ficus  , i , il  frutto e l’albero  del  Fico  ; ma  Hic  Ficus  , 
Creila;  Marifca  r fpezie  di.  morbo  , è fplamen te  della  Se- 
conda ; Humus  ficca  , la  Terra  Cecca*,  J*tinnus  ruftica  , 
Vaglio , Crivello-  da  Campagna  ; Huc  Cirbafius  , la.Vela 
èx  lino  ; Domus  ampia  , una.  gran  Cafa 

4*  Quelli  fon  del  Mafcolino  , e del  Femminino  ; Spccxs 
Jenfus,  una  Caverna  ofeura;  Spec*s.ultimay  il  fondo  della  Ca- 
dorna ; Ptnus  <wf»w1l|,i>rowlÌQne  d’uaawo1Plaut#  ^tf. 

Ty/n.4,  H , *** 


Digitized  by  Google 


) 


fiZpenus  , una'  gran  Prqvviftpne  ; Lucan  Hit  , 0 H‘* 
Croffut , il  Fico  acerbo  ; Hjc , o H«c  fhafelus , una  ior- 
ta  di  Barchetta , ina  meglio  iìa  Femminino . 

[•  t)uc  fon  Neutri  ; Virus  mvrt; forum , un  V cleno  morta- 
lielaeus  Carpathium,  il  Mar  di  Scappante.  nell’Egeo.  Orai. 

6 Va' bus  è per  lo  più  Neutro  , ma  tal  fiata  e Mafcohno , 
come  in  Virgilio  , Vainone  ,cd  altri  appo  Nonio  Cap.3. 261.- 


NUOVO  METODO. 


A V V E 


r T I M E N T O. 


L 


B resole  vengon  *.  noi  forroete  fu  ’!  più  Scuro  ed  imiurfi,.  ’i  più  nota- 
bile porremo  ntgli  Avvenimenti,  t nelle  Lille , che  d»  «di  Jependono. 


lista  de*  nomi  latini 

IN  ut. 

&CUS,**’,  * Mafeolino,  e no- 
ta il  pefce,che  i Greci  chiamano 

Femminino,®  fi 
«nifica  l’Ago  da  cucire,  ovvero  Spil 

* 1 - a..,.  A Mah. 


CROCUS , Gruogo  domeftico  , 
Zafferano , è Femminino  io  Apul. 
Uh.  io.  Metamorpb.  Crocur  vino  d fiu- 
ta; beo  fi  legge»  Crocum  ruheo***»9 
in  Virg-4  à»org  Croco/  tenue/,  in  Ov- 
vidio  4.  Faft.  Spirante  fi  io  Giovena- 

m * A _ V a ■ I r/ì. 


$ 


CARBAStfS  non  fc  mai  Mafco- 
tino»  fecondo  Capro  nel  fan  tratta* 

to  dt  Pitto  dubiin  tuttavia  ni  Foce, 
nb Probo,  nèPrifciano  l’ eccellano 


^mide^nmeo.  Udubbio, 

lenificato  fitruòv*  «nelle  d.l.F%»-  cefi  perb  Me.  .oche  Neutro  , da. 

TfiZJ?. ’ FASELUS  , ° PHASELOS  , ,» 

ALVUS  fi  trova  Maftolimj  ne-  Mafcohno  , fecondo  Nomo  , Ci- 

Antichi:come  in  Accio, ed  in  al-  tulio  Caro 1,  4.  Cicerone  ad  **  ' J\ 

fri  molti,  fecondo  Prifciaoo;  cib  Bp.  18.  » Colutnelh  hb.  4.  cap.  t.  ed 

ch’Erafmo  non  hadubiuto  imitare;  altri  ,- ma  Ow.dml  ha  fatto  Fem- 

buoni  Autori  il  fanno  Fun-  minino;  . 

mituunww»»»**''  eQ;f  ttiiuf  non  dura 

fafelo. di  Ponto  lib  i.El  ult . 
c COSÌ  l’hanno  ufato  Marxiale,  e Sta- 
dio; onde  noi  l’abbiam  lafciato  Dub- 

wA  Probo  • ne  rniciano  * cw,*ki*"«  bio  . M*  qu-Iora. lignifica  il  Fa 
S^U  R*80l.  de*  M.fcoli.i  , perehl  giunto  , non  fi.ruov.rà  forfè  d. 
jL  ' , j l’h.n  riputato  Dubb  o.me  egli-  legg  er,  appo  i buon.  Autor,  , m 
v r.  Femminino . come  altro  Genere,  che  Mafcolino  . 

51  notino l“Tf.r«, e *1  Voffio . C«r-  FICUS , ed  inguaino  .1  Genere, 
51  notano  » s ♦ Elen.ult.  ed  in  qinnro  alla  Declinazione  , è 

hafura  a,  rop  uerezio  molto  dubbio  appo  i Gramatjcw 

\nl‘V*‘k‘T'è  Nd  PluAl.  dieefi  V.rron.  nell  8.  i.  h L. . 48.  perle.- 
Neutro  Vedi  negli  Etero*  dod’.lcuni  Nom:  d’ Alberi, dice  efler 
£,V-f  ’S  ili  f.lfo,cheF.r«  fi.  dell.  Qu.rt.je  che 

* COLUS  h peli»  più  Femmini-  debba dirli  H/.&H uFM,  nel  Piu- 
C"W-.V tu»  Cd-  tale,  e non  Finir,  come  M»»ui  ; per- 

?°:&E?Cfc  eblegli  gli  dà  due  Generi  in  quello 

^ fenfo,.dun.  fot»  termi o.iione . . 

f?  * rollo  de  Nupt  Pit.&  Tbtt. 4 Sanzio  lib.  i.cap.f).  tl  nota  folo  col 

*"  Femmimno, offa  eielU Seconda  • 

tolum  an  della  Quarta,  e tanto  figmficando  il 

+ Et-'°-  L>4  f l fico,  frutte,  «»  arbore, qu.nto  y| 

4iutn.a  C9U»  * ^ «orbo. 


•»  / 
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ultimo  lignificato  ; e dell*  Quarta,  trova  Femminino  in  Apulejo:L»- 
s*  è Femminino.  a . qui  da  Fimo  flri  flint  egcfìa.apud  PofT 

Altri  ,come  il  Voflìo,  x.  Aitai,  cap.  Anal.  lib.  5.  \ ^ 

14.  vuol  eh’  s (fendo  Mafcolino  , fi-  GROSSUS  è Mafcolino  inCef-' 
unificante  il  Morbo,  è Femminino  il  (o  lib.  1.  cap.  12.  tfo*. 

Fico  , fia  ugualmente  della  Seconda,  8i  ; è Femminino  in  Plinio  lib.  a.- 
« della  Quarta  , nell' una,  e nell’altra  caf>.  7.  Cruda  Graffi . • » 

lignificazione;  la  qual  opinione  s’ap-  1NTUBUS  , Indivia,  o Endì-' 
poggia  all*  autorità  di  Prifciano  lib.  vii , che  i Grammatici  fan  Dubbio, 
é.  ove  dice  : Edam  hic  Ficur , vitium  è Tempre  Mafcolino  negli  A utori 
torpori/,  Quarta  efì.  Ma  in  ciòvien  di  pregio  ; Intubus  erra  ti  cui  ,r 
riprefo  da  Lorenzo  Valla,  e dalRa»  plin.  lib ..  io.  cap.  8. 
ano  , perchè  non  ne  porta  autorità.  PAMPINUS,  Pampino,  la  f <v ' 
Altri,  cheeflendo  ancor  Mafcoii-  glia  della  vite,  fecondo  Servio,  Pro- 
no , qualor  lignifica  fi  Male,  e Ferri-  bo,  e Capro, è Dubbio . Varrone  il  fa . 
minino,  ii  Fico  frutto,  o arbore;  deb-  fovente  Femminino. Ma  ne’migl  o* 
faa  efTer  folamente  della  Seconda  nel  ri  Autori,  è nel  fior  della  lingua  La- 
ri mo  fenfo , e della  Quarta  nell  al*  tina  , è fiato  Tempre  Mafcolino  f 
tro.Etaleè  ’l  parer  del  Ramo,  dell’  Omni/  fecundus  Pampino/.  Col  u:n. 
Alvarcz,del  fìcbourt,c  del  Volfio  lib. 1,  cap. 7.  Pampini  triti  y<sr  im- 
nella  Tua  picciola  Gramatica  ; il  pefiti . Plin.  in  Ptmm.  lib  13. 
quale  ho  io  feguito  per  efler  piu  fi-  SOCRUS,  il  Suocero,  o la  Sue*, 
curo,  come  fondato  Tulle  feguenti  cera, fi  diceva  anticamente  per  Som 
autorità.  Pici , quorum  radice/  fon?  car,  come  feorgefi  in  Nonio cap. 
gìffima . Plin.  lib.  36.  cap.  31  .Uxorem  198. , sì  che  tal  Nome  era  Comune 
fu  am  fufpcndiffc  fe  de  Picu  Cic.  2.  come  Nepos ..  t 

■Orai.  Più  femen  naturale  intuf  e/i  in  SEXIJS,  il  Sedo,  era  prima  Nna. 
ta  Fico  , qua  edimu/  . Varrone  , tro,  fecondo  Prifciano  lib  3.  tirila, 
lib.  1.  de  R.  R . cap.  41.  ' fexus  nunc\uam  ul lum  babai .PJaut.  in 

Pitmuz  Picut  , quam  feimur  in  Rud,  ì.  a.  dovagli  attraggono  St- 
ar bore  nff ci  , en/,efiendofi  già  detto  Xecu/,  per  fe- 

Dicemus  Fico/  yC*ciliane,  tuot . *«/, come  dice  Varrone  , ed  halli  tal 
Marz.  lib.  1.  Ep.  Vero  è che  Pro-  Nome  anche  in  ÌSalufiio  , fecondo 
bo, riferendo  quefto  Dittico,  mette  Nonio eap.3.193. in  Aufcnio, fecon- 
Ficot  nel  primo  Vcrfo,e  Ficut  nel  do  Scaligero, e in  tìuiiLiberorum  ca« 
fecondo;  il  che  potrebbe  o fofiencr  fitum  virile  fecus  ad  dèeom  milito 
l’opinione  di  Prifciano , che  ho  a ti%-  capta: nel  Tito  JLi  vio  d’olanda , lib, 

» * > y * T T _ /.nr> 


36,  C.  37, 


H 3 SP£> 


fX«  'NUOVO 

S,  » t PF  NU$  «i  iruov  .• 
HO  in  tutti  I Galeri.  Noi  gli  no. 
tutti  qui  (damante  per  tn«fco|»ni,  e 
Femm  nini, perchè  facendo^  Neutri, 
d^b  >on  rapportanti  ili*  III. Declina. 
*ioni*?d»ll»  Rf  gol*  Arguente, qu«n* 
tunque  allora  Ciano  ufati  lol  ne*  tre 


M E T ODO. 


citi  li  }i>n , cioè  N w-nn» nativo  , Aceti* 
fili  c,  e Vocanvo  ; come  Tpecus  hor~ 
rtndum  , V-r*.  /fi*.  7.  508  Portar 0 
Pmui , O/ai 'iti  1.  Epifi.  16.  e nel 
Plurale,  Pcttoia,  apP"  Fella.  Ma. 
nella  Quarta  fon  p>ù  ufatt  nel  Fem- 
minino, che  nei  Mafcolino  • 


Jìe*  Nomi  Oreoi  in  US  • 


f * ' 

Le  pafole  Greche , come  abb  amo  p‘ù  voi  e di  vifato,  dependono  da  una 
ifatta  cognizione  della  Lineo*  , onde  traggon  I*  origine  ; tuttavia,  per  non 
traUfciar  cofa  alcuna, ebe  pregevole  effer  polla  , delie  appartenenti  a 
Quell*  Reg'  1*  quelle  dichiareremo  , in  cui  maggor  difficuiià  incon- 
trar fi  potrebbe;  e in  coi  da’ Greci  *i  Latini  fi  Con  più  dilungati. 


DE*  NOM»  DI  PIANTE  , E 
D’  ARBUScELLl  • 


BIBLU5  , o BYBLUS  , è fem- 


t w 

tinità  .•  Berflli  fèto  aliti  reperti  • 

Piin.  //A.  cap.  5. 

CHRYSOLITHUS  è JFemmini- 
no.*  Cb  tf olii  ho  n tiuodecim  pondo  ah 


ri  Femminino,  pigliandoli  • per  fa  vifioa.  Id.  itti,  eap  9.  MaPru 
AibuCeeilo , che  dicati  anche  Po-  denz«o  l’h*  Cacto  MaCcolmo  nella 
feruti  • per  I*  picciola  corteccia  Pfytonwchia  : 

5’*do,  di  cui  faffi  la  Ca  ta  . Ingens  Cbryfolithus  nativo  intefm 

CYT1SU5,  il  Citilo,  frutice  no-  litur  au*o . 
to  in  Latino,  • inGrt«*o  è Mafco-  CHRYSOPRASIUS, Femmm.no? 
lino  A ror  xdrta-cw  Theocr.  Cbryfoo>oftut  porr'  forum  & ipfa 

IdrlL  io  LaCapra  **  d*etroalCi-  refertne.  Piin.  ib<4  eap  8. 
t fo  Cftiì'uì-  utilijjimus  . Col.  dt  Ar-  CRYSTALLUS  (empre  Fumili!* 
bar.  eap  18  nino  aPP0  * Latini  .*  Chryftallufcjuo 

COSTUS, Coda»  o Cotto, radi,  tuas  ornet  aq*ofo  ntanus  : Prcperx. 
ce  d»  p»anta  medicinale , in  Greco  Uh,  a.  SI.  3 benché  in  Gr*;o  fia 
h M»feol'no  , in  :•  atmo  Tempre  Fem-  M^fcolino  , qu’.nd'i  fi gn  fica  il 
(ninne.*  Eoapk'O  Ce/fe#.  Lucan./»*  9.  Ghiaccio  , rst  xp'JrTxMv*  Tb  KfVre- 
trovati  anche  Neutro,  /ichamenium-  x 0 'ti  Lucan  il  Ghac.io  Lionde. 
muo  Caftan*.  Orot.lib  3 od.  t.Coflum  - OPALIM , M alcoli  no  : Péri  0pJ- 
ttiol'e  ..  Proferì.  Uh  4 E 1.6  li  fulg°r  * Pi  n.  thid  cap.  7. 

HYSSO*t)'  Iflk-po  , erba  , é SA^HYkUS,  Femminino?  Co* 
Ftn>r,iniao  ; ma  dicati  «»cora,H*c  evira  fapbyri  . Idem  ih.  eap.  a 

' omein  Grucce  Ccrcvvoe,  SMAR  AGDUS,Malcoli«o:J,a*ora£- 
« r»  »mr«r.  di  Scytbtci  ìdemth  cap  t. 

fc.  li  in  Intente  11"  N*rdut  ,ed  Hoc  TO*A£  US  . quali  lempr*  Femmi- 
pj tndun , Su  go  , Nardo  , e malti  nipo,r«/«r  fumida  Topati  . Idem 
elai  , de1  qcial  parlerrmo  in  una  ih.  e.  8 

Lifia  a parte  Culla  fine  de'  Nomi  E finn  Intente  del'e  altre,  che  fi 
Eterocliti .' 7 y poiTono  otfervare  col  lungo  ufo  . Ma 

D «efirW<fe  Popy*'uf  , k Mac  Po  la  cagione  di  qu  fta  differenx*  di  Ge- 

Mpìuw f ? m*  il  p imo  è Dubbio  in  nefi  , che  abb  ini  toccata  avanti 
reco  • benché  fia  Ccmpre  Rmmi-  \a  face  77.  fi  è,  eh*  k'éos  in  Grece, ai 


Dine  in  Latino,  v qualecota»  Nomi  rapportanfi  ,è  Co- 

Dfc’NOM  i DI  GEMME.  '•  mute , e in  Latino  parimente  fi  rite- 
B&EVLLUi  è Malvoluto  inJU»  filcaim  ara  a Lofi*  % o kapiUntg 

Ma 


■*  * 


> JJjgitizQd  by  Googlij 


D E‘  G E 

M afcoli no  s ora  a Gemma  , Fcoi 

minino» 

V 

D’  ALTRI  NOMI  GRECI 
IN  UT. 

* » . * 

ANTIDOTUS  è Femminino: 
fìujus  Règi*  Antedetto  etilati /fì- 
nta , quet  Mttkridatiot  vocatur  .Geli. 
lib.  17  taf.  1 6,  Ma  dicefi  ancora 
Antidotum  Neutro. 

ATOMUS  è per  lo  più  Fem- 
minino in  Cicer.  ma  Seneca  , e 
Lattanzio  il  fanno  Mafco'ino  . 

BALANUS,  Ghianda, Cadagli*, 
forti  d’unguento,  è tempre  Femmi- 
nino in  Greco , td  Orario  I*  ha  firaii- 
mente  adoperato  : F'fe  ime  Baia - 
nut  caftlliiy  /'*.  ?•  ofàty  In  Plinio 
p ttblib.  15.  taf.  *|.  fi  le gge,  JW/4- 
ncs  Balonor.  Onda  si  fatto  Nome 
halli  per  Comune  in  Latina  , fe 
non  è guitto  il  luogo  di  Plinio. 

‘ tì  A HABITUS  9 frumento  di  mu- 
fica  ,è  Dubbio  . Orazio  il  fa  Ma- 
{colino  lift.  1 . od.  1 1.  B orbita  primu.n 
modulati  ci  vi . Ovvidio  il  mette  in 
Femminino.  EpiJiSappb. 

.<•  No»  fatit  ad  lacrymat  barbi  fui 
ulta  mtas  . ■ 

COLOSSUS  è Tempre  Mafcolino: 

Qua  fu  per  irapo/ito  mola  gemi- 
nata Coioffo . SUZ.  fil.  I. 
come  leggono  lo  Scaligero  , e il 
Voflio , in  luogo  di  gemmata  , che 
fruovafi  in  alcune  (lampe» 

CORYMBUS  , Tempre  Mafcoti- 
tio  : Purpureo  furgit  glomerata  Ca . 
wimbo  , Colum.  parlando  del  Car- 
ciofo , perché  àppo  Cornelio  Seve- 
ro nell’ Etna  debbiti  leggere: 

Ut  crebro  introrfur , /patio  que  va- 
cante Corymbut  ; 

tome  notb  lo  Scaligero  , in  vece 
«li  /patio  vacuata  Corpmbut  , come 
cleri  leggono/ . 

ISTHMUS  è Mafcolino  .*  Per- 
niai 1/ìkmot  erat . Ov vid.  4.  de  Ponty 
E l io.  Solo  forfè  ApoUjo  l’ha  fatto 
Femminino:  ìflbmut  Epbyrea;  Afa- 
e am.  in  putte . quali  Corintbiaca  ; per- 
chè Corinto  era  prima  chiamato 
Vphpra  , come  africano  Filmo  t 


N E R J.  , |riT 

V ^uia.i’a  , td  . r Mi  può'  ^ Uh 

• far fi  q i A pul  'j  a ; per,  hè  ne  : u pi* 
, rola  ljibmut . n"  1 ha  già  intefo  fo- 
lameote  d’  efpr  m re  la  Stort  e del 
Peloprn  .efo , ma  'Uttal*  R gi  ne 
circonvicina  ; ficcomt  u. eh?  ditto 
in  Femminino,  Hr*net>f  A<ti'-o% 
(P  Tartarei  Spari: aia  . ib  d il  thf 
non  fi  può  fsufare  altrime  iti , che 
con  dira  , non  prenderti  in  qual  luo- 
go Hymtttotf  foL.m^tite  per  quel- 
la rinomata  Montagna  vicino  d’A- 
» tene  , ma  per  tuttrl»  Rag;one  ;'o 
che  fimilmente  non  prcndefi  Ta* 
»arott  per  lofolo  Prom  >ntorio  nelle 
punuM*rid.on*Ie  dei  Peloponoafo; 
ma  per  lutto  il  Patta  circonvicino;# 
almeno  per  la  Cctà  deio  fletto  no- 
-ma,  ch’era  ivi  polla  , perch’  è certo,  , 
che  quofli  dna  Nomi  prati  per  le 
Montagne,  fon  Tempre  M ateo! ini  „ 
PHAKOS,  un  ttmpe  Regia  Cit- 
tà dell’  Egitto  pretto  ad  Aleflan- 
dfia  nella  Foce  dai  Nilo, ove  To- 
lonimaoFiladelfo  fè ergere  la  fatuo» 
fi  Torre» meraviglia  del  Mondo, per 
dar  lume  in  tempo  di  notte  a’Navi- 
ganti,  che  noi  chiamiamo  Lanterna , 
o Panate ; è Mafcolino  appo  j Greci, 
e Tempre  Femminino  apoo  i Latini  • 
Pbarut  amala  luna.  Stazio  lib.  j.JVJ* 
ad  Clarv.  Uxor . e perciò  fi  dee  leggerò 
appo  Suetonio  inClaudio.*  fuppo/ui» 
altijftmam  turrito  tn  exemplum  Ale - ‘ 
xandrina  Pbari  ; fecondo  le  miglio- 
ri /lampe,  e fecondo  la  notodi  Beco-'. 
aldo  fluitato  dal  Voflio; non  già  A*, 
lexandriniì come  ad  altri  ha  piaciuta 
Quindi  feorgiamo la  poca  ficurezzs 
che  fi  ha  nella  correaion  di  Famelica' 
in  quei  luogo  di  Tertulliano  nell* 
.fine  del  libro  De  Potate . De  ifìir  dnt+ 
bus  bumant  f aiuti  s qua  fi  PbantiPtk* 
chè  nel  tento  di  Pamelio,  dovrebbe®' 
legger  duabus  y e non  fhob^s  ; p^r« 
chè  Pbarus  fi  rapporti  a Turriti 
ma  la  vera  lettura  di  qUtttol  uog# 
fi  è » Duabut  qoafi  Plàncte  , cioè 
Tabuliti  comenora  Monf.Rtgaut» 
V’ha  parimente  d’iltn  Nomi  Qf<* 
ci,  che  fi  adopera  nercnai  tempre  net 
Femminino  , ma  la  fola  Regola  dei 
Noqje  Comune,  c Generale,  all* 

• • 


* 


è a 


• ?i>  :N'UOkVO  metodo. 

ale  fi  riferirono  , pub  efler  Tuffi-  Ma  coiaI  Nome  non  fitruov*  in  Li- 
^ £ a ^over  > *r«h  ti  no^fe  non  appo  Autori  Eccl  cfì  8 ftt  ci  * 

Cosi  dicefi  Hac  Abiffuf  , perchè  Si  dice  He*  dtom  tr , fu?.  <jyV  /*% 
propriamente  vuol  d\re,  fu*do  cauti',  S ubfiantta  ; Hxc  Ercmut , lup. 
{apponendovi  il  Sulluntivo,  di  cu*  lì  overo » Terra , o Regia  j c cosi 
to»f)tcndc  ; come  Aqua , Vorago  , err.  . degli  akri.  » - . , 

regola  xxiil 

*•*  * • a • 

De’Nomiin  Z7S  della  Terza.  ' : 

i * 

N , •* 

• - • # V • 1 

t'.  Nella  Terza  US  Neutro  fta . 

[' . ■ 2.  Tellus  , e que  che  \Jà\s  fanno  , 

» • Utis  , Untis,  coll'  H&c  vannv . 

g.’jB  al  PUS  , odis,  fHlcJi  di**  : 

9 % * » 1 

• . • 'ESEMPI. 

^ » . # 

• * « 0 


•••»  ».  » * „ 

Nomi  in  f/S  della  Terza  fon  Neutri  ; Hoc  Munus^ 
X tris  , il  Dono  , la  Carica  ; Hoc  Tempus ^ crismi  1 Tem- 
I»  y Hoc  Latus  , cr/\y , il  Fianco  ; i/sc  , tris  , la  Paglia  . 
Tq.  Teli  us  i uris  , la  Terra,  è Femminino  con  que  fri  altri, 
thè  fanno  al  Genitivo  XJdis , Utis , t/V/t/J  ; H*c  Palus  , 
la  Palude  ; Hxc  Subfcus,  ulls , la  Spranga,  legno,  o ferro,  che 
Sconficca  a traverfo  per  tener  inaeme, ed  unir  le  commeflfure; 
tl*c  Inc'is , ulis , l’Incudine,  o Incude.  Petr.  H*cVirtus% 
utis,  la  Virtù  , il  Valore  ; H*c  Salus , utis  , la  Salute  ; H*a 
Servitù*,  utis , la  Servitù  ; .H*c  Juventus  , #f/$  , la  Giova- 
nezza ; Setieftus , utis , la  Vecchiaia;  Hydrus , 

il  Fiume,  ih  Monte,  e la  Città  d’Otranto  ; P^- 
»«?/'*« -Città  della  Galazia  , cosi  nomata. 

• gt  I Nomi  finiti  in  P#.y,  che  fanno  il  Genitivo  in  Odis , cioè 
Jcpmpoftl  dati**  IToò^  , P*j,  il  Piede,  fon  Mafcolini; 

Jbùc  Tripus , il  Treppiè  ; Tolypus , odis  , il  Polpo  ; Hic 
Chvtrdbzs^'  *a  P*11*0^  r 0 Pignatta  con  tre  piedi  ; Hic  Apusf 
cjiìs  uccello'  detto  Rondine  , che  non  ha  l’ufo  de’piedi . „ 


. /*  ì V’  v N T O.  ~v  t * 

X 4*oP*f  perb  * F'enrmvnino  prendendoli  per  l’erba  Lns;opo,  op«r  l’uc- 
^>llo  , detto  di  Lepre  , frguendo  il  Genere  di  Hrrb*,o  Av't. 

• rijHi  in  Plinio  Hb*  * °*  *aP-  39.  Rlurimum  wle«t,  ave  Apoda  appdlaniur; 

non  pub  oruovare , che  Apuj  fi*  inch’ effo  Femminino  ;e(fena« 
KrttP  che  »T  Nominativa  di  VoUnt,  è Voltotrtt*  fuppoftos  a cu»  raf- 

* oUifi  il  R»l««*  > ««“*  * (uo  Antcttdente . - 

” «E- 


!I  I i 

\ 


.'DE*  (iENERÌi' 
'regola.  XXIT.  • 

' ‘ * V » K w.  - • - ' 

fjc*  Nomi  finiti*  in  S , con  un’altra  Cnnfonante, 

e, di  Laus  9 e Franse 

I*  Del  Femineo  fempre  gode  y 

Quando  ufi  altra  Con  fonante 

A fe  l'S  avrà  d'  avante.  K 

2.  E cosi  Laus  , e la  Frode#. 

E vS  E M P J. 

t.  T Nomi  finiti  in  S , a cui  dinanzi  ftia  altra  Confo n^itr 
JL  te , fon  Femminini  ; come  Urbs  opulenta , una  Cit- 
-ti  ricca;  Puls  nivea  , una  Folta,  o Polenta  bianca  ; Hytm s 
ignava  , il  pigro  Inverno  , o Verno  ; Forceps  , 

ipis , La  Tanaglia  ; H*c  Frons , ondis  , la  Fronda  ; c Frons , 
ontis  , la  Fronte;  H*c  Lens , entis  9 la  Lente  ; Sttps  San* 
Zia , il  Legnaggio , o Stirpe  Santa.  H*c  Scobs  9 la  Lima- 
tura. Vedi  Scobi s di  fopra . ..  » • - 

2.  Quelli  due  fono  ancora  Femminini  ; Laus  *era^  * . 
vera  Lode , o Loda  ; Fraus  iniqua  , Frode  ingiufta  f li  cu#* 
ce  anche  Frodo  , e Froda*  t 

AVVERT  IMENTO.  ...  . 

NOn  dee  recar  maraviglia,  che  quelli  Nomi  fimo  Femminini *p«r 
chè  vengono  d*1  terminati  in  £f,o  in  iti  poiché , fecondo  arre» 
ne,  niun  Nome  finiva  in  due  Confoninti  ; onde  dicesti  Plebee , 

Plebi  • Artit  | per  ; Mentii,  per  Meni ; Fronde»,  p f Fro»/,  * 
donde  feorgefi  , che  ptrdon  fempre  la  Confonante  , precedente  > c 
m mento  ; c eh’  eflTendo  lor  molto  naturale,  la  riprendono  alGen.uvo, 

R'  E G 0 L A ' XXV. 

.Eccezione  deila  Regola  precedente, 

,1.  Ma/chi  Dens,  Fons,  Pons,  è /Monte  , 

, Hydros , Chalybs  con  Rudente: 

2.  Ma  Scrobs,  Adeps , Stirpa  /avente 
A pigliare  Hic , Haec  fon  pronte  , 

’E  S E'  M 1?  I 

i /'"MJeft?  Nomi  fono  eccettuati  dalla  Regolaprece- 
W dente  ; ve  ne  fono  fette  Mafsolini  ; Htc  D*ns, 

.114  » 


tpo  U O V O METODO. 

mtis , il  Dente , e fuoi  compoftì  ; Bidente  Strumento  biforco^ 
to  , a due  rcbbj  ; Tridens , Triforcutò , ec. 

Fons  limpidi Jimus,  la  Fontana  chiariffiir.a;  Pons  fub'icius^ 
un  Ponte  di  legno;  Mons  incult us  , un  Monte  incolto  ; Htc 
èiydrops  , Oraz.  l’idropica  ; Chalybs  vu.  ni ficus  , Acciajo, 
che  ierjfce  ; Rudetiò  extenjus  , una  Gomena,  o Fune  ben  tela* 
2.  Quelli  tre  fon  Dubbj;  Scfobs , la  Folla  , Scrobes  amp  / * 
Colum.  Folle  grandi  ; Scrobs-exigua  , Lucano  , una  picciola 
folla  ; Lupinus  Adeps , Plin.  Grado  di  Lupo;  Aieps , 
Colum.  >//c  , vft/Ypj  , la  Stirpe  , o lo  Sterpo * 

'Quadrane  fi  comprende  nella  Regola  del V AS  y face.  80. 

, ^ Serpens  in  quella  dc^ii  Epiceni , face*  125. 

A V.  V £ K T 1 M t N 0*  O. 

DSm  è Femminino  in  Apul.  Apoi  Dentei  fplendidu  ; il  che  dee  no- 
tarli, non  i«*nlt»rfi  > «(Tendo  proprio  di  Coftui  affettar  l*  ufo  dell# 

* parole  antiche,  e diftirate  ; ffreffb  fi  diletta  d’  inventarne  delle  nuove. 
Cbsffbf  è Mafcolino,  perchè  prende  il  nome  da'  Popoli,  ctu  lo  cava* 
van  di  Terrg*.;  At  C hai  y ha  nudi  ftrrum  %&c.  Virg  Georg  15# 

ForccpSy fecondo  Prifciano  è Dubbio;m  » oggi  fi  trova  folatnetHeFemininino. 
JVpr,  fpezie  d1  Animale  infetto, è Mafcolino, legnando  il  Genere  pi d 
nobile  ; ma  lignificando  la  Siepe  , è Femminino,  in  cui  luogo  tre  vai»  anche 
» Sepet , in  Virg.  Eri.  ir.  éd  altrove  d perchè  entra  nella  Regola  Generale  . 

„ *\  Rydent  fi  ha  Femminino  in  Plauto,  Rader».  4.  3 J^oem  t*abu  ruderi^ 
9cm  complico  : ma  Catullo  , Virgilio,  ed  altri  I*  ulano  nel  Mascolino  : 
cib  che  han  certamente  fatto  rapportandolo  a Fun  f,  come  parola  Gr- 
nera  té;  avvegnaché  gli  Antichi  1’  avelfer  fatto  Femminino,  feguende 
1*  Analogia  della.  Terminazione.  . 

Scrobs  è Dubbio , ma  più  (pedo  Mafcolino,  fecondo  Servio.  Vedi  in 
dietro  ferobt $ , face  i io. 

Stirpi , per  lignificar  la  Schiatta,  Progenie,  Difenderne , è Femmi- 
nino per  la  Regola  precedenti;  t per  lo  Sterpo,  o Frufcolo , ahe  pullu- 
la da  ceppaja  d'albero,  è Mafcolino,  e Femminino:  Lentoauetn  fttrpa 
• morntut  » Virg  /S  i.  u.  La  rag  one  di  e b efler  pub.che  prima  fia  fiato 
Dubbio  , anche  nella  prima  Significazione  : Qui  Jisrpem  eccidi  t menni  f 
Pacuvio  . Ma  c:b  non  fi  •ru*'  a Begli  Autori  pu"' 

v-R  EGO  L A XXVI.. 

• * , De’Nomi  in  X . 

• ' ti'LX  ancQra  è Femm  inile . , 

j 2.  Però  Fornix  , Varix , Calix, 

Spad  ix  , Urpix,  Grex  , e Calyxj 
: ■ Godo  n meglio  del  Mafchile . 

•x,  jg.  / Di  jjtltìbi  AX  , EX„‘ hanno 
\ . r hì  c ancor,  4.  A Forfex  piace 
k L'Ft  xQy  e a Carex  con  Fornace; 

«,V.  • / 5..1 Tra* 


•5  E’  ,G  E N E R I,  lai 

Tradux,  Silex , Dubbi  vanno'.  * 

6.  Cortex,  Imbrex  gli  b compagno  , * ‘ 
Colla  Pomice.  7.  Hsc  dipoi- 
Dare  a Sandix,  Onyx  puoi . ■ 

* Mafcbio  ; fa  Calx  il  Calcagno  % 

V • E S E M P J . 

%.  T Nomi  in  X fon  per  lo  più  Femminini,  qualunque 
JL  terminazione  ricevano,  0 che  fieno  <à’  una  fillaba  , 
Come  Fax  funsjìa , Face , o Fiaccol  a lune  ila.  ; Pax  diuturna  , 
Pace  lunga  , durevole  ; FcX  [uba! ba  , Feccia  biancheggiante  , 
Ncx  injùjìa , Uccilionc  ingialla  ; Ptx  atra  , la  Pece  nera  ; Ha» 
Vox,  la  Voce  ; H*c  Crux , la  Croce  ; Hec  Lux , la  Luce  ; H*e  - 
Styx , Fontana  velenofa.  Lago,  o Fiume  d’ Inferno  ; Hxé 
Falx  ,.  la  Falce;  H*c  Lanx  , il  Piatto , Lance;  Hxc  Arxt 

Rocca , Cittadella , ec,  • • ' ' . 

O che  abbiano  due  , o più  Sillabe  ; come  H*c  Statila* , O 
Smilax . Plin.  Erba  infaufta , Fagiuol  Turco,  Smilace  , , oppu- 
tre  Edera  Spinofa,  Rovo  Cervino  ; Hnc  Suppellex  , MafTerizie». 
Arredi , o Mobile  di  cafa  \H*c  Appendi x , Appendice,  Ag- 
giunta  ; H*c  homhyx/icis  ,la  Seta  , perchè  prefa  per  lo  ver- 
me è Mafcólino  ; H*c  Cervix\  la  Cervice,  poi  lettola^ 
Ckaenix  , Mifura  di  5.  Carafe  Napol.  Cicatrix  adverfa  Cic.  la 
Margine  , feeno  di  ferita  ricevuta  nel  petto,  facendo  faccia  al 
nimico  ; aver/*  , è al  contrario  , una  piaga  , ? ferita  , che -fi 
riceve  fuggendo  alle  fpalle  ; Hxc  Lodi* , Coltre  , Schiavina; 
H*c  Thomix  , Fune  , o Còrda  rozza  ; H*c  Vjbi * t Lividore» 
fe^no  , che  imprimono  le  battiture  \H*c  Viviradi X , Pianta 
viva,  che  tienfi  alle  radici  , Cicé  H*c  Vhalanx , Randa,  o 
Compagnia  di  Soldati,  all’ufo  Macedone;  H*C  Menin*  % 
□na  delle  Membrane  del  Cervello . # 

0.  Bifogna  eccettuare  alcuni,  che  fon Mafcolini  ; e pri- 
inicrainente  que’ , che  fon  neila  Regola  ; Hic  Forni*  , la  Cu- 
pola , la  Volta  , P Arco  ; He  Vari X , Varice  , Venia  gonnfc; 
Hic  Cali*,  il  Bicchiere  ; Spadix,  Color  rotto  , fiammeggian- 
te ; benché  quello  ila  propriamente  Aggettivo  ; Hic  TJrpi * 
appo  Catone, o Hit  pi  x , ed  Herpix  appo  Fello  , Erpice;  Ra-' 
dello,  Strumento  ruftico  ; Mie  Gre*  7 la  Greggia  ; Hic  Cv 
iyx , Boccia  di  fiore  • - : • * • • * f \ 

■ ‘ * a * fi»  Secco* 
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3.  Secondariamente  i Nomi  di  due  Sillabe  in  AX,  ed  in  EX. 
In  AX  ; Hic  Abax  , Banco  , Tavoliere  , Scacchiere  ; Hic 

Thorax  , la  Corazza  ; Hic  Sforai  , oStyraXylo  Storace,  Pro- 
fumo . * Virg.  Vini.  Dio/ cor . fe  lignifica  1*  Arbore  , è Femmi- 
nino per  la  Regola  Generale  . Hic  Myjìax , i Mullacchi  . 
/ In  EX  ; Hic  Apex , il  Fiocco  , eh*  era  fopra  la  Mitria  de’ 
Sacerdoti , e la  Cima  d’  ogni  altra*  cofa  , fi  piglia  per  gli  Ac- 
centi , e per  le  minute  Quiilioni  di  Legge  ; Hic  Caudex , o Co- 
. dex  , Tronco  d’  Albero  /Tavolette , Libro  ; Hic  Ex! ex  , lenza 

• legge  , fempre  Mafcolino  ; HicPollex  , il  Dito  grofio  della 
. inano  ; Hic  Index  , Indice  , Mollra , il  dito  allato  del  grofio  ; 

Hic  LateXyOgnì  forta  di  Liquore  ; Hic  Murex , la  Porpora  , o’I 

• color  purpurirto;  Hic  PulcXy  la  Pulce  ; Hic  Cimex , la  Cimice; 
Hic  CulcXy  la  Zanzara  ; Hic  Sorex  , il  Sorcio  ; Hic  RameXy  l’Er- 
nia ; Hic  Rum  ex  y Erba  aceto  fa  ; Ftcundus  Rumex  . Virg.  in 
Mordo  • Hic  Frutex , Arbufcello  ; Hic  Obex , ogni  forta  d’ im- 
pedimento , Ghiavitlello  ; Hic  VertcX , o Vortex  , T*  Aggira- 
mento dell’  acqua  y Cavallo,  o Cavallon  di  mare,  Turbi- 

’ ne,  oGiron  di  vento,  Dolor  di  colica,  c di  ventre, Co- 
cuzzolo , o Zuccolo  , il  punto  della  zucca  del  capo  , e ge- 
. neralmente  ogni  eftrema  fommità  di  che  che'fia  . 

4.  JDebboniì  eccettuar  da  quella  feconda  Clafie  de’  Disil- 
labi in  AX  ; ed  EX  , primo  alcuni  Femminini  ; H*c  ForfeXy 
Forbice,  Strumento  da  tagliare;  H*c  Forceps , Tanaglia, Stru- 
mento da  afferrare  il  Ferro  rovente  , o che  che  fia;  H*c  Catexy 
Virg.fortad’  erba  , Carice;  H*c  FormX , acis  , la  Fornace. 

5.  Di  poi  quelli  che  fon  Dubbj;  Htc  Tradux , Varr.  H*c 
ÌJraduXy  Colum.  Tralcio  ; Hic  aut  h*c  Silrx  , la  Selce, 

6.  Oltracciò  quelli , ancor’efii  Dubbj , ma  per  lo  più  Ma- 
, fcolini  appo  i buoni  Scrittori  ; Cortcx  , la  Corteccia  ; Imbrex 

l’Embrice  ; Tegola  piana  ; PumeXy  la  Pomice  ; Ca/x  , il  Tali 
Ione  , Calcagno  ; ma  quando  lignifica  la  Calce,  è Femminino. 
7,.  Finalmente  quelli  anche  Dubbj , ma  il  più  Femminini  • 

, Sandix , icis  , Golorcoffo  , Minio  ; Onyx,  prefo  per  la  Pietra 
. jpreziofa,  è Femminino  , rapportandoli  a Gemmi  ; Fera  0?iyx 
Pl-in.  ma  per  una  forta  di  Marmo , o d’  AlaballrO  , o per  gl  £ 
Vali  che  d’efiò  fanfi  , è Mafcolino;  Parvus  Onyx , Oraz. 
Vn  vafetto  df  Alàballro  per  tener  unguento  . 

A V V E R T !?  Il  E N ^ O.  r 

OLtre  i Mafcolini  eccettuati  nella  Regola,  fi  potrrbb  r anche 

Hallux  , il  Dito  grotto  del  piede,  che  fi  fa  Mafcolino  e (Tendo  io  fi  *fio , 

<-  che 
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che  ìialht  , che  fi  ha  in  Fello,  tirandolo  da  abXofMU  , Salto  ; ptr.hè, 
die’ egli,  ordinariamente  fporge  fopra  quello,  che  gli  è vicino.  Si  tro- 
va però  di  rado  quello  Nomi;  lenza  ch’egli  è anzi  Aggettivo  , che 
Suftantivo,  e fuppon  Tempre  Digitur. 

Noi  non  eceettiamof  qui  ArSiopbplex,  Boote»  eh1  è Mafcolino  ,,per la 
fua  Significazione  , quantunque  fi  prenda  per  la  Stella  , eh’  è alla  Coda, 
dell’ Orla  Maggiore. 

Nè  pure  parliamo  de’Comporti  da  Uncia  , come  Quineunx , e gli  altri, 
perchè  fon  comprefi  nella  Regola  dell’ di;,  e delle  Tue  parti  , fot»  80. 

Que’degli  Animili , e degl’ Inietti  fi  comprenderanno  nella  Regola  fe- 
guente , dopo  aver  dm'bnà  Lifta  de’  Nomi  delia  prefente  Regola  , e di 
ciò,  che  tuffi  di  più^confiderabile  negli  Antichi  fu  quella* materia. 

Ir  * 

’ . . Lifta  de*  itomi  itt  X±  * 

ATRIPLEX  , erba  chiamata  ptut . Virg.zE*  j.Dteerptvs^direptut , 

* Reppice  , è Femminino  nel  Poeta  difcuffui , cauatut , ft8ut  , fcijjvr  . 

* Macro  fecondo  la  Regola  Generale  Ovvid#  Lentut,  rigofur,ficeus  . Idem 

Atri  pii  cem  tritoni  cum  nitro  , mtl » Mufco  circundot  amora  Conici  t.  Virg. 

le  , & aceto  . Bel  ,6»  come  leggon  Quintil.  Pier  io,  e 1 

Dicunt  appofitam  e olii  am  pedate  Servio,  il  quale  però  foggiunge,  ch’ei 
podagra»*.  feguirebbe  anzi  il  Genere  Mafcolino.  . 

* Plinio  lift.  to.cap.  to.  l’ha  fatto  Néu-  OBE.X  , è quali  Tempre  Mafcolino; 

* tro  : Ai  fiplex  & film  (Ire  ejl  & fati»  mi  Pnn:o  l’ha  fatto  Femminino;  in 
vum  ; avendo  fenza  dubbio  riguardo  Paneg.Nulla  ebieet . Ed  in  V irg  /.  i o. 

* al  Nome,  e al  Genere  antico,  Atriple • t Ecce  mrrit  magno  chùdie  nos  ubi- 

* che  fecondo  Fedo  , era  in  ufo  te  pontut . v 377. 

fragli  Antichi  ; ed  tifarlo  inquarta  eiò  che  Servio  ancora  riconofee,  ben-  ' 
forma,  par  cht  fia  più  ficuro-  chè  la  maggior  parte  degli  Stampati 
CALX,  per  io  Calcagno,  o la  . abbiaci  Magno  ; eallcgt  oltracciò, 
fine  di  ciafcheduaa  cofa,  è Dubbio:  che , per  infognanaento  di  Capro , di- 

’~PJvne  video  oaletm , ad  tfuem  decurfum  ceafì  Jffc»ed  Hac  O^ex:  Qvod  biiiiy  ag-  ’ T 
efl.Cic  Tufc.i.  burnus  ab  ipfa  calcete»  1 giunge  ,d*  uftt  vece ffit  Oid’  ebbe  ad*-  ' 
vocorf.ld.de  Re p.3.  come  io  rapportai  re  Pierio  lUfque  aieo  Potei  fummut 
Seneca //fr.  19.  Ep.  119.  Ferrata  talee  dteendi  y/c  ribendi  que  artifexfub  feru» 
fatigat.Virz.  1 t.  AEneid.com*  leggon  Jamt  fi  Deo  placet , revocatur  a Gram» 
Carifio,e  Nonio, com’anche  Cantiche  moti  citavi  nolunt  amplivi  bie , dF  hac 
Sumpe  ; in  vece  di  Ferrato  , Mafco-  . Oh  ex  dici  , ut  veteribut  dieere  conce f» 
lino,  come  i Moderni  leggono:, Con-,  fum  efi.^ uindi  forgiamo,  che  non 
didum  ad  calcem  . Varr.  yPriufqvam  era  errore  il  farlo  Femrrrm  no,  come 
unum  col  cent  tr/vmf.Plaut.  in  Panul.  fi  trova  altresì  in  Sidonio , benché 
4»  1.  dove  par  , ch^fi  prenda  per  Col»  più  rado  fia  in  tal  Genere. 
fulvi , Dama  , Pedina  , o Pedona  , fe-  SIlEX,  fecondo  il  Vbflìo  nella 
condo  Voffio:  Calti  rigidi PaHìo,  * fua  Grtmatica  ,èdel  numero  di  que’ 

Jet.  3. ineuffe»  Silio  Jib.  4.  - "che  fon  Mafcolini  negli  Oratori,® 

CAUDEX  ,0  COOEX,  préndónìfHFernoftinini  ne’  Poeti  ; e Wepeo  ufa 
ìndiflferenmntnte  l’un  per  Filtro , Jà  medefima  diftiozione  ; tuttavia 
come  Caurut , e Corvi  ; Pìaufirum  { Sf  o;iiq%conie  lo  fteffo  Voffio  afferma 
Slofirum . Ma  ora  par  lò  più  Caudtx  nel  primo  libro  de  Analog.dìcc , che 
«ora  un Troncotf  albero, Cedejr,  un  datuttiera  ricevuto  nel  Femminino; 

Libro.  . avvegnaché  ne  rechi  <lue  luoghi,  ne* 

CORTEX  è Dubbio  , fecondo  quali  Lucrezio , e Stazio  1’ han  fatto 
Nonio  : Superarti  Conex. Ver r.  in  Mafcolino  . E perciò  1’  Alvarez  il 
fremtb.  Corporevt.ldtm  in  Titb.R.**  metta  fra  quegli , che  fono  egualità- 

• » ta 
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«•  de’ au«  Ceneri}  il  che  abbuili  noi  M.jiu  <-n>  g rur.  dksi»m,'i 

abbracci*^.  oflorva.Nonto, averlo  Cic-.ron© ad >• 

THOMIX,  è Femminino  perla  perato  in  lìmii  Geoere  nei  ^dt  Offie. 
Redola  Generale,  benché  H rmolao  Et  cum  pr/or  ire  luci  darò  non  tjuea  S 
Barbaro  nella  chicle  a Plinio  »ci  iva.  ciòchc  non  vifitruova  affatto.il 
Tbom  * ; ma  il  Greco  porta  ©aycQ'S»  Volito  dice, che  un  parto  del  t.  iib.v 
Tt\*  Qùfuyt*  ovrùyu  . litote*  la  fi  raflToin^'ia:  Luce  da  * in  foro  fai-* 
fune,  dice  Pautania  Lucilio  li  è fer-  ut  : il  qual#  non  pii,  che  quella  vi 
vito*di  Thomicts  il  Piutale  , c Palla-  fi  legge*  Sieehè  amepdut  cocefti  Au- 
à\o  di  Tbomtcibut  . Il  che  dimoftra  tori  han  vp'uto  per  avventpra  notar 
che  non  vien  già  da  Tbjmictì  Tho  qutft’altro  luogo  del  3.  dtOff.  ova 
miecs,  del?»  Prima  , come  notan  mol-,  ieggetì  : JLnr  pahm  in  foro  f aiuti 
ti  Vocabolaij,  anche  quel  del  Cale-  dove  iute  fi  piglia  persie. 

C U U X > fimilmente  era  prima 
Mafcolino  , fecondo  Io  fratto  Nonio» 
ma  ora  è ito  in  difuf*rza*t*l  Genere. 

SANDYX , 0 SANDIX,  contea 
tutt’i  Vocabolari,  come  quel  di  Pa- 
joc , degli  Sttffani , ed  altri , che  lo 


^VARIX  è Mafcolino,  fecondo  Fo- 
ca; c:b  che  Defpauterio,  Ruberto 
S teff* no,  e’1  Calepino  confermano 
con  un*  autorità  d*  Orazio  : Cortes 


futerf a,  che  ncn  vi  fi  tt  uova  , ma  , — -,  — o - — » — - — » - — 

celi  è più  d‘  una  volta  Mafcobno  in  mentono  fol  mafcolinoà  quali  fem- 
Celfo  Seneca  , e Quintiliano  l*  han'  pre  Femminino  : Pitrgmtei  indica 
fatto  Femminino  , * ma  il  Mafcolino  fublita.  Plin./ià.  35. c.  6. e fimìlmen- 
è più  in  ufo . t*  In  Greco  .*  K'M9(ju*9*  li  btfAfaj&top 

V1B  X*  Noi  feri  vi  amo  cosi  JP7-  iì%  r$t  xobMfxirqt  <rùrìncct /uUTotjixkter  • 
kilt  frguendo  il  Vcflìo  , e lo  Sciop-  Galiano,  lù.  de  ftmpl.  m$dtt.  fatui • 

* pioVcomprendendolo  fotto  la  Rfgo-  Lslriactè  orfittiat»  teofmutafi  in 
la  Generale,  comechè  la  p;ù  parte  *«•/,  ehi  diufi  Minio  Tuttavia  non 

' feriva  Pibe a;  ma  ripugnavi  fAnalo*  pretendiamo  colf  Alvarez,  che  tal 
già  del  Genitivo  ,ch'è  ungo , Vibìcit^  Nomi  fu  fempr»  Femminino  ; per 
come  R/tdicis  &c. perchè  i terminaci  chè  fi  truova  io  Orazio,  che  vlvea  a* 

* àn  Ex  abbreviano  I’  ìcit.  ' - tempi  d' Augufto.*- 

LUX  fi  truova  Mafcolino  in  Piali'  - Interdum  Libyco  fucantur  San - 
*0  :Luce  cittì 0 iirtpiamot  surum ,‘i©  • . * *•  Jict  pinna.  » ; , 

JIulul.  4.  io.  e nella  Ciftellaria,  a.  t;  Come  laggefi  conftaatemente  nelle 
Cum  primo  luti  crai:  alche  pub  ife-:  Sump»  d'Aldo,  t in  tutte  le  miglio- 
©irfi  quel  di  Terenzio  eri  /tdal.  j.  3- 1 ri#  Ma  1 abbaglio  dal  Defpauterio  è 
Cras  cum  primo  /uro,  per  Iute . Po  chè  più  confìdaràbile,  d’ aver  sì  fatt® 
{piegandolo  Donato,  dm*  ? Vttvrtt  N m«  porto  ’ Mafcoiini • 

R E G O L A.  XXVII. 

; \<  * De’ Nomi  Epiceni.  ;/  ';  • * ; ; 

I.  Prende  il  Gener  FEpiceno  . 

‘ Da  fuoi  vari,',  finimenti . . . ; 

0.  Del  Mafcbilr  popò  contenti  ì .. .. 

’ Phoenix  Glis  v,  * Turtur  fieno 

* ' • * * i-  •*  fT**  f ' » 

Mugli  anco  al  Mafcolino  , 

Co'  feguenti  ogtior'ft  mefee , , , 

1 ■ ' / Vultur,  Vermis,  Mus et  Pefce,' 

..  ' Lepus , Salar , $i  Delfino , |<H-, 


'.•DE?  GENERI.  io* 

j.  Hxj  vuol  Alex  ,t  con  Lagopo , 

Ac  ion  , con  Alcyone  . . 

4.  Limax  , CeachtiS  nel  fermane  y-- 
' Come  Dubbi  , aver  è uopo . 

5.  A.iguis  , e Palumbes  brama 

Meglio  l'H  1 c : e piU  fovente  . . 

Hxc  vuol  Talpa,  col ■ Serpente, 

Grus,  e Perdix , Linx,  e Dama»? 

ESEMPI.  ' 

. * S * ’ 

GLi  Epicerìi  fon  Nomi,  che  fott’un  medesimo  Genere 
corpptendono  le  due  f|  czie.  vSie/uono  per  lo  piùtai  No- 
mi U Genere  dell^  loro  Terminazione  ; e tal  notizia  in  fu  fi 
principio  bafti , acciò  non  rimangano  i fanciulli  avviluppati . 

Co?ì  veggiamo  elfer  M alcol  ino  , Mie  Vii  perù  Ho  » onts  , il 
Vifpiftrello  ; #ic  Storpio  xonfs  , lo  Scorpione  yHic  Attagent 
gnis  ,il  Francolino  , uccello  ; Mie  Elcphas , anùsy  l’Elefan- 
te , o Liofante  ; Monoccros  yotis  , il  Lioncorno  ; Camelus  , il 
Carnei o ; Cortx  , rxis  , il  Corbo  ; Sor  x , ic’ts , il  Sorcio  , ec. 

Veggiamo  al  contrario  , che  fon  Femminini  ; H*c  Aquila 
l’Aquila  ; H*c  A e do , Uccello  marino  , detto  Piombino 9 
Virinolo,  o Uccello  di  vS.Martino  ; H*c  Anas , l’Anitra-} 
lite  Vmpes  % la  Volpe  ; Comi x , la  Cornacchia.  . 

AVVER  TIME  NTO.* 

* * V 

NOnb.  fogna  itti  magi  ita  re,  che  noi  parliamo  qui  di  tutt’i  Nomi  dsgfi 
A ni  ma  li ras  toIam*r>r<»  degli  E p ceni , de1  quali  poCono  due  forte 
rotali.  Alcun’  hanno  unfelGeeere;  c amt  H;t  Turturt  la  Tortora;  Altri 
ban  due, come  lire,  aut  He : Ltmjtx , Lumeca , o Lumaccia  $ ma  in  maniera, 
che  (otto  iafehe^iuno  di  quelli  Generi  comprendano  • il  Mafchio,  tU  Fem- 
mina; nel  che  propriamente  fon  dalQomune  disiati , che  il  Mafchio  * e lo 
Femmina  (otto  diverti  Generi  leparaumente  conjprei\d«  . 

O ’de  ti  fcorge , che  1’  E piceno  non  è g'à  un  genere  diftjuto  4*?1* 

»a  Solamente  una  certa  apolicaiioo  degl' altri  Generi  ; e par  tal  cagione 
t.  Avvitiamo,  chela  Regola  generale  di  (ai  Nomi  altra  effer  non  pub, 
«he  quella  della  loro  Terminazione,  ma  perchè  ve  n*  ha  di  molti  eccettuati, 
ebbi*  m si  fatte eccr» inni  tn  diverti  rami  dì vife  ne’  faglienti  numeri  , che  fi* 
riducono  a quei  della  Regola  ; perchè 
e.  Alcuni  fono  follmente  Mifcolmi  contro  all’ Analogia  della  loro 
Terminazione. 

• Altri  ratamente  Femminini. 

Ed  Altri  Dubbj^  ma  di  quelli  ancoro 


4*  ^1 


I 


tafr  NUOVO-METODO. 

4«  Altri  fono  egualmente  uiati  nell’uno  , « nell’altro  Genere. 

5.  Altri  meglio  farà  farli.  Mafcol ini . 

6.  Ed  altri  s'ufano  più  frequentemente  al  Femminino. 

Ecco  una  Lillà  , per  Alfabeto,  non  foto  di  que’ , che  fono  in  quella 
Regola,  dove  abbiam  folo  medi  i più  neceftarj , ma  ancora  de’ più  no* 
labili  fra  Sii  altri  . 

Epiceni  eccettuati  dalle  Regole  della  Terminazione • 


ACClPlTtR  , lo  Sparviere  , è 
Mafcolino  in  Ovvid.  Actipiter  nul- 
li avifatit  aquusMet.  1 1 ed  in  Virg. 
Aiaptter  facct  alee . /En.  1 1.  nel  che 
ficgue  il  Genere  più  nobile  yt  quel 
della  Terminazione . Lucrezio  però 
ai  riferir  di  Nonio,  c.  3.  14.  il  con* 
giunge  col  Femminino  : Aecipitret 
vifs  volante!  , lik . 4.  * 

AEDON , Ufignuolo  , 0 Lufignuo- 
lo , è Femminino  io  Seneca  nell* 
Ottavia  ; 

Qjia  l acri  mi s noflriy  fuaflut 

Reddat  Aedort  ? 

ALCYON,  lo  fletfo  , che  A'eedo^ 
la  quale,  quando  nidifica  su  *1  Mare, 
èfemp-e  bonaccia  ,è  ancor  Fetrnni- 
nino,  centra  la  Regola  della  fua  Ter- 
minazione: Dt  uff  ce  Tèttidi  Alcfo. 
ntSy  Virg.  1 .Geòrgie,  ed  in  fimi!  Cene- 
re 1'  hanno  ufato  tutt’i  Greci  : onde 
vico  riprefo  Servio,  che  avvisò  dirli, 
hic , Mac  Alcyon  , ingannato  da 
Ciò  , eh’  cflendo  tal  NomeComunè 
, nella  lignificazione  , il  credette  Co- 
mune altresì  nella  coftruzione  , It 
quali  due  cole  fono  differenti , ficco- 
ine  nelle  Annotazioni  dopo  la  Sin- 
tafli  di viferemo. 

ALES  per  lo  più  è Femminino, 
fecondo  il  Genere  delia  fua  Terni- 
nazione;  tuttavia  Vjrg.  1*  ha  fatto 
Calcoli  no  ; Pulvus  alte , /En.  ia.il 
•he  dee  riferirli  a mofculus  , fecondo 
l’avvita  di  Donato,  che  attribuifee 
ed  un  avvedimento  particolare  del 
Poeta  di  non  aver  voluto  far  qui  ap- 
parire una  Femmina. 

ANGUIS  , comechfe  Dubbio , é per 
V ordinario  Mafcolioo.*  Luci  due  An - 
guif  , Virg.  1.  Georg,  ma  Valerio 
. Mafiìmo  gli  dà  tutti  e duei  Gene- 
. ri  nel  medefimo  e.  6.  del  /,  x.  An - 
guern  prolapfnm  prof  petit  , # di  poi 
Anguis  ex  1 mia  magnitudini s vifus  . 
Tac./.u.  Ann,  il  fa  Femminino:  Ab* 


guem  in  cubiculo  v/am  , coni  anc  he 
Plauto,  Tibullo,  Ovvi  dio  , eViritanr, 
fecondo  Carifio  : Sicché  non  debbili 
credere  allò  Scioppio  , effsrsì  fatte 
Nome  Epiceno  del  tata  MafcrTino,  e 
non  per  altro  adoperarli  nei  Femmi- 
nino, fe  non  perché  vi  s’intende  Ve- 
rnino ; come  fe  negli  ailegati  luoghi 
dovelfe  intenderli  p ù per  u Femmi- 
na, che  per  lo  Mafchio . 

BOMBYXjil  Baco,  verme, che 
fa  la  Seta,  e Mafcolino  ; ma  ligni- 
ficando la  Seta  fteffa  , è Femminino, 
fecondo  la  Regola  Generale  de’No- 
ini  in  X. 

BUBO,  i!  Barbagianni,  è Mafc. 
perla  terminazione  ; Virg.  però  l’ha 
latto  Femrn  ASn.  4.  Ma  Servio  affer- 
ma eflerfi  ciò  fatto  per  rifpcttodcl 
nome  generale  Avit . 

CAMELUS,  che  Caucio  , e molti 
altri  prendon  per  Dubbio  , è Tempre 
Mafcolino  in  Latinità  . La  cagion 
dell’abbaglio  è,  che  in  Greco  è Fem* 
minino  e xo i/lvìkos . 

CENCHRIS  è Dubbio  ; e fi  de- 
clina dìverfamente , perchè  Cenchris. 
hnfus  Cembri s , è Mafcolino,  e lì  «t 
gnifica  una  fpezie  di  Serpe  brizzo- 
lata , detta  dal  Mattiolo  Genero* 
Cembri  $ , idit  è Femminino , e fi  pi- 
glia per  l’ uccello  , detto  Gheppi^ 
Acertello  • 

COCGYX,  è Mafcolino,  il  Cu, 
culo,  uccello.  . 

DAMA, Capra  Salvatici , è Tem- 
pre Femminino  , benché  Virg.  abbia 
detto,  Ttm  d*  Dama,  Ecl. 8.  ciocchi 
Carifio  adduce  par  efempio  d’  un 
Barbarifmo,  come  nota  Pierto.  Ser- 
vio parimente  afferma,  ch’egli  avreb- 
be il  Poeta  detto  T**i/d#,fe  non  avef- 
fe  voluto  sfuggir  la  rima.  Vedi  le 
note  tapra  i Nomi,  eap.i.n.5. 

DELPHIS  è mafcolino,  com’ an- 
eto Delphi  b | fcgucudo  quell’  ulti- 
ma . 
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ino  i!  Genere  deli,  leonina  gioite,  do  Feito  Livio  Andronico  adattollo 
EXOS  » una  fpezie  di  pefee  fenz*  a'tusì  ad  un  Fanciullo , onde  alcuni 
©(Ta  , delta  Copcfce  , o Co:pefce»_.  han  creduto  «ffer  Comune  . Ma  il 
ftimafì  Mafcolino.  Vuflio  afferma  , che  non  fi  trova» 

GL  lS  , iri/ , Mafcolino,  il  Ghiro  • che  Mafcolino  neila  Coftiuzione. 
GRYPS  , fpbit  , Mafc.  lo  fteffo,  NYCTlCORAX,  Uccello  di  not- 
ehe  G*ypbui  , il  Grifone.  te , fpezie  di  Civetta  ,*  è Mafcolino» -, 

GKUi  i Gruit  , o Gruit  , hujut  perchè  non  è altro,  che  un  compo- 
Qtuii  , in  Fedro, , la  Gru  ,oGruga, è fio  di  CoraX » il  Corbo  , chefimil- 
dubbio;  in  Orazio,  fat,  ult.  halli  Ma-  mence  è Mafcolino,  fecondo  la  Re- 
(colmo  ; Membra  Gruis  f par fi  falt  gola  generale  de’  Nomi  di  due  fil- 
multo  : appo  altri  per  lo  più  è Fem-  labe  in/4X. 

minino  ; Strpmontaque  Grues . Virg.  ORYX  , oOriXy  fpezie  di  Capra 
i.  Georg,  e cosi  l’ufa  Cic  j de  Nat.  felvaggia,è  Mafcolino  in  Plin.  lib. 8. 

HALEX,  ecity  Femm.  pefee  co-  eap.  53  in  Marz.  lib.  13.  Bp.  95,  io 
me  la  Sardella,  o Aringa,  anche  una  G<ovcn.  fat  1 r. 
fpezie  di  falza,  o falamoja.  PALUMBES  , Colombo  falvati- 

LAGOPUS  *Femm.  Uccello»  che  co, è più  ufato  nel  Mafcolino , come 
ha  i piedi  peiofi,  come  la  lepre  , < nota  Vcrepeo,  l*Alvarez»e  il  Voflìo» 

3 perciò  chiamafi  Piè  di  lepre.  Ve-  ed  in  tal  Genere  l’ufano  Plinio,  Lu- 
di Plin.  lib.  io.  cap  48.  cilio , Pomponio,  Quinti!.  e Plauto  5 

Si  meut  attrita gaudet  Lagopodi  Tua  unum  expetitts  P alumbtm.Bic-  , 
Fiaccai . Marz.  lib  y.Ep.%7,  eh.  1.  1.  Ma  Virg.  l’ha  fatto  Fem- 
Si  pigli»  ancora  per  una  fpezie  d’er.  min.  Rauca  tua  tura  Pa'umbtf . Bel.  f« 
b»  detta  Lagopo in  Plinio, Lib.  *6.  come  dee  fempre  farfi,  fe  lignifica 
top  8.  ed  è fimilmente  Femminino,  in  particolare  la  Femmina. 

LEPUS  , ority  Mafc.  U Lepre  ; PANTHERA  , che  Defpauteri# 
Auritos  Leportt , Virg.  t.  Georg.  nota  come  Dubbio  , è fol  Fammi» 
L1MAX,  acif , la  Lumaca , Dub-  nino. 
b;o.  Voffio  il  deriva  da  Lrmm, Loto:  Diverfum  tonfufa  genut  Pantkers  , 

Colum.  il  fa  Mafcolino , lib.  16.  31.  » C amelo  . Oraz.  Ub.  %.  Ep.  i.  j 
Ln pi icitus  conche  Lima x.  Plin.  il  fa  Quello  verfo  citali  ancor  da  Prifcia- 
Femmin.  lib.  31.  tap.  a.  no  ,che  non  gli  dà  altro  Genere  ; • 

LYNX,  Cerviere, è Dubbio,  ma  Plm  o 1*  ufa  fempre  in  Femminino,  « 
per  lo  più  Femm  Non  lì  trova  al-  Sicché  forfè  tal  Nome  non  è Epiceno» 
trove  Mafc.  in  Oraz  lib.  *. od.  13.  perchè  lignifica  fol  la  femmina  effen- 
Timidos  agitare  Lfnee/yh  una  fpezie  do  il  fuo  Mafchìo Parduty  fecondo 
di  .Lupo di  pelle  fcrez;ata,  che  ha  fa  Plin.  lib.  1.  *,  17.  Yarrone  nell  S. 
villa  acutiffima,  Maculo fe  tegmina  della  L L.  nota,  cheli  dicea  Pan- 
Lyncit . Virg.  Àin.  I.  theram  Merulanty  & non  Pani be- 

MEROPS  » Mafc.  Uccello  pie-  rumy&  Merulum  ,ma  in  Greco  dicefi 
ciolo  , nemico  delle  Api  9 q iraz-SV? , per  lignificare  oonfufamen- 

Arill.  Virg.  \*  ha  adoperato  in  La-  te  il  Macchio, e la  Femmina  ; e dal 
tino,  4.  Georg.  14.  fuo  Accufativo  ròv  ruy^pot  b fatto 

MUGIL  , iliSyo  Mugility  it%  Torta  Ree  Panthera  Femm.  com’  fe  avvenu- 
ti pefee  , Muggine , o fi  a Cefalo  , to  in  altri  molti  Nomi , di  cui  p*r- 
Mafc.  in  Plin.  lib.  9.  cap.  4»  in  fine,  leremo  negli  Eterocliti , Lift  * *• 

MUS,  urit  y Mafc.  il  Topo.  , pERDIX.  Uccello  noto,  fe  Otti» 
NEFRENS,  Mafcol.  Porcello  di  jno  in  c.bo,  detto  Pernio*,  è Co- 
latte. Quello  Nome  propriamente  mune  in  Grecò  ; ma  in  Latino  per  lo 
fe  Aggettivo,  e fi  riferifee  a Poreel - più  è Femminino . Nomo  nel  cap.  3. 
lut , qui  needum  fabam  frangere  pojflty  j 63.  dimoflra,  eh’  egli  era  parimenti 
fecondo  Varr.»  o pure  ad  Ariety  fecou»  del  Mafcolino  » per  ^ucl  dfttodi  Ver- 
rino 

» * / ** 
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font-  m Admit  Perduti  MgJtios. 

S<*LAR  , U Trota,  peice  noto, 
è Matto  ino. 

SERPENS,  il  Strpenre  , o U Ser- 
pe > è Di’bbio  , perchè  effondo  Agget- 
tivo di  fu»  natura , fi  riferifet  ad  An* 
g»#/,  di  cui  fi  è p»r!atr*  e à di  (opra  .• 
è però  più  ufiuto  ei  Femminino, 

• fi  a parla  fui  Terminazione  ,o  fia 
perchè  fi  rapporta  a Bejìia. 

TALPA, la  Tìtipà,  frmprt  Fem- 
minino, benché  Virp.  «bbia  detto, 
Talpa  oeulis  capri , i.  Georg.  i8j.  par 
una  licenza  particolare  , cerne  tedi- 
«onta  Servio,  e per  levare  il  mal 
iuonodi  Tifpanfpt* . 

TURTUR1«r/>,  la  Tortola , è Ma- 
(colino:  Turtur  terrete,  Marziale  hit. 
q.  60  Ny>er  T**t*  , Ovvid.  Ep. 
S'appb.  Cervio  1’  b%  prefo  per  Femmi- 
nino in  quefio  verfo  di  Virg.  Etl , 1.59. 

Nec  gemer*  «érta  teffabit  Tartor 

ab  vino . . * 

Ma  il  Voflio  il  biafima,  pereioethè  in 
quel  ver  fa.  Aeri*  fi  re  sporta  ad  Vlmo , 
tiona  Turturfc  tale  è il.fent* mento 
anche  di  Caimafio , ed  Afcenfio  Po- 
trebbefi  però  dire  in  difefa  di  Servio, 
ohe  Aìi  ria  abbia  l' ultima  lunga  per 
forza  della  Cefura,  c ooofeguentv- 

* ' ' 


M E T-0  DO.; 

m?nu  ka  pOiUta  il  Peata  riferirlo  a 
Turtmr  ; come  parlando  de’  Pippieni* 
diffe  altrove  : Aàrite  quo  con:-.JJ'era 
Po'umbet , Ecl.  $ 69  Ma  non  fi  tro- 
va altra  automi  per  io  Femmin.y 
ciò  eh-  porge  maggiore  argomento 
di  diffidarne. 

VERMiS,  il  Verme,  o Verme*, 
Mafc.  Plin.  lib.  29.  cap.  4.  kermes 
terreni , triti , impofit  ? juvant . 

VOLUCRiS  , ordinariamente  è 
Femminino,  feguendo  I»  Termina- 
zione. Cit,  l’ha  fatto  Mafeolmo  a.  da 
Bivin.  ma  fol  i in  verio  ;e  da  non 
imitarli, »erchè  effendo  tal  Nome  Ag- 
gettivo eli  fui  natura  , fuppo»  tempre 
Avis  femm.  e pere  ò dee  feguire  il  fuo 
Cenere . Gherone  però  parlando 
in  quel  luogo  fenza  diftinziooe  di 
Genere  T ha  forfè  rapportato  al  Ma- 
(col  no  , come  più  degno  . 

VOLVOX , ocir , Vermicello , che 
rode  te  vm,ehe  F’elucrt  altresì  di- 
cefi  in  Plin  lib.  17  cap.  a8.  fi  reputa 
Mafcoiéno  dal  Defpauterio , ed  altri  , 
ma  fenzt  autorità  • 

VULTUR,  l’AvoItojo,  Mafcolinoj 
birus  Fui  tur  . Valer.  Arg.  lib.  4 dice- 
fi ancora  Rie  Fatturi r . Enn.  & Fai» 
turivi.  PliUU  Milit.  4.  £4 
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DE’  NOMI. 


I Latini  han  cinque  Declinazioni  , o fiano  differenti  maniere  di  de- 
clinare i Nomi,  c quelle  nafcono  alla  differenza  d«*I  oro  Cafi,  che 
nel  folo  Genitivo  per  brevità  prima  confiderata  venne  da  Prifciano  9 
ed  è (lato  di  poi  feguito  dagli  altri  Crematici . 

E' il  vero  però,  che  si  fatta  diverfità  debbia  da  tutt’i  cafi  generai-» 
mente  tirarti,  poiché  effer  può  fitnile  il  Genitivo  , e la  Declinazione 
differente  ; per  efempi©  , Ftuk  , facta  prima  Frugi  al  Genitivo,  onde  r 
' abbiamo  ancora  Homo  frugi  ; Famet  facea  Fami  ; nè  per.  ò eran  del- 
la Seconda.*  Dido  ^ vi  altri  limili,  han  talvolta  il  Genitivo  in  «/,  non  al- 
tri mente,  che  FruHftt , e nientemeno  non  fono  della  Quarta  : e cosi  d'altri. 

(1  Genitivo  fi  forma  dal  Nominativo  , e fpeffo  crefce  nel  numero 
dello  Sillabe,  e tutti  gli  altri  Gali  in  ciò  da  elio  dependono . 

.Noi  mettiamo  qui  nelle  Regole  ciò,  che  precifamente  bifogna , tra- 
la filando  quanto  fi  è già  a fufficienza  fpiegato  ne*  Rudimenti  , polli 
per  ufo  delle  Scuole  nel  principio  di  quello  Libro. 

Ma  benché  i Generi  fien  Tempre  molto  più  dffici  li  * faperfi , che  non 
fono  le  Declinazioni  , per  effer  l’Analogia  di  quelle  maggior  d’  affai  , 
come  quella,  che  fi  ripete  in  quali  tutt’i  Cali  .*  quando  i. G neri  de- 
pendono dal  fol  Nominativo  , io  ho  notati  gli  Articoli  avanti  a’Nomi  ne* 
gli  Eftmpj  ; acciocché  poffana  fervir  come  di  ri  perimento  , e confernaazioa 
. delie  Regole  precedenti,  in  facendofi  recitare  a’FanciuIli:comechè  mio  pen-, 
fiere  non  firn  fargli  apporre  in  declinando  a tu  tt*  i Cafi  , come  ho  già  detto 
altrove, offendo  ciò  una  cofa  inutile, ed  atta  folo  ad  imbrogliare  i Fanciulli 


De’Nomi  Comporti . 


. Se  compoflo  un  Nome 
Sarà  fempre  declinato , 
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J Comporti  fi  declinano , come  il  loro  Semplice; 


Hic  Vcs  , Vedi  a , il  Piede  ; HacCompes  , edis  , i 
Ceppi  ; Bipes , ed.s  v chi  ha  due  piedi  : Sanus  , / , Sano; 
Infanus,  i , lo  Stolto.  ' r 

q.  Ve  n’  ha  qitalchedunò  eccettuato  » come  Hic  Sanjuis, 
inis , il  Sangue;  Esangui  s,  Gen  .esangu/s,  non  già  esangui  nia  % 
.enza  Sangue  ; e così  qual  eh’ altro  , che  l’ufo  c’inlegncra. 

, R E G O ' L A II.  - - • 


De’  Nomi  coin porti  da  due  Nomi 
uniti  infiemc.  • ♦ 


2. 

w 

3* 


j. 


Si  declinano  amendue , * 

Se  due  Retti  giunti  fono  . 

Alter  foto  in  abbandono  , - 
E /’  Obliquo  rnejfo  fue  . 

ESEMPJ.  ' 

• • > 

A Ubiamo  alcuni  Nomi  comporti  da  due  Nomina- 
, ti  vi  , che  fi  declinano  tutti  e due . Dal  Nomi- 
nativo Rcs  e Vubhca  li  fa  Refpiib'/ca  , Gen.  Reipublic 
Dar.  R’i putii  c*  ^ Aqc.  Rrmpph: ica  ri  , &c.  Hoc  Jus furati - 
tUum , il  Giuramento  , JurisjuranM , óV. 

q.  Nel  Nome  Ateruter,  rimane  indeclinabile  Alter , Gen. 
Alterutrius . Vedi  la  ragione  nell’ Avvertimento  qui  fotto. 
, 3.  Altri  compongonli  da  un  Retto  , e da  un  Obbliquo  ed 
allora  li  declina  il  Retto,  e l’Obliquo  rimane  indeclinabile  : 
ciò  fi  vede  ne’ Nomi  compodi  da  un  Genitivo,  e da  un  Nomi- 
pativo  ; come  Hcc  Senatusconfultum  , un  ordine  del  Senato,* 
comporto  dal  Gtntxjenatiis,  e dal  Nominativo  Coti  fu! turni  al 
Gen.  S eri atufconj ulti ..  E ravviliamo , che  anche  in  Italiano  la 
particella  Dd  Settato  è Tempre  la  rteda  in  tutti  i Cafi  : 
cosi  fimil mente  Hic  Vaterf.mil ias  , il  Padre  di  famiglia; 
Hic  Tributiuspiebis  , il  Tribuno  della  Plebe  } - Hic  Ju - 
rifcvnfutus  , &c . un  Giurirta  . 

OlTervafi  parimente  ciò  ne’  comporti  da  qualunque  al- 
tro cafo  ; come  JUrecavfnltus  Jureconfulti  ,Cic.  cosi  Omni • 
potcns  Onnipotente  ; AHjd.it us  , Nome  proprio  &cw 
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QUefia  Regola  de  1»  maniera  di  declinare  i Ne, mi  Comporti  è p.u  gena* 
^rale  di  quei,  ch’auri  peata;  mi  e.** ti  O a.n.ii«i?v»  iio.i  i'fun  beri  totefa- 
etìc.ido  cerio,  elle  i Nomi  .emboli  da  du«  Nominativi  giunti  lotte» 
ine,  li  decimano  amendue  , come  li  farebbe  , le  tollero  iep*r,tii , purché 
pollano  fep  iratMHen.0  i uiii  fter  - , nei  parlare,  come  Rij  puohea  , in  cui 
.luogo  lì  può  dire  Pubhca  Res . 

Per  lo  che  non  è uopo  qundi  eccettuare  Puerpera  , Femmina,  che 
fi  è alleviata  pei  parco  ; nè  Puerpe  rtum  , tmpo  del  parto,  peccbè  quelli 
non  vengon  compolit  da  due  Nomi  accoppiati  ; ma  lon  femp.ici  derivati 
da  Puer  , e Parto  ... 

Nè  dee  fare  eccezione  M fpittr%  che  fecondo  Varr.  lib.  8.  L.  L fa  M*rfm 
fifns,  benché  venga  da  Man  , Pat.r  ; perchè  t’ ultimo  Nome  non 
fulìifte  nei  fuo  intero,  non  potendoli  dire.Prfar,  Pttrif  &c. 

Nè  fina;  m.  nxe  dobbiamo  .trarne  Rojmartnus , com  pollo  da  Roj,ed*U* 
Aggm  ivo  Mariniti  , poiché  J ccfi  ai  Gen.  Rortf marini  ^ Dal.  Rorimanno; 
&c.  ed  in  unto  lì  trova  R)Jmartait  t,  R.'fmartno , inguanto, che  dicelì  ezian* 
diOjHoc  Rofmannunt^  i , il  quAlw  non  è piu  Nome  Com  polla,  che  li  polla  di- 
videte ; imperocché  farebbe  SoleciUTiJ  il  dire  ,'  M^nnum  Ras  , e de  od  a 
JRos  mai  femore  tvìafco’ino  , r.on  lolamentc  in  lignificato  della  Rugiada, 
Mia  ancha  dei  Ramcrino;  come  quando  dilfe  Orazio; 

Parvo!  co*onan  tm  Manno  • v 

Rote  Dcos  , fragiiique  myrto  . lib.  $.  od*  1J.  . 

^erc  ò fi  declina  anch.*  Aìtetutcr,  Geu.  Alterutnut , non  già  perchè  qu?fti 
due  Nomi  non  lì  pollano  (%  paratamente  declinare  , tro  vyidoli  in  Cic.  ed  in 
Vano  .e  Alterila  utrius% ma  perche  prima  diceafi  per  Sincope, Alteriti  utriuti 
.levandone  via  la  d , fecondo  il  collume  degli  Antichi  , come  nouGiulw» 
Scaligero  ; e togliendone  altresì  la  M dall1  Acculiti  vo#  di  poi  per  addolcirlo 
A è detto  dittrìuij  Alter  atri , Ó*c.  ih’  è refiato  più  in  ufo. 

Che  poi  fi  trovi  .n  qualche  luogo  di  Cicerone  , di  Cefare  , e di  Tacito 
JusjuYan(ii\y  ptr  Jurnjurandt , bifogna  dire  , o che  ciò  avvenga  psr  qu*  iebo 
Sincope  ; o più  lofio  , che  i luoghi  lìen  gualt-  ,*  e tal  è il  parere  de>  Volilo  in 
s Idd , Itb.  2.  de  Anat.  cap  io.  in  fin.  Nulla  però  di  meno  Olufatrum  i'A  ppio  , 
non  (o!o  ha  Oienfafri  , thè  li  tiUova  in  Colum.  lib.  i ».  cap.  3.  ma 
aneti.  Olufatrf:  Radicem  babet  Olufasri . Phn.  lib.  1 9.  cap.  12. 

in  quanto  a Liopar dui  , che  fa  funi Iro-mte  Leopardi  ,.è  qu.fia  una  parola 
introdotta  nel  dtclioament  > dola  Lingua  . G*i  Antichi  adoperavano  U pa- 
-role  Par  dui , e Pantòeroy  o pure  chunu  vanle  Africana.  (sr.Libycai  [.rat.  Pli- 
nio, e Solino  ufi  n la  Perifrali,  Leoriunt  genus  <x  P ardii  gen  ramno  . Ma  dopo 
-introdotta  firn  il  voce  han  (empre  detto  Leopardo* , come  lì  vede  appo  Lam- 
pridiorn  H.l.ogab,  Capitolino  , in  Gord.  ed  aliri,oon  g*à  Leontspardoi  . 

Or  convieni!  avvertire , che  sì  fatti  Nomi  Comporti  dipendono  da’  No- 
jni  , onde  fi  formino  ; ’in  guita, che  f*  all'un  de’due  manchi  alcun  Caio  , 4 
Comporto  altresì  ne  farà  privo  . Così  perchè  Jus  rade  volte  trovanti 
Genitivo  Plurale  , ed  affatto  non  ha  Dativo,  ed  Ablativo  dello  ftelfo  nume» 
io , Jusjurandum  ne  farà  lìmilmente  fpogluto;  e così  degli  altri  ^ 
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*1*  , m SITTOV  O METODO. 

Di  tutti  tti  fin  me  iti  il  fol^in  A è Latino,  gii  4. «.ri  fon  frceC, 
• io  m Iti  Cai  ritengono  qualche  cofa  di  lor  Lingua. 

I Nomi  , il  «ài  fine  è in  Af  , tolgon  la  S al  Vocativo  , «(Tendo 
•ifc  1’  ordinario  de’  Nomi  G rei  ; Rie  AEneat , 0 /Unta. 

Quei  , che  fin«feono  in  ES , fanno  il  medefimo,  ed  oltracciò  Han- 
no r Accufati vo  in  BN  ; Hie  Ancbifes  a Anchtfe , butte  Ancbifen  ; e l’Abla- 
tivo  ancora  è io  B:  Uno  eemitatut  AcbaU  . Virg.  Mi.  «.  ji 6.  , 

Gli  u centi  in  B diverfamente  dagli  altri  € declinano,  riunendo  la  lor 
Greca  maniera,  al  dir  di  Probo.  Perlochè  fuor  di  ragione  da  alcuni  fi  è dato 
loro  il  Dativo  in  AB  dittongo  9Ruic  Penelopa , come  Mute  Mufa  Oltreché 
•(Tendo  l’Ablativo  di  quefti  Nomi  finiti  in  £ftmplicc,  fecondo  Diomede 
iib.  t . e quello  non  potendoli  altronde  prendere  , che  dal  Dativo  , fecoido 
Prifciano  Jib.  7.  perchè  i Greci  , ( dicon  elfi)  non  h^nno  in  alcun  mo- 
do l'Ablativo;  ne  fiegue  , che  il  Dativo,  e l’  Ablativo  debbano  amen- 
due  edere  in  B Tempi  ice,  e che  si  fatti  Nomi  fi*  mcftier  declinare  cosi: 
Nom.  VoC.  Epitome  % 

Geo-  Epitom-t  9 

Dat.  - Bpit>  me  9 

Accuf.  E pi  torneo  , 

Abl.  Epitome . 

11  Plurale,  come  M«/>y  arum  <9e- 
Ma  non  adendo  cotal  maniera  di  declinare  Latina  , Probe , e Prifciano 
Bon  l’annoverano  io  quella  Declinazione  , e per  mezzo  di  quefti  A utori, 
«om’anche  di  Quintiliano , ed  altri  Antichi  , Tappiamo  , che  i Latini  mu- 
tavano quali  Tempre  si  fatto  fin  minio  ìn  A,  per  declinarlo  comd  Mufa  • 
(1  medefimo fat^an  Tovente  n gl  altri  due  finimenti  in  fi  , ed  Bf , ond’  è 
che  sifpelfo  elcuii  di  quell'  Nornfn  * ricevano  due d (ferenti  ; come  Ambi - 
/a,  ed  Anebifct , da’qutli  viene  il  Vocativo  A oc  hi  fa  , ed  Ancbift,t  l’Abla- 
tivo parimente,  Ancbtfo  generate 9 V rg.  JEn  6 jit.  e fimig'ianti. 

Havvi  oltracciò  d’altri  Nomi , chcifendo  in  Greco  di  due  dilferenr'  De- 
•ltnazion  i , fi  declinano  diverfamente  anche  in  Latino  ; come  0 xfè- 
reo  xjifjtw  , e tsv  : e perciò  in  Latino  trovali  , 0 Cb*e - 

ove,  ei  e Cbrsmet , o L^cbe  , ed  o Locbtt  appo  Terenzio  , Arguendo 
nel  primo  fiaimento  la  Prima  Declinazione  , nel  fecondo  la  Terza  • £ 
fintamente,  benehè  fi  dica  fecondo  la  Terza  Declinazione  , 0 ìecratet9 
trovali  tuttavia,  o Sacrate  di  Cic.  appo  Prifc.  lib.é . a modo  de’ Gre- 


ci, che  .dicono  J Saa/mr*,  fcacciandone  la  r.  ' . 

( Latini,  ficcome  m tutt 'altro,  cosi  nelle  loro  Declinazioni,  i Dorici,  e gli 
Eolj  fpecia  in  nte  fei’uiron'i  , perlochè  appo  gli  Antichi  il  Genitivo  della 
Prima  finiva  in  Af.  Mufai.  Monetai:  Due  ipfe  viot,  in  vece  di  vite,  Ennio  7, 
Annoi  , ed  in  Ai , Mu f ai , Terrai  Imperciocché,  in  vece  di  MaVyr , dicevano  ” 
i Dorici  , a cui  dagli  Eoi;  aggiunta  un’  /•  ficcali  Met/r^ur , donde  cac- 

ciata la  S,  ferono  i Lat<n>  i!  lor  Mufa? , o Mufa.  Il  Genitivo  in  A f è rimalo 
in  alcuni  compo^tPater-familiaryMater-familiat^Filiut-famtliat , comcchè 
non  fie  vietato  il  dire  nella  maniera  ordinaria,  Pateefamilig  y Matte fomilite% 
come  tuffi  » n Fello  Pompeo,  V F amplia , e Tito  Livio  iib.  i.Cvidtm  Patri- fo- 
milia  . fi  Genitivo  però  in  Ai  trovali  particolarmente  apoo  i Poeti,  che  dà 
due  fitlabe  il  fanno,  TerraÌ,Ctc.  in  Arato ; Aula 1 in  Medie, Virg.  /£*.)  j^a-in  . 
vece  di  Ter*a,  ed  Aula-E  ciò  ne’Mafcoiini  fini  lmentc  accade;  G^reneì, Lu- 
crezio Hb  5.  28  in  vece  di  G.  f ponte, fatto  da  G*rf#*ee,o  dal  Greco  Tepeòiv»  £4 
' al  Geniti  vo  ini  tei  guife  fini  to  conforma  vali  il  Dativo , fecondo  che  infegno 
Qui  tu.  Iib.  t.tap.  7 buie  Terrai , avvegnaché  N. gidio  appo  Gellio  lib.13  taf* 
ita  di  contraria  ovvilo:  £ io  il  «fio  può  dirti  del  Nominativo  plurale  C 
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Itti  alcuni  Gnaulici  h«m  dubitato  ) lcorgen.ioj  m elio  ia.medefim.*  Ani* 
logia.  Poich  ficcomegli  Eo  j adoperando  I*  Ai , in  vece  della  9,  a dell’  « 
lunga,  in  altre  voci  ancora , dove  tai  lettere  fodero,  fufa vano, fiacomO 
•vvifa  eziandio  Pnfcìano  Uh.  1.  che  altri  efempj  ne  reca  ; parimente* 
Latini  adoperando  I’  ai , in  vece  deli’  * , ufaronla  lenza  dubbio  negli  altr 
Cafi  ancora  in  quella  gtrtfa  , che  han  fatto  dell’*  , qualora  di  limile  fiflft 
mento  fi  fon  voluti  fervire. 

Il  Genitivo  del  Più  in  ARUM  vien  parimente  dagli  Eoi) , che  ’l  faetano 
in  tua r,  dove,  frammefla  una  Ry  fi  è fatto  M fa*umy  per  hAttrmeev  M cotal^  Ge- 
nitivo conformavafì  altresì  a1  dialetto  comune  /Bneadum  prefo  da  hnseap 
IZy  ; fe  pure  non  fi  efiima  p>ù  acconcio  il  dire , che  fieli  fatto  per  Sincope,  irt 
vece  di  ASneodarum;  come  Dardanid&m  , per  Dordanidatum,  dal  Reti» 
& ardimi*  . Ma  debbefi  atteramente  avve>  tire  , che  Dardanidarum  feoze 
Sincope  verrà  da  Cardanti,  idi*  , Plurale  idum  , e faià  Ftfll 

minino  : al'orcor  tro  , /ichamenidàm  , per  Afhamtrtidarum  , vinn  dal 
Acbamcmda  Mafcolino  ; e così  ne’  famigliami . • *v  i 

Dicefi  olrracc  ò per  Sincope  C mlùolftm , per  Cmlicolarum  ; Franeiga» 
t*un  % per  Francigeuaeum  $ e Silvio  nota  , che  non  folo  i Nomi  della 
Fanrg’ie  , ma  anche  i Comporti,  e i Derivati  , come  altresì  i Nomi 
delle  Monete  , de’  Refi,  delle  Mifure  * e de’Numeri  yBinr,  Slaòttini  ,D*e*o» 
tf,érc.(on  più  ufati  in  ciafcheduna  Declinazione  in  coll/Sincope,ch«  fenafe 

REGOLA  III.  V 

De’Dativi , ed  Ablativi  Plurali  della  Prima  . • 

I.  A fi  IS  ne'  fini  Dativi  -. 

3.  Duse , Mula,  Equa,  Nata, 

Amba; , Dea , con  Filiabus  . 

Benché  molti  ne  Ctan  lenivi. 

. & ^ * ■ 

E , S <*>  .M  P J. 

Dativi,  e gli  Ablativi  del  Più  nella  ptimar  DeclP 
».  nazione  , fanno  in  IS  ; come  Mufa , Dat.  ehbi.Mufit. , 
Ma  ve  n’ha  di  certi,  che  hanncx4#Cfo\al  Fcrnniinin#* 
J)ua , Dat.e  Abl.Plur.  Duabus\  Mula  , abus  \ li  Mula;£<ps» 
éi bus  , la  Cavalla  ; Amba^ambabus , Entrambe  ; Dea  , abu€g 
2«  Dea;  Filia  9 e Nata , Filiabus  , e Natabus  * 

; A V V E R T I M E N T O . v • j»  -, 

TRuovanfi  ancora  Animabus  , Domtnabuty  Famulàbut , Scrvaout  yLm 
btrtabui , Afinobut , Soci  abus , e più  altri  di  tal  fitta.»  ‘ 

Dicefi  però  «Ile  volte  nel  Femminino  altresì  Nfiaij,  ad  a|h» 

eie  Animi t : Tulliui  falutem  diti a Terent*ay  & Tullio!* , duabnt  Animit  /***» 
iib.  14.  ep.  14.  Il  che  può  giovare  ad  intendere  un  luogo  importante  d*  ; 
S.  A godi  no  nel  libro  della  Vera  Religione,  tèp-.  zz.  fecondo  che  Amali 
do  l’ha  corretto  fui  1*  antico  Manofcntto  di  S.  Gtrmaoo  de  Prati  ; Ita  uni» 
ver/i  tatti  bufut  conditio  , atque  adminiftratio  folti  impili  ANlMlf  ; i 
nati f quo  non  placet , fed  etiam  cum  mèferia  BAROM  muiais  , noi 
'Terra  viti  fittimi  , vai  in  Cm 
a f cefalina  d«Ua  Tradocioao 


t . 


V ** 


ABUS 


n 


d etiam  cum  mèftria  BAROM  mutati  , noi  fH  . 
in  Culo  fino  perimmo  fpe&anttbui  placet  . Vati 
wiont  di  quefào  Libro  , ch’agli  ba  fatta  rtampar%  : 
> X 4 SE* 


v** 


*. 
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SECONDA  DECLINAZIONE'. 


A feconda  D;.<1  nwftof  • hs  Hur  tf  vZ.f  Hi  *.’»  r.r-./  a .**ile 

veci  Greche  , l’^lrra  .delle  L*»ine.  Le  G^ch?  fono  in  Or  . PN>  FU ré 


L 

cfel’e  ousi'  parleremo  non  pii ari  apor^flV  . L*  Ul  ? p»»  (" i nr  FF  . C/  r nC/IWL 
/ Le  dne  nr-me  Ffl  U f,  ve^por  Hai  Greco  0 f„  r nmp  /fp*r  4 . xypó<.Cftut 
é*  YC'ct  : e T^rr-h  a * e u n i Nrrri'  rire  cono  r»]prr»  :»rr>epdtK  ouefi  fini  £ 
rorpr  Ltfnder,  & I érnrfyus , da  Atotv$pO{  : cesi  par:m°nte  dicefi  Super  # 
& fr,  £».-♦•»//  ; e certi  nitri  . .... 

<M  finir»  in  W hanno  ij  Nominativo  de!  Più.ta* 7,  come  Hi  Oontinif 
ma  prima  e**  in  Et  y -omé  Captati  in  P^ufo,* 
tOuei , eh'  donno  in  UM , ven^on  da’Greci  in  ON  * come  Uo’am  da 
ctttoKof  ? * ■ ò ’-h^  la  'h*ar?  la  eorfuin'cezion  grande  , c’  hanno  fra  loro 
quelle  du'jvoreHi  Q;  ed  C/..  • . t ■ t • 

i ri  perché  p^sUi  Antichi,  trova  fi  ancor*  OM,  per  C/M.  ed  r , per  C/r.ed  è 
cib  palfato  n/N^nv  arrh  pur*m#oreL*r;ni.cn-r>*  aouo  Plauto  P/Vud.  Pro/;» 

i7Vj*m; .brina  bonii  fervi  reor  £ uovr  max*  erte  . *•  * • > 

Ed  anpnihfrl  fttffo  .ritroviamo  Avot  + Proavot  y Atavo* , td  all’  Ace,  /Ivom  * 

«d  V '<  # *■'  , * > • • . , *•'  ..  »rr-  , •* 

qu*  flSdrniment;  aegluener  fe  ne  oofiònn  altri  due  7P«.  <d  t/J?  Ce  pii*  non'1 
%ot*li*m  dire,  che  fifnnfatt'pe*  nf*re(t . ^M^Trtmen'o  I quU’é  celione,* 4 

<he  crefcano  nel  Genitivo  , peprhé  f itti"  fi  ^ pi«-:»To  ds»  f'ituein  „di  cui  ve* 
dtrfi  ancora  inu^oil  Femminino  ^atttr  an^o  'T'eetpz"*'  * > Uè  , Vi"*  v’en  pro- 
pri.amentr  de  P?ri»f  , èhe.fiiQe*  Virane^  Femminino , n*if*  Ig  <?»er- 

juetuhn*  Vìe*  s -r.  F-  fio',  lt-  N • f<!  Amad-rdi  , fh  r^-r  a*—r  >*. 

}5:enri  auerceti,*non  «k:am^tc,che  £» J i Ebrei  dico  > v> .7/*  VVir 
i/c^rf,  ' " •** 

«A*  r-Deìfè  Temfoaxioni  Grtthe 4 " <‘2  • 

InonyG-erJrW.  -yl f tn ;l?>Hf!u,lo-  Oeri Vz  o«/h ouefi* , 

•ella  Prim» . Q>1«.  -h?  *ermin»no  irt  EJ7f.  lì  .v.o  ' in ’t»l  guift. 

Nom.  . >_  . . v^e.  ’ ' ' 

^ P*!r  * , X''  t Orbhto  y 

Orvhrvm,  o Ovphton  , n Q'piea,  ; ; 


Gf  nir. 
A rcuf. 


Sì  fn^j  NW  • ^vreSbo^efe->root;amente  d^f.  T^Jper- 

; •"*&*'****.«*  »mj  fi.t»  :»  G»WÀV«.i>m* 

L"  nvv.,1.  Pi*  frf  TVrt'fc-,  ti!  D,i-» . rorv  .in'V-V.Ur. 


no-*  **'*%nto>nd!f 


Z**  A HilW#  fr V Ak#  (cf  At«m  Avde-geo  Vi j?o  ^C. ^ „ i\f , 
è irt  ufo  enche-lkW»  Grniiv-r-,:  Andrax>ei  wU**iml’iir*<*  i 1*è m 
^ ^^ufr^vo  far^lJ^UcVIOA/,  come  Cantor-n  , nipht^^n  D»/o».  *fii 


‘^reeiy-o  come  ifffiÓn.  da  > 

ed  altri' dovari  Qu»*r^a.  de’ Si-tpphcT.  * - r,!.  »«.  ^ * >, . 

^rA#r  *reh>?  nolOnWo^ia  yfrfc?  'i09n  erm»  nell’AMa-  v 

tn^W  pevbfTr^Arfi t4  /feAo  tn»he1>^efi  K A^U-  ‘ 

♦ aWbr-  ^l«tortn:lt*òtr«^d^•*ao  taaniei»  Livio  /#.*.  * 

£hMT»  it^1Ì  WWtt  ^ fvf]  » jj  . 4 ..  /*/  |\f|>  1 | 

li  f^,|  Nominwi.n  *„!*„,  n.f^n01,i  nuova  \* 
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•fi»  ,*  d’onde  vie  e /Uhontrn  io  Oc.  y d*  Re p.  mm  Jmo.U  -indregeo  ^ o>*:» 

E quello,  eh’è  p ù notabile  lì  è , che  declinando  un  Nome  di  la!  Una, 
e dandogli  una  forma  affatto  nuòva,  quafè  la  Latina , f^li  danno  ezian- 
dio il  finimento  Greco  all’  Accufativo  , non  dicendo  nè  Androgeon  , che 
farebbe  l’Accufativo  GrechHco  d’  Andeogeos  ; nè  Jndrogeonem,  che  fa» 
rebbe  quel  del  Latino  Androgeo  , ortis  ; ma  /Indrogeona: 

Reflituit  patriis  ' Androgeona  focis»  PropTt  li!t.  i .Eleg,  I.  •** 

Il  Genitivo  P urale  è in  6N,  come  in  Greco  Cimmeri  on , e talvolta 
ancora  vi  fi  lafcia  fentto  l’.<y,  Cìmmcricon . 

Ta  nto  abbum  creduto  deverfi  notare  per  la  perfetta  intelligenza 
degli  Autori,  in  prò  d>  coloro,  che  non  han  comp  uta  cognizione  dell* 
6r*ca  , la  quale  fi  è più  ampiamente  per  noi  dichiarata  nel  Nuovo 
Metodo  di  quella. 

.REGOLA  IV. 

. f Del  Genitivo  Singulare  della  Seconda . 

» • « l t ^ ^ t 

.1.  Us  fa  I nella  Seconda  . 

,2.  Totus  Unus  , L)ter,IUS, 

N euter,  Alius,  Quis,  Solius* 
Alter,  Ullus,./or  feconda. 

4( 

’ .ESEMPI..  : 'f 

«I.  TL  Genitivo  del  Meno  nella  Seconda  termina  in 

X come  Htc  * Djminus , / , il  Signore  ; Htc  Vir , viri , 
rUomo  ; Hic  Puer , pueri  , il  Fanciullo  ; Hic  Li  ber , libri 
i\  Libro  . Ma  Liberai'  Uomo  libero  , Aggettivo  , la  Liberi  „ 

4 a 

A V V E R T l M E N T O. 

. s » , 

SCorgefi  da’fuddetti  Efemp; , eh»1  alcuni  d*  fai  Nomi  in  E/?,  crefcono  a! 

' Genitivo,  altri  no . Crefcono  ordinariamente  que’,  che  avanti  all 'Eli 
hanno  una  vocale,  o femivecale  , Pusr  , pueri  ; Mifer  , Miferi;  Tener , tenevi , 
che  vengrm  dall’antico  fin-mento,  Putrus , M-ferus , Tenera/  , £ quei, che  han 
folo  una  Muta  avanti  al  fine,  per  lo  piti  non  crefcono  j come  Faber i labri  ; 
Caneer  ^ centri  ; Libev , /r^ii  ; perché  non  ven»cn  dal  finimento  in  Uf.  M» 
poiché  si  fatta  Rogo’ a a molte  eccezioni  è foggetta,  meglio  n’è  paru. 
to  lardarla  all’ufo.  Quei,  che  fono  eccettuati , potranno  qui  offarvarfi  . 

Afp^r  ì Aggettivo,  Afpro,  Geo.  differì;  ma  /;/Ver,Nome  Proprio,  fa  Afpri: 
’&vbbùs  ^Jfris  Co/f.  LtÀer. Aggettivo^  lignificante  il  JOio  Bacco  , fa  Liberi  ; 
ma  L<ber , il  L bro,  fa  Lièvi» 

A dui  ter , adulteri  ; Laccr>  laceri;  Profper , prefperi  ; Xcrer,  foeeri  ; Prtfbf- 
ter , Preibfttrì  ; G:bber,  A ggettiv©,  Gibberi;  £*/er,  Aggettivo , Exteri  » 
Armiger^  Armigeri  ;Lucifcr,  luciferi  cosi  altri  compofti  da  Gero,  e Fera. 

Dexttfi  fs  dextri,  e dextert  : Detterà  farai  jaculatui  arces . Oraz.  //£.  i.  0^.2. 
« quinci  vien  anche  Btxttrior . Perciocché  dee  r.ot  rii -,  che  fe  limili  Nomi 
crefcono  al  Genitivo,  crefccno  altresì  nella  formazione,  o variazioue 
dell’Aggettivo  ; così  poirh<  fi  dice  Extir , <?*7m,fi  dirà  ancora  £jrr>r  f 
extern  , exterura  ; ma  perche  d.'  N-gerffi  fa  il  Geniti  vo  Migri  , fi  dirà  fimi!* 
«ente  tJiger%  r.rgia ìnrgruro , e non  già  Megera , Ntgerutìii 

i 4 ' ' c*;. 


/ 


*3*  NUOVO  METODO,' 

Ctlttbet , fa  Ctlttbtri  , colla  £ Jun^a  , effondo  in  Greco  * flrih* fitipet  9 
fsì  per  lignificar  gli  Spagnuoli , coirli  que' dell’ lberia  , preffo  Cocb>9 
* oggi  detta  Giorgiana  . Ma  m Latino  , iber  y o Ibtrus  è feoipre  della 
Seconda  , lignificando  gli  Spagnuoli  : 

Profugtqut  oggente  vetufia  • 

Gallorum  Celta  , mtfctntes  nomen  Ibeeis  . Lucan.  Uh,  4*  9 • 
Nondimeno  per  dinotar  que’dell’  Alia  , fi  dice  anzi  lberes  , che  7 beri 
' Almeno  tale  è il  fentimento  di  Prifcianò  » quantunque  Claudiana 

l'abbia  ufato  altrimenti  : Miftis  hit  Colehut  Ibeeis . Lib  de  laud  ftil . 

« 

3.  I feguenti  Nomi  fi  declinano  , come  Ille  y ilU  , illudi 
« da  alcuni  s’annoveran  fra’Pronomi . Fanno  il  lor  Geni- 
vo  in  IUS  y il  Dativo  in  /. 

Unus , a y um  , Gen.  , Dat.  Uni . 

><//#*  , a , ud  , Gen.  , Dat.  A'/V  . 

Q#  / , o s , qua  y quod , o 9v/<7 , Gen.  Cujus , Dat.  C#/. 
Tota*  ,vtf  , um  , Gen.  Totius  y Dat.  Toti  . 

Uter  , utra , um  , Gen.  Utrius  , Dat.  l//r/ . 

JNeuter  v neutra  , neutrum  . Gen.  Neutri  us  . Dat.  Neutri  «. 
Vllus  y a y um  . Gen.  UHius  , Dat.  17///. 

Così  Nullus  r a y-um , Gen.  Nulhus , Dat.  Nulli  . 

Solus  y dyumy  Gen.  Solius , Dat.  &>// . 

Alter  y a y um  \ Gen.  alterius  , Dat.  Alteri  • 

A V V E R T I M E N T O. 
f A Veano  cotaì  Nomi  anticamente  il  Genitivo  in  7,  o in  /B  , come  gl 
ia.  altri  Aggettivi  , e perciò  pur  anche  fi  legge  , Neutri  generis , al  Ge- 
nitivo in  Varrone  /#A,  a.  de  Anate  Probo  lib.  embolie,  ed  altri  degli  an- 
tichi Grama tici  : 7\»m  md/x  confitti , in  Teren.  yfxidr.  3.  5.  fecuiif  leeuf 
inCic.  /x$.  a.  de  Divm.  Non  us  tota  neu/fe  efi  fimilis  fit  y ad  Heran. 
Atf.  4.  e fimi  li  . Ed  al)'  ora  il  Dativo  in  O terminava  • 

R E G 0 L A V. 

Del  Vocativo  Singolare . 

1,  US  ft  muta  in  E , nel  Quinte, . 

2.  Fili  Mi  , 0 Figlimi  mio  ; 

Geni  , 0 Genio  . 3.  Deus,  0 Dieì 

4.  jL’  IUS  Proprio  anc  V è diftinto . 

ESEMPI.  , 

a.  TL  Vocativo  fimiglia  maifempre  il  Nominativo  - 
J ina  i Nomi  in  Uò  della  Seconda  Declinazione 
lìanpo  if  Vocativo  in  E , come  Dommus  , il  Signore  , Voc. 
Vimine  ; Fierus  , il  Padrone  , Voc.  Nere . 1 
v s Fili us}  Figliuolo,  la  Fili}  M§usy  Mio,  fa  Mi)  CeniUSy  il 

* L - Ge- 


delle  DECLIN AZIONI.  13? 

Genio  , e lo  Spirito  famigliare  , fa  Geni  . 

3.  DeuSy  fi  dice  al  Nominativo,  e al  Vocativo. 

4.  I Nomi  Proprj  m WS  fanno  al  Vocativo  in  I ; comQ 

Virgili  ut  y Virgili j Pompeius  , Pompei  \ Antoni  us  y Antoni  . 

0 v t t % •* 

AVVERTIMENTO. 

'*  * ' T . * . * 

GLì  altri  Nomi  in  lus , che  non  fon  Propri , fanno  il  Vocativo  in 
B y come  tutti  gli  altri  Nomi  in  Ut;  Tabelhrius  , il  Corriere  » 
Voc.  Tabellone;  Piut'y  Voc.  Pio, 

Anche  gli  Epiteti  ,cotne  Cynthiut  , dal  Monte  Cinto  dell’  Ifola  di 
Deio  y Delius  , dall*  {fola  fletta  , amendue  Epiteti  d’Apollo  , e di  Dia- 
. ita  ivi  nati  :Tfrintkius  , Ercole,  dalla  Città  di  Tirinto  ; ove  fu  cre- 
feiuto  . E coaì  que’  delle  famiglie  il  fanno  in  B , com3  Laertins  , La- 
erzio, Lacinie;  perchè  di  lor  natura  non  debbono  averli  per  Nomi  Proprj; 

Truovanfi  pelò  fatti  in  Ut  i Vocativi  Pluvia t , Fiume  ; Populus  , po- 
polo ; Chovut  y Coro  ; Agnus , Agnello»  Ma  meglio  Aarebbono  in  fi  ; 
oltre  che  puh  dirli  ciò  fatto  ad  imitazion  degli  Attici  , che  non  di» 
ftinguono  tl  Vocativo  dal  Nominativo  . Laonde  a quel  tratto  Virz.  r« 
JBn  7^8.  d fle;  Adfis  lesiti*  Baccbus  dator  per  Batebe  ; ed  Orazio  Uh  2. 
Sat  4.  frd  des  v^niam  bonus  oro,  per  Bono  . Dal  che  il  Sanzio  forti  eoe, 
eh'  il  vero  Vocativo  di  Dtus , non  è altro , che  Doo  , e dicendo  noi 
Deus  y al  Vocativo,  parlando  a Dio,  facciamo  un  Qrecifmo  .Truovafl 
tal  Vocativo  Doo  in  Tertulliano  lib.  1.  odvtrfus  Marcio», , e Prudenzio^ 
in  Hamartigenia  ; non  altrimeote,  eh?  in  Greco,  0f#  ■ Matthei  27.  46 
I Nomi  Proprjavean  prima  il  Vocativo  in  E,  come  Virgilio  yMoe eurit^ 
fecondo  Prifciano  . Ma  perchè  quella  B finale  , come  famigliarne  allo 
Serva  Ebraico,  e all  E,cbe  iFrancefi  chiaman  Femmiirna;  nòn  maiquaft 
proffcrivaG  , fi  è finalmente  perduta  adatto . E perciò  , dice  il  medefimo 
Prifciano  , è rimafo nella  Profa  l’accento  del  primiero  Vocativo  y Virgi» 
Iti  Mercùri , &c.  cotnecbè  la  fillaba  innanzi  all’ ultima  nel  verfo  na  brev% 

PER  LO  PLURALE.  ’ v 

Notili , che  in  limili  Nomi  fatti  nel  Plurale  Sincope  ; come  nel  N# 
flninativo  Dì  , per  Dii  , ed  al,  Dat.  Dìt  , per  Diis  . * 

E più  ordinaria  eli’ è nel  Genitivo  , per  Deorum % fe  pur  non 

vogliam  dire  , che  venga  dal  Greco  beve  • Ma  ve  n ha  d altri , in  cui 
Ja  Sincope  è manifefta  ; NummènSy  per  Nummorum  > .Tn/f^rarnrm,  ^ pnr 
Sejìeetiorum  ; Libertini , per  Libororum  ; e lìmi  Intente  Du&ns  vsrunsy  £>nump 
virà*»  , Centùm-virum  , che  qu^fi  mai  non  diconfi  altrimenti  . # . 

Quella  Sincope  è rara  ne'  nomi  Neutri  i benché  appretto  finiUQ 
■gali  Duol&m , per  Duellorum  , cioè  bollorum  • 

REGOLAVI. 

.. 

* - /pel  DatiVò  , ed  Ablativo  giurai».  ’ • . • v ; 

/ , • » ♦ t 

i {*.  IS  il  Terzo  nel  Plurale 

jìvrà  femore . a,  Od»  Ambobus 


ri 


• 3»  N U.O  V 0 METODO.- 

Darà  Ambo,  Duo  Duobus  : 

3.  Ed  a queftò  il'  Seflo  eguale .; 

.0  E S E M ‘ p J.  1 

i.  TL  Dativo  Plurale  fa  in  Is  , come  fi  può  fcorger, 
1 da’  Rudimenti  ; Djminus  , Dat;  Plur.  Domìni*  ',V 
Signori;  Puer , a’Fanciulli;  lif>rum,  Liftrìs, alle  Lcgne. 

::  q.  Ambo  , c Dao  , fe iv  del  Plurale  , e fanno  al  Dativo 
Anbob’is , Dtobes;  per  lo  Femminino  vedi  la  Regola  IH. 

3.  Gli  Ablativi  Plurali  lieguon  fe  npre  i Dativi  ; e per- 
ciò , lìjcome  1)  filiti: s , è Dativo  , ed,  Ablativo  , cosi  Am - 
bvbus , e vii  altri  fon  Dativi,  ed.  Ablativi. 

* TERZA  DECLINAZIONE 
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INivl  coti  C ir<  b'if.  intrattenerci  a noverare  i fin’mentì  p-oórj  di  quella 
'-D-ecIì nazione  B%dL »à  tl  dire,  ch’eli  1 , oltre  * irto  li  Tuo t pro,.r  j , que’ di 
tutte  l’altre  com prende  j.e  U voUttimo  dcr  fede  a •Prifciano  , che  Iedi- 
fting-ue  a-vhe  .fecondo  U quantità,  le  ne  diremo  pù  di  ottanta. 

' ne.ò  nourfi  , clic  molti  di  l]ueft'.  fi  àmen  ti  fo.i  fatti  dal  fof® 

• trarnr  Tulc  mi  fil  aba  . Oide  avv.fiamo  , eh?  in  una  sì  gran  varietà, 
che  ne’ finimenti  di  quclL  Deci-nazione  fi  o (fervi  , l’Analogia  del  Ge- 
attivo  è più  regolala  d-i  LÌ),  che  altri  crede.  * 

v?  Perché  in  ifeamb  o di  Lac  ( per  efempìo  ) d dfe.tfi  pr'ma  Lo&e , da  cui 
•vjetfe  il  Genitivo  Lzftii  Dicali  ancora  Inira?, ’e  , donde'  viene  Ani - 
motiri  ; Ve  gale  , Ut  ; Nelle  , it  ; Felle , Felli ; , 6*e. 

La  maggior  parte  de’  Nomi  in  0 terminava  in  ON  , perchè  diccafì 
Platon  , onis  ; L'gcn,  onit  . &c.  . • . • 

^'À  N.-m;  finiti  in  S con  unVtra  Confonante  eran  finiti  in  EP  , ed 
in  JS  ; per  modo  che  fi  dietro  Adipa,  hujttt  Ad  : pi  / ,‘rtome  Pltbcs , is ; 
jSriet , rr  ; T»abrs  , ri  ; Concordi  t , concorditi  &:» 

Diceafi  ancora 
Httd.,3.  3.  Anceps 

péti  Ancipititi 


ir  arti  , a ; contatati  , nutus  concorditi  err.  * , •* 

cora  Pracepj  , pr^cipit,  donde  vien  P\&citem  appo  Plauto 
\ccps  i Ancipìs;  ed  ancora  Preet:psr%  hujttt  p'ect'pitir  ; Anci  - 
, de’quaij  ij  primo  Nominativo  h.»  ritenuto  ') 'ultimo  Genitivo. 


Molti  in  ET,  ed  IS  , terminavano  in  ER,  e dicean  Cucumer  , mi; 
Cincr  i tris;  Pub\r,  y /evie , e^t'.  t ^ ^ 

Altri  avean  nel  finr  FAI , e diceafi  non  fola  mente  fanguh , £f//W  f\3«- 
^w/r,  cib  , eh’ è.  rimalo  in  Ex  angui  s ; ma  ancora  Xpngucr, f anguinis  , 
come  Polleni  inis  ; e del 'p$ri  Turbo*  , inis , ondo  Turbo  ha  prefo  il 
fuo  Genitivo.  , 

Faceano  Rie  Ducis  x da  Rat  Vocis,  do  Voro-;  wmc  Rie  Regit 

da  Regi  i Rie  G'tgit  do  Grego  fi ?n; fica n te  Congrego  H 4 fS+  Co*iugia  , do 
Jugo,  per  Jung 0:  diceafi  . parimente  Rtc  Niytf  ,•  hujus  Ntvis  . 

Adunqae  poffiam#  in  generale  olfcrvare1,  che  il  G:ou ivo  di  quella  Deeli* 

. «.  I V 
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■azione  ufi-  f'-  Jii»  n*-.ur,  iu/f  to  •ii'ii-  n .'n^la  ffa'ta 
nanfe  finale  del  Nominativo,  e cambiando  fai  voltali  E innanzi  *ir  ulti* 
ma  in  1 , p^f  fu  breve.!*  quantità  ; o l 'fctinda  la  7f  aJ  Grrrtivo  , conni  al 
Nominar»  vo  ; o , fé  * 1 N,->minat'  vo  fio  & io  c f , mu * vido  la  S,in  I % n$U 
ultima  S;l!»b*  : deUa  meri Vv*  , che  fe  «di  è io  £,  fi  mina  aoror» 
in  7,  apg’ti’icndovi  la  X;.  M.<  è.ormù  ts’mpo,  di  venir*  *;le  rè?ol®. 
particolari,  rifcrbjtJW  le  coft'più  confiJcrabili  intorno  a’Nomi  Gra- 
ti. alfine  di  qu?ft*  Ostinazione  v ••  ' 

* . ^ ■ n 

R E ,G  iO:  .L.  A VII.  . 

* f ■ * 

IDel  Genitivo  de’ Nomi  in  A , ed  E+ 

Vr  1^  A TIS  prende  pjer  j fine  •;  . 

" 2.  fempre  in  IS  inclinai 

\ Thema  , rThemàtis  declina  ^ " 

; E 'Sedilise/à "Sedile . 

* / * , ,,f  » / '*  rt"  . 

% . \ \ l . . .1  UU  U V * X , < * ^ 

E -M  \P  J. . 


->  * 

*1 

O' 


^ . y 

i li  K **  / * • 


V . * 

>!•  V". 


*'  LÌ 

-..’oa 

• — 

u le  ^ 

V.sT 


i-  *'vt  • » 


;1.T  'Nómi ’ufeenti  in  A , fanno  il  Genitivo  in 
^ . o 1/  cóme  'Ho*  Thcnui  \ atis\  la  Tema,  il  .foggetto,4^ 
qualche  cola;  Hoc  ' rMni\ma  , ■ ati$ , " V Enigma ^ V _ .r 
ì’Q.m  'I  finiti  in  E,  il  flirto >fyi)7£  ; come  Hoc'MahtiU  y i/s^ 
Tovaglia,  Guardanapfa^écW//^,  //x^la  Sedia  5 Predella  *.v 


* t ; • .4*4*  y 

A V 


V ‘E  R T I M E N,  *IV  O;  *” 


i 

o 

dì  onr  1 


frarrmettono  una  T , per  ih  hi  fare  tale  apertura  ,e  cattivo  fuopo  ; 

T fonai  $ , Thtmótu;  ficcnme  in  Ital  iarjo  , frguf  nds  un*  vocale  dopo  1 „ 

VO,  yt  frammettiamo  uni  D;  Uw  f* ; «fiw  - Amtto\  Oiaforémc- 

*écc.  e^uefloha  dita  anche  luogo  all  ufo  de  1 Apoftrofo.  *v 

* ’ :i  R V £ A‘‘ ‘ Vili,  * 0Ì4ÌT 

vr  a r } *r- . v J v ' \v,  ^ v 

• ;De’  rNomù.in  0.  , . k 

;’\cVi  i > 'i  '•  r*  r * v'-  • *>*  ' v • . • V 'i  X • 

li’  ONIS  fa  l' in  O finito;  ;y  *•-••«  *»» 
a.  MargQ  ri»,  'INIpL  truvìprìywllo  , 

. 1 TTurbo  v -Cardo*'  Homo, Ordo,  Apoll®, 

£ Cupido  «ìsf  fritto  • -v  . r. 

8.  £ 
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NUOVO  MET  OD  O. 
2.  E con  queftt  al  pari  andrà 
Il  DO  , GO , del  Femminile  • 
4..  Unèdo  va  col  Maf ch'ile. 

5.  Caro , Carnis  , ne  darà . 
é.  E row’Anio  fa  Anienis, 

Avrà  Nerio  Nerienis.  \ 


ESEMPI. 

» 


j#  TNomi  terminati  in  0 fanno  Onis  al  Genitivo  9 
1 come  , Hic  Mucro , mucroni s , la  Punta  della  Spa* 
da  ; Hic  fermo  , fermonis , la  Parola , il  Difcorfo  ; * Cicero ’ 
Ciceroni s , Cicerone  ; Hic  Harp.igo,onis  , Graffio  , Rampi-, 
cone  j Hic  M'icedo  , AfaceJ^nis  , Macedone  . 

2.  Me  fono  eccettuati  Hic  Marqo  , margini s , il  Margine 
del  libro,  o la  riva  del  Mare;  Hic  Turbo , inis,  Turbo, Gruppo, 
Tcmpefta  di  vento  o il  Paleo  ; Hic  Cardo,  inis , Cardine,  Ar- 
pione; Hic  Homo , inis;  Nemo,  inis , Niuno,  che  vien  da Homo\ 
Hic  Ordo  finis  , V Orline  ; Apo'io  ,inis  , il  falfo  DioApollo; 
Cupido,  inis  , la  Cupidigia,  6 Cupido,  il  falfo  Dio  del \l  Amore* 

3.  Se  n’eccettuano  ancora  tutt’i  Nomi  Femminini  in  Do 
Co  , che  fanno  il  Genitivo  , come  gl^  eccettuati  Mafcolini  in 
Inis  ; H*c  Gr andò  , inis  la  Gragnuola  ; H*c  Caligo  , /»/>,/ 
la  Caligine  , a Nebbia  folta  ; Virgo  , inis  , la  Vergine. 

• 4.  1 Mafcolini  però  in  Do,  Co,  fanno  onis  , per  la  Regola^ 
Generale  ; ù§o  , onis  , la  Zappa  ; e ùmilmente  Unedo  , jl 
frutto  del  Corbezzolo  , benché  Femminino  , fa  il  Geniti- , 
yro  in  Onis  , come  i Mafcolini . ' • . 

..  5 .,Hdic  Caro,  fa  Camis , la  Carne. 

6.  Anio  fa  Anienis^  il  T e verone  * fiume;  ed  a quefto  \ 
Umile,  Nerio , fa  Nerienis  y la  Moglie, di  Marte. 

A V 7 E R T.l  M E N T O. 


ALeuni  Nomi  G eci  Proprj  <*i  Femm  » ne al  Genitivo  fi  nno  in  OlTt 
O'i  in  C/X  i tome  Dido  , D*donis , Didoit  , D'dos  ; Gorgo  , Gorgo» 
mit  • Gorgo  il , Gcrgu*  .'Hà  Vocyèc't  TopyoZt  \ e cosi  molti  altri  «r 

R E G o.  L-;  A • IX. 

De’Nomi  in  C,  ìn  D , ed  in  L. 


* 


fi  C,  D ,L  , fe  in  fin  vedrajfi  , 
1S  aggiungervi  infogna . . J 


ri 


Sole 


t 

v 
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2.  Solo  TIS  il  Latte  agogna. 

j.  LiS  * MEL  , e Fel  darafli • 
ESEMPJ. 

i.  T Nomi  finiti  in  C , Ù , L , fanno  il  loro  Genitiva 
X aggiungendovi  la  1S  ; H^c  Halcc  yhaleci s , ogni  for- 
ta  di  pefce  in  Salafiioja  ; Davide  Davidi s , Davide;  Bo • 
gud  y Bogudis  y Bogudde  , Re  della  Mauritania. 

Così  ancora  i Nomi  finiti  in  L ; Hoc  Animai , alis  , un 
Animale  ; Hic , o Hoc  Sai  y falis , il  Sale;  Daniel  ,elis^ 
Daniello  ; Vigli , /7/^,  la  Sentinella  ; Hic  Sol , Solisti 
Sole;  Hic  Conful , Confali  s , il  Confolo  . 

2.  Se  n’eccettua  H c Lzc  , che  prende  TIS , e fa  LaSlis . 

3.  Ed  anco  Hoc  , cd  Hoc  JFVA  , il  Mele , e’1  Rie-. 
Je  , che  raddoppiano  la  X,  e . fan  Nelli  s , c Felli*  % 


2.  7/  Neutro  EN  , INIS  dimanda. 

. 3.  Peélen  , e cA’  in  CEN  manda 
Cano  , e 'Flamen  è pur  tale. 

4.  Ma  i Proprj  in  ON  , fpeJf  'ONTIS 
Fanno  ’ e Horizon  , Horizontis. 

ESEMPI. 

* 

x.  T Nomi  , che  fìnifeono  in  N * vi  aggiungono  IS  ; co- 
1 me  Titan  y anis , nome  proprio , e prendefi  per  lo 
Sole  ; Hic  Ren  y enis , le  Reni  ; Hic  Lienì  enisy  la  Milza;  Hi 0 
Delphiiiy  inisy  il  Delfino  ; Hic  Oriony  onisy  nome  di  Cortei  Ia- 
sione ; Hic  Memnon  , onis  , Mennone  , figliuol  del  l’Aurora  . 

2.  I Nomi  Neutri  in  EN  mutano  la  E in  / , e fanno  [NlS9f 
Hoc  Flumeny  ime , il  fiume;  HvcNòmen  , ini s , il  Nome;  Hoc 
Olsten  , inis , la  Colla  ; Hoc  XJnguen  , ini*  , 1* unguento  ; 
J4oc>  Flamen  y inis  y il  Soffio. 

3.  I feguenti  fanno  anche  il  Genitivo  in  INIS  y benché 
Mafcolini  ; Hic  Fette*  , inis  , il  Pettine  , l’Archetto  della 


REGOLA  X. 


De’  Nomi  in  N . 


* 
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Viuola  , la  Spola  del  Teilìtore  . Que’che  terminano  in  CENy 
componi  da  Catto  , com eHx  Tihtctn  tni&  , il  Trombetta* 
ìiic  Fidictn\  Sonator  di  tiramento  a corde  , ed-akri  ^ A que- 
lli s’aggiunge  Hic  Fiatnen  , il  Sacerdote  di  qualche  Deità,  co- 
inè D,alis  , di  Giove  ; Martialis  , di  Marte  , &c. 

Gli  altri  Mafcolini  (ìeguon  la  Regola  generale  ; com®* 
Jjien  , eru  s , &c, 

* 4.  I Nomi  proprj  finiti  in  ON , fanno  alcune  volte  in 
CNTIS  , come  Phacthvn  , vntis  , Fetonte  , figliuoì  dei  Sole  * 
Xenophoti , otiti s , nome  d’  uomo  , celebre  Lilorico  : ed  al- 
tre volte  (ieguon  la  Regola  Generale,  come  Jafvn , otiis,  Già- 
iòne.  Molti  tanno  il  Genitivo  del l’una  , e dell’altra  manie- 
ra ; come  Ctejiphoit  , Ctejiphontis  , e Ctcjiphonis  , ma  il 
fecondo  vien  più  tolto  da  Ctejlpho , come  Demipho  yon:s,  • 
nome  d’uomo  , e umili  . 

5.  Hic  Horizon , fa  anche  Horizontis  , . l’Orizontc  , il 

Cerchio , che  termina  la  metà  del  Cielo  a noi  viàbile  # 

- \ 

REGOLA  XL 
De’  Nomi  in  R . 

■ m m ' 

I.,IS  ali R anco  s agoiuvne  . 
v * 2.  DaJJi  a Far  /’R  addoppiata . 

3.  Solo  in  H^par  Ì R mutata 

Vien  j e al  TIS  femprc  ft  giugne  • * 

E S E M P J.  ' ' 

1.  T Nomi  , che  finifeoho  in  R , fanno  il  lor  Genitivo, 

JL  aggiungendo  la  Is  ; come  Hoc  Calcar  , aris,  lo  Spro- 
ne \Hic  A:r  ; eris  , l’Aria  ; Hic  Aèther  , eris  , il  Cielo  , e lai 
regione  più  alta  dell’aria';  Hic  Career , eris  , il  Carcere;  Hic 
D ecor  , or/a  , la  Convenevolezza  , la  Bellezza;  Hic  Fur , uris , 
il  Ladro  ; H‘c  J?urfur,.uris , la  Crufca,  la  Semola  ; Hicy  aut 
H*c  Martyr  , yris  , il  Martire,  o il  Tellimonio. 

3.  Hoc  Far , il  Farro,  al  Genitivo  fa  Farri s y raddop* 
piando  la  K . 

3.  >A-c  Hepar  , Hepatit  , il  Fegato  ; fi  dicea  prima 
Jiepatos  ; e quello  Nome  non  ha  Plurale  . 

t à V V E R^T  l MfcNTO. 

L/fr  ,il  Dio  famigliare  de’  Gentil r,  fa  Laris  , fecondo  la  Regola  Generale  2 
ma  La * prefe  per  lo  nome  d’un  U automa  Lartis . Notiti  peih,  che  fi  dico 


1 
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anche  Lari , come  hiigge  appo  Ino  L*vìO  t»e>  4 «>.1  Aatonio  in  Teottn  op. 
donde  vem  bbe  regolarmente  Laatty  conu*  ri*  Miri,  M ?rtti . benché 
fi  trovi  anche  L.rr  in  Prifc.  lib.  5.  e Cie.  Philipp»  9.  Sigonio  r.el  iibr# 
«le’Noi^i  fa  ii  retto  Latta , e forfè  meglio. 

R E G 0 L A - XII. 

* . * 

« * , . • r 

Dt’  Nomi  in  BER.  , , 

. é * 

# » 

1.  ^ Saluber  , row?  Imbsr, 

• CW  “Utf  Ceieber  allato  , ' 

Afe/  fecondo  BRIS  fie  dato  , J- 
. , 3,  - Ed  a Meft  ufeenti  in  BER . 

esempi.-'  - 

.•  • ’ > 

*•  T Seguenti*  Nomi  fanno  il  lor  Genitivo  in  BRIS  f% 
X Saluber , Iris  , Salubre  , Salutevole  , Hic  Imber  f 
^ i la  Pioggia  ; Ceieber  ebris  ; Celebre , Rinominato  . 

2.  tf/c  Sepfember  , embris  , il  Mele  di  Settembre  ; Hi * 
Ocìober  , ir/j,  Ottobre;  .H/V  JSI ovetti  ber  y embris , Novem- 
bre; Hic  Dscember , embris , , Dicembre. 

E firn  il  mente  Itifuber  , , Lombardo  , Uomo  dell’ 

Infubria  , oggi  detta  Lombardia . 

t ' 

avvertimento. 

• • » ✓ * 

L Analogia  di  quelli  Genitivi  non  confili-  in  altro,  fe  non  che  fanno  Sin- 
cope deila  £ innanzi  all'ultima  ; fAubrit , in  vece  d\  folubirit  f 08o» 
ètif  in  luogo  di  Qttoberis  , (sic.  il  che  anche  adiv  eoe  in  alcune  de’feguenti  • ' 

. R E G O L A XlfL." 
x De’  Nomi  in  CER  , * 

V a 

Se  però  farà  Avvertivo , 

Ed  in  CER  Cadrà  la  voce , 

Come  Volucer,  Veloce, 

JF/7r<J.CRIS  al  Genitivo.  * 

«1 

•'  4 *.  * ' 

• a 

esempi.  . ' - 

% • % • 

GLi  Aggettivi  in  CER  fanno  il  Genitivo  in  CR{S;  co- 
me Acer  ,'acri s , Agro  ; Alacer , acris  , Lieto  , Alle- 
gro , pronto  , diliberato  ; Volucer  , ucris , Vreloce  , Volante. 

RE- 
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REGOLA  XIV. 

» » 

De’  Nomi  in  T£&  • 

I.  L' in  TER  Greco  Eris  dimanditi 
t.  Giugni  Later  , il  Mattone . 
g.  Mz  7 Latino  in  fuo  fermone 
' Sempre  7 TRIS  m raccomanda » 

ESEMPI. 

!•  T Nomi  in  7\E/< , fc  fono  Greci , fieguon  la  Rego- 
X la  Generale  , aggiugnendo  la  IS  dopo  la  R ; come 
Mie  Cratere  erts\  la  Tazza,  Ciotola  ; Hic  JEther  , eris  , 
io  Etera;  H/c  Statere  eris  , Moneta  d’argento-,  e d’oro 
aPPre{fo  i Greci  di  vario  pefo  ; e valore  ; ed  appretto  gli 
Ebrei  folo  d’  argento  , onde  chiamofli  Argentea s : valea 
quattro  Carlini  Napoletani,  e quella  d’oro  appo  i Greci 
quattro  ducati , Hic  Qharafter  , eris  , il  Carattere  ; Hie 
Panther , eris  , la  Pantera. 

2.  Hic  Later  i il  Mattone;  benché  Latino,  foLateris* 

3.  Gli  altri  Nomi  in  TER  Latini  fan  folamente  TRIS  al 
Genitivo  per  Sincope , in  luogo  di  TEKIS , o che  fien  Agget- 
tivi ; come  Qampejìer  , tflris  , Campeftro  , Campereccio;  Sil- 
vejler  , eftris , Selvaggio  ; o che  liano  Sudanti  vi , come  Hic 
Accipiter , itris,  lo  Sparviere  ; HicFrater  , atri s , il  Fratello. 

Pater  i e Mater  , benché  fiano  d’origine  Greca  , fono 
però  totalmente  fatti  Latini,  e fieguon  la  medefima  Re- 
gola , Patria , Matris  . 

AVVERTIMENTO.  * 

L intera  che’l  Defpauterio  innoverà  fra  quefti , è Nome  Latino  ; e benché 
Prifciino  lib*  j - abbia  dotto. che  i Greci  diceano  i Kit rw»  non  ne  reca, 
autorità;  perchè  tal  Nome  nè  in  Polluce  t dovagli  tratta  del. e Navi,  nè  ia 
altro  antico  Autore  fi  truova  . Che  *’ei  l’ha  trovato  in  alcuno, farà  certo  Au- 
t ©re  Moderno,  che  adoperando  parola  Latina,  delle  terminazione  Greca  • 

'REGOLA  XV. 

# K 

Di  Iter  , Cor  , t Jupiter . 

' Danji  ad  Iter  forme  nuove  > 

Poicb'  Itiaerij*  nc  vendei 


\ 


Come 
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* 

Come  Cor,  che  Cordis  prende , 
Jovis  fa  Jupiter,  Giove. 

ESEMPI,  ...  \ 


QUefti  fanno  diverfamente  il  lor  Genitivo;  Hoc  Iter,  iti - 
ncris  , Cammino  , .Viaggi  o ; Hoc  Cor,  cordis,  il  Cuore, 
I fuoi  comporti  prendono  la  S nel  fine  ; come  Secar  s> 
oSocors  , ordì s , Codardo  , Neghittofo  ..Vedi  la  regola  de* 
Nomi  in  RS  , apprefib  ; Jupiter  > Jovis,  il  Dio  Giove. 

avvertimento.  ' » 


noi^  già  notato  donde  venga  6 iti 'e  ftraoeita  in  quelli. 


nitivi,  cioè  perchè  prima  fi  dice* /oU'/,  hufw  Jivii,  ; Jupitery  Juptte- 
tri,  de’ qual' 1 uituno  Nominavo  ha  ricevuto  ii  pnm;»  Genitivo;  onde  ben 
divi!*  Probo  Itb  a.,  atbolie . che  il  voler,  eh**  Jofrtit  fi*  il  vero  Geni-* 
tivodi  Juptttr,ì  loft  'ro,ch-:  pretendere  di  dec!  na  re  Phot  W,  butuf  A pol- 
itivi . Orquefto  Nomtjupiter  , è una  parcla  corrotta  da  Jovts  pater',  com4 
dicefi  anche  Marfpitcr  , per  Mm  p^ter,  e foni  gitanti . ; 

«■  » 'à 

E 


R E G 0 L A . XVI.  /:  . 
De’  Nomi  in  UR. , che  fanno  in  ORlS . 

O , /’LJR.  awr r fi  sforzi 
D Ebur  ; Femur  qui  porrajji  ; . 
Giungi  Jecur  ; e dtra/Ji  .. 
Robur , roboris  , la.  Forza , 


E S E M . P • J . 


r k 


A‘ 

* 


* 4 » • • * 

Q U erti  fanno  il  Genitivo  in  ORIS;  Hoc  Ebur, ori s,Y  Avo* 
rio  , Hoc  Femur , oris,  la  Cofcia  ; Hoc  Jecur  jxoris,  da 
' prima  Jeanoris,  il  Fegato;  Hoc  Robur , oris , la  Fòrza* 
o il  Rovero,  forta  di  Legno  duro , fimigliante  alla  Quercia  * 

*■  « i - . * . 


A V V E R T I M E N.  T O. 


S * , ■ 

L’Analogia  di  quello  Genitivo  confitte  in  ciS , che  la  t/ del  Nominativo 
fi  muta  in  S , tftVndo  vacali  molto  limili  l una  all’altra.  - 


REGOLA  XVII. 

De*  Nomi  in  AS  . 


I.  ATIS  dacci  AS  Femminile  • 

Così  « iEtatis  fa  r Etade  : 

Tom.  /,  K 


Q.  Pj- 
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2.  Pcrq,  7 Greco  in  ADIS  cade  j 

3.  Ed  in  ANTIS  il  Mafchile  . 

4.  Affi s As  ci  renderà  ; 

Ed  a Mas  Maris  darai;- 
Sì  da  Vas  Vafis  farai'y 
Vadis  Vas  , la  ficurtà  • 

■ E S‘E  M P J,  . 


1 


*■'  »r  • • * . 

‘ t,  T Nomi  in  As  Femminini  daranno  i!  Genitivo  i* 
L ATIS  ; Hxc  Pietas  , pi  et  ut  ìs  , la  Pietà  ; H*c  JEtas 
retati  s , P Età  \ H*c  Bonitas , tatis  , la  Bontà, 

* q.‘  I Nomi  Greci  del  Femminino  fanno  in  ADIS  ; co- 
me H<tc  P alias  , adis  , la  Dea  Pallade  ; H*c  Lunpas  , adis, 
la  Lampana  , 

; 3,  I Mafcolini  Greci  in  AS  fanno  in  ANTIS  ; Hic  Gi°as  , 
ariti s , il  Gigante  ; Hic  AJ.ums  , antis,  il  Diamante;  Hic  Pai- 
las  , antis  , Fallante  , noìne  d’ Uomo  ; Hic  Elephas , antis,  il 
Liofante  ; così  A*ra*as  , A °r acanti s , Gergenti  Città  , ma 
tfel  Mafcbl ino , Vedi  i Generi , face,  8 6, 

4,  QuelValtri  fan  diverfamente  il  lor  Genitivo;  come  Hic 
As,  Genit,  ajfis,  la  Libbra;  Hic  Mas,  maris,  il  Mafchio  ; Hac 
Vas  , vafis , il  Vafòj  Hic  Vas,  vadis,  Mallevadore,  colui,  eh» 
thfn  per  ficurtà  in  caufe  criminali , 


\ ^AVVERTIMENTO 


L’Analogia  de’ Gen'ttvi  in  AT  So  confile  nei  cangiamento  della  f 

1 Finale  in  T,  o in  D . quando  li  aggiugne  al  Nomìnativ  j i*  7f,  per  cer- 
ta affinità,  eh’ è tra  la  I , la  T, e la  O,  in  tutte  le  Lingue;  come  vedraffi  ap- 
Che  nella  Redola  XV l IL , XIX.  ed  altrove. 

L’Analogia  del  Genitivo  in  4.VT7f  , nafee  dal  frammetterà  la  N 
»er  tutto  in  ogni  Lìngua,  . 

A^jf  4 «farri  forma  fi  dalla  mutazioni  drlia  Tfinale  nella  R,  che  lì  olTef- 
yti\  nella  Regola  XIX.  XXI.  XXlf.  ed  alirove. 

r e g.  ;b  L A XVIII. 

De’  Nomi  in  BS , e di  quei , che  fanno  ETIS  . 

I.  ES  in  IS  cangia  ficuro. 

4.  Ma  * feguenti  ETIS  avranno  , 

Com  Jnterpres  , Turcimanno , 

Tcres  JV  Paries , il  Muro , 

' '.$r 


Vr<e- 


I 
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' . - ’ . * . 

Praspes  , Locuples  van  Jeco , 

Perpes  , Tapes  , Magaes,  Seges  , 
Quies  , Aries,  Hebes  , T^g^s, 

Abies  anco  .3.  E /’  ES  dal  Greco  . 

V 

V 

E S E M P J, 

• * 

«.  * 

t,  T Nomi  in  ES  fanno  il  loro  Genitivo  mutando  1* 
JL  ES  in  IS  ; come  Hic  Verres , verri  s , il  Verro, 
Porccunon  caftrato  ; Hic  Vates  , vatis  , il  Poeta,  V Indovino, 
il  Profeta , ' ! ’ 

Così  ancora J U'yfles , is , Ulifle  , nome  d’  Uomo  ; Hts 
Nubès  , is  y la  Nuvola,  o Nuvolo  ; Htc  Clades , is , Rovina  , 
Pèrdita  grande,  Rotta,  o Sconfitta  d’ Efercito  ; e limili  % 

2,  Ma  tutti  quelli  altri  fanno  al  Genitivo  ETJS  ; come  In - 
terpres  , etis  , V Interpetre  , il  Turcimanno  ; Tcres,  etis  , una 
cofa  ritonda  , e lunga  , come  una  Colonna  , o un  Cilindro  ; 
Hic  Paries'y  etis  , la  Parete  , il  Muro  ; PrtpeSy  etis , Pronto, 
Leggieri , Veloce  ; Locuples  , etis , Ricco  ; Perpes,  etis  , Con- 
tinuo , non  interrotto  ; Hic  Tapes , etis , il  Tappeto  ; Hic  Ma- 
gnes,  etis  , la  Calamita;  HtcScgesx  etis,  la  Biada  non  raccol- 
ta ; Htc  Quies , quieti s , la  quiete,  il  ripofo,  e i Tuoi  Compo- 
rti ; Htc  Requie* , etis  , lo  itefiò  ; Inquies  etis , quegli  che 
non  ripofa  ; Htc  Aries , etis,  il  Montone,  o la  Macchina  di 
guerra;  Hehes , etis  , Ottufo  , lenza  punta,  Meta/.  Uonx 
materiale  , di  grolla  parta  ; Htc  Teges , etis  , una  Covertu- 
ra  grolla;  Htc  Abies  , aiuti  s , l’Abete,  albero. 

3.  Molti  Nomi  Greci  in  ES  fanno  anche  in  ETIS ; Hìq  Le 
bes  , etis,  il  Calderone  ; Dares  y etis,  Cremès , etis,  nomi  d’Uo- 
mini  ; Hic  Celes , ìtis , colui , che  ne1  giuochi  publici  por-* 
lava  un  fol  cavallo,  o il  cavallo  ftelfo  ; c limili. 

• • • • . N 

• * 

AVVERTIMENT  O. 

' ' / 

ANticanunte  dicevafi  altresì  IVI mfuet,  etis,  M info  a odo  Plauto;  ed  Indi* 
gts  ètify  il  Paefano  , e’l  D o Pr  lettore  , in  Giulo  Frontino  Hb.  Ai 
SJqu&duft i Romana  Urbi  lidgzs,T£rvzrumquc  Dia  La  Città  di  Roma  prò» 
tettricf,  e Dea  dei  Mondo  : ed  in  Tito  Livio  , Itb,  i.Jovem  ì^d'gtttm 
•pcllant.  Il  ch'amAnGiovepaefanò . Ma  ora  fi  dioe  meglio  Mavfuetus  ; a4 
Indigctes  nei  folo  Plurale, 

’ 1 •'  * / ' X 

. 

• K 3 ' ' 
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REGOLA  XIX, 

Degli  gltri  Nomi  in  ES. 

1.  Bes  fa  Beflìs  , otto  parti,' 

2.  JE ris  , yEs  j ed  Eris  , Ceres, 

3.  EDIS,  Pes , Pr£Bs , Merces , Heres. 

4.  IDIS  Sedeo  dà  a fuoi  Parti  * 

5.  Pubes  , .18,  il  Pel  denota  , 

RIS  , del  Giovane  s intende  . 

6.  ITIS  ppfcia  il  Nome' prende  , 

, Qualar  ES  il  Mafcbio  r\otay. 

ESEMPI, 

• ^ 

1.  ’T  T le  Bes  , le  otto  parti  della  Libbra  , fa  Ecfls  , 

* q.  i l dive  J&s  , il  Bronzo  , fa  *rij  \ e Ceres  la  Dea  , fa 

Cereri  s , , 

3,  Quelli  fanno  il  Genitivo  in  EDIS ; Hic  Pes  , pcdisy 
il  Piede  , co’  fuoi  Oompolli  ; Bipes  , eJis  , di  due  Piedi  ; 
Cornipes  y edis  , Animale  , che  ha  V unghia  c}i  corno  ; So- 
nipes  * edis  , il  Cavallo  , che  fa  rumore  fcalpitando  il 
fuólo  ; Pr*s  , pr*di s , Mallevadore  in  caufa  civile  ; Htc 
Merces  , edis  y il  Guiderdone  ; Heres  , edis  , T Erede  , 

4,  I comporti  da  , es  , Sedere  , fanno  IDIS , corno 

Obfes  y objidis  , lo  Statico  , o fiaj’  Ortaggio  ; Prtfcs , idisy 
Prefidente  , o Soprartante  ; Refes  , idis  , Lento  , Negligen- 
te , Sonnacchiofo  ; pefes  , idis  , Infingardo  , 

5.  Fvtas  , bis  , Sultantivo  , il  Pelo  , o la  Lanugine  > 
che  comincia  ad  apparire  a’  Giovani  nelle  guancie  ; Pubesy 

. mV,  quegli  a cui  comincia  a fpuntar  la  barba  , donde  vien 
Pubertas  , la  Pubertà  , orcon  G,  Vjll,  Adolescente  Etade  , 

6.  Gli  altri  Mafcolini , e Comuni  altresì  in  ES  , che 
non  fono  efpreftì  nella  Regola  , fanno  il  Genitivo  ITIS ; 
Hrc  , ed  Hac  Miles  , itis  , il  Soldato  ; Veles , itis , armato 

• alla  leggiera,;  Eques  y itis  y il  Cavaliere;  Hic  P.dmes , 
Tralcio  , Ramo  di  vite  ; Hic  Tcrmes , itis  , un  Ramicella 
• recifo  calle  frutte  ; Hic  Fomes  , itis  x PEfca , il  Fomite  , 

A V V k R.T  1M  E N T O. 

DA  Pnbes  viene  il  compr  ftn  Hic  , ed  Hte  Intpuber^o  Impubi r , ed  Hoc  Im- 
pube] come  Irnpubcs  /a/w, Giulio  impube>7m/>a£e  Corpus  > un  Corpa  fen- 
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2*  peli,alGen  Impubi j-,  ed  lmpuhr  j;  A ccu(.  Impubnt  , ed  ImpuLerem  . M» 
iilor  Nominativo  in  ER  non  fi  trucva,  fe  non  appreso  i Gracratici  . 
Qui  è da  nòurfi  , che  i Nomi  in  ES  , cht  Crefcono  al  Genitivo,  fono  ordi- 
nariamente Mafcolini  , ed  il  Femminino  non  ne  ha  più  che  cinque  , Te- 
gejyTegu,  Mrrces , Cempes  e Qvitt  y al  quale  fi  può  accoppiare  lnuuitt% 
SuiUnlivo;  ed  unici  neutro  /£/,  tris, 

REGOLA  XX.  , 

De’  Nomi  in  IS 

I.  L'  IS  del  Retto  ritieni  fico 
Il  Secondo  .,2.  Ma  7 Sannite, 

Lis,  Dis , Charis,  col  Quirite, 

'IDIS  votino.,  3.  IDIS  il  Greco , 

Come  Cufpis,  Lapis  ba  . 

4.  Pulvis  , Cinis  e ’ fortirò 

Eris.  5.  Glis,  Gliris,  <7  Ghiro , 

5.  Sanguis , Sangainis  darà. 

' ESEMPI. 

li  T Nomi  in/.? hanno  ordinariamente  il  Genitivo  fimi-”" 
JL  le  al  Nominativo  ; come  Lite  Ciaffis  , hiijus  ciaffis , 
l’Annata  Navale;  Duicìs , hujus  duìcis^  Dolce;  Hic  Caffi s,  Jiu - 
la  Rete  ;■  Hic  Cucumis , hujus  cucumis  , il  Coco- 
mero « 

avvertimento. 

ANticamerite  ditfevafi  Cuchrrer  , rm,  dond’  è rimalo  il  Plurale  Cueumerer , 
e non  già  Cuiumes ; benché  nel  Singulare  meno  u iato  fi*  , che 

Cucumis  , da  cui  viene  il  t)at.  e 1*  Abl.  Cucumis  , e 1*  Accuf  CVC"mitwappo 
Plin.  70.  rtf/a  1.  e 9.  in  fin.  Vedi  appretto  1a  Reg.  XXX  If.  m.ll’  Avveri. 

Ne  fono  eccettuati  i fegùenti  ,che  fanno  al  Genitivo 
ITJS’y  Quiris , Quiriti s , il  Romano  ; S ninni s , Samnitisy  l’Ab- 
bruzzefe,  Popolo  d’  Italia;  72/s,  Diti il  Dio  delle  ricchez- 
ze , un  Uom  ricco  ; iA*c  Lis  , ////$ , la  lite  , il  Piato  ; Lise 
Charis  , Charitis  , , o più  tofto  Charites  in  Plurale  , le  tre  So- 
relle detre  le  Grazie. 

3.  Molti  Nomi  Greci  Femminini  fanno  in  Idis , come 
Lite  Tyrannis , tyrannidis , la  Tirannia;  Lite  Pyxis,  pyxidis , 
Scarola  , Buffalo  , Lite  Chlamys  , ch'jmydis  , la  Giornea  ; 
Lite  Graphis  , graphidis , il  Carbone  per  di  legnare , {igni* 
fica  anche  lo  fchizzo  fleffa , 

*3 


- - Li  tz  - ' 


j5o  ' NUOVO  ;M  E T 0 D 0 ' 

" H*c  Cafjts  , CaQ'.dis , l’Elmo;  Hic  Lapis,  lapidis,  la  pie. 

tra  ; lise  Cujfpis , Cufpidis,  la  Punta  di  qualche  cofa;  e rimili . 

4!  Quelli" 'due,  Hic  Vulvis  , ed  Hic  Cinis , fanno  il  Geniti- 
• • • * 
to  cris  , puiver/s  , atteri s k 

5.  C is,  il#Ghiro  fa  g iris  , 

. 6.  Hic  Sauguìs , fanghini s,  perchè  prima  dicealì  Sanguen ; 
così  ancora  HicPSl’is,  perchè  dicealì  Pai  Un  , fara  Geniti- 
nitivo  polli  ni  s , il  fior  deila  Farina  , 

I Comporti  di  Sangui s , ficguono  la  Regola  Genera- 
le, Exanguis  , Gen.  Exanguis,  chi  non  ha  fangue. 

avvertimento.  . 

SI  potrebbOM  qui  ags:u?nere  molti  nomi  Greci  tevmiruti  in  7J\  o in  IN, 
come  O.  Ipbhj  o Dtlphtn^  dclphinii,  i • D^ifinoj  f ilanti*)  o Sa-amin^  fj- 
Salamini!,  oggi  detta  Coluti  , Itola  dt-l  Golfo  d A^ne  n i Mire 
Egeo , e C tià  nel'1  itola  di  Cipri  detta  Coftanta.  Elcufts  ,El<ufin  ,inir, 
Lepfina  , luogo  ma- ittimo  nfir  Attic»  vicino  d'  Atene  ^cC.  Vi  fono  ancor 
Nomi  Greci,  che  fanno  in  ENT/T;  Témorr , Simooixit , fiume  di  Troja; 
j Pfrots’Vyroentis  , uno  de'  Cavalli  del  Sole,  cc.  r*ia  debbonfi  ahi* cogoi» 
Xione  della  lingua  Greca  ferbs  e«  / 

a , - - » S 

REGOLA  XXT. 

De’ Nomi  in  OS. 

( , . ’ * 

A A . * 

f.  OTIS  d'OS  l'  obbli quo  fue . 

2,  OlTis,  /’  Offa  . 3.  Oris  , la  Bocca , 
Qual'  a Mos  , Flos  , Ros  pur  tocca. 

4.  Gurtos  , rtis  , 5.  Bovis,  il  Bue  . 

6.  Tros  y Th  os,  Minos  voglion  OIS , ; 
x . . Tal  declina  Heros  , herois . 

..  , • ■ %.j.  . .■  ; .. 

E S E M P J.  v , 

H . % • 1 . • 

• -,  * . f.  » • * 1 * *' 

\ 1.  • T Nomi  in  OS  comunemente  fanno  il  lor  Genitivo  in 
.1  OTIS  , come  H*c  D s , dotis,  la  Dote;  Cnnpos , otis 
chi  ha  Tufo  de’fenfi,  o rode  di  quel  che  ha.deftderato  ; Lnpos  , 
otis  , il  contrario  ; Hic  Nepos , otis , il  Nipote  *0  Prodigo  , 
Scialacquatóre  ; Hic , o H*c  Saurdos  ,vtis  , il  Sacerdote, 
e la  Sacerdoteffa  ; tfjc  Mence  eros  , otis , il  Liocorno  , e il  fì- 
xnigl iante  in  molti  altri  nomi  Greci . 

*•  Q,  Se  n’  eccettua  OS , l’Offo  che  fa  OJJis  j Isifiumata 

flou  fottcrrute.  a.  Ed 

*1  • 

\ 
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.Ed  Ox,  oris , la  Bocca  ; Gravi  s odor  , ons,  il  Fiato  puz- 
zolente ; Hicy  Mos , r/x , il  Coftume,  o la  Coftuma;  Hic  Fìos9 
oris , il  Fiore  ; Hic  Kos  , roris , la  Rugiada  . 

4.  H/c  , ed  Hac  C'iftvs , il  Cuftode , la  Guardiana  , e le 
Guardie  , fa  cujlodis  . 

5.  Hic , ed  Rox , il  Bue,  e la  Vacca,  fa  bovis  . 

6.  Quelli  ianno  in  0/£  ; Hic  Tros , u/x,  il  Trojano  ; TW, 
tóc*/x  , fpezie  di  Lupo  ; Minos  , Minois  t Minos  Re  di  Gre- 
ti ; if/c  Heros , /icru/x , 1*  Eroe  ,il  Semideo  , oppure  un  gran 
Perfonaggio  . ' 

AVVERTI^ENT  O * - 

. * t m 

T>^f.  fa  Bovìf)  pe  chfc  vieti  dal  Greco  Eolico  fn  vece  di  Beve 

O B w unto  valendo  il  Digamma  Eclico , buatta  il  n ftro  Tconfonante. 

REGOLA  XXII. 

' . * » • *> 
r 

De’  Nomi  in  US  , che  fanno  il  lor  Genitivo  in  ERIS.  , 

ed  in  ORIS . 

. » .» 

1.  US  vuol  ERIS . 2.  ORIS  breve , 

Tempus,  Fenus , Lepus , Pecus, 

- Nemus,  Pignus,  Litus,  Decus, 

Come  Corpus  prender  deve  . 
a.  Ma  /’  in  US  Comparativo . 

Siegue  f OR  nel  Genitivo . 

• * * V 

1 npUtti  ifegu enti  Nomi  fanno  al  GenitivoER/S  bre- 
X ve  ; Hoc  Vulnus , eris  la  ferita  ( anche  Feruta,  ma 
è più  del  verfo  ) H*c  Vcnus , eris la  Dea  Venere  ; Hoc  Acus% 
aceri s , Loppa  , Lolla  , Pula  , Gufcio  , vetta  del  Grano  ; ond« 
viene  Yanis  acerofus^Yzn  di  Lolla  ; Hoc  Genus , xr/x,  il  Gene- 
ire  , lafchiatta  j la  dipendenza  ; Hoc  Yondus , eris  il  Pefo; 
Hoc  Ulcus  , eris  , la  Piaga  ; Hoc  Vellus  , eris , il  Tofone , 1» 
Felle  del  Montone  colla  lana;  Hoc  Latus^ris,  il  Lato, il  Fian- 
co ; Hoc  Onus  , oneri s , Pefo,  Carica,  Obbligazione  ; Hoc  Glo - 
mus  , eris , il  Gomitolo  ; Hoc  RuJus , eris \ Rottame  , Rima- 
nigli di  mura  rovinate  ; Hoc  feelus >,  eris  , Sceleraggine  ; Hot 
Sidus  , eris  , Stella , Ccrftellazione  ; Vctus , eris , Vecchio  » 
Moc  Olus  ì eris , Erbaggio , Ortaggio  , ( Ànt.  il  Gkmangiare  > 

£ 4 
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Ho£  Opus  y eris  , Opera  , Bifogno,  Travaglia  ; Hoc  Futtus% 
tris  ;1’  Efequie  , il  funerale  ; Hic  Fxdus  , eris  , Patto  , 
Accordo  , Trattato  di  face  ; Hoc  Vifcus  , eris  , le  Vitcere. 

Quefti  altri  fanno  il  Genitivo  in  CR/S  y anche  breve; 
Hoc  ttmpuó  y tempori s , il  Tempo  ; Hoc  fenus  f-nor/s  , 
‘l’Ufura,  che  ap[o  i Tofcani  ha  varj  nomi  ; Onde  dice 
Franco  Sacchetti  : Ed  hanno  battezzata  l1  Ujura  in  diverfi 
modi  y come  Dono  di  tempo  , Merito  , Intere (fe  , Cambio  , Ci- 
” vanza  , Barrcccolo , Rifrantola  , e mo'ti  a tri  nomi  . Significa 
ancora  ciò  , che  la,  terra  da  fc  lenza  cultura  produce  4 
Hic  lepusyoris  , la  Lepre  ; Hic  pecxs  , pecoris  il  Befiia- 
me  ; Hoc  Nemus , oris  ; il  Bofchetto  ; Hi  c P °nus  , eris , il 
Pegno  , quel  che  fi  dà  per  ticurtà  ; come  dare  pianori  , 
“dare  in  pegno  . Hcc  litus  litoris  , il  Lido  , o Lito  ; Hoc 
Decus  y decQiis  , la  Convenienza  , lo  lplendore  ; ma  De- 
còri* vien  da  Decor . Hcc  corpus  , cor  pois  , il  Corpo. 

2.  Tutti  i Comparativi  Neutri  fono  anche  compfeiì  in. 

1 quefta  Regola  , ma  hanno  la  0 lunga  come  i Mafcolini 
in  O/l  ; Meliusy  mel lori s , il  Migliore  ; M.ijus  , majoris , 

Maggior  cofa  ; Pejus  , pejoris  , la  Peggiore  , e Amili „ 

» % 

AVVER  TIMENTO. 

♦ V, 


L’Analogiadi  quelli  Genitivi  in  ERI? , viei  daHa  terminatoli:  in  ER  , 
che  aveano-  aulicamente  sì  fatti  N^nii  in  US  . 

REGOLA.  XXIir.  ; 

* 

Di  quegli , che  fanno  URTS  , UIS , UPTS , 

• . AUDIS , e ODIS . " ; 

I.  Thus  , co  panili  , URIS  prende , 

Si  Telluris  , Tellus’  dà. 
a.  Sus,  e Grus  , UIS  farà.  ’ 

3.  Da  Laus  , Fraus  , AUDIS  dipende  i 
A.  Fanno  in  UDIS  d'  altra  banda  ' 

Subfcus  , Palus  , la  Palude  , 

J»  Come  ancor.  Incus,  /’  Incude . • 

5.  Trjpus  , Tripodis  dimanda  . 
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ESÈMPI.  • 

\ « 

j rp-utt’i  Nomi  d’una  fillaba  in  US,  come  Thus,  fan- 
X no  al  Genitivo  URIS  Hoc  T’;us,  uris,  l’incenfo, 
o l’Albero  , da  cui  gronda  ; Hoc  Ras,  rttns , la  Poli  e ilio  ne,  il 
Podere  ; Hic  Mus , uris,  il  Topo  ; Pius,  uris  , Piu  ; Hoc  Jus 
juris  la  Broda,  che  a ciafcheduno  fi  dava  a mifura  ; ond  e, 
che  p rendei!  parimente  per  la  Giuftizia  , il  Dovere  ; Hoc 
Pus  , puns  , la  Marcia  . 

E cosi  ancora  fi  declina  H*c  Tdlus , uris  , la  Terra. 

2.  Fanno  il  Genitivo  in  UIS  quelli  due  ; Sus  , futs  , il 

Porco  : e Crus  ,gruis  , la  Gru  . 

3.  Quefti  altri  due  fanno  in  AUDIS  ; H*c  Laus  , laudi  sy 

la  Lode  j ed  Htc  Fraus  , fraudi s , la  trode  . 

4.  Fanno  in  UDIS  ; H*c  Subfcus,  uiisy  la  vSpranga  ; H*c 
Ta'us  , udis  , la  Palude  , Pantano,  Paduli  ; Hac  Incus  , udtsy 
l’Incudine.  La  voce  antica  P^w,la Beftia^nufitata al  Nonu- 
nativo,e  Vocativo,  f?i  anche  Pecudis : Impuri  firn*  PecudisJ  or- 
de* : Cic.  in  Pi  fon . le  lordure  di  quella  beftia  ìmpuriliiina  . 

5.  Hic  Tri pus  , il  Treppiede  , fa  Tri podi s ] come  tutt  l 

eoinpofU  da  iioyz  . - , ^ 

AVVERTIMENT  p-  y T 

LI  pur,  urtt , che  qui  Cuoi  aggiugnerfi,  vien  pù  tolto  di  Liguryil  che 

chiaro  dimoftra  l’ accrefcirtieato  breve  del  Genitivo  , quando  gii  altri 

finiti  in  UT y fanno  URIS  lungo.  -•  f . . . 

Carifio  lib  1.  lotto  il  titolo  de’  Manchevoli,  mette  Pecuditfr*  Nomi , che 
non  han  Nominativo,  nè  Vocativo  ; dal  che  il  Voflìo//*  t .Anale.  31.  con- 
ghiettura , thè  anii  diceafi  Puudiiyhu)u\  pf<ùdis  , qt\A  è,  che  la  feconda  (il 
breve  , la  quale  in  Palus , udir,  e fienili , è lunga  . E fe  Pnfciano  Ito.  6.  cita 
Cefare  in  un  trattato  degli  Agurj,  che  più  non  abbiamo  ; St  fincera Pecur 
tvet:  Se  la  beftia  era  fenxa  vixio,*egli  è un  modo  di  parlare  non  tifato  da  ve- 
runo Autore  , e Cefare  ficuramentc  non  l’ysb,  fe  non  che  riferendo  qua.ch^ 
antico  Ceremoniale.il  perchè  attenerli  si  fatto  Nominativo  farà, il  migliore. 

Ma  fi  pub  conghietturare  efl'erfi  parimente  detto,  Hoc  pseudty  da  cui  v»«*- 
ne  H*e  Pttuda  : Cum  odh  ibtnt  in  Ptiuda  psftotcs  , Cic.  de  Rcf»>  «d  incontrali 
ancora  tìge  pteua  ypecuum  , dal  Nominativo  Pecu  . 

« “ ‘ • • * . „ * / ' ’ 

REDOLA  XXIV. 

' - Di  quei  , che  fatino  VTIS  ed  ÌJNTIS*  ; 

r ’ v * • 1 • ' - . - 


I,  Ma  Juventus,  UT1S  fnc 
. Cosi  Salus  fa  Salutis  i.;  • 


t \ 
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Virtus , Servitus  awó’UTIS, 

• > , Ed  Intercus  pur  P abbraccia  . > 

2.  Le  /»  US , fanti  UNTIS , 

E dirai  Opus , Opuntis . 

ESEMPJ.  ' - . 

1.  T Seguenti  Nomi  fanno  al  Genitivo  UTIS  ; H*c  Ju- 
I ventus  , ut/s  , la  Giovanezza  ; Htc  Seneflus  , fe- 

nettutis  , la  Vecchiaia  ; H*c  Salus  , falutis , la  Salvezza, 
Salvamento  ; H*c  Servitus  fervitutis  , la  Servitù  ; Inter - 
, #//$  Aggettivo  , e s’ intende  Aqua  , 1’  Idropica  : Me* 
dicamcntum  ad  aquam  Inter cutem , Cic.  de  Offe.  Ut . 3.  Ri- 
medio per  T Idropilìa  . . 

2.  I /Nomi  Greci,  che  fon  proprj  di  Città  , o d’altri  luo- 
ghi, fanno  ordinariamente  in  UNTfS;  Opus>untis ; Trapezus , 

T r ape z untis  j Amatkus  untis  &c.  Vedi  fopra  face,  87.  - 

v REGOLA  XXV. 

De’  Nomi  in  JS£  , PS* , LS  , TU?  . 

v 

. -1.  In  BIS , PIS  , piegherai , 

. - C han  BS , PS  per  fini  . 

*a.  S' han  piu  fillabe , E i/f  L * 

3.  Auceps,  Aucupis  dirai. 

4.  Pu Iti S , Puls  la  Farinata  . 

® t y 

Hyems  Hyemis  A*  Vernata, 

ESEMPI.'  - • • •< 

• • *«  r.  » •*  * 

* N * 

f . T Nomi  in  PS  , o P£,  fanno  il  lor  Genitivo  ìnetten- 
X do  una  / fra  la  By  o P,  e la  $;  come  Aj-ats,  Aìabisy 
Arabo;  H*c  Stipsjlipis,  Danaro;  H*c  StirpsyJìirpis,  Radi- 
ce , Schiatta  ; Vlels  ,pletis ,-  la  Plebe  ; H*c  Scpsyfepis  , la 
Siepe',  Cic*  Hic Seps,fepis  , fpezie  di  ferpente . Lue. 

2.  I nomi, che  hanpiùd’una  fillaba, mutano  la  E in  I nell* 
fillaba  innanzi  alj’ultima;  come  Ct'els , cxlibis , non  c*!ebisy 
Smogliato  , chi  non  ha  mogliera;  H*c  t'orcepsycipisy  laTa* 
paglia  , le  Molle  • Trinceps^r  incipit  ; il  Principe,  o Frima- 
io 


a 
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; Hic  , ed  H*c  Adeps  , ad  pia  , il  Graffo  ; Municeps  , tpt*% 
Cittadino  ; Particeps , tpis  , Partecipe  ( anr.  P artefice)  Man- 
+?psy  /pis,  Gabelliere  , o Appaltatore  del  Publico,  colui  che  • 
vende  con  guarentigia  , che  compra  all’incanto  ; chi  piglia 
P affranto  , ò appalto  di  far  qualche  opera  . 

3.  A'xceps , aucupis  ^1’  Uccellatore  . 

4*  Puls  , fa  putiti s y la  Polenta  , la  Farinata  j Hyemsy 
amia  , V Inverno  * 

. \ 

AVVERTI  M\E  n t o» 

♦ \ . 

GRfpf , f»  Gippkhy  il  Grifone  , ui  Animai-  favolofa  ; Cyntps , Cyniphì$'% 
fiume  della  Libia  , e Ctnpr,  Ciniphit , Zanzara . 

L’ Analogia  di  quelli  Gioitivi  vieti  d?ll  i Terminazione  in /P,  che  anti- 
camente aveano  cotai  Nomi  intera  nel  N-.minativo,  e nel  Genitivo,  la 
quale  ora  per  Sincope  ha  perduta  nel  Nominativo.  Vedi  face . 138. 

r E GOLA  XXVI.  * 

De’  Nomi  in  NS,  ed  RS . 


i.  TIS^  NS , RS  induce . 
li  DIS,Glans  , Nefrens,  e Lens  brama. 
Che  pur  Libripens»  Frons  ama:. 

■ «.v  E gl'  in  S , che  Cor  produce . 

• ESEMPI' 

, ‘ 9 9 *>  . * Z 

1.  T Nomi  in  NS  , fanno  il  lor  Genitivo, mutando  la  S 
[ in  t/s  ; come  Hic  Muns  , montis  , il  Monte  ; H*c 

frons  , fronti s y la  Fronte  ; Expers , txpert/s  , Efente  j H*e 
Letta  , lenti s , Lenticchia.  ^ 

2.  Qucft’altrì  mutano  la  S in  BIS  ; H*c  Glans  , andis  la 
Ghianda  , e così  anche  il  fuo  Comporto,  Juglans  , andis  , la 
Noce  ; Nefnns , andis.  Fanciullo  , o Animai  di  latte  ; H*c  ; 
Letta  , Un  dia,  la  Lendine  ; Lihripcns  , endia,  Pefator  publi- 
co ; H*c  Frvns  , ondis  , la  Fronda  , o Foglia  ài  albero  . 

3.  1 Comporti  da  Cor  ftordis  , il  Cuore  , prendono  una 
S nel  fine  , e fanno  ancora  il  lor  Genitivo  in  D/S  ; Ccnccrs , 
concordia  , d’uiri Cuore,,  d’un  volere  ; Difcors  ,*rdis,  Difcor- 
de  ; Excors  , or  dia,  fenza  Cuore,  Vile,  Grotfolano,  Melenfo; 
Vccors  , ordis,  Infenfato  ; Séwa}  o SecvrSj  wdis*  Infingardo. 


& 


REGOLA  XXVII. 

Del  Participio  I.ENS  , KtJJJTIS  , c furti  Comporti  * 
e di  Caput  , e fv.oi  Comporti . ' 

«-/  i.  Vuol  EUNTIS  r 1ENS  / Eo  , 

£ i Compojli  : 2.  Ambiens  eccetto* 

3.  Caput  , capitis  , 

£ qualunque  indi  fi  feo  • 

ESEMPJ. 

1.  TL  Participio  del  Verbo  Eo  , io  Vadose  dì 
X tutti  i luoi  Comporti , fanno  al  Genitivo  ÉViV- 

TIS  ; A7/?j  , euntis  , quegli  che  va  ; Veri 01  s , percuoti s , 
colui,  che  perifee  , muore  ; Abiens  , abeuntis  , chi  va 
via  ; Redicns  redeuntis  , chi  ritorna  • Adiens  , adeuntis  , 
chi  va  a trovare  un-  altro  ; Extens  exeuntis  , chi  efee 
fuora  ; Ohiens  , ebeuntis  , quei  che  circonda  . 

Quiens  , e Ne  quiens  , colui , che  può  , e non  può  , i 
quali  alcuni  prendono  per  Comporti  da  Eo  , fanno  fi» 
inilmente  il  Genitivo  (fscuntis  , e Ncqucuntis . 

2.  ^w//V;/jpérò  , chi  circonda,  fa  il  Genitivo  Ambientisi 

3.  Hoc  Caput,  la  terta,  fa  al  Genitivo  Capitisi  i Tuoi  com- 
porti il  formano  al  pari  ; Hoc  finciput  , fine/ piti s , la 
parte  anteriore  della  Terta  ; Hoc  Ccciput , occipiti s , la 
parte  di  dietro 

Ancora  i feguenti  Aggettivi , Anceps  , ancipitis  , Am- 
biguo , Dubbiofo  ; Biceps , kieipitis  , chi  ha  due  Terte  ; 
Uriceps  tri  ci  piti  s , chi  ne  ha  tre  . 

* 

'REGOLA  XXV  III. 

• * * » 

-De* Nomi  in  X. 

, 1.  X , com  Alex  , CIS  faremo  . 

fi.  Ma  fa  GIS,  Frux  , Styx  , e Lex. 
Grex  , e Conjux  , Phryx , e Rex  . 

...  3.  Retjiex,  Itemigis  ■diremo 

{ r 4.  Se 
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4.  Se  piu  Sillabe  egli  avrà  , 

L'EX  in  ICIS  cangerà. 

ESEMPI. 

1,  T Nomi  in  X fanno  il  lor  Genitivo,  mutando  la  X*  in 
I.  CIS  , come  Ha  c Halex,  0 Aiexr  ecis , Pefce  in  falla  ; 

Hic  Vcrvex  , ecis  , la  Berbice,  il  Caftrone  ; H*c  Fex,fccis , la 
Feccia , Fondigliuolo,  Colatura;  Felix,  iris.  Felice;  bìxc  Fi- 
li x , iris  , la  Felce  ; H*C  Vibix , icis , il  Lividore,  o legno  che 
lalcian  le  percoffc  ; H*c  Lux  , lucis  , la  Luce  , 

2,  Queft’altri  car.gian  la  X in  GIS  ; H*c  Frux  ,frugis,  la 
Biada  , ed  il  Biado  , Vittuagiia  ; H*c  Styx , Stygis , la  Palude 
Stigia,  Lago  deirinferno  ; H*c  Lix , legis , la  Legge , ed  an- 
che i luoi  compoiti  ; Ex  ex  , ex  egis  , lenza  legge  ; Hic  Grex 
gregis , la  Greggia  ; Hic,  ed  H*c  ccnjux  , ccnjugis , il  Marito, 
e la  Moglie  ; Hic  Phryx , Phrygis , Uom  della  Frigia  ; Hic  Kex 
Regi*  , il  Re  , 

AVVERTIMENTO. 

^ • * * 

PUovvìfi  aggiugner?  Rarpax,  rg'j  , F A rr brache  tira  a fe  la  paglia  : B/ftf- 

rjx,  :gii, chi  è di  Burrt  s,  M rtrf>j  oli  d»  1 Ducato  di  Berry  ; /illobrex,  ogit , 
Popo'o  della  Frencia  ai  là  daìl’Mpi,  ora  fi  conta  parte  nel  Drltìnato  , parte 
nd  Ducale  di  Savrja,  e parte  negli  Svizzeri  ; frttx,  rgit,  Uccello  notturno, 
chefafirtpto  velando,  orde  fon  dette  le  Streghe  lapfx,  ygis  , Vento,  che 
fpir*  dalla  lap!gi»;  Phalanx,  angis , Squadrone  (errato  d’etto  mila  fanti  all’ 
i fo  Macedone  vico  descritto  da  Onte  to  Hi  ad.  ì 3 v 1 16, ■ Syrtnx,  tngis,  Sam- 
pogr  a,  (frumento  da  fiato  ; Spktnx , tng  ’s  moifro  noto  peHe  tavole  ; e forfè 
altri  ancora,  o prelt  o*l  Greco  , o t rig-nati  da’  vr ibi  in  GO  ; come  r'tjuihx, 
ts  , il  Fontaniere  , da  Lego , racccgl  ere,  animi  (lare  . E tale  Analogia  è p ù 
generale  di  quel  che  font  rliri  perda  . Perciocché  Lexft.  anche  il  Genitivo 
le  gii , fol  perchè  vene  t»;  L>co.  (ecor  do  Varronc  , Uh.  5 de  L.L  e S.IGdoro 
Ori g.  Itb.  24  e.  jo  Ciocché  s'*yv‘  ra  par'in  Gr.x  , fatto  da  Grego  , onde  vien 
Congrego,  in  Rex,  da  R go,  fai.  Ma  quei,  che  vengon  da’  Verbi  io  CO  fanno 
CI  J;  «r  me  Ovx  duets  da  Diro,  Lux,  luti  t,  da  Lueeo(  il  finimento  puro  flui- 
tando il  non  puro  }.Che  fe  f trovaff  la  / avanti  al  G0yo  CO,  fi  ritiene  altrefì, 
avanti  al  GIS,  o C iS  nrl  G»  ni  i vo  del  Nomc.il  che  avviene  folunto  no’ 
No  nn  d«  dur  Sillabr.  ceni'  puh  veder  fi  nt  feguenti  fatti  da  Remi go.  Indi to , 
Juduo  , Pitto  , Supplito , Gre.  E pere  ò diciamo,  che  , ,, 

3.  Hic  Remex,  il  Rematore , colui  che  voga  * o la  Ciur- 
ma . o T atto  di  vogare  fa , Remigis , mutando  la  E in  / , per- 
chè è di  più  lìl labe  , - 

4 .  Gli  altri  in  E , che  hanno  più  d*  una  Sillaba  , ( toltone 
Ha  ex,halecis  , e Vcrvex  , ver  veci  s , già  notati  ) mutano  1^ 
E in  /,  e fanno  ICIS  \ Hic  Judex}  f udiri s}  il  Giudice  ; Hic  //*«. 

• deXy  ■ 


0 • 
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gl  ex , inlicìs , il  Dito  dopo  il  grotto  , col  quale  fi.  dimoftran  le 
cofe  , e la  Tavola  de’  Libri  ; Snnp'ex,  iris,  Semplice,  0 Scem- 
pio ; Supplex  , iris  , Supplichevole  * Duplex  , duplici s , Dop- 
pio , ee, 

AVVERTIMENTO, 

L1  Analoga  di  t utti  quelli  Genitivi  naf.e  dal  fin  mento  in  7f  , che  prim  * 
nveano  tai  Nomi  nel  N j.i.inati vo  , t n<*l  Genitivo . Ed  cflsndo  li  X 
lettela  doppia  , tn  a'cum  vai  tX  , e terminano  ip  CìS  , in  altri  GS  , c ter- 
fumano  in  GIS,  V-di  1'  Avvert:m/nto  precederne. 


REGOLA  XXIX. 


Eccezione  della  Regola  precedente  . 

v t % 

Eccettuar  peri  ft  deve 
Senex  , Senis  fuor  dì  norma  . 

..  Onyx  , onychis  ; e.  forma 
Noais  N ox;  Ni  vis,  la  Neve  * 
Da  Supellex  poi  ft  prefe  , 
Supelle&iliò  , /’  Arnefe  . 

ESEMPI, 


^^\Uefli  fan  diverfamente  il  lor  Genitivo;  Senex  y ferii s,  il 
V^/  Vecchio  ; Htc  Ncx,  notti  s , la  Notte  ; H*c  Nix,  rii  vis , 
la  Neve  ; lite  Onyx  onychis  , la  Gemma,  o Maglia 
dell’  occhio  ; ma  Onyx,  il  Vaio  delTAlabaftro  per  tenere  un- 
guento odorofo  , è Mafcolino . Vedi/rcc.  roc.  Hxc  Supellex , 
jupellettilis  , Arnefe  , Mobile  di  Cala  f Ma  lì  dice  ancora 
jupellettilis  , hujus  jupellettilis  , * 


„ avvertimento. 

INomi  Greci  in  AX  fanno  1 n A'.  TI  P ,come  Aflynax,  Altf.ina&rr,Vìr%  . 
j&n.  j-  Nome  d’  Uomo;  Rtbvax  , otiti , in  Celare  hb,  x.  de  5,  G Brayne 
della  Francia  nella  Cam  *a^na;  Hìppomx,  otiti , noine  d’Uomo; 
Jitlax , ati*f  , nome  di  Cane,  in  Pirg. 

Dtlp*utcr>o  n’  eccettua  Bya xì  che  pretende  fare  Bryaxit  . Ma  fafli  chia- 
ro, d*  diverfi  luoghi  di  Piimo,  eh?  B yut  è Nominativo:  Hoc  Otorum 
^ttìnque  Coloffcn  fecit  Bryaxt  ; Itft  30.  e.  7.  Briaxif  JBfculàpium  fecit  ; cap. 
feq  lenza  che  apptrifee  ,che  al  Geniti  vo  face  ia  Bryaxidii  : funi  alia  /?$«* 
tlluftriurn  Arttfìcum , Liber  parer  B yzxid'ti  , ÓT  alter  Scopa  ;lib,  36  cap,  5. 
Onde  all’Accufativo  fa  Rryaxid  i,  & a 'ter  Fcopt:  lib.16.  cap  5 Onde  alrAc- 
iuTativo  fa  B yaxin , coma  diremo  poco  appreso. 

]/  Analogia  di  quelli  Genitivi  vien  da’Nsmtnati  vi, che  prima  eran  fimili 
•^'Genitivi,  ed  ora  fon  mozzi.  Si  può  anch?  dire.ch’  effondo  VX  lettera  dop- 
pia dice  fi  Nox.  invece  di  Nact,  e frai*:tL/i  UT  colla  l fa  Natiti , e che 

f * e . J • 

'dicett- 
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dicendoti  N •*,  per  Nict , prende  il  Digamma  Eolico  nel  Genitivo,  e f a A//, 
vr/,  per  lo  qpate  Dilemma  perde  la  C\  acciocché  non  fu  la  pronunzia  trop- 
po d fficile  dicendo  N'cvis . Ed  all’  incontro  Qnfchis prende  l’tf  per  rinvigo- 
rire t e render  piu  ferma  la  pronunzia. 

■> 

REGOLA  XXX. 

-,  Generale  per  1’  Accufativo,' 

. ■ ^ 

* Fritto  EM  / IS  del  Genitive , 1 

Ondi  ogni  altro  cafo  fajjt , ^ 

Da  Dux,  Ducis  Ducerti  baj]ì\.s 
Così  ogni  nitro  Accufativo  . 

E S E M P J. 

I Rimanenti  Calt.formanfì  dal  Genitivo  , prendendo  la  lo- 
ro propria  terminazione,  coiti’  è quella  in  EM  per  l’Ac- 
cufativo  di  quella  Declinazione  . Per  efempio;  Hic  Dux,  du . 
ci? , Accuf.  ducerti  , Guida,  Capitano  j dite  Sermo  , [emioni  s x 
Accuf.  jermonem  , Parola  ',  Diicorfo;  Hic  Labor,  laboris , Ac. 

•ufi  lahorem  , Fatiga  , Travaglio  , 

'REGOLA  XXXI,  . 

Degli  Acculativi  inrIMf  „ 

» / 

IM  vuol  Tuffis,  e Securis,  " ' 

'•  • Pelvis , Sitis , ed  Amuffis,  ' 

- Tigris,  Avis,  Vis,  Decuflìs, 

Tibris  ,.>Araris  , e Buris  . , J 

* . E S E M P J,  ' . . 

• ' - * " - 

ISequenti Nomi  hanl’Accufatìvo in IM\  H*cTuflsJuffimy 

la  Tofla;  HxcSecuris,im,ed  alcune  volte  fec’.trem]  la  Scure,  • 
Accetta  , Mannaja  • Hxc  Pelvi?  , im  , il  Catino , Nappo  , 
Bacino  ; Hic  Sitis  , fitim , la  Sete  ; Hxc  Amuffis,  amuffìrri,  la 
Livella  , il  Traguardo  ; Tigri s , Tigrim  , fiume  dell’  Afta  ; • ‘ 

H*e  Ravis , ravim  , la  Fiocaggine;  Hxc  vis,  vim  , la  Violen- 
za ; Hic  Decuffìs  , decuffìm  ; Moneta  di  diece  All* , o pefo  di 
'dieci  libre  ; cosi  Centujis,  di  Cento  , ec.  Tibris  , o Tiberis, 

Ti- 

i *'■  • - 
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i 6q  nuovo  metodo. 

7'i  brini  H e Tiberini,  il  fiume  Tevere  ; Hic  Arar  , o Araris , la 
Saona  , fiume  nella  Borgogna,  Ararim ; H*c  Buris  , la  piega* 
tura  cidi’  aratro , a cui  attienfi  il  vomero  , Burim  , 

AVVERTIMENTO.  / 

C Annaffi f,  Canapa, e C*  rape,  fa  I*  Accufativo  inlAf.  Si  truova  oltrac- 
ciò Pulvim , e qualche  altro. 

Debbotifi  qui  fimìlm'nte  rapportare  ai-uni  Nom'  Greci , che  pigliano  la 
TV,  p*r  la  M , come  Genefis  fa  1’  Accuf.  Gent/ìn  , t Gtntfim  Erinnrs,  una  Fu- 
ria, Erinnyn , ed  Erynrtfm;  Fyrtar, Golfo  di  Sidra , Secche  di  Mare  ira  Tripo- 
li, e Cirene,  Siityn/  e Srrtym  ; e altri,  rhe  s'  apparan  coi’ufo  . E tutt’i 
Nomi  de' Fiumi  Lo  pure  l’Accufativo  in  IN  nel  verbo;  Albert,  Elba  , fiu- 
me della  Germania  ; Ba--n  , Quadalqui vir  , fiume  deli ’Andalufia  in  Ifpa- 
gna  . 1!  che  è progne vel-ti’Poet! , perchè  la  TV , non  è manc  ata  da  la  vo- 
cale feguente,  come  la  M finale  . 

REGOLA  XXXII.  • 

» 

. . Dell’ Accufativo  in  EM  , ed  IM , * 

F.  vj , ed  IM,  avranno  eguali  , 

Turris,  Febris,.  Reflis  .Ciavis, 

* H«ec  Sementis,  ed  Hj?c  Navis  , 
Puppis  anco  con  Aquali . 

E S E M P,  J. 


Ql 


JJeftiNomi  han  l’Accufativo  in  EM,  o in  IM;Hac  Tur - 
ri s,  tur  rem,  e turrim,  la  Torre  ; Hac  Febr/s,fehrem,c  f e - 
briTir,  la  Febbre  ; Hxc  Kejtis  , rejiem , e rcftnn  più  ufato, 
la  Lune  ; H*c  Q.avis  , davem  , e davìm,  la  Cliiave  ; H*c  Se- 
mentis ,femc?item  , e fementim  , la  Semenza  , o Sementa  , il 
tempo  di  feminare  ; Hac  Navis  , navem  , e navim  , la  Nave; 
H*c  Puppis  , puppem  , e puppim  più  ufato,  la  Poppa,  parte 
diretana  della  navt  ; H*c  Aqualis,  aqualem  ,ed  aqualim  più 
ufato  , Brocca,  vjifo  da  portar  acqua . • - — 

« - AVVERTIMENTO. 


C^Ucnmlt  appo  gli  antichi  fa  ariti  Cueumim  , che  Cutumtrtra.  Truovafi  pt- 
A rimente  Cuttm , & Cui/m,  la  Pelle;  Préjrpim,  dal  nome  Puefipit%  p re- 
fepio, Mangiatoia;  Striglimi , la  Strrgghia  ; fentim,  h Sp  na;  Gumntim,  la 
Gomma,  detta  altramenti  Orichico  ; Avim , l’Uccello  ; Cntim,  Graticcio, 
Graticola;  Lenii»»,  la  Lenticchia;  Mcjfim,  la  R colta,  il  tempo  della  mieti- 
tura; Ovini,  li  Pecora  ; Ratini , la  Nave;  ed  alcuni  aitri . Ed  oltracciò  a ieuni 
Redola  precedente  trovcrannofi  avere  £M,  ed  7M.  L fé  crediamo  allo 
■ , Sciop- 
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» 

» 

Scioppio , tutt’ 1 Nomi  in  7X,  che  non  cretcono  al  Genitivo , prima  in  si 
fatte  due  guife  terminavano  , onde , ei  foggiunfe,  abbiamo  non  foto  Par* 
tem , ma  anche  Partiva  ; la  qual  voce  tienfi  per  Avverbio , ed  è pure  un 
vero  Acculati  vo,  perchè  prima  diceafi , Hae  Partii,  hujut  partii. 

Vi  ha  oltraccib  de’Nomi  Greci,  checrefcendo  nel  Genitivo , fan  l’Ae- 
cufativo  in  EM  , coll’accrefcìmento  ; Iris  , ir  idi s , /r/ , l’ Arcobaleno  ; 
Acc.  bidet» , ed  ìrin , Bryaxis  ,idii , Accuf.  Bryaxidem  , t Bryaxin  , £4 
in  tal  cafo  tnn  folo  l’Ablativo  in  fi  , come  diremo  appretta  Regola 
3KXXV  nell’ Avvertimento.  ^ 

REGOLA  XXXTIT. 

Generale  per  gli  Ablativi  . 

i 

Tten  nel  Se  fio  il  Suftantivt 
Per  caratter  E nel  fine  ; 

Onà'  a Par  re  fi  d teline  . 

2.  E 5 ed  I ha  /’  Aggettiva . v 

'ESEMPI. 

GLi  Ablativi  della  Terza  Declinazione  pofllam  confido* 
rargli  cosi  a rìfpetto  de’Suftantivi , come  degli  Aggèt-* 

tivi , 

i.  I Nomi  Suftantivi  fan  per  lo  più  V Ablativo  in  E; 
come  Hic  Pater  , patri s , Ablat.  Patre  ; Hoc  Corpus  , oris  , 
Ablat,  corpcre-,  Hoc  Stemma , atis  * Abl .ftemmate  ,una  pic- 
ciola  Corona  di  fiori , l’Arbore  di  Genealogia  ; fignifica  an- 
cora Pimprefe , e fatti  gl  orioli  ; ma  per  lignificare  il  cor- 
po dell’ Imprefa  , o Arme  , com’oggi  fanno,  non  mai 
forfè  fu  dagli  Antichi  adoperato. 

2.  I Nomi  Aggettivi  il  fanno  ordinariamente  in  /,  ed  in 
E ; come  Felix , Venturofo  , felice  , o feliqi  ; Fortior  , e For- 
tius  , più  Forte  ,fort ior e , o fe*  fiori  ; Votus , Vecchio  , vetere , 
o y eteri  ; Vittrix , vi  Sìrice  , o vìftrìqì  , Vittoriofa  , Vittp- 
ciafo  ; Amans  , amante  , o amatiti , chi  ama . 

avvertimento. 

Di  alcuni  Aggettivi  , de'  quali  fi  è da  molti  dubitata , 
ma  fieguouo  la  Rigola  Generale  . * 

UBtr  , Abbondante  , Ccpiofo  , che  molti  Gratuiti  ci  eccettano  da  que- 
lla Regola  , fa  pur  «flo  nell’Ablativo  ia  fi,  o 1 : il  primo  fia>rnento 
è ordrnario;  il  fecondo  fi  le® ge  io  Q.  Curzio  y lib.  5 . in  prive  l/'tsri  ; 
6r  pingui  folo  : ed  in  Seneca  , Uteri  tingi:  folo  , H*Xc.  far  ».  » 
Degsmr,  Tralignante,  fa  degeneri  in  Lucano,//*.  4 Diva,  Ricc  e,fa  Divi . 
Tom,  l,  b *e 
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ti  appo  Orazio,7/é.4.  od.  8 e Lieviti  ap^o  punto  Ito  j.  c.  1 Locupleta  Davi* 
ziofo  , fa  Locupleta  in  Oazio  , l*b.  t.  fot.  6 .Lo  upleti  m Cicerone  , Lib.  5 ie 
0rU  Inopi,  Malagiato,  Necefluolo , fa  7 top: , ed  Inopi  ; Ir»  hoc  Inopi lingua 
Cic,  de  Fin»  Itb.  z.  Fluì  fa  piare , e non  p tt",  fecondo  Canfio  9ttb.  1.  benché 
l’Alvarcz l’*bbia  pollo  nel  numero  di  que% che  fanno  folamtnte  in  I. 

, Di  Far  , e de'  fuoi  compofti  . 

• . • 

Par  fa  pare,  e pari  , m*  con  qud-h*  dii!  uz>  >ne  . Perché  prenden- 
doli fuflantivamente  nel  Mifcolino,  o F.mmn*iio,  per  eguale  y compa- 
gno, a compagna,  fa  pare;  come  fi  legge  in  Ovvtdto  }.  e 4.  Pali  Ma 
per  u 14  'oppia,  un  paio,  eflendo  Neu  ro  fa  pari  perla  R.  gola  feguen- 
te  ; ond’è  che  faccia  Paria  nel  Plurale  : Ex  omnibus  fgculis  v*x  trio  9 
aat  quatuit  nominantut  Paria  amicerum . Cic.  di  Amie. 

J&flendo  Aggettivo  ha  quali  {empre  Pars. 

Ergo  Pari  voto  gtjjfifli  bella  fuven:us . Lucan.  lib.  9.  256. 

I fuoi  Compofti  j.engono  1 una,  e l’altr*  terminazione, e fono  Aggettivi* 
Arias  cum  Compete  gmno, Marz.  Itb.  6 Ep  77.  Sembra  pa»  b.chr  Impari , c Di - 
fpori  fieno  p ù ulnari  j onde  Servio  fu  quelluogo  dell’Eclog  8.75.  Numero 
Deus  impare  gaudes  , dice  : Imparo  autem  propter  mttru  n,  nam  aa  hoc  Impari 
dicirnti r . Tal  finimento  f*vor*  l’Analogia,  perchè  ^nma  d-cevafi  Hic,t d Hoc. 
Paris\  ed  Hoc  Pare  : Acctffr.  & fortuna  Parts . Atta  in  So:rut  apui  Prtfc.  Itb  7. 

Degli  Aggettivi  in  IX  Femminini  , e Neutri . 

• . 

Vttrix,  e fomiglianti  Nomi  in  IX  ,fjno  Aggettivi,  e si  crovitmglì 
Alcuna  fiata  anche  Neutri  , non  folo  nel  Pluiale,come  ha  creduto  Ser- 
vio in  quel  luogo  del  3.  dc-i’En.54 . PittAciafue  arma  fecutus  , ma  nel 
Singulare  altresì , F'ittrix  folum,  Claud.  de  fexto  Confai . Honor.  Pittrix 
Tropxum,  Minuzio  Felice  optai  Poff  de  Anal.  I.  a.  e.  ix  Ed  in  tal 
ca<o  il  loro  Ablativo  fa  in  È,  o in  I;  Dextro  ctddit  Pittrice  , O.vtd. 
j.  Fall.  Pittrici  ferro  . Lue.  lib.  1 $ fecondo  il  Voftìo. 

Quindi  avviliamo,  che  Giufeppe  Sc^lgero,  niente  meglio  di  Servio, 
ferule  in  una  lettera  a Patilfon,  elFcr  follia  l’opinare  , che  dir  fi  pof- 
fa  , P tt,ix  gei.us , liocorni dicefi,  Pittrici»  Arma. 

Ma  topratutto  debbefi  in  loraiglianti  Aggettivi  notare  , che  *1  fine  in  0Rt 
come  V ttor , Ge  per  lo  Mafcolino  , e quello  in  IX , come  Pittrix,  fiapcriù 
Femminino,  e per  lo  Neutro.  Onde  non  aitro  feufar  pub,  per  awifo  del  Vof- 
fio,  l'error  di  Vig'lio  Martire , che  dilTe  , P ttrix  triumphus , per  Pittar  ; che 
la  corruzion  del  fecolo,  in  cui  quegli  vivea  • 

Ve'  Nomi  de'  Paefi  in  AS . 

• » • 

I Nomi  de’Paefi  in  AS  fono  fimilcnente  Aggettivi,  t per  eonfeguenza 
posino  far  in  E , o 7,  eheche'  fi  voglia  Frifclino , il  quale  dice  che  Prìfciano 
nei. c*  fiab'lir  quella  Regoli , infegna  a fare  un  Solecifmo  • Ma  fi  trova 
Fiu/tanti  inCic.  ad  Atticolffr.i  i.ep.4.  ed  Aletrinati  ancora  ned’Orazion 
prò  Ciuent,  fecondo  Lambito  . 

Egl  è vero,  eh;  il  finimento  in  E fu  per  avventura  il  più  ordinario,  per- 
chè lì  truovanel  mtdelìmo  Autore,  in  Arginate,  A ti  nate , CapeniteyCafina - 
$(,  Fulminate,  Pitinate,  e fi  inili:  fono  però  meno  conformi  all’Analogia;  poi- 
ché a parer  del  medefimo  Prifeianc*,cotai  Nomi  eran  prima  finiti  in  7f , ed 
in  vece  vii  Ar pinot  , ch'ora  ferve  a tutti  e tre  i Generi , dicevafi  H<c , ed  Hoc 
A pinati  a , c et  Ho:  Arpì  nati,ondt  min  verrebbe  Arpinati  nell’AbUtivo,anzi 
che  Arpmatc,  fecondo  la  Kegol*  XXX  VI  II.  e fiuiilmente  gli  altri  • 

. E«- 

» •** 
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Eccezioni  della  Regola  degli  Ablativi . 

Per  gli  Suftantivi. 

1 

REGOLA  XXXIV. 

* 

.Eccezione  I . De’  Neutri,  die  fanno/ 

all’Ablativo. 

1.  I vuol  Ar,  E,  AL  finale. 

■2*  Pure  in  E lo  fogli  on  far 
Neftar,  Jubar,  Hepar,  Far, 

3.  Come  Gaufape,  4.  ed  il  Sale. 

' . »*• 

E S E * M P J. 

1.  T Nomi  Neutri  finiti  in  AH  , o in  E , o in  AL  , fan- 
X no  l’Ablativo  in  /.  ' 

Quegli  in  AH  -y  come  Hoc  Calcar , aris  , Abl.  calcari , lo 
Sprone.  . 1 

Quegli  in  E ; come  Hoc  Mare , maris , il  Mare,  Ablat, 
mari  ; Hoc  Cubile  , is  , il  letto  , Ablat.  cubili  . 

Quegli  in  AL)  come  Hoc  Animai , ali  s v animali  . 

2.  Sono  eccettuati  da’ primi  quelli  quattro  , che  fanno 
l’Ablativo  in  E ; Hoc  Nettar  , aris  , il  Beveraggio  degli  Dei, 
Ablat.  nettare  ; Hoc  Jubar  , aris , lo  Splendore  del  Sole, 
A^\.i  ubare  ; Hoc  Hepar  , hcpatis  , il  Fegato  , Abl.  hepate\ 
Hoc  Far , farri  s , il  Farro  , Abl.  far  ré. 

3.  Da’fecondi  Gaufape , un  Boldrone,  o Coltre  ruvi- 
da di  lana  grotta  : in  Orazio  , Plinio  , e Lucilio  . 

4.  Da’Terzi  ; Sai  , falis  , che  fa  fai  e , perchè  è piè 

«fato  nel  Mafcolino . 

« 

AVVERT  IMENTO.- 

TUtt’  i Vocabolari  notan  Gaufape  in  deci  inabile,  e fono  (tati  forfè  a tale 
opinion  fofpinti  da  quel  luogo  di  Plinio,  lib.%aap  48. Nave  tunica  lati- 
alavi , in  medum  Gaufape  texi  nunepvimitm  incipit  ; prendendo  Gaufape  nfil 
Genitivo,  come  ne  dà  a dividerei!  Calepino.  Mi  il  Voifìo  contende, che  in 
quello  ! uop.o  («.Ablativo, puntandolo  cosi,  Laticlavi  in  modumtGihtf.:pe  texi 
incipit  ;edir  volta  Plinio  , ch  afuo  tempo  le  tonache  porporate  s’erau  co- 
minciate a telfere  di  panno  vellòfo  . Prifcitno  ancora  gli  dà  la  E nell’AbU- 
tivo,  non  perchè  (ìa  indeclinabile, aia  perchè  avendo  prima  tutti  qaeftì  No- 
mi avuto  nell'Ablativo  E , ed  7,  quello  è rimato  fra  quei,  eh?  han  ritenuto  il 
folo  finimento  in  £,e  per  tal  cagioncCdic’egliJPerfio,  fat  6. 45.  non  hi  detto 
€a ufapu>  nel  Plurale,  ma  Gaujepay  che  fi  trova  fiiniiwtiuc  mOvvtdio,  de 

L t Arte 


/ 


I 
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Ara  itti  *.e  Marziale,^*..  4 >33  II  che  fu  m.'gt io,cùe  derivarlo  da 
*tim  come  han  fatto  alcuni , e le  n’è  fervito  Caflìo  Severo  . Ad  Magnatemi 
ma  non  è (lato  mai  ricevuto  , nè  trovafi  in  altro  Autore  che  abbiamo  . 

Il  Calepino  cita  Gaufapia  di  Varronenel#.  deL.L  ma  io  nè  in  Varron  e. 
nè  in  altro  l’ho  potuto  rinvenire.  Nè  anelli  fi  trova  Hat  Gaufapit , de  cui 
molti  derivano  l’Ablativo  Gaufape.  Perciocché  dicendo  i Greci  e ysvjo-xTrnr 
I Latini  ne  han  fatto  Gaufapa  , come  Varrone,  di  cui  ne  fanno  teftmnonian- 
«aCarifio  lib.i.  e Prifciano  . hb.7.  no»  altrimenti  che  da  £ x*pVI*  HtcCar- 
t»  ; td  altri  fimili , di  cui  s’è  ragionato  ne’  Generi  , fac.9 5. 

Pili  Analogia  delle  Terminazioni  comprese  nella  Regola  . 

•» 

Non  è maravigli  , che  i Nomi  Neutri  in  AL  fieguono  quegli  in  E , poi- 
ché fpeflo  da  effi  fot  ma nfi  per  Sincope  ; da  che  Animai  viene  da  Animale  ; 

jtutumnal  da  Autunnale , (??t.  . . 

perquegl’in  AR  , fi  pub  qui  notare  una  bella  Analogia  . Quei  Nomi,  che 
kanno  l’Ablativo  in  / , hanno  la  Sillaba  innanzi  all’ultima  lunga  per  natu- 
ra e perciò  quei, che  Phan  breve,  fanno  l’Ablativo  in  E,  come  Nettare, J uba» 
ft\he fatele.  Par  medefimo  ha  Farre9  perchè  1’^  innanzi  all’ultima  è iun- 
oa'folo  per  Pofixione.  E quindi  dobbiam  conchiudere, che  Lutar,  la  paga  de- 
el’lftrioni,  o Commedianti,  farà  all’Ablat.  Locare  , e non  Lucati  , perchè  ha 
trevela  penultima;  ma  non  ne  ho  ritrovata  autorità  Lo  fi  '<To  dee  dirli , di 
Ceppata  Cappero,  frutice  noto,  il  cui  Abl.  Ceppare  fi  trovai»  Pallaio  tibm 
«1  .mi.  ma  leggefi  anche  Capparis  in  Collum.lla,  Hb.w.in  fin.  da  cui  dirai? 
tappare  ,cotH2  da  Baccbarit  , Baccbare  , Baccarà  , erba  contraria  alle  malie  • 

« * * • _ • » 

pi  Nomi  Proprj  in  AL,  0 in  E, 

TNo|S>  propri  han  umpre  in  E l’Ab’ativo;  Anmbal , Annibale ; Amilcau 
Amilcare.  E fimilmente  1 Nomi  di  Città,  benché  Neutri , Pr*/**/!#,  Pai  eft  fina. 
Cave  , Cervetere,  nello  Stato  della  Chiefa,  Rcate  , Rieti  ne'l’Umbria  , Bi? 
beati , Beurett  , piccio’  luogo  nella  Borgogna  . Cosi  ancora  Nspeteì  Nepù 
Soratie  Monte  S.  Orefte,  amendue  in  Tenitoiio  di  Papa,  &s. 

- Li  cinz  ia  di  Poeti  negli  altri  Nomi  \ .. 

Il  far  però  in  E i Nomi  detti  Appellativi  , è licenzia  Col  de’Poeti,  Lequea- 
#e,  Mare,  e sì  fatti . Nel  che  debbefi  parimente  averragione  del  Nominati- 
vo doppio  , che  dà  luogo  a due  finimenti  dell’Ablativo;  perchè  come  fi  dice 
«eie  e Prafcpe, c’hanno  l’Ablativo  in  l,  dicefi  altresì  Retis , e Prafepie9chc 
lanno  l’Ablativo  in  £.  DaraflS  una  Lifta  di  quelle  diverte  terminazioni 
nella  fine  degli  Eterocliti  . 

* REGOLA  XXXV. 

Eccezione  Q.  per  gli  Suftantivi , che  fanno  in  S t 

o in  I F Ablativo  . 


v.. 

I. 


S' al  £)uart' E\1  , IM  /’M  finale 
Tronchi , 7 Se  fio  ti  darà . 

Reftis  , Araris  , E , I fà , 
.Veftis,  Strigilis,  Capale . 


ESEMi» 


r 


• « 

DELLE  DECLINAZIONI.  i«5 

’ - ESEMPI. 

•• 

l.T  'Ablativo  fi  forma  dalFAccufativo,  togliendone  vi* 

I j la  M\  e perciò  quei,  che  hanno  EM  nell’AccuTativo, 
avranno  E nell’Ablativo  , e quei  , che  hanno  IM  , 

Siti s , jìt.m  ,jiti  ; H*CkVis  , vim  , vi  . 

E quei  , c’han  FAccufativo  in  EMtc  in  IMy  fanno  F Abla- 
tivo in  E , e in  I ; Htc  Navis  , navem  , o navim  ] Abl.Miv*, 
o navi:  H*c  Clavis>  clavem  { o cUvim  , Ablat.  c/^v« , o c/av/ . 

. ' • 

* A V V EH  T I M E N T O. 

* 

A „»* 

E’ Da  notarli,  che  la  più  parte  de’ Nomi  Greci,  che  crefcono  al  flN. 

nitivo,  Infoiali  l’Accrefcimeoto  all*  Accuf.it ivo  io  JM , e riprenden- 
dolo poi  neM'AbUtivo,  il  fanno  fetore  in  E , non  già  in  I ; 

come  Erit  stridii  teridev»  , ed  tnn  ; Ablat.  erède  , la  Contenzione  , e non 
j’à  eri  ; Iris , irid<s  , tridente  ed  ir  in  ; Abì  ir  He , non  giày  fri  ; Daphnif% 
sdir  , Daphnin  ; Ab'at:  Daphnide , non  Daphni . 

Di  ciò  la  ragion  fi  è , chVlfendo  ne’Nomi  Greci  una  medelìmg  cofa  il  Da- 
tivo, « TAbìativo  ; paffaiidoalP  ufo  Latino,  debbono  averegual  numero  di 
fillabe  . Ma  noi  di  sì  fatti  Nomi  parleremo  p ù ampiamente  nel'a  fine  dt 
quella  Terza  Declinazione  , dove  dimoftreremo , che  fi  declinano  anche 
lenza  Accrefc:mento;  ed  all’ ora  poffono  parimente  aver  1’AbIativo in f. 

1 Nomi»  n TS  hanno  l’Ablalivo  in  E ,o  inT,  come  Caffi , Atfs  yCotys  > 
C fimili  Nomi  Proprj,  Ablat.  Capite  , oCapy ; Atfc  ,o  /itp;Cotpt , o Cotf  . Il 
primo  è de'  Latini,  il  cui  Dativo  è Cappi  : e de’Greci  fleffi  nell!  Lingua  Co- 
mune,tcj*  Ka-crw#  . Ma  il  fecondo  vven  dal  Dialetto  Dorico,  che  deeli" 
na  , •*  K*rvs , ts  KaVy  y per  KaVy^s  , Kdru , per  K dirvi , are.  : 

« f it  % » 

Q.  I cinque  Nomi  feguenti  quantunque  abbian  F Accusa- 
tivo Tempre  in  IM , come  dianzi  fi  è detto  , hanno  però  nell' 
Ablativo  qualche  varietà  , perchè  Araris  , Fiume  , fa  me^ 
glio  all’Ablativo  Arare  , benché  fi  truovi  alla  fiata  Arari \Re- 
fiis  , la  Corda  , o la  Ridda  , ballo  di  molte  perfone  prefepec 
Je  mani  in  giro  , all’Ablativo  ha  fol  Rejìe  j ancorché  l’Accu- 
fativo  faccia  Rcftem  , e Riftirp . • ‘ 

All’  incontro  Stri  gì  li  s , la  Stregghia  fa  Tempre  Stri- 
. ; comechò  rade  volte  fi  dica  Strigi lim  , all’Accufativo, 

cosi  anche  Ve&is , la  Stanga  , o Lieva;  Canali s*  , il  Canale, 
fanno  vitti , canali  , nell’Ablativo  ; quantunque  il  lor® 
Accudivo  in  IM  per  ventura  non  fi  trovi 

AVVERTIMENTO.  . 

SI  può  aggiugnere  a quelli  Battio  il  fiumi  Quadalqoivir  ,il  quale  ha  foll- 
mente A*tò»neII’Accufativa  , ed  Ablativo  fa  Baie , e Basi  , il  primo 
H trova  in  Tito  Livio:  Dee . g. lih.  8.  Superato  Hate  amai;  c’i  fecondo  in  Pa- 
llio Uh.  3.  taf.  i.Ed  è diciò  la  cagione, cb-  tai  Nomi  ha*  prima  avuto  J un  • 

v . L * - 
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l'&Lro  finimento  ail'Àci  o , t all’Ab.utrv  o , ma  1 uio  di  pai  ne  h«  loro 

tolto  uno  in  un  Calo , e (erbato  l’altro  in  un  altro  . 

• ** 

• R E G 0 L A XXXVI.  * , * - 

Eccezione  3.  D’alcuni  altri  Sudanti  vi , che  hanno 

’ T Ablativo  in  E , o in  /. 

✓ 

tjnguis  E,  I,  non  altrmcnte  , 
C£’Amnis,'  Cinis , Ignis  bave.  ' ■■ 
Vigil,  Imber,  Avi,  ed  Ave, 

Rus,  Sdppellex,  e'I  Tridente.  . 

ESÈMPI. 

' \ 

QUefti  ancora  fanno  gli  Ablativi  in  E , o in  I;  Htc  Unguis, 

Abl.  ungue  , o ungul  , l’Unghia  *Hic  Amnis  , amne  , o: 
'am ni , il  Fiume;  Hlc  Cinis  , la  Cenere, cinere,  e cineri ; 
Hlc  Ignis , il  Fuoco,  /£«*,  /£*/  ; Vigli,  vigile , iv®///  , la  Senti- 
nella ; Hic  Imber , imbre,  imbri  , la  Pioggia  ; Avis  , 

<rw  , l’ Uccello  ; i/uc  , una  Villa,  un  Podere,  rure , r«r/% 
JiAcSapelléx  f il  Mobile  , fupellettile  , e fupel  letti  li  ; H*c 
Tridens  , Forcone  , afta  con  tre  rebbj,'  tridente  , e tridenti „ 

avvertimento* 

HA  ccì'qualch’altro  Nome  , che  fa  l’Ablativo  in  E,  ©in/,  ma  s’apparano 
m:g!io  colla  lettura.  Nella  Redola  fon  compre  fi  i più  necettAfj,e  i più 
Ile  uri  , Buona  parte  degli  altri  fi  pub  veder  nella  Lilla  feguente,  incuitro-- 
vera  dì  alcuna  giunta  d’autorità  per  quei  , che  fon  metti  nella  Regola  . 


Lì  fi  a.  de ’ Nomi  Sujìantivi  , che  fanno  ly Ablativi 

in  E , o in  1 . 

« 

AFFINITATI.  Nifi  ita  conjun - ANGUI, vien  ributtato  affatto dat 

Hui  eli  Affittitati  . Venulejo  L*  Frifdino, ‘benché  Prifciano  firfi  sfor- 
39.  de  Injur  . Se  non  gli  è così  impa-  zato  di  (labili rio  con  quello  luogodt 
Tentato  Orazio  lib.t.  Epift.t7.C0ne  ptffit , & 

AMN(  , che  Frifclino  rifiuta  Angui  .Ma  tu  ite  le  Stampe  antiche 
truo”ifi  »n  Oraz;o.  lib.  i .fax.  i©,  e modeine  leggono  Angue  ; e fi  truo- 
R spi  do  ferve  tiri  ut  Amni.  va  anche  in  Properzio  lib.  3.  Et.  4. 

Ed  in  Virgil.  Georg.  1.  ìoj.  Tifipbones  otto  fi  fu*it  Angue  caput. 

Prona  rapir  al  ve  ut  Amai.  Appo  Stazio;  Angue  ter  excu/fo.Theb» 

Ma  AMNE  trunvafi  parimente  lib  3 486 
in„  Orazio , lib.  1,  od.  6.  AV  f.  Mala  duri  t Avi  domum.OràZ, 

PhabcyOui  Xanxho  lavif  Amne  cri  net.-  lib.  t.od.tf.  e Cic.  deAtigur.  fecondo 
Cesi  inLu^an.  lib.  6 . Man.  in  piò  Carifio,  lib . 1.  tit  He  AnH  Sirml- 
luogbi,  ed  alvi»  mente  diesali  prima  Av.m  all’  Ac- 

cula- 


l 


I 
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Clifatìvo,  do^o  Ncv>o  . 

A V E fi  trova  ut  V ar foie  ! A ve  fini- 
fira>6.  de  L.L.  ammette  ancora  n- 1 2. 
de  final  come  Prudano  altresì  /?/»  7. 

CANI,  oCANE  fi  dice*  , fecon- 
do Canfio  li(f.  Lina  il  più  ficuro 
è ufarlo  in  E . 

Ci  VI  fi  trova  ecftantemente  in 
Plauto  in  Ptrfa  4.  3. 

..  Qyi  j ititi  am  hmlie  C\vitattm 
Maxumatn  mj/orem  feci , atque  auxi 

Civi  f emma. 

H*fli  parimente  in  Cìc  Ut  nunc  •» 
uno  C vi  rti  ad  re  fifitndum  fit . Ad 
Att.  lib.  7.  Ep.  3 De  clavtJfimoCivi . 
idem  ad eund  lib  j 4.  E pr fi.  1 1 fecon- 
do tutti  ì L'bri  antich’ , r manten- 
gono il  Malafp'na  , e *1  Vrfijo;  e così 
leggono  il  Larr  bino , e ’l  G:  utero  : 
benché  in  molte  Stampe  fu  guafio  . 

Ma  C1VE  leggtfi  in  Giovenale, 
ed  altrove  : Quid  ilio  Cive  tul’/fet 
Natura  in  territ  , quid  Roma  bea- 
tius  umquam  ? Sat,  10.378. 

CLASSI  è in  Virg. 

Advettvm  /Eneam  Claffi , vi  fio f qua 
Penate s lnferre . JEneid  8 il. 

COLLI  In  Colli  fondente*  fabu- 
la lata  Luer.  Uh.  2.  317. 
FINE  è ’ comuniffimo  ; ma  FINI 
fi  trova  fpr  fio  in  Gelilo  , in  Pa  pini», 
no,  in  Hirzio  t.  de  bel . Alex  co- 
me avvifa  Scipione  Gentile  lift.  1. 
Ilstfépy  cap  18  ed  appo  Terenzia- 
no,  t Manilio,  lib.  1. 

FUttFURI,  Plaur.  Cap  4.2, 
put  alunt  Furfuri  fues  . 

FUSTI  , di  cui  Abarez  ha  du- 
bitato , egl»  è in  Plauto. 

Nihil  eft  : tamquam/ì  clàudut  firn, 

cum  fufit  tfì  amhulandum,  Afin.  2 4. 
E fim'lmente  ne’Cattivi  4.  2.  in  Ta- 
cito, in  Annoi,  ed  èpulrjo.  4.  Mei , 

IGNI  , Igni  eorujco  nubila  divi - 
dertt . Oraz.  lib.  1.  Od  34. 

IGNE  , Commi  flit  igne  tcnebrif, 
Virg.  AEn.9,i^^  e così  doverli  ufare, 
affermava  PI  inio  a ppo  Carifio  lib.  f. 

IMBRI  . Imbri  frumentoni  in  area 
corrompi  pat<ebsn ur . Cl'C.  in  PVrr,  5. 

Nec  rninus  ex  Interi  folet , {f?  aper- 
ta ferent  P ofpct'e  , Virg.  1. 
Georg.  39  J- 
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iMbRE  Rima  ri  pnit  tmb , u , 
to  .ue  Afpnrfus  Ora  a.  lib  1 Ep.  t 1 
LhBI  . Lucrcz.  lib.  5 92^ 

Nec  nov<tne  cibi  , ntC  Libi  car- 
pone ubi  a.  ) 

LAPIDi  . Cum  Lapidi  lapideM 
terimuf  . Idem  l‘b.  1.  883. 
LUCI  . In  Luci  , qua  poterti  ree 
Arctdere?  Idem  lib  4 236. 

MELLl  . Aut  p;ce  cum  Melfi  , 
mtrum  , fulfu  quo  , & acotum, 
Sammonico  Sereno  . 

MESSI  leggefi  in  Varr  nel  t de  R, 
R.  dove  alcuni  leggono  , M*[fe  fotta. 

MONTI,  FONTI,  il  Votfio  gli 
dta  amendue  da  Varrone  ; ma  a ro- 
vefc'o  , Varrone  gii  rifiuta  ,al  che  il 
Vf'fiìo  non  ha  badato  . Quefto  è nell’ 
8.  de  L.L  nu.  68.  dove  volendo  que- 
gli provare,  che*!  mal  ufo  non  pub 
nuocere  alla  verità  dell’analogia  , 
avvifa,  eh  e Chi  dice  HOC  MONTI  , 
ed  HOC  FONTI , ove  gli  altri  leg- 
gono HOC  MONTE,  ed  HOC  FON- 
TE, e fi  mi li , che  dicond  d*  due  ma- 
niere , delle  qual*  una  è vera  , l'altra 
falfaynon  perciò  diflrugge  l' Analogia $ 
ma  l'altro  al  contrario  , che  la  fitgue , 
la  ri  fi  abili f ce  ye  conferma.  Dai  che  fi  fa 
chiaro, che  Varr.  ript uova  l’Ablativo 
in  7 , ed  ammette  ioltanf*  quellb  in 
B,  come  più  conferma  all’ Analogia. 

MUGILI,  che  alcuni  pretendono 
provare  coll’autorità  di  Plinio  lib  9. 
cop  i 7 fi  trova  egli  bene  nel  titoio 
De  Mugili  ; ma  non  già  nel  Trfio 
deil’Autore.  Onde  Carifio,  lib,  1 .va  ^1 
che  dicafi  anzi  Muglio  ;c  pere  ò nel 
medefimo  cap.  di  Plin.  ,fa  Mugi  Uim 
al  Genitivo  Plurale  , non  Mug'L****- 
NA  VI  , Tercnt.  Andr.  5 4.  . 

Navi  fratta  ad  Andrum  oiettu\  tft. 
Ad  ve  tt  ut  Navi , <5f  egreffut  e Navi . , 
Cic.  ad  Att.  lib.  14.  zj. 

NAVE.  At  media  Mntfìheui  io- 
cedrnt  Nove  per  ipfor . 
Hortatue  fo'ios . Virg  lib.  5.  188, 
NEPTIè  in  Prifciano  lib.  7,  ma 
fenz’  autoriià  . 

OCCIPITI  . Perfio  fa t.  1. 

. Occipiti cfi'Oi  pofhcee  oca  ri  -e  *3  -t . 
Occipiti  calvo  es  . Auf  r»  ep.  ai. 

L 4 _OR- 
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ORBI  . Luertz.  lib.  5.  75 
Pc&oré , ttrrorum  qui  in  Orbi  fanSa 
f ut  tur,  fecondo  il  Lamblno,  G ffa- 
nio  ,e  Voffio  E Carifio  fimilmente 
afferma  nel  lib.  i.effor  tal  parola  di. 
buon  conio,  ed  ave  fi  in  Cicerone? 
'Orbi  ter rarum  compnbenfos,  5. de-  R*p. 
t Plinio  lib.  6 de  Sermone  dubio  Var 
fone  l’ufa  più  volte;  Aqua  frigidas& 
Orbi  (igneo , 3.  de  R.  R cap  5 In  Orbi 
rotundo  oftendunt , cap.  16.  e Amili . ' 

OVI  è ricevuto  da  Carifio , llb.  1. 
c Pnfciano  lib  7.  e Varrone  fteffo  , 
lilr:  j*dc  L.L.  teftimonia , che  fenza 
«rrorc  dicevafi  OVI  , ed  OVE  , 
ÀVl,\ed  AVE. 

PARTI.  Piatii.  Menacb.  3.  2. 

Loquitur  de  me,  CT  de  Parti  mea  . 
Ed  in  Lucrezio  fi  ha  più  d’una  volta 
nel  3.  e nel  6 Alcun*  leggono  nell’ 
Arato  di  Cicerone  .*  Parti  mifctntur 
in  una  * A ieri  però  .*  Partem  admìfctn- 
turin  mnamy  forfè  perchè  credette- 
ro non  effer  beo  detto  Parti, 
POSTI  • Roptaque  de  dextro  ro - 
bufi  a repago  la  Pofìi . Ovvid.  Mtt.  5. 

POSTE  . Tum  pojie  reclufo . Lu- 
can.  lib.  5. 

RUM  , Carifio  , Hb.  1.  Effe  Ru 
rtyoRuri  Plaut.  Morteli.  5.  i.Ruri 
veniunt  Ruftiei  . 


M E T 0 D O* 

SEGETI  . Ex  Segati  vellico  atu • 
lum  , cicutam  , &c.  Caio  de  R.R.  e.  37. 

SORDI  . Ulreribut  tetri t , prope 
jam  , Sordique  fepulta  . Lucrez. 
lib  6 1 tóq. 

SÒRTI.  Sorti  fumviSut.  Plaut* 
Cafin  1.  7. 

STERCOR1  fi  legge  fpeffo  nel- 
le Pandette  F orentine  , e in  Apu- 
lejo,  fecondo  Io  Scioppio, 

SUPPKLLECTIL!  . In  inftru- 
mento  , 6*  Supp  tilt  Siili  C . Va  tris  , 
Cic.  Verrin . 6 

VECTI  . In  medium  bue  agmen 
tum  Ve  Si  Donai r,  Tcrenz  Eun  4.7. 
Prifciano, lib.  7.  vuole,  che  fi  dica  an- 
che VeSie. ma  non  ne  arreca  autorità  • 

UNGUt  Acuto  ne  fecer  Ungui . 
Oraz.  hb.  1,  Ep.  19  E come  che  ciò 
non  rilevi  nulla  , e (fendo  alla  fine  del 
verfo  , ove  altrettale  farebbe  Lingua  ; 
halli  perb  così  fatto  in  tufci  gli  An- 
tichi libri,  fenza  variazion  veruna, 
e Carifio  afferma,  che  Calvo  fenda 
parimente  fervilo.  Ma  Lingue  ht  in 
Properzio,  lib  3.  El.  24. 

Unpue  meam  morfo  fxpe  qutrere 

film. 

Si  trova  incora  in  Ovvid.  Ep.  Pimi. 
Marziale,  Ep.  33.  lib.  8.  ed  altri. 


AVVERTIMENTO. 


QUefti  fono  gli  Ablativi  ini,  raccolti  dal  Voflìo,ma  non  è dubbio, 
„ che  anticamente  non  ve  n’avelfe  di  più  , poiché  troviamo  per 
- , Avverbj;  Vafperi , Tempori , Lui , &c.  che  fon  veri  Ablativi. 
Laonde  if  Sanzio,  dopo  Confenzio  Romano , afferma , che  rutt’i  Nomi 
delia  Terza  avean  prima  prima  1*  Ablativo  in  E , ed  ir»  7,  il  che  dall’ afl|- 
nità  di  quefte  due  vocali  E , ed  1 deriva,  la  quale  è sì  grande,  che, 
quali  in  tutte  le  Lingue  fi  muta  l’una  nell’altra , come  diremo  nei  trat- 
tato delle  Lettere;  t fimi'mente  parecchie  Nazioni  in  pronunziando  le 
confondono.  Benché  nell’ufo  fumo  fempre  obbligati  ili  conformarci 
agli  Antichi  , il  che  non  ha  forfè  egli  fatto  il  Pontano,  quanto  dilfec 
Cineriqu • maligno,  1.  Mettor . Ma  abbiamo  già  altrove  notate  altre  lo- 
cuzioni di  cofiui,  che  fi  durerebbe  fatica  a difonderle- 

r | 

Che  a tifi  c amenti  il  Dativo  , e l'Ablativo  eran  femprt 
fimi  li  , e che  i Greci  hanno  l'  Ablativo  . 


Ma  quello,  a che li  dee  qui  por  mente , fi  è,  cha  anticamente  il  Dativo  ,e 
pAblarìvc  di  quella  Declinazione,  come  di  iutte  IV  tre  , erau  fempre  limili 
ne’  Stipulare  , come  lo  fono  anche  ora  nel  Plurale,  il  perchè  trovali: 
fullet  morta  mee.  Pro perz.  lib.  3.  El.  5.  e Qua  tibi  Sena  ferviet , per  Sarti  ^ 
Cattili,  tot.  6 a.  fecondo  lo  Scaligero,  ed  altri  di'  quali  parleremo  largamente 
nelle  Annotazioni . Quiqr  * 


t. 


u 


t 


• 1 

delle  declinazioni..,  ’*4r  , 

Quindi,  ficcome  divi!»  douo'i  Sanzio  io  Sdoppio,  è venuto  l’error  d.  qu» 
Cramatici,  i quali  han  creduto,  che  i Greci  non  averterò  Ablativo, poieM 
la  fomiglianza  di  quarti  due  Cali  era  fra  coloro  generale , e fcnza  ^azio- 
ne ; non  confiderando,  che  la  diverfità  de’ Cali  non  viene  dalla  d.rtomt- 
rlianza,  ma  pili  torto  dalle  diverfe  loro  proprietà , ed  officj  in  efp^imere, 
e notar  ciafcheduna  cofa  : le  quali  proprietà,  perchè  non  daparticolar 
lin  zuaggio,  ma  dall’idea  naturai  del  parlare  provengono , farà  molto  con- 
forme  alla  natura , e alla  ragione  l’ammetter  Tempre  i mcdefim»  Cali,  cosf 

in  Greco,  come  in  Latino,  ed  in  ogni  altra  Lingua* 

* • 

Eccezioni  della  Regola  degli  Ablativi  per 

gli  Aggettivi . • - 

regola-  XXXV  IL 

Eccezione  i*  Degli  Aggettivi,  che  hann# 
r Ablativo  in  E . 

. * » 

l.  §hte\  'ctìin  NS  il  Retto  avranno  , 

Gli  Affolliti  Cafi,  2.  ed  Hofpes,  / 
Pubes,  Senex  , Pauper  ^Sofpes, 
Sempre  il  Se/lo  in  E faranno . , • 

r E S E M P J.  . 
x.  T Participj,  o Nonni  Aggettivi  finiti  in  NS9  fan  qua/i 

L Tempre  l’Ablativo  in  E ; perchè  primieramente  , 
quando  fi  adoperano  nel  Cafo  detto  Ablativo  Ajfoluto, mai  non 
Tanno  altrimenti  ; Dìo  volente,  ColHajuto  di  Dio  ; Renante 
Kotnulo  , Nel  Regno  di  Romolo  : e farebbe  errore  il  dire:  V j- 
lentì,  o Regnanti  in  quello  fenfo  . Ma  anche  fuor  del  1*  Afidi  uto 
s’ufa  di  miglior  grado  in  E : Pro  cauto  , ac  diligente  , Cef.  ex 
diari  fio  , ///>.  i.  Illuni  deperit  impotente  amore  Cattali,  car.  36. 
Ama  colui  con  amor  forfennato  . Pofibno  però  in  tal  cafo 
aver  la  / nell’  Ablativo  ; Excel/enti  animo  .Cic.  prò  A* eh. 

a.  Similmente  i feguenti  cinque  Aggettivi, come  i Sudan- 
ti vi  , han  folo  la  E nell’Ablativo  \ Hojpes  , 1 Olle  , Ablat. 
hofpite  ; Pubes , eris , colui , al  quale  comincia  a nafeere  il  pe- 
lo , Ablat.  pubere  ; SeneX  , il  Vecchio  , Abl ,fene’}  Paupcr  po- 
vero , Abl , paupere ySofpes  , Sano  e falvo  , Abl.  fofpite  . 

AVVERTIMENTO. 


“DRifciino  di«e  eh?  la  ragion , per  lt  quale  ììofp’S  , e Sofptt,  non  h« 
JtT  l’ARin  I , è perchè  non  o*ai  hanno  il  Neutro  iu  E,  laonde  ii* 


hanno 
guo- 

no 
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no  u».  Analogia  dificrcme  dagli  altri.  Può  dilli  in  generai*:  dc’cinque  Nomi 
Comprili  nella  Regola  , che  noti  hanno  l’Ablativo  in  7,  perchè  rade  voite 
fono  tifati  nel  Neutro,  comiche  l’abbiano  alcuna  volta  , fictome  dimoflrere- 
mo  nell*  Annotazoni;  adoperandoli  quafi  fempre  fultaniivameute  e 
fluitando  la  regola  de'  Sufìantivi.  * 

E perciò  il  Ve  (fio  avvifa  non  doverli  del  tutto  rifiutare  quando  è 

vero  Aggct  tivo  , ed  tftim»  quinci  venire  il  Genitivo  Plurale  Hofptttum  co. 
me  vuol,  che  s’intenda  relU  deferizione  dell’Etna , 128.. 

Quod  fi  diverfas  emù  taf  terra  canale s 
Hofpùium  ftuvioìum  , aut  /entità  nulla  , &c. 

Benché  Afcenfio  legga  , Hofpitium  in  retto  , per  A ppofizidne  . Ma  sj  f^tto 
Genitivo  truovafi  anche  appo  Noma  alla  parola  Cluet , in  quii  verfo  di 
Pacuvio: 


Sed  h£C  cluin'ur  Hofpit'uvt  in  fidili /fimi  . 

Tali  cofe diconfi  del  più  infedele  di  tutti  gli  Orti  . E cosi  feggon le  antiche 

Stampe , e molti  MS1',  comunque  altri  vi  pUmir*  Wofpttunt . 

Ver  gli  Aggettivi  in  NS. 

Cnrifio  lib.  1 a!  titolo  dell’Analogia  , dopo  Perno,  e Verno  Fiacco 
eccellami  Gramatici , da  quella  Regola  generale  per  tutti  gl,  Aggettivi  ir»  ' 
NT  ,ch'«bbian  follmente  ia  E all’ Ablativo . Nè  pofiiam  negare  ^che  non 
J 'abbi* no  affai  fpeffo  ; ma  1 hanno  p^r  mente  in  l , quando  n,:n  fi  prendon 
per  Affo! uti:  In  terra  continenti , Varrone  appo  lo  ftclfo  Caribo  . Primo 
infettanti  die  ^ Afinio  Pollionè  appo  il  middìmo;  Ex  continenti  dì  fi  Ce- 
fare  lib,  3 de  bell.  Civ . G aulenti  animo  . Cic.  ad  Att,  lib.  2 Ep . 4.  Candi  nei 
ferro,  Varrone  lib.^.R.R  E perciò  Alvarez  ha  immaginato  accordarsi  fat- 
ta vanetà , riducendo  la  Regola  a’foli  Participj  ; aggiungendo  , che  ado- 
perandoli in  7,  diven*nn  (empiici  nomi  Aggettivi,  cioè  non  lignificane- 
più  tempo.  Ma  oltre  che  malagevole  cofa  è poter  ciò  di  mo’ti  efempj  effer* 
mare  , come  negli  ultimi  due  apportati,  Candenti  ferro  ; Gaudenti  animo 
ih  cui  chiaramente  s elprime  il  tempo  preferite,  certo  è,  che  J’ Aiuto* 
della  Lingua  vuol  fermamente,  eh’  abbi  a n la  E o la  / , non  potendoli 
altra  ragion  recare  , perchè  nel  Più  taf  Partici p;  facciano  IA,  ealGenit- 
vo  lUMyCOtnt  Amanita,  Amant:umt(e  non  perchè  ammetton  la  7neU’Ab»ji?r 
Amante  ,-t*7  Amanti . Laoide"JU  prefente  Regola  è generale  fol  per  oli 
Ablativi  Alfoluti  , com’anch?  il  Volilo  l’ha  bene  off<rvato„ 


REGOLA  XXXVriI, 
Eccezioni  a.  Degli  Aggettivi  , che  hanno  RAblativ* 

fol  amente  in  /. 

» * • 0 

1.  E Aggettivo  ER  , IS  finito , 

C^’E  nel  fine  al  Neutro  prefe; 

2.  Ed  il  Nome  anche  del  Mefe 
Hanno  il  Sefio  in  I fornito „ 

* 

.ESEMPI.-  . . - 

1*/^  Li  Aggettivi  in  ER  , o in  Zf  hanno  1’ Ablativo  in 
\J  per  diftingucrlo  dal  Nominativo  Neutro  irr^* • 


% 
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In  EK  i come  Hi c , ed  Htc  Acer,  ed  Hoc  Acre,  Agro,  Bro- 
fco  , Forte  , Abl.  acri ; Ceìeker  , ed  Hoc  Celebre , Abl.  celebri  „ 
In  IS  ; Dulcis  , ed  Hoc  Dui  ce , Kb\.dv!ci  9 Forti*,  ed 
Hoc  forte,  Abl.  forti. 

9.  Vi  comprendiamo  ancora  i Nomi  de’  Meli , che  fon  ve*, 
ri  Aggettivi , come  September  , Ab! .Septembri;  Ottober  , Ab!. 
Ottobri  ; Apri  li  s , Aprili  \ Quintili*,  Luglio  , Quinti  Iti 
* ih,  Agofto  , Abl.  Sentili , &c*  . * 

* avvertimento. 

NOi  rapporteremo  a quella  Rego’a  un  numero  grande  di  Nomi , clic 
eflendodilor  natura  Aggettivi,  fieguon  quella  medefima  Analogia  , 
perciocché  quantunque  fieno  o poco,  o niente  ufati  nei  Neutro , almeno  il 
fon  potuti  (de re. 

Tai  fono  i Nomi  de’Mefi , i quali  edere  Aggettivi , non  ignoran  nè  pu- 
re i Fanciulli,  facendoli  lor  dire , M.-'n/e  Aprili;  Kalenda/  Ottobre/;  Nonat 
Novembri/  ; Jdur  Deecmbnt  • Ed  altri,  che  parte  convengono  a cofe  inani- 
mate , come  Bipenni /,  Bircntif  , Tr Premi/  , Annali/  ,-N atali/ , Rudi/ r, e 
limili.*  parte  convengonfi  all’Uomo;  come  Sodali /,  Rivali/ , Familiar 
9/t , Afflai t , /Editi/  , Pofulari r,  Pavulrs  . &<. 

Difiinguer  l'Ablativo  , fecondo  che  il  Nome  fi  prendi 
Aggettivamente  , o Sufi  anti  variente . 

Ma  fa  meftierj  avvertir  btoe , che  fimili  Nomi  fi  rivedono  tal  volta  def- 
la  natura  de’Suftanti vi , e ne  fieguono  anche  1’ Analogia,  facendo  fola- 
mente  in  E l’Ablativo  .*  il  che  detti  genera’msnte  intendere  anche  di  tut- 
ti gli  altri  Aggettivi , come  ne  abbiam  già  gli  «fempj  poco  diana*  veduti  . 

Cosi  troviamo  , fecondo  la  Regola  dell’Aggettivo:  Pro  familiari  ne~ 
etffario  meo;  Cic.  Pbil. *.  Benché  ufandofi  qual  Suftantivo  , faccia  anche  in 
J5  : ProL  familiare  veniebam.  Rutilio  apud  Cbarif.  lib.  i.  A Laro  familiare • 
Var.  ad  Neron . 4 

E feguendo  quella  Regola, diremo;  Polveri  farina  Marnine  rudi  Agget- 
tivamente , e Sudanti  vamerite  : A vo!u:re  comtjlur  ; Rude  doriatur,t  firn;  li. 

Anche  i Nomi  derivati  dall’ Aggettivo  han  follmente  laE,  comenota 
Carifio  lib.  i.  eh?  c't*  Plrnio.  Summain  Lateranenfe  ornamenta  effe . C\c.pro 
Cn. Piane  . Cum  Juvenate  meo  . Marz  lib.  7.  Ep.  13.  ancorché  quello  come  U 
Mfafte  prima  in  luogo  di  Juvenali  . Così  ancora  Cereali/  , Pitali /,  Apollinarit^ 
Cd  altri  fanno  l’Ablativo  in  E , quando  fon  Nomi  Propri . 

I Poeti  però  danno  tal  volta  la  E,  agli  Aggettivi,  oppure  a’Nomi  Comuni 
in  7T  , come  abbiam  veduto  averlo  fatto  ne’Suftantivi  Neutri  finiti  in  Ef' 
dicono  adunque  Cale  fi  e faceta  • Ovid.  Ep.  Parid.  De  pO'Ca  b'mejìte.  Idem 
Faft  6.  2 Lethile  ferro  impreffo.  Sen.  Mere,  fur,  in  fin  Slmigliantemente>Tr«- 
eufpide  telo.  Ovvid.  Mrt.  lib.  1.  8.  Cognomine  Terra  Virg  /E*.  6.  come  chtf 
venga  dall’Aggettivo  Cognomini/ , che  truovafi  in  Fedo,  lib.  1.  ed  anche  ia 
Plauto  : llla  me  t Cognomini/  fuit  .in  Fragno,  e dovrebbe  aver  l’Ablativo  in- 
1,  fecondo  quella  Regola.  Dimodra  c;ò  chiaramente  Servio , dicendo:<Q*#',d 
autem  Communi  Genere , in  E mifit  Ab lativum  mairi  neee/f/tat  feci t . Dal  che 
conofciamo,  che  limile  Ablativo  non  faflSg’àda  Cognome»»,  come  alcuni  ri* 
prenfori  di  quefto  luogo  feronfi  a credere,  ma  d*  Hie  , (Sf  bae  Cognomi  t/ir  & 
che  sì  fatti  Nomi  Comuni  , niente  men  che  gli  Aggettivi  ,(ch’è  nota- 
bile ) hanno  l’Ablativo  in  I ; poich’egli  vuole , non  averlo  altrimente  fatto* 

U Poeta,  che  sforano  dalla  necefiuà  del  Vcrfo.  - 

* > AJr- 


/ 
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. Memo* f*  parimei  e M •noré%c  forte  per  sguardo  a quella  Redoli  ; pen» 
ciocché  egl»  non  ha,  fi  noni»  | , all’Ablativo , a c*g<on  chs  primi  dicevafi. 

Hic , ed  btc  Mtryiorsj , ed  isj  M*wr»,c  me  da  Prifc'ano  , lift  7.  fi  raccoglie* 

‘ . 1 TX?/  Plurale  della  Terza  Declinazione . 

II  dominati . o P u *le  dt  ! Mafco'i-'o,  e deT  f dmmmiiio  , ben  fifa  da* 
afeli  Rnd;m-nti , che  c?infegnano  effer  term  nato  in  ET  ; Potter  y Po* tei  • . 
v’*j*giungean  non  per  tanto  alcun»  volta  la  f,  Forteis  , Puppeif,  Rifinita  (fre» 
il  cns  Varrone  nel  Itb  7.  de  L L.  aff.rma  dirli  egualmente  bene,  che  Puf  per  , 
Rejìer, 

Addiveniva  cib  particolarmente  ne’Nomf'Greci  ; la  cui  contrazione  era 
in  E ’ 2 ; come  fyrttisx  Ttalleis  ìPardcts , Alpet >f  che  ancora  in  1 lunga- 
ritruovanfi  : 

Quid  Croéfi  f ardii  ? Oraz  lib  i*Ép.ì  r. 

Pofciachè  vai  tanio  li  7 lungi  ; quanto  l’fif,  com?  diremo  altrove  . 

Or  per  f<pere  in  quai  Nomi  fia  mcg’io  rieevu  o il  fine  in  EIS  yo  in  IT  va* 

‘ di  qu  el  che  diremo  innanzi , trattando  dell’Accufati vo  . 

Uopo  è fedamente  far  qui  una  Regola  per  gli  Neutri , de’quali  a lcui* 
Canno  in  A ,ed  altri  in  ÌA 

REGOLA  XXXIX. 

Del  Plurale  de’  Nomi  Neutri.  ' r 

* ' ‘ v!  • 

• * «1  ’ ' 

V 

I.  Se  del  Neutro  t Ablativo'  ■ ■" 

Tiene  /’ E,  la  cangia  in  A, 

».  Ma  fe  ha  / I,  IA  farà. 

3.  Prende  RA  7 Comparativo  , '■ 

4.  Plus  fa  Plura  , è talor  IAj  ' 7 

Vetus,  vetcra  defta. 

' 'ESEMPI./- 

IL  Nominativo  Plurale  de’ Nomi  Neutri  fi  fadall’Abla- 
tivo  Singolare  b 

s > 

i.  Se  1’  Ablativo  termina  fol amente  in  E , egli  fa  il  » 
Tuo  Plurale  in  A ; HocC  >rpus  , Ablat.  corpore  , Nomin.plur* 
Corpora  ; Hoc  Caput , Abl.  capite , Plur.  capita  ) Hoc  Caufape , 
Abl.  gaufape  , Plur.  gaufapa  * 

2.  Ma  fe  1*  Ablativo  è in  / folo  , o pure  in  £,ed  /,  il  No- 
minativo Plurale  vuol  farfi  Tempre  in  IAy  aggiungendo  all* 
Ablativo  VA  ; Mare , Ablat.  mari  , Plur.  maria  ; Du'cis , cci 
Hoc  Du  ce , Ablat.  du  ci  , Plur.  du’cia  ; Anima 1 , Ablat.  ani - 
mali  , Plur.  ammalia  ; Felix  , Ablat.  felici , Plur.  fetida  ; 
^Lmans  , Ablat.  amante  , ed  amanti , Plur.  amantia  . \* 
g.  I Comparativi  hanno  l’Ablativo  in  ed  in  /,  perché 
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(bno  Aggettivi  ; Pu!chrior , ed  Hjc  Pulchrius , più  bello.  Abl. 
pulchriore,e pulchriori  . Ma  poiché  l’Ablativo  in  E fta  più  in 
ufo  , fanno  il  Plurale  Neutro  folo  in  A , pu'chriores , p’t  chriora 
non  già  pulchrioria  ; Satì£lius,fan£liorj\  Fortius,  fortiera; &c. 

4.  Pi us,  Più , fa  nell’ Ablat.  plure , e pluri , c parimeli  tt 
nel  Plurale  , plura  , e talvolta  pluri a ; Vetus  fa  all’ Ablat. 
, nja  nel  Plur.  fa  folo  , vetera  , 


ve? tsrt 


AVVERTIMENTO.. 

\ A Vlujirtf  che  fign;fi:a  l’ornamento,  o infegna , chi  0 m?tte  fu  gli  Alberi 
-Ia.  Ji?j|- Navi  ha  due  Nominarvi  plurali, fecondo  Prif  .iano./ifr  7.  e’i  De- 
fp*ut*rio  , che  l’ha  ftgu'Uto,  /* pluflra , ed  Apluflrio  . M » podi im  noi  dire, 
che  ’1  primo  vien  da  /fp/H^vnr.della  Second  »,come  l’hi  deeli  nato  Lucrezio 
Nav'gia  , dpluflrif  frafiit  , obnititr  undif , /»£.  4 459. 

E conf?guentemente  AptuOre  fugue  femplicemente  la  Redoli,  facendo 
jlpluflria , perchè  hai’Ablat.  in  \;  dpltijlriafì  legge  in  Fello, e non  4p(u  Ira, 
Plur  fa  plura,  e pluvia,  donde  vengono  Compiuta  ,e  Comparto  ,com;  lar- 
gamente pruovalì  da  Celli 0,  lib  5.  eap.  ai.  Pluria  mixta  , Lucrez  o;  lib,  1. 
<77.  Nova  Compluria , Ter.  Phorm.  4,  3.  ciò  che  il  Volito  in  p ù luoghi  dell* 
Opere  fue  ha  francamente  imitato.  Ma  tai  Nomi  fon  Comparativi  , che 
che  fi  dica  Geilio  nel  mentovato  luogo  • E perciò  Cardio,  dopo  Plinio , « 
Giulio  Modello , l’eccetua  dagli  altri,  folo  perl*U!o,ch;è  il  Moie-ator 
delie  Lingue:  Con[u:tudo  tamtn  & hot  plutei  duit  ,&  he c Pluria , Canf. 
lib.  1.  Per  tutto  c;òil  Plurale  in  ^ è più  in  ufo,  fecondo  Prifsiano  : Piata 
acerba  , Terent  Heyr  3 i,Plura  veruna , G o nn.f  tt.  1 3.  Inoltre  quello  non 
è miga  di  quei,  ch’hanno  fidamente  lai  nell’.Ablat.  corn*  dice  Alvare* 
egli  ha  parimente  la  fi  ; Plutt  tanto  altero  , Plaur.  m fragno.  Plur» 
venir,  Cic.  cerne  può  vederli  appo  Carilio,  lib.  1.  2. 

Alcuni  aggiungono  qui  Bicorpor  , Tricorpor  , Tripcfiir  , e limili  Compo- 
fti  , n>4  avendo  detto  Lqcrezio  in  Gen.  Tem.  Tripi  fiora  vir  Serpanti 
lib .5.  28.  potrem  noi  a noftra  polla  dire,  che  Tripe&arj  viei  dxTri^ 
pe  fiorar , a,  um , & almeno  , eh*  e (fendo  Nome  Compollo  da  Pefius  « 
fiegua  il  fuo  Semplici  , di  che  innanzi  ragioneremo. 


REGOLA 


XL. 


la 


1 

Generale  per  lo  Genitivo  Plurale  * , 

1.  L’E  del  Sefio  in  UM  ft  muta 
Nel  Secondo  del  Plurale  . 

2 . Ma  nell'Io  IUM  prevale* 

3.  E Plus,  Plurium  non  rifiuta. 

ESEMPI, 

L Genitivo  Plurale  formali  dall’Ablativo  Singularea 
onde  ft  l’Ablativo  termina  in  £,il  Genitivo  Plura- 
le 
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Je  fa  in  UM  , mutando  la  E in  £/,  ed  aggiungendovi  la  M ; 
ìiic  Pater  , Abl ,patrey  Gen.  Plur.  patrumj  H*c  Ailio  , Ab]. 
aftione  , Genit.  Plur.  aftionnm  ; Hoc  JEnigma , Abl.  *ni°- 
mute  , Gen.  Plur.  tnigmatum  \ Hxc  Virtus  , Ablat.  virtute , 
\Gen.  PI.  virtutum  . 

2.  Ma  l’Ablativo  fingulare  in  I , o che  fia  folo  , o che 
pofla  anche  terminare  in  E , ed  in  / , rende  ’l  Genitivo  Plu- 
rale in  ItJM  j Hoc  Laqueare  , Ablat.  laqueari  , Genit.  Plur. 
laqueari  um\  Amari  sdamanti  um\  Hic  Menfts,  m enfi’/  >n\H*c  Aeri sy  * 
acrtum ; Dui  ci  s,  e dulcey  dulcium\  Hic  Imber  , imbrium  . 

3,  Plus  , benché  Comparativo  , fa  plurium  , perchè  ha 
flure , c pi  uri  1 nell’Ablativo  fingul are  , Vedi  fopra  face • 
x 62.  e nella  precedente. 

Eccezioni  della  Regola  del  Genitivo.  • 

\ REGOLA  XLI. 

Eccezione  1.  De’  Comparativi , ed  altri  Aggettivi  * 

che  fanno  UM  . 

Nel  Plurale,  al  Geni  rivo 
Supplex  UM,  e Memor  ba , 

Così  Vetus  , Pubes  va  \ 

2.  Primor^e’/  Comparativo. 

3.  Pugil , Compos  tal  fi  porta , 

Di  ves  , Uber  , Abbondante  y 
Degener , il  Difchiat tante  • 

Celer,  Inops , e 7 Conforre. 

4.  Pes  à J noi  UM  pure  ba  dato: 

5.  Facio  y e Capio  al  Derivato . 

ESEMPI. 

I Seguenti  Nomi,,  comeche  abbiano  l’Ablativo  del  Me* 
no  terminato  in  / , il  loro  Genitivo  Plurale  è in  UMy 
non  in  JUM . 

• # • * 

1.  Supplex Supplichevole , Genit.  Plur.  Supplì cum  ; Afe. 
zwor  , Ricordevole , memorum  , e così  Immemor  , 0V.  Vetus * 

V ecchio  yveterum  ; Pubes , puberum  . 

2.  FrA 
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2.  Franar  , il  più  Sporto,  il  più  Apparente  , o Ragguarde- 
vole, Gen. P 1 ur.pr//wc;r«/w . E limil mente  tutti  i Comparativi, 
i quali  hanno  il  Nominativo  Plurale  in  A , così  il  Genitivo 
è in  UM  , non  in  IUM  ; Mafury  ed  Hoc  Ma/us , Plur.  majorat 
majorum  ; Fortior  , e Fartius  , fortiera  , fortiorum  . 

* 3.  Quelli' altri  di  tal  foggia  ; Fu  gii , il  Luttatore,  Pugilum; 
Compos  , chi  ha  ottenuta  , o polTìede  una  cofa , compotum  ; e 
©osi  I/npos , Impotente  , che  non  fi  può  contenere  ; Divts 
Ricco, divitum  ; Vber  , Abbondante,  uberum  \ Degenery Tra, 
Ugnante  , Difchiattato  , chi  fa  feorno  alla  fua  fchiatta  , elege- 
ti or um  , e così  Congencr  , dalia  medeiìma Stirpe  ; Celer  y Ve- 
loce , celerum  \ Inops , Povero  , inopum  ; Conforsy  il  Conforte- 
Compagno, Partecipe  (ifocc.Partefìce)  d’una  cofa,  confort  um  , 
4 I Compoiti  da  rcs  , pedis  ; Alipes , alipedi s , Abl.  ali- 
pede , i , chi  tien  P Ale  a’piedi , qual  fi  è Mercurio.  Plur.^i//- 
j.edeSy  alipedum  j Qyadrupes  , quadrupedi? , quadrupedes,  qua - 
jrupedum  , Quadrupede  , di  quattro  piedi . 

5.  I Derivati  da  Èrc/o  , ch’elcono  in  ivf  X , fanno  anche 
.in  C/M  : Artifex , //jc/j  , Artefice  , Plur.  artifeum  y Opifex , 
Operajo  yOpif.cum  ; Carnifex , canufeum  , Carnefice  v.  Giu- 
ftiziere  , .Manigoldo . * s 

Anche  i Derivati  da  ftrp/o  terminati  in  ; come  Af«- 
niceps  , c/p/s  , Cittadino,  che  gode  1 Privilegi  d’una  Città  , 
manici pum  i Princeps  , il  Primo  , il  trincine,  Plur. principum. 

* - A V V fc  R T I M fc  N T O. 

LA  ragione  , per  I»  quale  i Comparativi  fanno  il  Genitivo  in  UM  , fi  è, 
perchè  il  loro  Ablativo  in  fc  è più  u^to,  perlochè  fanno  fimvlmente  il 
Nominativo  in  A , e non  in  l/i . if  che  debb*  aver  lurgo  nelis  maggior  par- 
te de'  Nomi  di  quella  Regola,  che  hannoptu  Iptlio  U E , che  la  / ne> l’Abla- 
t vo,  tantoché  Canfio  pretende  fopraciò,  non  poterfi  miga  dir  yVtxtri  , 
Majori , Meli  ori  ,6*e  avvegnaché  abbia  fallato  in  rigettandogli  totalmente. 

Primor^  benché  abb  a all’Ablativo  Primore  ,e  Pr/roori,  fa  pure  Priraora*», 
o fi  a perch'egli  ritiene  la  natura  del  Comparativo  Pr/mor,  qtiifi  Primior  ,o 
fìa  perchè  ordinariamente  vaglia  qual  Suftamivo  nel  Plurale  i Pitmorety 
Principali  Uomini , o Maggioranti . 

Poffono  parimente  aggiugnerfì  a quefti  i Derivati  daCarfur,  che  non  fi 
piega  aver  avuto  il  finimento  in  OR,  poiché  Tricopor  d'Accio  appo  Prifcia- 
r.o  itb  6 ed  un  antico  Poeta  difie  in  Cic.  2.  Tufcu'.  T ricorporent , della  me* 
defima  maniera  , che  in  Virg  truovafi  Tricorporis  6.  /Et  , ed.intalcafo 
terra  i)  per  Regola  ,che  fieguono  l'Analogia  , e la  Declinazione  del  Sempli- 
ce, che  fa  air  Ablat.  Corporei l Plur.  Corpora  , corporum:  quantunque  s'adat- 
tiim  egualmente  ad  un  altra  D^clinaz  one , come  fi  è detto  fopra  . 

Defpauterio  ,e  dopo  luiVerepco  aggiuagono  qui  anche  Pigìi , ed  èbeti 
vero , che  leggali  : 

Pigihm  excubiìs  oh  filiere  potar.  /Rn,  9.  159. 

Ma  quivi  fi  piglia  Stillanti  vani  ente  , e fatebbs  aliVbiativp  Pigili:  «quando 

aven* 
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•vendo  detto  Giovenale  in  forma  d’ARgettivo  Vigili  ium  f.in  ,fat.  I J.  0 
Staz o i.  tfrgr/i  «ur«  ; fi  dovrebbe  dire  ancor  nel  Plurale.  Ptgilium 
sturtum . Almeno  così  fente  il  Voflio.  Con  tutto  ciò  Orazio  fé  n’è  altramen- 
te fervito  ,ove  ha  detto  : Et  Pigilum  catturo  Tri  fin  exiu'*ié%  lib  3.  od. \6. m» 
puofli  attribuire  alla  Sincope,  perchè  nella  Ragion  Civile.#*  de  cff  Pttef.Pig. 
leggefi  $yftantivamente,  Pr<ef(fl>  Pigiliurny  e ciò  avviene,  perchè,  Pigìi-  9 
parola  mozza  di  Pigilti^  hujut  vigiliti  onde  dovrebbe  farli  Ptgilium  al  Plu- 
rale per  la  Regola  feguente.  Ma  che  che  ne  fia,  nella  profa  dir  Pigilum9 
quando  è Suftantivo,  e Pigflum , quando  è Aggettivo,  farà  tuttavia  il 
migliore,  come  quello,  che  lì  conforma  alle  Regole  Generali . 

Ma  per  gli  Com porti  di  Bacio  , e Capto  la  ragione  è differenziata  ; poiché 
comunque  fieno  Aggettivi , ed  abbiano  1’AbIativo  in  E, ed  /,come  gli  altri; 
con  tutto  ciò  fan  Tempre  ilGenit  Plur.  i nllM:  e non  in  llJM  così  benché 
Stazio,  1.  ÀcbHl  ahbia  detto  Artifici  pollice  , mai  non  fi  dirà  Artifitium 
follicum  , ma  Artifi:uvn  , e così  degii  altri  ; quantunque  alcuni  leggano  in 
Plauto,  Moftell.  1 1 Cornificium  } per  Cornificum  . Di  ciò  la  ragione  è Ra- 
ta la  necefljià  di  dftinguere  sì  fatti  Genitivi  da’SuftantivU  in  1UM , che 
loro  alfomigliano  ; come  Hoc  Artificiun  , Prènci  piu**  t&c.  * 

Bifogna  (tendere  quella  ragione  a Confort , che  fa  confortum  , per  dillin- 
guerlo  da  Canfortium , la  Compagnia,  Suftantivo  ; xSuppltxy  che  fa  fup- 
plicum,  per  d'ilinguerlo  da  fuppliciumy  il  Supplicio,  0 Preghiera,  • 
Proceffione,  in  Saluftio  in  Cotti,  ed  alcun  altro. 

REGOLA  XLII. 

Eccezione  Q.  de’  Nomi  di  più  fillabe  in  AS  , ES9 
JSy  ed  NS , che  fanno  in  1UM% 

1 • , * 

1.  IS,  ed  ES  del  Singulare 

' . Se  non  crefce  , IUM  > fara]fi  • 

2,  Il  medeftmo  ad  AS  , ENS  dajjt* 
Benché  crefca  in  declinare  • 

/g.  Tranne  Volucris,  con  Vate, 
Strigilifque  aprimi^  e l Pane, 

Anco  juvenis  , el  Cane, 

Voci  in  UM  fol  terminate  • 

ESEMPI.  •’  . 

' *.  T Nomi  in  Is , ed  in  ES  , che  non  hanno  nel  Plurale 
L più  lìllabc  , che  il  Singulare,  fanno  il  lor  Genitivo 
Plurale  in  1UM  , benché  abbiano  l’Ablativo  Singulare  in  E; 
come  Hic  Etijis  , la  Spada  , Plur .enfes , enfiarti  ; H*c  Clades, 
la  Rotta  , cladesycladium\  Hic  Vermi s,  il  Verme,  vermes , ver- 
tntum  : Hic  Collis  , il  Colle , o picciol  Monte)  collesycolliumm 

S.Giu- 
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S.  Giugni  a cotetti  i Nomi  in  A ^ , che  fanno  anche  il  Ge- 
nitivo IUMy  come  que’,  che  denotati  la  Patria;  Arpinas,atis , 
d’Arpino  , Arpniatiìm  ; Njftras  , ati's  , Noftrale  , di  noltro 
pael t^nvjirattuin  ; Vejìras  , atts  , del  voitro  paef e,VeJbatium. 

E talvolta  anche  gli  altri  Nomi  in  ASj  come  Utilitas , 
atis  , utili  tatium  . Liv.  //è.  45.  Cnùtas  , civitatium9  Sebbene 
in  Amili  Nomi’  è òggi  più  ufato  il  Genitivo  in  UM  , Givi- 
tatum  , XJtilitdtum  . 

v Nella  meaeiìma  guifa  formano  il  Genitivo  i Nomi  in  NSy 
come  Infuna y Infanti s , Bambolo  , Scilinguato  , Plur .infan- 
tlum  ; Adolefcens  , Giovinetto , AÌolef centi u)n  ; Rudens  , Ca- 
napo , fune  grolla  , rudentium  ; Tjrrens  , il  Torrente  , terre  li- 
ti um  . Benché  tal  volta  li  faccia  la  Sincope  , levandocene  la 
4 1 ; Parentum  , Prudentum  , &c.  come  vedremo  apprettò  . 

3.  Ma  fono  eccettuati. dal  numero  i feguenti , che  fanno  il 
loro  Genitivo  in  UM  ; Volucris  , l’Uccello  , voiucrum  ; Va- 
tes  y vaìum  y il  Poeta  , l’Indovino  ; H<ec  Stri  giti  s,  la  Streg- 
ghia  , Jlrigilum  ; Hic  Pdnis  , panum\)uvtms  , )uvenam\  Ga - 


nis,  cantari 
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VO-u:rit  ficea  anticamente  volucrrum,  come  feernefi  in  Varrone,//£.  i.Je 
R R.  cap,  $8.  e Carifio  il  cita  nel  ?.  de  Anal,  anche  da  Quintili*  rto,e  da 
Cicerone  mede  finto  nel  t.de  fi. i.  co{ne  il  legti--  G.utero  : Pidemus  in  quodam 
Va'ucrium  Genere  nonnulla  indici  a pietatis.  t nientemeno  l’ufo  fi  1 dal  tempo 
di  Plinio  ha  introdotto, che  fi  dica  Tempre  Pulurrv**,  in  quanto  s’ofierva  non, 
folo  nello  ftelfo  Plinto  , lib.  10.  cap,  61.  una  io  Virgilio  altresì,  e Marziale  piti 
volte.  Il  che  dee  Tempre  guardarli , quando  taì  Nome  è Suftantivo  . Ma 
s’  ei  prendali  qual’  Aggettivo , liccome  abbiam  detto  innanzi  9 eh' et  fa 
Polveri  all’Ablativo;  avrà  valute, :um  nel  Genitivo  Plurale. 

Intorno  alla  parola  Panie , è fiata  contefa  fra  gli  Antichi.  Ccfare*l 
riferir  di  Carifio',  lib,  1.  voleva  .che  fi  dicefle  P.W«»i  . All’incontro  Vere 
rio  maefiro  de’ nipoti  d’Aueufio,  infegnav*  , doverli  dir  Panavi  yc  di 
tale  inrendìmento  fu  Prifciano  ,lib.  7.  e poi  tutti. 

D :Tpauterio  fra  quelli  a llega  ancora  Prole t , loboltt , dndoles  .Ma  noi  pro- 
veremo n>Ua  fine  degli  Eterocliti , che  limili»' Nomi  non  han  rniga  Plurale. 

Apef , o Apis , l’Ape  , U Pecchia  , fa  apium  per quell*  Regola,  ed  apura 
per  S incope  . Il  primo  Genitivo  fi  trova  fpefTo  in  Varrone  , e Columells, 
lib,  9.  cip  3.6.  e ir,  il  fecondo  è pù  volte  in  Plinio  , come  nei  lib,  i i# 
taf.,  7.  e 9.  e ne!  medefimo  Columella,  ibidem , »-  -* 

.•  ' 4 De1  Nomi  in  ÀS  , • ed  in  NS. 

- ■ ■ , * . ; 

La  r»g  one,  per  la  quale  i Nomi  in  AI , ed  in  N?  , fanno  anch’ elfi  il  Geni- 
tivo in  ÌVM  . fi  , che  anticamente  finivano  tn  E f , o in  li , perchè  diesali 
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CO^f=  , Optimatum  10  Cornelio  Ncpo.e  , m Alcibiadi . 


/Etattu  n il  treviimo  inVcllep,  lib.  a.  Affinitatium , e Calamstatìumxn 
Giultiao  lib  17.  3 Ub.  16  eap.  4 Civi'attum  è in  Tuo  Livio  , Catone, 

G uftioo,  Cenforino,  edaltri,  e por  ordinano  ncli’antiche  Intenzioni. 
Varrone  ancor*  lib*  a.  de  Anni.  riferifceche  variamente,  e fenz’errore  fi  di- 
ce* Civiiatam  % e Civitatitim , come  Parcofty»,  c Ptrentium  ; Ce  bene  oggi 

la  Sincope  è p ùufita  . / # . 

1 Tigniamo  fimi  Intente  dalle  Pandette  Pacultatium,  I.78.J  i,deLtgat.  j. 
HfreJìtatium  , L 3.  «te/**##.  T«#or.  l/tilifatiumd a Tito  Livio/#*.  45.  ed 

altri  così  fatti  - , < • 

Pernii  Nomi  in  Ni1  abbiamo  già  provato  altrove, che  veogon  da*  No- 
mi in  51,0  inZJ';  per  modo  che  non  crefceano  prima  al  Genitivo,  e 
perciò  hanno fpeflo  il  Genitivo  in  /C/W, anche  qualora  prendefì  Suftantt* 
vamentt.  ' -_T  tTT 

R E G *0  I,v  A . XLIII, 
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y * * U • 

Eccezione  3.  De’  Monofillabi , che  fanno  in  IUM* 
f.  Gl' in  As  , 2.  IS,  qualora  avranno 

* Una  fillaba  , 3.  e Mus  , Sai,  Dos, 

; - Cof,Par,Lar,  Faux  , Nox  , Nix,  Cos* 

, Ambo  gli  Os  , IUM  nel, Più  fanno . 

4,  Tal  s ha  in  fin  due - Confonanti . 

<.  Gryps , Lynx , Sphinx  UM  ban  fra  tanti, - 


ESEMPI. 

«r  y*  Ha  di  molti  Nomi  d’ ima  li  1 lab  a , che  fanno  il 
, V Genitivo  Plurale  in  IUM. 

1.  E prima  que’,  che  fìnifeono  in  A!,  come  Rie  As , 
tffì s , la  Libbra  , un  Grano,  Genit.  Piar,  a jium  ; Rie  Mas  , 
maris  , il  Mafchio  , marmai  j Rie  Vas , vadis  , il  Malleva- 
dore , ' valium , ' . • 

1,  Secondo  que’,  che  terminano  in  IS  ; come  Dts  ,di~ 
tis  , Ricco  , ditium  ; R*e  Lis , Utis  , la  Lite , litium  ; Mac 
Vis  , la  Violenza  , virium  ; Rie  Glis  ,gliris  , il  Ghiro  ,gli- 
rium  . Plauto , in  fragni.  ■ . 

3 oltracciò  molti  di  vario  finimento  comprefi  nella  Re- 
gola , che  fan  pure  il  Genitivo  in  IUM  ; Rie  Mus , muris , il 
Topo , murium  -,  Rie  Sa! , Sa  is , il  Sai ejalium  ; R*e  Dos  , 
jitt'is  , la  Dote , loti  am  ( nella  Legge  a turma  ) Hoc  Cor,  cor- 
di s,  il  Cuore  , cordi  um  ;P ar , paris  , non  fol  amente  l’Agget- 
tivo , che  lignifica  Eguale  , ma  ancora  il  Suftantivo , che  li- 
gnifica la  Coppia, il  Pf  jo  (benché  in  tale  fpezie  abbia  l’ Abla* 


h — 


m 

4 


y # 


:d  b^oogle 


DELLE  DECLINAZIONI.  i7<r  ; 
tivo  in  Ejha  il  Genitivo  in  IV M , parium  ; Hic  Lary  Lirismi 
Cafa",  Focolai*) , o Fuoco , il  Gemo  , o lo  Dio  Famigliare  , 
lari  uni  ; Hxc  Faux  , Fauci  s , là  *oce  , la  Gorga  , ó Strozza  , 
fauci um  ; H*c  Nox  , la  Notte  , tio:ijunr ; Hàc  Nix  , la  Neve, 
nivium\  Hàc  Cw ;j,  coti 0 , la  Gote,  cotium\  Hoc  Os  , qjjìs  , l’OL  * 
fo  , ojfiuiìi  ; Hoc  Os  , orìs  , la  Bocca  , il  Vifo , or t uni  # 

4V  1 Nomi  , che  finifeono  m due  Confonanti.,  hanno  al 
Genitivo  Plurale  IV  M\  come  H*c  Arsy  artis  , artium  j H*c 
Gens  , genti s , la  Nazione,  la  Famiglia  y°entium  ; Hic  D;nsy 
denti  s , il  Dente , denti  um-  Hic  , o h*c  St;rpsyJìirpisy  lo  Ster- 
po ,Jlìrpium  ; Hic  Fons  , Fonti  s , il  Fonte , fonti  um  J Hic 
Mons , montìSy  il  Monte  , montiuaiy  H*c  Vrbs , urbis , la  Cit- 
tà , urhium  ; H*c  Merx  , merci s , la  Merce  * Derrata , Mer- 
catanzia  , Plur.  merces  , mercium  , &c.  v- 

5 Fra  tanti  Nomi , che  fanno  in  IV M , fon  foli  eccettua- 
ti Gryps  ; gryphis  , il  Grifone  ,g ryphesygryphum ; Lynx , /y«-> 
e/j , il  Cerviero  , la  Lince,  lyncum\  SphinXyfphingij  , la  Sfin- 
ge , inoltro  ,fphingum  . E lìmilmcnte  tutt*  i Noirii  preli  dal 
Greco , come  diremo  apprettò  • 

avvertimento. 

Cò  che  vegg  «mo  qui  intorno  a1  Nomi  d'una  fillaba  in^T,  conferma 
l’Analogia  di  quello  medelimo  finimento  , eh;  s’è  al  di  Copra  notato 
per  que’  di  più  Sillaba.  , , 

Quegli  in  IS  ancora  fanno  TUMt  perche  anticamente  a verno  egual  nu- 
mero di  Sillabe  nel  Nomìna’ivo  , e nel  Genitivo  , dicendoli  Pìris  , bujut 
viris  , la  Forza  ; Lù/x,  hututhtif^  laL.te,cc.  , ed  ancora  Paris  yhufus 
Paris  , invece  di  Par  donde  f*flì  Par  rum  . • 

. , v 1 

• ’ é # 

De'  Nomi  duna  Sillaba  Greci . * 

Ma  [Greci  d’una  Sillaba  fonò  tempre  mai  flati  cosi  incerti,  a rifpetto  del 
Genitivo,  che Carilìo %lib,  i.  riferifee  per  teilimomanza  d<*  Pinu,  che  gli 

Antichi  non  han  potuto  darne  regola  fteura  , può  dirti  oc  ò,  cne  que’,cn® 
vengon  dal  Greco,  cangiano  fpedo  »l  fi  ie- in  U, li,  e così  PhtfX  farà 
Phrygts  , Phrygum , Thraxy  Tbjccs  , Tbra'.umy  perciocché!  Greci  dicono 
Twj'  ’PJuywr  , rZv  @p*Kvr  , fcc. 

Per  tal  cagione  ti  VolTio  riprende  coloro,  che  vogliono,  che  Lynx  abbia 
Lincium  y per  efler  ciò  contrario  in  quella  Analogìa. 

L»  Lince  è una  fpezie  di  Cervo  chiazzato  ,•  di  pel  maculato  , come  ..parla 
Dante,  che  alcuni  prendono  per  lo  Lupo  Cerviere.  Ha  sì  fatto  Animale  la 
villa  si  acuta,  che  credelì  volgarmente  penetrar  le  mura,  e le  montagne  ; ri 
rifenfee  Perotto , e Pierio  ne’  fuoi  Geroglifici  allega  Plinio,  Uh,  8 cé  38.  an- 
corché collui  di  ciò  non  dica  nulla  • Che  che  ne  lia  di  cotal  novelletta  fon 
venuti  que’  parlari  A vyuptòr  in  O.ijero  , Burachom  lo  H elfo  che 

Lynceir  oculif  contemplati , in  Orazio  , lib.  ed  appo  il  Petrarca.* 

Chi  or'  alma  , pronta  vijla  , occhio  Ccrvsro  • 
per  lignificar  finezza  di  veduta  • 

s Ma  s Di 
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Di  Lar  , .Mus  , Crax  , ed  alcuni  altri  • 

■ • ' . ' . 

in  quanto  agli  altri  Nomi  d’ una  filiaba  , quei  che  fi  può  notar  df  . 

É'erto  fi  è,  'che  Lar  fa  larium , in  Cic.  in  Plin.  e in  altri'!  pur  trovafi 

• in  Vairone,  lib.  8.  de  L.  L.  Maniam  matrtm  Larum , . 

Mttf  fa  mtfcum  : Murìam  f-tut . Plin  lib.  io.  cap.  45.  e gli  altri  Than 
fimiimente  ufato  ; ma  Murwn  Gabbiamo  in  Cic.  a.  de  Nat, come  il  cita 
Carifio  , libri.  Nec  bomints  nturuft , aut  formica^um  caufa  frumentum 
tondunt : benché  quelli  afferma,  che  Plinio  lib,  6.  dubii  ferm.  non  ap- 
provava sì  fatto  luogo  di  Cicerone:  perciocché,  die’ egli,  il  Genitivo 
in  VM  è proprio  de’Nomi  in  R ; come  Far,  fa  timi  onde  riprende  lì- 
’ ipilmente  Trogo  d’aver  detto,  Parìum  numeroru m & imparium,lib . io. 
de  Anima!, E il  Vero  che  trattone  quel  luogo  d:  Cicerone,  altrove  non 

fi  le^ge.  Ma  la  ragione  decorni  ih  R recata  da  Plinio , è del  tutto  cattiva; 
poiché  da  Calcar  diciamo  Calcaùum , ed  altri  molti  ; ond’è  fuor  di  ragione 
il  rimprovero  fatto  a Trogo,  che  dilli:  Parium,  & Impari um  v 

C%u*  fa  crucum  , fcco/ido  Carifio,  e così  l’ ufa  TeVtulliano  nell’ Apo- 
logetico, fecondo  in  lettura  di  Rtgaut.  Paitielio  , che  legge  Cruciti»  , 
confetta  egli  medciìmo,  che  tutti  ì M SS.  tengo n Crucum  ; al  che  non 
"badò  il  Volfio,  quando  oppofe  Tertulliano  a Carifio. 


. ^ ( _ . . t 

Di  que?  dy  una  fillaba  , che  fanno  UM  • 

• « V , • j • 

Gli  altri  d’una  (ìUaba,  che  qui  nelle  Regole  particolari  comprefi  non 
fono  fanno  per  lo  più  UM,  fecondo  ia  Regola  generale,  come  Ren,  tener , re- 
fiomVlin  Ubi  19. cap.  a.  le  Reni;F«r, il  Ladro, fu>um, Orzz.lib.i.fat.%  Catull. 
Car.\a.  P*s  , Pedum,  ilPiede;ed  andhe  i fuoiCom  polli, Bipcs , bipedum  Cic. 
prò  * Domo  fui;  M/s,  ii  Cotturne,  mora »,  Fior  il  Fiore  , fiorumi  Crur , la  Gam- 
ba crurum  . Virg-  Geor.^.Grus,  la  Gniygruum;  Sur  il  Porco,  fuum;  Thus, l’in- 
ce  ufo.  thurum.  Carifio  %l*b.  t.Fraut,U  Frode,  frauda»,  benché  Apuleio  dif- 
fe  frauditi», l*b.  5. MeuLaui,L*uium;  benché  Sidcvmo.  Carm.ti.de  Narbong 
diife  Lauditi» ; Prex  , instato,  Pìur.  preces , pneum,  le  Preghiere;  Frt**,inufi- 
tato  , Pl\ir.frug*f,f>usu»t;  Nux,  la  Noce,  nu  am . P in.  lib.  15. c.  31. 

T)i  Vomì  d'atta  fiUaba.inufitatt  al  Genitivo  plurale. 

. Dovremo  però  in  molti  di  tai  Nomi  effer  ritenuti  ad  ufar  quello  cafo, 
dappoiché  odi  rado,  o non  mai  l’hanno  avuto  Tali  fono,  Pax,'.*  Pace;F**, 
la  Face  Fa*,  I*  Feccia  ; Nex  , l*0:e»fionè;P*,  la  Pece;  Lux,  la  Luce;  Mei,  il 
' Mele  • Fei  , il  Fiele  ; Sol , il  Sole , a’ quali. fu  bene  aggiungere  Plebi,  la  P le- 
be  • benché  Prudenzio , in  S Roman.  abb:a  detto , Coronam  Plebium  ; G/of  , 
la  Cognata,  Por,  la  Marcia  ; Ror  , la  Rugiada  ; fi'  quali  danno  i Gramatici 
anche  il  fine  in  1UM  , al  riferir  dello  Scioppio  , ma  fenx’autorità  . 

lui  fa  jurium  in  Plauto  : Legum , atque  Jurium , fiftor  Epid.  3.4.  ma  Cari- 
fio  lib . 1.  cita  di  Catone  .*  Jurum  legumqm  , benché  nè  l’uno , nè  l’altro  fu  in 
ufo.  E lo  fletto  Carifio  ibidem  ci  afikura  eh:  Maria,  Ruta , AEra  ,Jura , 
fi  trovano'  folo  nel  Nominativo  , Accufativn  , e Vocativo  ; e che  fo, 
uopo  fuife  adoperarli  , dovrebbe  anzi  dirfi  Jurum , che  Jurium , Rurum 
che  Rurium , /Brum,  che  AErium  ; perchè  hanno  il  lor  Nominativo  in 
A , non  in  dice  il  Voffio,  lib.  ».  Anal.  cap.  14. 

in  quanto  a Mare , va  altrimente  la  b fogna,  perchè  avendo  l Abl.m 
f egli  ha  parimente  il  Plurale  in  ÌA , benché  il  fuo  Genitivo  non  fia  in  ufo  % 
fecondo  Carifio,  ibidem . Ma  l’ Ablat.  Plurale , che  quello  Autore  fom^glurn- 


\ 


1 
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temente  immag-, .booti  irovaitliliaifi  ai.fioCef.rc:  l„  Martin;  In  - , 

B O e»«  v,««  «,uto  n Pr.fe.aoo, «A. <f.  E Quinto  Curno,'/.*.  ri.  ,’ha  e'h.ara  , 

mer..^  !up;.o-fd,  ooee  d.lie  tri  ere  Cajpugn  U-r/hu,  igieni'.  S.)  .ole  , M ir.hu 

««.maria,  il  Malehia,  fa  fi.-mlmeote  mirturn,  ajneui  , td  è ordi- 
nami! mo  ; temendo  la  RcSqi.,  j,  d’uiu  mubà  A}^ 

S i * * '*  •* 


/ 


R E G OLA  XLIV.  ' ' , 

Recezione  4,  D altri  Nomi , che  fanno  in  Iti 71/. 

1.  D AS  J figli;  2.  e Linter  ,*•  Caro , 
Cohors  , Uter , e -l  Sannite,  \ 

Venter  , Palus,  con  Quirite  , 

Fo.rnax  ,-lUM,  domandato . ' 

3,  Ma  fé  Sincope  f atif ce  , ••  • 

• Xjfucjìo  Cafo  in  1UM  finifee.  - 

E S'  E M • P J.  '•••■.-  • -v 

TUtt  i fe  tu  enti  Nomi  hanno  ancora  il  Genitivo  in 
1UM  , benché  abbiano  E nell’Ablativo'  ' 

1.  Primieramente  i Derivati , e Comporti  cfà  }s,  (il  qua- 
leecompreto  nella  Regola  de’Nomi  d’tma  lìttàba  data  dian-  ' 
zi)  Hic Qui neun x,  unets,  Cinque  oncie,  Genit.  Plur.  Quincun- 
cium  ; HicSextans  , antis  , Due  oncie  , (eftantium  ; Hic  Bes, 
humkOts  , il  Pefo  d’ott’  oncie  , Gen.  Plur.  b"$um  , &c. 

Q.  Tutti  quelh  Nomi  particolari  ; Mac  Cohor^.  Banda  , o 
Compagnia  di  Pedoni , di  cui  erano  dieci  in  ciafeheduna  Le'-  . 
gione  , cenarti  um  ; Htc  LinUr  , Barchetta  , Burcliello  , Pali- 
icalmo,  lintrium  ; Htc  Cara , la  Carne.,  carnium  ; Hic  Uter  , 

J°tre>  utrium  ] Hic  Venter  , ventri  s , il  Ventre  , -ventatimi* ' 
Htc  Fornax , acis  , la  Fornace,  fornacium  ; Htc  Palus,  uJis , 
la  palude  , paludi um  ; Colum. , Cosi  Samnis  Sanniti s , San* 
ante  , Popolo.  d’Italia,  in  Abruzzi  Cifra  , Samaitium  : Qui- 
ris  , Quiriti  s , Romano,  Quiritium . • , 


A v V E R T I M E 


N T O. 


L wlS  e ,iif“"N,"i  lun  U Analogìa , che  ,b 

r .<*!  fopra;  perciocché  elTendofi  prima  detto  /,»«,•,”  ,i 

Nom.nat.vo . Qjet,ait,.Cokm,i,\  Carni, , Beffa,  erano  quei , che  non  ?r!- 
fceodoal  Genitivo,  aveano  il  Plurale  in  !UM  : e forfè  da  que  la  medefin. 
Analogia  non  erano  alieni  Un,.,,  fW  , . g'i  aliw£  eV ™ 

Molti  altri  Nomi  f accano  anticamente  fUM . ' 

Mi  oltre  l’fi!»  detti,  eranvi  aftri  nomi,  che  forma,  vaio  Rivòlta  i!  r,,' 

M 3 tùi 
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ivo  il  fUM,  « egiu . h?  non  frèno  im'uabil'  , ceni  ^Rodutur*y  chefit'iro- 
▼a  in  Varrone, //*.  I.e  3.  de  R.  R ben  hè  Coltimeli*  /'*.$  capati.  abb'*a  Radi-- 
tum  e.Ctrìfio  J:*.  t.  autorizza  p ù q''-rt'u»r  mn:ed  a'.lo’n'omro  Plinio  YO- 
lea  eh  3 d>  fi  d iveff  R adirvi*  9 C§rvitiumy  come  attefta  lo  fletto  Carifio. 

Così  Hommiunr , p^r  Homtnum , che  fi  legi?e  ir  $»  uflio  , in  Jut»vr.  fecondo 
C'nl.  <5ca!'£<rn;M?re*wf*m>  'n  Pl*Ut  in  Baech.  i 1.  fecondo  Duza , ed  ia 
Cafin.  fecondo  LypCìoiTérvitvtium , cCoptp<dtum  nel  medefimo  in  Perfa,  3. 
a.  fecóndo  lo  n- ff>  Scaligero, e Coìto  . ( Benché  v’«bb;a  per  o*d*n*rio  un* 
parola  puaft*  Sc*vitr*eintn)  Jud>etuno,\n  vece  d: /«dfVtim.cbe'l  Voflio  ,lìb  a. 
de  dnallcfip.  T4.  afferma  trovarli  , L z C.  de  ftyf  Coni.  fot.  Pai.  e L 4 C,dt 
Rt&.  prou* n.  P*i*tup<um , per  Pirtutum  ,in  S.  Paolino  , Epifl.  1.  ad  1 iufon . ed 
aliri  , cherofT*,inofi  forf*  ce-care  . 

E 1»  moltitudine  d*  tanti  Genitivi  in  I C/M,  pub  venire  dall’avere  antica- 
mente in  qrfefh  Decimazione  , ficomefi  è detto,  lutti  gli  Ab!a  ivi  avuto 
11  finirr-e^fo  > F.  . ì . # ' 

3.  Ma  talora  fi  fa  una  Sincope  , levando  la  I di  mezzo  , 
ilon  lol amente \ ne’  Nomi  di  quella  Regola  , ma  ia 
tutti  gli' altri  ancora  ; e cosi  diceii  Apiim  , in  Plin.  Elen - 
cho  lib,  ai. pfer  Apium  ; Quirìtum  , per  Qjiritium  \ Loquen • 
tum  , per  Jjjquentium  , &c.  . 

avvertimento. 

m • 

/ , • 

SI  trova  Pe’wfum  in  Mela  , /*£.  3.  3.  in  luogo  di  Pal*d!umy  eh’è 

in  Colurnd'a,  lib  3.  rap.  9.  For»uCtfm,e  Fo'n.icium  , foa  tutti  c duo 
di  Plinio,  34.  c*/>  io.  il  fecondo,  lib  jh  c *p  1^ 

Partntum , e Par*utium ,'  amendue  buoni,  fecondo  Varrone  7 d*L.L«' 
quefi’ ultimo  lfggefi  anche  in  Orazio,  lib.  3.  od.  *4  Carifio,e  Prifciana 
il  citano  di  Cicerone . Oggi  pe  b Parentum  è più  uf*to  tra’  Probatori. 

Dove  Jla  più  ordinaria  la  Sincope  # 

, ' N 

f51  fatta.  Sincope  fuol’ufiirfi  il  p ù ne’ Nomi  fini  i in  /Vf , come  Ado» 
Uf tentar ny  per  A iole  [cent  um  ; Infantum,  per  Infamivi*  ,&'•  ed  in  par- 
ticolare ne’ Particip) , che  veggonG  quafi  egualmente  in  L/Mtef  in  1C/M; 
Cadentum  , per  Cedàntium  , tersi  Pnnwum , Furenti»»  vLo  «ne  '»!«’»,  Mo- 
nen*um  , Natantumy  Preranum,  Rtcvfantum , Sequentiim , Sihntum  yVo» 
nientum ; e fimiglianti  in  Virgilio  , ed  altri. 

, Elia  è parimente  molto  orinaria  ne’Nomi  in  ET  ,ed  in  7T,  <W«w# 
per  Citdium  , Silio  lib.  4 Cladu<ny  per  Clsd  um  , Id^m  Uh.  1.  fcronen- 
furrt  , per  Veronenfium . Ca^u^»  *'»*»».  98.  M,*  j/a»»  , per  M^ndrin  , Seneca 
Ovvidio  , Fortunato,  ed  altri  Poeti  degl?  uHmi  tempi  . Ufafi  ancor* 
fpeffo  nella  Ragion  Civile  , come  in  Paulo  G uriQconfulto,  L.  no.  df 
Reg.  Jur.  ed  altrove.  1 

/ ^ Dov#  la  Sincope  fia  più  rara . , / 

All’incontro  é raritiimi  la  S ncopt  ne^ Norti’  Neutri,  che  hanno  l'Abla- 
tivo in  1.  Perciocché  non  fi  d’’à  mai  Cu'ilum  , per  Cubiltum  , Anima» 
Jttft  ,*^>er  Animai -un* , 6Te,  e fe  Nrvio  chiamò  N-ettuno  , Regnatorevn  "MaruM 
de  B.  P.  è una  moft'uofità  feoza  jfempio  ; che  non  per  altro  far  dovette, 
ic  non  fe  per  dift’WgutrrJo  da  "Murivi*  y vegnente  da  Mas ^ Mafchio  . Ma 
, More,  come  abb'iaq]  detto,  non  Vft*to  tti«i  ufato  in  quefto  Genitivo. 
E rara  cltracciò  negli  Aggettivi,  c’hanno  un  fol  finimento,  perché  da 
Atroci y non  mai:  fi.  dice  Atrottdn  , nò  da  Fcli/t  , Felicum,  MapurfafE 
Lo cupUtigo , per  Locuplctium*  ■-  •'  DtlC 


iSs 


CELLE  DECLINAZIONI. 

^ Dell9 Epeiitefi . 

è parimente  neceflarioavv*  m/v  , ine  ficcome  qui  fa  (E  la  Sinoop*, 
cioè  Troncamento  di  lettera,  così  al  contrario  uol  farli  l’c  oen  teli , cioè  . 
Aggiunzione  d*  lettera  . Perciò  fi  truova  /Hituumy  in  Virg.  /£n.  8 ver  17, 
per  /Hitum  ; far'«Jtr«m,per  Coglitura  , e fimili , che  forfè  fon  venuti  da  qual- 
che Ablativo  in  C/i  come  dieta  ancora  Noflu,  e Diu , per  Nj3  yeQie:  o pur 
farà  quello  un  cangiamenao  della  7,  »n  C/,  per  e Catlttium  , cheli 

«ficcano  come  Mominiumì  di  cui  abbiati!  parlato  di  fopra. 


Dell? Accusativo  "Plurale  • 


L'Accufativo  Plurale  ( trattiene  i Neutri , che  l*banno  in  A , o 1 A , coma 
il  Nominativo  ' fimfee  ordinariamente  in  ET,  Patvrt  Ma  prima 

finiva  in  EIT,o/r,  lungo,  che  fon  quafi  la  medcfimacofa  . 

Esì  fatto  finimento  in  E/X  era  ricevuto  particolarmente  ne’ Nomi,  che 
aveano  lUMtt  Genitivo  , come  Montium , Mortters  eppu- 

re Omnis , perchè  da’Gramatici  non  fi  è potuto  mai  fu  cifc  dar  certa  regola  : 
perrhè  come  da  Mercrnm,  fi  dieta  M ree s , da  Axìum  , Atti  ; Così  da  Fot* 
t iorunì , Fortiorcif , da  S anfitorum  y X onélioreis  , e limili  • 


Co/wt?  ^//  Antichi  facefero  giu  dieta  della  loro  Lingua 


'•  Dai|e  co{e  finor  divifate  vergiamo , che  tante  variazioni  fono  (late  cagio- 
nate dalla  fola  delicatezza  dell*  Lingua  . Onde  riferite*  Gelik>,//*.  5 cap-  if. 
che  Probo,  effendo  fiato  domandato , fi*  dir  fi  dove/  LW/ , oUrbtfy  altro 
non  rifpofe , fe  non  che  bifognava  eonfigHarfi  con  l’orecch  o , fenza  curar  le 
Redole  degli  Antichi  Granfiatici;  affermando, che  nel  r delle  Georga^.in  un 
libro  corretto  di  man  di  V rgilio  ftelto,  eg1»  ha  letto  Urbis , con  la  1 lunga. 

Urblfne  invifere , Cafar . «•  > ^ 

Perchè  farebbe  fiato  meno  feorrente  il  Verfo  colla  parola  Urtrcs  .E  perrop- 
uoftonel  a.  delfEneide  to6.  avea  mefio  Urfas  colla  B.  Centum  Urbes  haot. 
tant  moenas  : per  renderlo  più  pieno  . Onde  conchiudea  , che  feguitar  fi  do- 
vrffc  la  medefimi  Regola  per  gli  Accuf.  in  EM , 0 in  7M  ; benché  non  p^en- 
j0  noi  oeei  così  puntualmente  giudicare  di  fimtl  definenza,  fiamo  pia  ob- 
bligati attenerci  ecib,  che  ne  han  detto  gli  Antichi,  ed  a non  far  cola  ter*- 

aa  autorità.  . , ' 

REGOLA  XI y., 


Ce’  Nomi , che  non  han  Singulare  ; 
que’  delle  Fefte  in  IA . 

j.  Sol  Plural  fe  7 Nome  fia  , 

‘ . Il  Minor  ft  finge  ■>  e intende  ; 
2.  Cosi.  Manis,  Maniurn  rende  9 
E farà  Triuro  , Tres,  Triat< 
Opes , Coeli tes  .UM  fanno . 

E l«  Fefie  in  I A formate ■' 


di 


3 

4 


M 4 


Qyatt- 


« 
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•r*4  NUOVO  METODO. 

’ • 

* 1 » 

■ Quando  vengon  declinate  y ‘. 

. La  Seconda  , o Terza  avranno  « < 

E - S E M p.  j;  - • • 

T*  T N°mi_  Plurali  in  quanto  al  'Genitivo  debbon  re. 

L golarii  col  fingere  il  lor  Singulare. 

«.  Cosi  Manes  l’Ombre , o 1*  Anime' de’Morti’,  fa  Manium, 
perche  li  dicea  al  Singulare  Mants, donde  è rimato  Immani!  , 


, ^ ium/4, 1 naie, così  degli  a tri 

3,  oe  il  eccettua  Opes , le  ricchezze , che  vien  da  Òps  opis" 
e la  opurtP,  non  opinai , come  far  dovrebbe  per  la  Redola  dì 
que  d una  fillaba  ; e Ulius , i Beati , che  fa  Calitum  ■ ben! 
che  .fanbn  Aggettivo  ,o  che  almeno  dovrebbe  venir  da  Ce. 

\ C ìegUrr  Analoela  dl  Dis>  ‘ti*  i Lis  , Qui  ri  s , j*. 
miu\ , che  fanno  UJM.  • • ’ 

-ri  t.Nomi  Neutri  fieguono  la  medeiima  Regola , dicendo/! 
Manie , Moemum  , le  Mura  della  Citta  ; ///** , ///j^  : t 

' bi  ; perchè  fe  aveller  Singulare,  avrebb  on  l’Ablativo  in  I 
come  hanno  il  Nominativo  Plurale  in  là  . * 

' fi'™*1*  delle  Fefte  in  IA  i Seguono  la  feconda,  e la  ter- 
za Decimazione  ; Silura,  , le  Fette  di  Saturno  , Genit  J(f. 

turnanum,SaUrnaliomm: c così  Bacch  anali a,\e  Felle  di  Bacco- 

Compitai ha,  Felle  che  fi  facean  ne’Villagri  detti  Compita,  in 

S de?Dto  ^^eftedella  Dea  Flora  ; TJi„J™ 
•-xlr  r-  • Tfmlne  ’ altrl  : incito  per  lo  Dativo,  ed 

iwSlX.  0 T"‘ ' de"aTra  ' ri 


Avverti  'me 


n t o. 


NOn  è uopo  eccettuar*  da  quell.  Regni»  pm„u  ■„ 

delle  tre  parti  rci  Popolo  Romano  nel  il  A t n ’ aZ  ’ 1*"**  » un» 

lo  Squadrone  di  itecelo  C.S d°elcllTff  L®"** 
Perchè  ' antico  lor  No,n,'n„|vo  er,  r ^ 

f.ce,no  il  Genitiva  WpMf  come  Purfar , 

Nè  pure  e neceJTirio  eceattmr  • nerch^  p*.,  • m ° *«r«»i,cr£. 

è un»  Sincopi t in  luogo  di  che  ufumXti ^ co  ,c?o*toO  c'h " ' *‘ 
g.  de  Pori,  ; e il,  mode  fimo  Autore  «nc  he  orr  s n ™,.j  • ^ r'"' 
roau.ro,  -n  Pftui.i.  X.  non  altrimenti  che  Cornehó Nelt l ni-' 

■ chc  ie«,e  « «•«■«•.  p«  u RèaXkut  die. 

fn. 


i 


I 

I 


; delle  DECLINAZIONI.  i«s 

1 intorno  a’  Nomi  delle  Fejìe  in  I/\  j, 

Per  gli  Nomi  delle  Felle , la  vera  ragione  del  doppio  lor  Genitivo  è,  che 
prim»  in  due  maniere  terminava  il  lor  Singulare ; Hoc  Agonale,  ed  Hòc  Ago» 
naliura , Fella  minore  de:  Dio  Giano  , fecondo  Ovvidio,  Fafi.  Lib.  t,8.  o del 
Dio  A gonso  , fecondo  Fcflo  . Hoc  Saturnale  , ed  Hoc  Saturnaliumf&e.  non  al. 
inaiente  che  nella  Ragion  Civile , de  legai  1.  dicefi  ancora,  Hoc  Exenu 
phrey  l’Efemplar?,  ed  Ho  Excinplarjtim , Militare , il  Miglio,  & MiUìariumt 
in  Cic.  ad  /Ut.  lib. 6.  ep.i.  e limili , eh?  può  fervirci  di.  regola  per  molti  altri 
Nomi,  che  han  due  Genitivi  ; come  Fi&igaliorum  iinMxcrobìo,  ptiVe&i» 
gàlium^le  Gabelle;  Ancihorura,  più  volte  in  Orazio, /& $. od. 5!  per  Anciliumt 
pìccoli  feudi , da  amendue  i lati  recifi , che  fi  credettero 'calati  dal  Cielo 
in  Roma,  Sponfalorum,  appo  Suetonìo,  in  Aug.cap.  54.  per  Sponfalium , le 
Sponfabzie,  e fiirrli . Ed  ancor  di  que’  finiti  in  MA  Diodemnorum , per 
Diademati*»* , la  Corona  : de1  quali  parleremo  nella  Regola  fegueutfc 

, 1 » . - * • ! 

RÈGOLA  . xlvi. 

De!. Dativi  Plurali, e d’alcuni  Cafi  prelì  dal  Greco.  . 

1.  IBUS  b la  fine  vera 
Del  Dativo  . 2.  MA  , TIS  àia , n 

3.  Grecia  a Noi  ire,  Cafi  invia , 

. Troas , Pallados , Cratera  ... 


% 


ESEMPI. 

, • " • « . • 

1.  TL  Dativo  Plurale  della  Terza  è ui  IBUS  ; come 

JL  P.itres  , patri  bus  , a*  Padri . . . » 

2.  I nomi  però  finiti  in  MA  , lo  hanno  più  fpefTo  in  ISt 
come  in  IBUS  ; Hoc  Thema  , la  Tema  , il  fogge tto  d’  un 
difeorfo  , Daf.  ed  Ablat.  Plur.  Thematis  , meglio  , che 
Thcmattbus  ; Hoc  Poèma  , poématis  , il  Poema  , compo- 
fizione  in  Verfo,  Dat.  ed  Ablat.  Poématis  ,0  Poématibus . 

' * o . . 1 % 

AVVE  RTIM  ENTO*. 

PRifciano , lib.j.  nota  , che  {Inaili  Nomi  in  MA  erano  anticamente  Fem- 
minini della  prima  Declinazione  ; il  perchè  Plauto  nel  Prologo  dell* 
Anfitrione  diflè  .*  Cum  fervili  Schema,  in  vece  dì  Scherniate  ^ con  abito  da 
Servo.  E Pomponio,  in  Sat  Diadema*»  dedit , diegli  una  Corona  JOItrac* 
c’ÒCarifio,  lihì- nota , eh*?  prima  termii-avaoo  eziandio  in  TUM , Hoc 
Tbomuum,  Oiadematum,  Dogma  um  , declinandoli  per  la  Seconda;  Hoc 
Themetum ,'thematx , Genie  Plur.  Tbcmatoruva  , (fem  Onde  recar  non  dee 
majpavig!  fe  htn  't  enuto  ancora  il  lor  Da:  v •»  ?lur*le  ; e 1 Ablat.  in  7J* . 

$.  DÌ  più  i Greci  danno  a Noi  tre  Cafi  in  quefta  Declina-^ 

, che  fon  molto  ufitati  appo  i Poeti,  sioi  U Genitiva 


A 

>4 
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' i$5  NUOVO  METOD  0.  - ... 
Sincrulare  in-  09  , • PAccufativo  Singularc  in  4 , e l’Accufa- 
tivo  Plurale  in  A* . 

I Genitivi  ; come  Pallas,  Val’adis,  o Pallados , Pallade; 
Gevefis,  °enejis  , -O  ^enefeos  , la  Genefi  , Generazione  ; 
Pyx's,pyxtdis  , o pyx  dos\  il  Boflblo;#*c  JEneis^JEnei- 
dfs  , o JEftpidiSy  Poema  delle  gefte  d’Enea . 

L’ Acculati  vo  Singulare  ; come  Htc  Crater  , la  Tazza  , 
hit  tic  c rat erem  , o cratei\i\HeSiir  , Heftorem  , o i£?£?or<*;Ettor- 
re;  Htc  aèr  , <iè>e  n , o tféV./ , l’Aria  . Alcuni  ne  han  tre;come 
♦ H*c  Ma'otis , M.ieoti  di s p Maeutidos  , Accuf.  Maeotidem  , o 
Mieuttda  , o pur  M.eotin  , la  Palude  Meotide  -.  Vedi  le 
* Oflervazioni  fedenti. 

L’ Acculati  vo  Plurale;  come  TVoj,  7Vo/\s,Trojano,  Plur. 

, Troé'j  , o Tri  ayyCrater  , Accuf.  Plur.  i/yj  crateras ; Rhe- 

to'r  , Plur.  Rhetoras  : e limili  • ' 

# « * 

• * • 

Alcune  Oflervazioni  confiderabili  fopra  i 

Nomi  Greci  di  quella  Declinazione. 

• ' * 

. * 

• Per  lo  Genitivo  in  OS. 

€ # 

It  Genitivo  in  0 T fi  pub  fenza  d fficultà  ufare  in  Latino,  principalmente 
ne’Verfi  . Avvertali  p*tb,  chVffendo  in  Greco  tai  Nomi  della  Quinta 
Declinazione  , la  quale  crefee  al  Genitivo,  e’pAlTino  per  l'ordinario  in  La- 
tino col  loro  Accrefcimmto \P  alias  , Palladis  t o Pallados  ; Br^axfs%Brfaxù- 
slis  y o Btf  ax;dos%  come  fi  legge  in  Pi  » n citato  innanzi;  e non  già  BryaxyBrya- 
teif  , come  fenzYutontà  D-.  fp*uterio  ce’l  reca . 

Ma  pure  tal  vo!;a*fi  dee  linano  sì  fatti  Nona1  fenz'Acerefcimento , ficcarne 
Carifio,  Uh.  i tit.de  dnol  nota,  ch-Varrone,  Cicerone,  e Ciocie  avean 
detto,  hujus  tempii , bujusìfis  Onde  feorgiimo  non  efier  sì  groffblano  er- 
*'  rorein  quel  Poeta  Italiano , l’aver  detto  Janthis , per  Jonthidis*  o Janthidos ; 
« Adoni , per  Adonti , di  cheil  Vcffio  , iib  a.  d tino!,  cap.  9.  agramente  il 
ripiglia  : tanto  p^ù  , che  leggiamo  in  Plauto  : T um  Hit  prognatut  Th:ti , Sino 
'■  fevdoty&c  Eoid  t.  t.  Dal  qual  luogo  Prifciano  pruova  , che  Thetis  face* 
ancora  Att/W  Thetis , in  vece  d»  Thetidis  ,oThttidos , che  trovanfi  amer.duc 
in  Orazio,  Uh  ì.od  8 t Uh.  4.  od-6*‘ 

. Adunque  il  più  ficurc  fi  è ufar  Tempre  fimili  Nomi  col  loro  Accrefcimento, 
quando  non  firn  declinati  in  Greco  per  OT  puro. 

Ma  al^clinaodofi  in  Greco  per  0fpuro,  ciob  precedente  una  Vocale  all’ 
CTy  com*  Pcè/it , Po- f?ot  ; il  Genitivo  Latino  in  IT  non  avrà  Accrefcimento, 
come  Pcc/ir , bufus  Prefis  ; dove  i!  Genitivo  itr  OS  è femore  con  Accrefci- 
fìiento,  come  è nel  Greco  • Sicché  tal  Genitivo  b doppio  in  sì  fatti  Nomi  , 
perche  (ì^coni?  1 G~eci  dicono  r$y  voiwtot  , o volli  et  ex  t così  i.  Lati  ni  dirao» 
VO  Poejios , o Pót por  . e firn  'mente  degli  altri. 

Genitivi  de*  Nomi  Proprj  in  ES  . ’ # 

Fia  bene  altre s i ^(Te-vare  , ehe  il  Genitive  à*'  N^m1  in  Ef  fa  forante  in? 
de  in  1S ,come  in  Cic.  ^Vrr/, pfcr  VtiìiSy • deipari  Ariobatxfini^d  Att .Uh.  1 32.^ 

' .1  Avi- 


DELLEDECtlNAZ  IONI.  187 

j!ri fiottìi  ib'J  1?.»8  1 ooopbiai^  uUunJ.  ■>'.<)  Ep:‘ì  *d  m V re.PtiUu* 

~ £ ,0  Nati  *»<<>■  orni,  A En  ..>*4-  Atfuo  immuti  Achilli, rbid. 

o 

ti  vi 

fhente 

Noi  dobbiamo  averne «m-  i to  medefim. 

N^' V * “ fcmb"  del  contrario , fii.a  * UntU.f  ,. 
l'.Tr.f^ion^dunqur  d,  «ib  deefi  prender  dell»  Lingua  orinate*' 

«rcioechi  « , , otè  ,n;he  dir  fi  A e*r>TiK>it , *d  A ficcare- 

^ Per  modo  che  dal  pumi  Nom-eativoin  *, 
*»*  * ““"Vi  £r  che  fa  il  Genitivo  io  IX  ; Arifiot,lrt,inìflouli,;  Mof 
verrà  il  Nome  in  fi  »..  . verrà  il  N*m*  in  EUf,  che  de  lmandofiper 

f„  Muffii , ed»  5 “ ; ; yo  , f comc  Oifhu  1 , Otfhti  ; Mo, fi-ut , Moffih  ' 
|,  Seeonda  fM  .IG  fi  t f„t0  _ Mof/! , ,d?p,r.ndofi , come  pi* 

di  poi  levandone  «’l  dittongo  E/,  l’un  per  l’altro  nelle  pero!*  La- 

volte  fi  è detto  J»  * 1 * ’ . j ;„on.0 , Wffifii , Pirictei , Achilli* , 

line;  onde  sì C Tertullitno, egli tltri P.dri 

or  Emt terne n te  af  Geni t ! IMfóV/fa  ! 0 Muffi , cornee!*  Moffi  fi,  Pa- 

arcano. ndrflereftteme  Me)?»,  e Mofi,  non  .Unente, 

detto  dW^-r  , « M^.Per  M«/V?{  , Mavew  , ed 

•*M«wc , ^ 2r&*é  fatico  me  iXmi  in  ,5,  fecondo  Prifci.no, 

Coovienfianc  Greco,  oh  Quinta, ole  Prima  Decimazione,  co* 

Seguono  diverfatnin  0 la  Prima , o per  la  Terza  : talmente 

sìNoi  in  Latino*  -[.’-ffir-jr  tUmpio)  diceano  ò Kofi# , Kf»  ■ ovvero 

/>*«-»  M fi  ^iT^o  d^ 

ed  Hi  At’flofbantt  , Ariflophant  ; come 

■Virgili»  ha  detto  \^ZfirZhAtb>>£-  lEa.  to.  344-  . ' 

f ^ndo^itenuto  alcuni  Nomi  ,ofoUmente,»p>ù  fpeflo 
Indi  avviene, che  av  ‘ «azioni  in  Greco , non  faranno  pur  tanto»» 

l’Analogia  d una  di  fappongonfi  aver  avuto  prima  amen- 

latino  meno  uf.t,  fi  d"  , e’  J ed  in  - 

SoT^Vofi/,  **  »f  : * * tal  f.^  molti  altri . 

Accusativo  in  A . . , 

1 ’Accufativoin  W è fc‘ d r^Von"  è formate* f^l’An^o'giVGr’r",;  còma 
chene’fol  i Uom 1,  I ac  u '£*  ' & 0„de  fir(bbbe  errore  il  dire.  Arme  Ajtta, 

infioro.  Amarrila* , Pbfll'd»,^  >;«<,.  da  cui  far  debbefi  A/ottm-.m* 
perchè  noi  diciamo  in  La  tm,'  onde  verrebbe  A fama  : effendo  quelle 
re  Creco  fi  d^'jnaA'"'*'*'^^  d,fferenti  f„  loro  E pere  b nella 
due  maniere  di  declina  ^ ì’Accufativo  m A,  ma  che  1 

Regola  ahbiam  detto,  non  g è dire  in  quella  (leda  maniera. 

Greci  sì  fatto  Aeeufat.vo  ne  danno, 

che  fi  forma,  e fi  £%'"*  I*t;*0 A è rariffimo  ne*  Mafeolini  finiti 

Da  r.b  ne  nafee . *he  ! Aewfati  ^ che«nótf«  , anzi , che  nifi,- 

ìnlJmOetchè  in  Greco  fa  cfce  p4rf*dem  non  s’abbia  affatto  in 

lo,.  Onde  «"dette  A^r  * Giotmlft  ed  in  Vi  rgitio  ancora  : 


a. 
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'N  U 0^  0 :M  E T 0 D 0 

Accufativo  de'  Nomi  in  I S , ed  iti  YS  . 

r **ì.  ' , ' ,1  . 


Wolti, Saccenti  fi  fono  abbagliai.  ne’Nprni  in  ISy o-in  TX,noii  d'fiìugU'-ndo 

t hanno  Telo  /?,  n lolo  1N}  d ^ qucVhanno  l'un*,  e i *a!- 

Dal  HA  . A ^ . L.  * I * A.  ? • • A ^ k a 


in  modo  alcuno  que 
tra  jterm inazione  . Prrcoczhè 


' » # - t ! 1 J « * « • 

..  ( - — ■ — '*-vw.iiè  quella,  il . a-u  i Accufativo  in  Greco  è :n  vtf. 

«‘*>P'>«*n:*We in  Latino  in  n , «d  in  EU;  quali  fon  queqli , c’hsn- 
no.LAecentp  nell  ui  Mura  ; come  Aa/ir , Hot , iìx;Lais%  Laidos , Laidem  , * 
A rz/  **  * n°,n  ^ di:  cui  nientemeno  li  fono  alcuni  ferviti  ; e così 

* fbiarnfdòf-)  ( hlamydemy  n Cblamyday  non  Chlarrtyrf , 

*.)•  * j*  ®ir,:ton*(*'*>feiche-  hanno  l’accento  innanzi  all'ultima)  non  de- 
fl  indofi  Prr  0 X puro  , hanno  in  Greco  l’Accufativo  a , ed  in//;  come 
Mcnar/Ì??,  Accuf  Mo tAonioty  e M auZrtr  ; il  ot’rrhè  fi  drrà  )rl 
inno  ft  Mtotidtm , ed  anche  Meana  , o Meati™ . ^cs?  tro- 

iamo-  ip<d'm t j»  Tertulliano  neli'ApoI.  ferapim , lfimquKiYi  Cicero* 

ne,  lib  i dt  N.u.^Bcay.  S r .pin.  in  Marziale,  //é.  9 ep  30/' 

^ tque1,  che  fi  declinano  puramente  ,o  che  fiano  Acuti,  0 Baritoni;  han-. 
lulamenie  la  IN , non  già  A ; onde  faranno  l'Accuf.  latino  folo  in  IN  o 
, J.  *.COm*  &mfi*  y hujus  Gcne/is  , q Geneftos , ban:  Gens  fin  , ò Gen  'fin. 

£ u'l  rim*ncjite  per  faper  que’,  che  fanno  p.ù  lofio  IN , cba/W,  b fogna  por 
mente  alle  col/  già  dette  intorno  alla  Regola  degli  Àccur.,  fac.  lòo.cidi, 

, ..  Accufativo  in. O,  ed  in  UN,  o UMr.- 

ti»H“VI,/io!tr*uC'6de’  H'lh  Olimi  decontratti, chi  fanno  PAmu'»- 
oin  c/,  anche  in  Latino,  legueodo  la  Contrazion  Greca;  com.*  /VJi/rim. 

^"hn«*ttDiÌ0.  Otflrid.  Bp.  Oòfe*.  il  quale  Accufativo  vie»  da  tUtì* 
f. , '«be  pronunziandoli  da’Gioni  Arfwa.i  Latini  ne  han  fatto  l’Aseufa. 

* .V  , . * > P'dum  ciò  ptrh  non  vieta  il  poterli  ,'jeeutndn  l’Ànalu- 

sii  Latina  , declinare  Dijo , Didonit  , Dii, ni , Diiontm,  Didons . 

S , * * * * . # • 

-*  Accufativo  in  YS . . 

Ma  pnma,  cheufciamn  da  11' Accufativo,  deeeonfiderarfi,  che  ve  n’ha  an- 
che degl  in  TX  ; come  HisEvintìfs  , che  vien  dalla  Contrazione  Erin • 
nyc*t  o Bttnnpat}  tome  i Qreci  dicono  E>W^,  E 
• ruyepxs  J «r/>cVr  i. 

invocavi  l'odiofc  Furio.  In  Seneca  nen’F.dipo  , ati.  3.  . 

♦,  me  um  Erinnyr  pronubae  titolami  trabarn 

* li*!*  ^e8Sono  ^ Farnabio,  e’1  Voflio  ; nè  puh  farfi'altramente  , *mperc:oc* 
chèla  voce  Er/»»erv  che  vi  pianta  Deirio  , non  è nè  Greca,  nè  Utina  r 
va  Srennyat , che  farebbe  fecondo  T Analogia,  non  cape  nel  Verfo . 

■ v ’ Ter  h>  Vocativo 

Sè  già  dianzi  fi.ibilito,  che  i Grati  fanno  il  Vocativo  dal  Nomina- 
tivo cacciandone  dal  fine  la.X,  o ABrteo,  o Calcha , o Pari;eX  oHercu - 
lei  \n  P\Aut.  Raden.  i.  z.  o Socrate  , in  Cicerone  nel  Protagora, 

Ma  ì Nomi  in  c f ritengon  tal  volta  la  S in  quefia  Declinazione;oXotrjiex, , 
oCbremet . Vedi  ciò  che  fi  è detto  fu  quefia  materia  nel  princìpio  della  pri-  . 
ma  Decimazione,/^.  >3  a.  e nella  Prefazione  della  Seconda  yfac.  r34.c  .37. 

Itel  Genitivo  Plurale . 

* r n 

I Greci,  come  fi  è detto,  fan  fempre  quefin  Genitivo  in  fiv  , e taP 
finimento  fpeffeggia  negli  Autori  Latini  é H-bdomraon  , Eptgrammjtotu  . 
tiare/ eoo,  &c.  E alcuna  volta  anche  1’*;  Httreft»ny  ÙTe. 

’ - ’ ‘ * * 'Del  '' 


- > 
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• C 

* •'  » » , » . a 

Del  . Dativo  T turale . 

' ' - . . ' ' • 

I Latini  hanno  talora  ufato,  il  Dativo  Greco  2*N;  come  Properzio, 

ìib.x.EI.  li.  ove  d'ffc  Hamadryafin  , per  ttJmidtyad'tttr  , I Prefa- 

tori pelò  hanno  cò  imitato  fol  ne’ Nomi,  che  non  avean  Declinazio- 
ne Latina  ; com  .•  quando  dicono  in  Ethefin  , cioè  ni  mor  ìut  , come 
ditte  Varrone  appo  Nomo,  verbo  Pofec'c  . 

lo  avv.fo  , che  le  cofe  fin  qui  addotte,  fieno  (ufficienti  per  farci  co- 
nofeere  l'Analogia,  c l’ufo  de’ Nomi  Greci  in  Latino  . Chfr  le  Dio  ne 
darà  agio  di  poter'  più  lungamente  (Indiare  in  quella  L ogua  , noi  la 
potremo  agevolmente  riducere  a nuovo  Metodo  di  fembunza  di  quello 
Latino,  che  forfè  nè  fatà  men  facile;  nè  men  profittevole  a riufeire. 

QUARTA  DECLINAZIONE. 

QUffia  Declinazione^  in  tutto  conforme  a ciò,  che  s’infegna  ne#Rd- 
dimenti,  falvo  alcuni  Nomi  , che;  nel  Dati vo.  Plurale  prendono 
, URU f,  in  ifeambio  d’/SC/f,  che  appretto  tritamente  dilamineremo* 
Rammentiamo  però  , che  molti  Noini  di  quella  Decimazione  anti- 
camente eran  della  Seconda  infieme  , e del  a Quarta..  E perciò' tro- 
viamo ancora  que'  Genitivi;  Ftudi  ; Tumu'ti , &c. 

Ma  prima  nella  Quarta  diceafi , Fottuti , Excrcituif , A'init  , Domuis. 
e limili,  donde  è venuta  la  Contrazione  in  Di';  Prufln j,  &c,  ficcome 
nel  Dativo  leggonfi  talora,  in  U%  per  Ut  ; Metu  , Mctui  : Parce  Mate 
Cy.kiYca . Virg.  a<5i.  inv'gilant  . Idem.,  Gcor.  1 59.  il  che 

a collui  è affai  ordinario.  S r.zt  che  fi  ha  io  Cicerone,  lib.io  Ep.  24. 
Qvibut , fub-to  impctu  , (3"  latrocinio  parricida  un  rcfijiit , inviando  ezian- 
dio in  ciò  gli  Eoi),  come  diremo  inntnzi . 

Si  fotta  Contrazione  è rifiata  Tempre  negli  altri  cali,  onde  dir  pof- 
fiarrio  , che  quella  Declinazione  fu  un  ramo  della  Terza,  che  ha  qual- 
che rapporto  alle  Decimazioni  Contratte  de1  Greci  . E perciò  la  Con- 
trazione in  C/i,  come  Fruflut , è lunga  nel  Genitivo  Singularf  , e ne* 
Cafi  Plurali,  come'dirrmo  nelle  Regole  della  Quantità  , perchè  ogni 
contrazione  fa  fempre  lunga  la  fillaba.  . * ' - • \ 

Il  Genitivo  Piu  ale  in  quella  Declinazione , fìccorrie  nelle  tre  precedenti, 
ha  la  fua  Contraz  one,  benché  più  rara;  come  Nu*um , per  Nuruum  ; Pttffum% 
per  Poffuum  : Qua  gratta  currum  , Virg.dB’»  6.  Ó5  $.  per  Currtium  , ÙTc. 

R E.G  OLA  ÌLVII. 

De’ Nomi  Plurali  in  UBTJS.  - 

a l * Terzo  IBUS;  ecce t ti 
Lacus , Arcus,  Specus,  Artus,  ' 
# Tr  ibus  , Portus  , Veru  , Partus  , 

^Che  per  UBUS  me  fon  detti..  . . 

t ESEMPI.  : .. 

IL  Dativo  Plurale  di  quefta  Declinazione  fi  fa  regofannen- 
te  in  IBUS  J come  nella  Terza  \ Hic  Fruftus , il  Frutto* 

' ’PaV 
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Dat.  Plur.  frutti  bus  ; R*c  Manus  , la  Mano  , mani  bus . 

()uei , che  fieguono  , fanno  il  Dativo  Plurale  in  UBUS ; 
Hic  Lacus  , il  Lago  , lacubus  ; Hic  Arcus  , PArco  , arcubus ; 
Hic , o H&c  Spxus  y la  Spelonca  , fpecubus  \ Arfus  , le 
Membra  del  corpo  , artubus  \ H*c  Tri  bus  , la  Tribù  , una 
parte  del  Popolo  , u‘na  Famiglia  , tribubus  ; He  Vurtus , 
il  Porto  ypjrtubus  , ma  può  far  anche  pjrtibus  ; Hjc  VtrUy  lo 
Spiedo  , verubus  , ed  anche  veri  bus  ; cosi  Hvc  Genu  , il  Gi- 
nocchio , genubusy  c»e mbus\  Hic  partus  , il  parto  , partubus . 


A VVERTI  M ENTO. 

• » V 

IN  tutti  si  fatti  Nomi  l’.ìblativo  è io  U5C/T,  come  il  Dativo,  perchè 
quelli  due  C fi  fon  mai  fmpre  nel  Plurale  Uniformi . 

Defpauteno  mette  fri’Nomì , che  barinoti  Dat  va, in  UBUS,  Acuì, l’Ago, 
Qua.ufy  la  Querelai  Fhufy\\ F eo,  albero, « frut.o;  ma  lutto  fuori  d'autorità» 


QUINTA  DECLINAZIONE. 

' • *'  V 

1.  Luna  fa  , effer  queda  Declinazione  altresì  un  ramo  della  Te*zi  . Onde 
abbiamo  cotanti  Nomi  , declinati  nellura  , e ne'l  altra  manieia  , co- 
me Plebei  , Pkbit  y e Plebei,  plebei  , Quia , quieti r , e Quiet , quiei  ; Requies , 
ttis  y t Re  qui  e r , requiei  ; cd  altri,  de'  quali  parleremo  a p predo  . 

Elia  ha  un  fol  finimento  al  Nominativo  ; e i frmplici  Rudimenti  pot 
fono  badare,  per  farla  apprendere  , c declinare  a’Faoeiulli . Ma  antica- 
mente ella  avea  quattro^  fini  al  Genitivo  , il  che  dee  qui  dichiararli, 
jl  primo  in  El  ch’oggi  è pò  ordinario,  Dici , Rei  j ère. 

Il  fecondo  in  //,  come  Permei*  ; o in  / fole,  qu*"*do  U terminazion 
dei  Nome  non  è pura,  come Fidety  fidi , in  luogo  di  fidei:  Nibìl  Per - 
nidi  caufa.  C»c.  Pro  Jvx  Rofc.  Munita,  leetitiamque  Dii  , Virg  &n.l  * 
6^.  in  vece  di  Perniati  , Diti , fecondo  Gallio,  lib.  9.  eap,  14. 

il  terzo  in  Et;  Etfuites  datuvot  illtui  Dnt  faenai.  Cic .-prò  Sextio,  fecon- 
do lo  dello  Gcllio  , chr  d:ffufamente  di  c b nel  luogo  citato  ne  ragiona 
Il  quarto  in  E , come  hujus  Die  , hujut  Specie , come  ben  avvilo  Ho 
Ce  fa  re  , a.  de  Analogia . 

Ltbrq  Die  , fomntqu*  parti  ubi  fectrit  horas  . Virg.  Geor.ì  1.208, 
giuda  la  lettura  di  Servio,  Pnfciano,  ed  altri. 

in  quedaDcclinazione  anticamente  finiva  il  Dativo  in  E,come  l’Ablativo; 
Prodsderit  comm'JJa  Fide  , fponfwnve  neganti  Oraz.  lib  i.Xaa.j- 
Fide  cenfebam  maximam  multo  fidim  » Plauto,  Aul,  4.  6 . 
in  vece  di  Fidei t dice  Carifio,  lib.  1.  , 

Nè  Prifciaoo  i’ha  meffo  in  dubbio;  Reterei  ( dic’egli,  lib. )frequtn- 
, tìjjhn:  inven  untur  firniltm  Ablativo  protuhjfe  in  hac  Declinatione  , tam 
G nittvum  y quam  Dattvun  . Ma  avendomi  certi,  che  per  la  letteratura 
fono  in  pregio,  fatte  alcune  diffi'ultà  intorno  a ciò,  io  aggiungo  qui 
anche  P «utorità  di  Gellio,  nel  fopraddetto  lib . 9.  e.  14.  In  tafu  autem 
D and:  (die*  egli)  qui  purijfime  lotuti  fuit , non  Faciei  , ufi  nunt  dici» 
tnufy  f d Facie  dixetunt . Onde  damo  informati  non  folo  edere  date  in 
ufo  sì  fatto  finimento  in  tal  Cafo,  ma  anzi  ( eh’ è notabil  cofa  ) più 
ordinario,  che  l’altro  in  £/,  che  ora  tifiamo  f '<  ^ 

■ • Che 

/• 

l V . 
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DELLE  DECLINAZIONI. 

€he  gli  Eoi j levavano  il  Jota  fof editto  da  tutf  i Dativi  £ 
‘ e che  i Latini  l'hanno  in  ciò  imitati . 


Ma  firn»  1 finimento  in  E, ch’era  per  lo  Dativo,  e per  io-Gen.tivo,  vien  cer- 
tamente dagli  Eolj  , i quali  come  abbiamo  già  detto  , toglievano  il  Jota  o- 
fcntto  a cu  1 1 i Dat  dicendo  A/Vwa,  Mouvtj,  tió'yz)  , per  A irriti  Mootrti , Ae- 
yo  Donde  i Latini  barr  prefo  non  foto  dgrot  psr  stgroi  , Metu  , per  Mctut  ,ed 
anche  Oir,  pe.  Diei;  ma, quel  ch’è  p u . onùdrrab  le,  han  detto  Mufa  al  D* i i« 
v#i per  Mufai , o Mw/>,  come  farem  chiaro  neéi’A  motazion  dopo  la  Sintafli. 

Alcuni  cafi  inufitati  di  quefta  Declinazione  . ' 


Il  Genitivo  , e Dativo,  ed  Ablativo  plurali  di  quella  Declinazione  fono 
ufi  tati  folo  in  Dici , e Refi  e degli  altri  ia>  pù  parte  n’è  priva  Aldo 
Manuzio  però  ha  racchufo  in  un  Verfo  que’Nomi,  che  truovanfi  aver 
avuto  i luddetti  Cafi  fra  gli  Antichi: 

Rii  , rpccieft/u : , Oits , Factes  y fpn , Progcniefq'je  • 

Ed  è vero  (per  efempio)  che  fi  truova  Pacieru  y%  in  Catone  ; Spccitrucn  in  Ce- 
lio Aureliano,  lib.  ».  Chron.  t 6.  il  che  hi  volenoermente  figurato  G u- 
feppr  Scaligero  , lib»  i .di  rauf  L L.  e,  j Benché  Cicerone , in  Topieis , fi  fie 
inoltrato  più  rcllio  in  quella  parola , com'anchi  in  quella  di  Spuicbus . 


GLI 


ETEROCLITI, 


O IRREGOLARI. 


D 


^confi  Eterocliti,  o Irregolari  que?  Nomi  , che  fi  declinano  diver- 
famente  dagli  altri,  e fon  di. due  fpezie.  \ 

Una  di  quegli,  che  variano  il  Genere,non  feebando  nel  Più  quel  drl  Meno. 
L’altra  di  quegli, che  mutano  Declinazione. Così( per  efempio)dicefi  Locar,/, 
nel  Meno,  del  Genere  Mafcolino,  e Lo'a  yLocrum  nel  ?>ù  , del  Neutro  ; Vas9 
va ftf , nel  Meno  de’la  Terza  Deelio. , e t^afay  vafovum , nel  Più  delia  Secondai 
Ma  fia  bene  avvertire,  eh- sì  fatta  varietà  s é per  fola  ufanza  introdotta, 
c (Tendo  flati  tai  Nomi  dal  principio  non  men  regolari, che  gli  altri. Percioc- 
ché fi  dicea  non  fidamente  Hic  Lncut , i,  donde  viene  il  Plurale  Lee»,  locorum ; 
ma  ancora  Hoc  Locumyiy  come  halfi  in  Varrone,  lib  8.  Rtr  Oiv.  e Microbio, 
lib.y.c. 4.  che  faceva  Hac  Loca,  locorum.  Cosi  non  fidamente  dicevafi^r,  uj- 
fis , ma  ancora  Vafum , /,  che  fi  truova  pure  in  Plauto.  True,  1.  ».  e G.-llio, 
lib.  i.cap.2%.  donde  è rimafo  il  Plurale  va  forum.  E così  gli  altri. 

E perciò  (comedice  affai  bene  il  Sanzio, Itb.  1.  c 9 ) non  vi  fono  propria- 
mente Irregolari;  e volendoli  parlar  di  limili  Nomi,  dovrebbono  anzi. di- 
viderli in  dutfaltri  rami:  unodique’,  che  abbondano  nel  finimento  del 
Nominativo,  o nella  Declinazione;  e l'altro  di  que"  che  fon  difetiuofi, 
cioè  cui  manca  qualche  cofa  ; che  che  fia  ciò,  che  lor  manchi  , o il 
numero  Singulare,  o’I  Piurale,  o qualche  Cafo. 

Ciò  farem  noi  diffufamente  appreso  , e daremo  le  Lifle  particolari, 
per  utilità  di  chi  fcrive  Latino . Ma  prima  reftringeremo  qui  in  poche  Re. 
gole  tutto  ciò,  ch*è  più  neccfl'.rio  per  fiocinili  , e principianti 

-,  ®**r 
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• D E GX’I  RREGOLARI 

' . • N E L GENERE.'.  ’ 3 

• V i 

SJf  pofTono  confiderai-*  f«i  fpezie  di  Nomi,  appellati  irregolari  nel  Gc* 

* nere,  che  fi  comprenderanno  nelle  is  1 Regole  feguenti  - •' 

- ' ’ / • -G..  . ’ 

REGOLA  I..  | 

e 

% > . . , ' \ • - * * # 

De’Mafcolini  nel  Singulare , Neutri  nel  Plurale  . 


1.  Primo  Hic  Tartarus  l' Inferiti),  y 
Fa  Hxc  Tartara  al  Plurale . 

2.  Alta  Averna  a quello  eguale , 

. . Renderanne  il  Lago  A verno  % 

v V * ' E S E 'M  P J.  ' / 

«.  T T/c  Tartarus,  i’  Inferno  , o luogo  più  profondo 
jLJL  dell’  Inferno  : Tum  Tartarus  ipfe  . Jiis  patct  in 
pneceps  . Virg.  JEn.  6.  577.  Migra  , & trijìia  Tartara.  Idem, 
\ JEn.  4.  e 6.  * 

2.  Hic  Avcrnus, Lago  della  Campagna  Felice  vicin  di  Baja, 
che  i Poeti  fpeflfo  Iran  pigliato  per  l’entrata  dell’ Inferno, e pej: 
l’ Inferno medefimo;  Grave  *blens  Avcrnus.  Virg.  JEn.  6.201. 
Puzzolente  A verno;  Averna  alta  . Idem,/K//.5.732.il  profondo 
' Averno. 

AVVERTIME%NTOv 

, „ / . • 

INfernur,  che’l  Defpauterio  aggiunge  qui, è Aggettivo , perchè  fi  dice 
Infirnur  career  . Infima  aque  , Inferni  loca,  Ò*c.  * 

Ma  vi  fi  poflono  fogg«ung*r  queft’altri  Nomi  di  Monti;  Diit'{ymut>  Monte 
nella  Frigia,  ìfmavur,  nella  Tracia;  Mtnalus , nell’Arcadia  ; Pageus  , nell* 
Traci  a ;T<enarus  Promontorio  del  Pelopoone  o;  Taygnut,  in  Ifpart*,  i quali 
terminavano  in  UM  m gl  1; Autori  Antichi , e perciò  hanno  il  Plurale  in  A . 

•’  •'  R E . G * O L A IL  ..  ‘ v 

■ ' . ■.  . , 

De’  Mafcolini  jnc\  Singulare  , e nel  Plurale 

• Mafcolini  , e Neutri  . 

« • 

• . / • # 

• X.  Formerai  dal  Meno  Locus , 

■■  Il . Plurale  Locos  , Loca  . 

2 .Co. 


t 
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C E.G  LI  ETEROCLITI. 

• . « 

2.  Coni  ancor  Jocos  , o loca, 

Egualmente  .ti  dà  Jocus  . 

' E S E M P J. 

T Ocus  , Mafco lino; Locus  amx?iusìopportunus,<iptus, 

■ JL/  Gic.  un  Luogo  ameno /opportuno  , acconcio  1 

Nel  Plurale  divien  Neutro  ; Loca  opulenta  , Sen.  in  Hcrcl 
fur.  7.  2.  Luoghi  doviziosi  ; ahdita  . Cic.  ad  Act.  lib.  i*.  Ep 
ió.  nafcofti , rimoti . 

Q.  Jocus  , Scherzo  , o motto  , è Mafcolino  nel  Singula-  '< 
rt  ; Illiberali  s Jocus  .Gic.  i.  Off.  Scherzo  villano'.  Nel^Plu- 
rale  dicci!  Joci , e Joc.t  ; Vctcres  loci  . Òvid.  3.  Fa  fi,  .Motti 
antichi  ; loca  tua  piena  f aceti arum  . Gic.  ad  Alt . lib.  14. 
Ep.  ,16.  I tuoi  Scherni  di  piacevolezza  ripieni . . 

A VVERTIMENTO. 

ST  dice  ancor  Loci , particolarmente  per  lignificar*  i luoghi  Laicali; 

Loci  argurmntationum  , i Fonti  degli  argomenti . Per  lignificare  p . 
il  luogo  , dove  fi  abita  , ufi  imo  Tempre  il  N.’utro  Loca  . qutnrunque  Virg. 
/Bn.6.  <5 38. abbia  detto,  Deitintrt  locof , &c.  giunLro  a’  lunghi  , &c. 

Per  ciò  che  tocca  ti  Nome  Evtntus , e JV*/7téS , vedi  la  Lift* dc’Nt- 
mi  in  W,  ed  in  VM  . • 


R E G : O L A 


III. 


De’Nomi  Femminini  al  Singularc  , e Neutri 

al  Plurale.  • 

1.  Il  Plural  nel  Neutro  fìa  , 

Che  da  Carbafus  savrà..  ^ 3 

% % / v 

2.  ESuppellex  Neutro  il  dà , 

Il  cui  fin  termina  in  LIA. 

E S " E M P J. 

*•  f ^Arbfi'ii , la  Vela,  o gran  Panno  di  Lino  , è Fem- 

V-J  minino  al  Singolare, intinta. Lucr.  ltb.6. 
la  Vela  dirtela  , fpiegàra  . Nel  Plurale,  « Neutro  ; DJpetr* 
Carbafa  . Ovvici.  Mct.  lib,  6,  Calare-,  abbatter  le  Vele  . 

2.  Sups'fex  , anticamente  , Sxpe  U h "is  ,is,è  Femminino 
al  Singolare  ; Camp mafapg/'.ex . Oraz,  !ib.  i . S.it.  5.  Vafclia- 
«nento  di  terra, die  facealì  nella  Campagna  Felice.  Nel  Piu- 
Tom.  /,  yaie 


4 
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rafe  è Neutro  ; Suppdledilia  , /w»  i quantunque  fi  a poco 
ufato  in  tal  numero . * ' * 

aVve  rtimento. 

CAvbrfus  dal  Def?auterio  neYuoi  Generi  fatto  dubbio, è porto  qui  fra  i fo- 
li Mafcolim, quando  è Smelare  . Softienfi  in  tal  Genere  dalla  ola  au- 
torità d.  Valerio  M.ffimo  ,/i*.  i cap.  i.  ove  parla  della  Vertale  Em  la  .Ma 
le  minori  Stampe  il  fanno  Femminino  in  querto  medefimo  Wgo  . 
t*  TAf  4«iw  optimcm  habtbat , tre.  Il  Velo , eh  ayea  efqui  flutti . rio: 
ou  fta  lenóne  feguì  »1  Pighio,  ancorché  egli  rterto  dica  averlo  trovato 
Mafcolino  in  due  Manofcntti.  Vedi  i Generi , fate.  114. 

Dd  Nome  Pergamus . 

Biomede,  e dopo  lui  il  Def oauterio  mettono  anche  qui  U<e:  Pergamut  , nel 
Plurale  Htt  Pergola.  Il  Vottb  però  nella  fua  Gramanca  avvila  , che  Pcrga- 
L “ lignifichi  p opriamente  la  Città  di  Pergamo  neìi’Afia  , nella  quale  ten- 
ne  la  Sedia  dell Tuo  Regno  Aitalo  ; e dice  ,che  forfè  non  mai  li  troverà  prefo 
ner  lo  Cartello  di  Troja,  che  dicefi  Ptrga  na , e chelovente  prendeli  altresì 
óer  tutta  la  Civtà;  ma  sìfatto  fuo  divifamento  non  ha  ragione  alcuna,  eflen- 

«lo  certo  che  tal  Nonne  è comune  a qutfte  du  j Città;  e che  liccomt  Tolom- 

me,  chiami  quella  d’ àttalo  IUWc"1  EGchio  ° medf''™?  ì?01"! 

lpieza  per  la  Fortezza  di  Troia;  e Umilmente  nenia  defcnz.on  deli  Etna 

P 8 P Quii  non  Argolico  à fttvit  Pagamo*  igni  , Ce. 

Per  roDPOlito  troviamo  Pergamum  in  Plin.,  lib.  3 S'caP  u'en 
Neutro  appo  Strabone , per  lignificare  la  Città  d.  Pergamo 

La  ragione  di  tutto  còli  è,  Teffer  tal  Nome  propriamente  Aggettivo, 
perciocché,  come  afferman  Servio, e Suid*, ogni  luogo  alto  , ed  elevato  ap. 
n-IIavafi  Purganti,  Onde  Pergamo  ebbe  tal  nome  fol  per  la  fua  fituaztone , 
Se  chUiecondo  che  teftimonia  S.rabone)  al  tempo  di  LTimaco  era  un  fem- 
Shce  Cartello > da  colui  eletto  per  guardia  de  fuot  tefon,  per  lo  filo,  e 
del  lungo:  fe  ben,  poi  fu  ampl'ato  da  Eumene,*  rendutoun* 
dVll^p^ù^belIe  Città  deliba.  Il  meddimo  o ritrovò  ( come  dice  Pi. - 
nio  Hb  13  c.  11.)  ° rendette  p;ù  comune  l ufo  dalia  Pergamena  , eh® 

dal  nome  della  Città,  Ptrgamcnum  thiamoffi  . • I * 

Sicché  la  più  notab.l  cofa  di  tal  Nnm  ? fi  è,  che  II sryxp*  conviene  ad  en- 
trambe Città  , e (appone,  t o\h  Vtbt\  all*  incon.ro  Gippone 

P'Ofugnnutum  ,e  denoti  particolarmente  Per?amo  ned  Afu  , tut- 
**  ’L  ti  fi, Viti  inche  un’altra  Pergemum  jn  Cren  di  cui  fi  fi  menz.one 

t,  ’ Nei  p.d  poi'  fi  piglia  per  le  Torri , e le  Fortezze  di  Troja, 

perchè  ve  ni  erano  molte  ; ne  puh  Nome  alcun  Proprio  effer  da  fé  «affo 
Juule  come  abbiamo  infeSnito  all.  face.  94.  dovendo -si  f.tto  numer* 
■elle  IU«  naturale  fi-nifieazione  moltitudine  di  cofe  èddiute. 

REGOLA  iv. 

Ee’Ne-itri  al  Singulare  , e Mafcolini  al  Plurale. 

l - 

• 4 * | 

% 

i.Coelum,  Coeli,  Neutro  al  Meno , , • 

Nel  pi»  fa  Coeli , Coelorum . 

f J ' • z.  Si 


{ 


DEGLI  ETEROCLITI.  i» 

i.  Ed  Elyui , Eiyfiorum  , 

Rende  , Elylìum  , Campo  ameno . •• 

ESEMPI. 

T.  Elum  , è Neutro  • Cxlum  rotundum  , il  Cielo  fpc- 
VJ  rale;  Vrofundum  Cvium  . Virg.  Ecf . 4.  l’alto  Cie- 
lo . Il  fuo  Plurale  è Hi  Codi  , Coelurum  :Coe!i  enarrarli glo- 
riarti Dei . FJal.  1 B.  I Cieli  appalefano  la  gloria  di  Dio. 

2.  E yjìuniy  il  Paradifo  de’Gentili  : Std  amrena  pio- 

rum  Concilia  Et  Jiumque  celo  . Virg.  rM  -34.  Io  dimo- 
ro nelle  felici  radunanze  desrli  Uomini  dabbene  , cd  in 
Beatitudine . Nel  Plurale  , E<yfii  , Mafcolino  . 

Tu  coiis  Eiyjios . Marz .lib.  9.  52.  f 

AVVtnI..  MENTO. 

IL  Plurale  Toe/f  vienda  ( èluty  ufatoda  Ennio,  fecondo  Califfo,  lib. r . O. 
iufquc  profundus  . St  tru«>\*  > ol  nula  B bbl'a  !«  pui  »on  è in  Lucrezio» 
Quii  por  iter  Ctelos  cmnet  converrete  ? lib.  i.  10915. 

Che’l  Vofiio,  lib  1.  de  Anol.  nrp.41.  anni  u'ice  a licenzia  Poetica.  Ed  in 
cffttto  Caelum  non  adoperavafi  mi  nel  Plurale,  cetre  Gellio  , Itb.ry.  top  8. 
ttticura  averlo  elprtttamenie  notato  Celare  vt  (ooi  libri  deii’ar  a’ogia, 
che  intitolò  a Cicerone  . E tal'è  Tinfegnamaato  d>  Carifio  , nel  luogo 
citato  ; e per  tal  cagione  nè  miao  Cicerone  l'ha  voluto  efor  mer  nel* 
rullimi  Epiflola  del  lib  9 quando  ditte  : Illibato  te  ftuabai  quefUu 
rum  , unum  Ceehm  tjjet , an  innumerobilia 

Elifium  vie*  da \ua , Solvo  perciocché  credcano.  che  le  Anime  ivi  di- 
moranti lotterò  iibete  da  ogni  follecitudine.  Quatto  Noma  propriam  ente 
è Aggettivo,  perchè  fi  dice  Elffii  Camp* , Virg,  Gaor.i.  $8.  I Campi  Elifi 
vicino  di  Tebe  nella  Beozia  . Colle  Jub  E>/to,Ovvid.  Amor.  Itb  2.  BL6.tr» 
Eiffto  volle.  Idem  , ibid . lib.  j.  É .9.  Ond’  è , che  dicendoli  Elpfium 
nel  Singulare  , debbefi  intender  l'antica  voce  Lutai n. 


v 


Del  Nome  Argos  » 

Potrebbefi  qui  parimente  aggiugnere  , Argot  , ch’eflTeado  Neutro  al 
Singulare  , perchè  vien  da  to  tì'ryot  , tot  , come  fi  è detto  face  8 6, 
nel  Plurale  è Mafcolino,  Argi , A*gorum 

Si  patrtot  unquetn  rtmcogem  v &or  ad  Argot . AB*.  1.9J. 

La  ragione  di  c;ò  fi  è,che  i Latin  [come  abbiamo  altrove  notaio]  ufi  «do  un 
Nome  Greco, ne  formavano  alcun#  volte  una  te; minazione  puramente  La- 
tina, e’1  declinavano  come  gli  altri  Nomi  Latini.  Onde  tal  Plurale  Aogiy taC 
fi  come  dal  Singulare  Arguì  , tirato  femplicemeot#  da  Prpyot.  Or  quetto  No- 
me oon  è ufato, che  in  tre  Cali  nel  Singulare , Nf  m.,  Vocativo, «d  Acculiti* 
\o,cbe  (on  limili.  Ma  nel  Plurale  /frgr,  fi  declina  in  tutt’i  cafi  E dee  notar- 
li,che  quantunque  talNomedtafi  a molte  Citi*,  fino  a undici, alcontar di 
S teff* no  antico  Geografo  , e particolarmente  a quattro  , una  nel  Polopon» 
nefo, un'altra  nella  Tettagli*  , la  terza  ne  11’* carnai,  ia , e la  quarta  nella  Pu- 
glia, fabbricata  da  Diomede,  in  memoria  dell  antica  A*go  fua  patria,  la  qua- 
le di  poi  fu  chiamata  Argyripa , cerne  at tetta  Vi'g.i  1.  ÀEn.146.  in  vece  di 

N t Argot 


V 


Digitized  by  Google 


rp<  N U O V 0 MET  Ò'D  0". 

Jfygot  Hippium  ( E.fUt;ire%  injefo  alla  cura  de’Cavaili  ) e finalmente  vizian- 
doli più,  e piu  lavo  e fu  detta  ifrp»  , come  inf-gna  Servio  fu  quello  liiogo 
di  Virg  ,e  Strabone,  /.  6.  dell*  fua  Geografia  ; tutta  volta  di  t\iun’altra 
forfè  dtceafi  nel  Plurale  Argi , Argorua »,  fe  non  della  prima,  cioè  di 
quella  del  Peloponnefo;  e lignificava  egualmente  la  Città  , e’I  Popolo, 

Infondo  ciò  , cheabbiam  detto  ne’ Generi  face.  94. 

% m 

REGOLA  V.  ' 

% * * 

« ^ / 

De’Nomi  Neutri  nd  Singulare , e Mafcolini  r 

o Neutri  nel  Plurale . - ! 


>• 


% 


g.  Il  Plural , che  forma  il  Frenor 
Freni,  e Frena  fi  fu  detto. 

' 7.  E dì  Raftfum  nel  PiUl  Retto  , 
Raftri  , ovver  Haec  Raftra  fieno . 


ESEMPI. 


1.  T TOc  Frenum  , il  Freno,il  Morfo  , la  Briglia  ; Fra* 
JL  1 num  mordere , Cic.  lib.  y.Epift.  23.  Mordere,  o 

rodere  il  Freno  . Fa  nel  Plurale  Frena  , e Fretns  ; Dare  fre- 
na , Sen.  in  A.jam.  ad.  I.fc.  1.  Allentar  le  Redine,  il  Fre- 
no  \ Frénos  injic tre  alieni  y Valer.  Mail.  hb.  2.  cap.  9.  Raf- 
frenarlo , porgli  Freno  . 

2.  Raftrum  curvimi , il  Riftro  curvo  ; Graves  Raftri . Ter. 
Heauton.  1.  i.t  pefanti  Ralkri  ; Rijìra  coque  re  . Giovcn.  Far 
Raltrelli  a fuoco . 

• * 

AV  VERTIMENTO. 

E Vero  , che  Rifila  fi  a m?no  ufato , che  Raftri  ,*  ma  non  'approvo,  che 
Stevechio  li  dia  taccia  d’errore;  quando  lo  ammette  Ceifo  , feconda 
Nonio,  cap.  j.  Omnefraftr  1 attollun , C9*  adiguit . E Giovcn./af.  15. 

Swn  Ritira , & J arcui  a fantina 
Ad  fusti  cojU-fCi 

Avezzi  folo  a fonder  raftri,  e farchi  . 

% tal  lo  pofe  anche  S.  Ifidoro, hk. io. c.  14.  d:  in  iruntentis  ruffiefr.  Inquanto 
« R ‘fitti  egli  è plurale  d<  Rader , mentovato  nella  ChioU  di  Fi’loflefio  per 
. Ligo , B d *nt , « l’antico  Glolfirio  pubblicato  da  Arrigo  Staffano  , 
come  le  Chiofi  di  S. Cirillo  fan  d’amendue  menzioni? , Ra/itr , Rjflrum9 
•grugnendovi  per  terzo  Sinonimo,  P-dent , in  vece  di  Bident  . 

DciiMutcno  ailog»  qui  parimente  Claujlrum  , Chioft'o  , o Chioftrà,  un 
luogo  chiufo  ; Capìftrum,  il  Capeftro , Cappio , Cavezza  ; Filun , il  Filo; 
ir*  fuor  d’o’ni  autorità  : adunque  mal  farebbe  chi  dicefte  , HiClau'iri  t 
Hi  Capi  [iti;  e forfè  ancora  H<  fii , del  quale  parleremo  appreflo  nel- 
la Li  Ai  da'  Nomi  in  cd  VM,  ' JU- 


BEGLI  Et  ero  oliti. 

v a ■ . 


( • 


*f7 


R E G O L ‘A 


VI. 


i • 

Be’  Nomi  Neutri  al  Singolare  } e Femminini 

al  Plurale. 


j 


a.Deliciàs,  Deliciutn  dà 
2.  Epulum  , Convito  , o Corte. 

Nel  Plurale  Epulas  porte . 
j.A  , ed  AS  Balneumy^  . 

• r 

E S E-  M V J.  '• 

a. 

jAUefti  Nomi  elfendo  Neutri  al  Singulare  , pren- 
\S  dono  il  Femminino  nel  Plurale  ; Dclicium  Jo- 
r il  Sollazzo  della  cafa  . Non  è ufitato  nel  Singulare 
Tulliola  Delia*  me*  : Tullietta  il  mio  Sollazzo  , mio  Con- 
forto . 

a • » * 

Q.  Epulum  funebre  , Convito  funerale  ; Dare  Epulas , fa* 
Banchetto  , far  Palio  , palleggiare  , tener  Corte  , o Corte- 
bandita  . 

3 Hoc  Balntum  , il  Bagno  . Plur.  H*  Baine*  , ovvero' 
H*c  Baltica  ; Baltica  consunti  a*  Bagni  uniti;  Baine * Baiatiti + 
i Bagni  Palatini  * 


7n«f 


AVVERTI 


S*Yv  **» 
‘ V * 

M E 


N T O. 


^ 

EPtt/<*  vien  da  Epula , che  fi  trova  in  Nonio  per  rapporto  di  Steve- 
chio  , che  vuol  cesi  doverti  figgere  quel  luogo  da  lui . recato  d* 
Lucilio  ; Idem  Epulo  cicuta  atqut  Epula  Jovif.  L’  Accafativo  Epulani 
fi  legge  ancora  io  Paolo  Diacono., 

Belici*  vien  da  Delìcia%  che  appo  Plauto*  Solino , e Nonio  rinvieni? . 
Per  lo  Nome  Bxìn  um  , fa  qui  luogo  olle r va  re , che  dicefi  pur  B.:lincuntt 
Plur.  Baiine* , e BaUtu a , Ma  Balneurrt)  o Bslimum  al  Siùguiare  ligni- 
ficava un  Ragno  particolare,  perchè  in  ogni  C«fa  Ve  n'erafoluno  , e- 
Baléne*)  o Baiima  lignificavano  i Bagni  pubblici,,  di  cui  ven’^vea  dt“ 
più  , e (Tendo  /lato  Tempre  feparato  il  luogo  , ove  fi  lavavano  gli  Ua« 
jnini,  da  quel  delle  Femmine.  Vedi  Varronc,  lib.  g deL.L. 


G 


degl1  irregolari 

l'  . 

nella  declinazione. 

^ ^ • * < , « | ' * * * ^ 

L Irregolari  nella  Declinatone  lon  di  tr*  forte.  Alsuoi  fon  d’aoa  Desìi. 


nazionehel  Meao.edWa’tra  nei  Più.  Altri  Wquelcbe  eofa  di  Ju0 
•ce.iaaxt.ai  otiMe»*,  * *tJ  Piè.  BJ  altri  fi  dipartano  i«  tutta  ,o  in 

» i dall’ 


. kJk  — » — — » 


Digitized  by  Google 


• * 


igS  . N U 0 V 0 ME  T Ò'D  0. 

Argot  Htppiuml  E..u*;ires  intefo  alla  cura  de’Cavaih  ) e finalmente  vizian- 
doup^ù,  € p'ù  la  vo  e fu  detta  Arpi^c ome  inf-gna  Servio  fu  quello  luogo 
<1*  Virg  , e Strabone,  /.  6.  della  fua  Geografia  ; tutta  volta  di  tiiun’a'tra 
forfè  diEeafi  nel  Plurale  Argi , Argorum , ft*  non  della  prima,  cioè  di 
quella  del  Peloponnefo  ; e fignificava  egualmente  la  Città»  e’J  Popolo, 
fecondo  ciò  , che  abbuili  detto  ne’ Generi  face.  94. 

■ ' I 

REGOLA  V. 

v / • 

Dc’Nomi  Neutri  nd  Singulare , e Mafcolini  ^ 

o Neurri  nel  Plurale  . s ! 

« t ’ . * • ■ 1 

K.  Il  Plurale  che  forma  il  Frenor 
Freni  , e Frena  ft  fu  eletto. 

' 3.  E di  Raftfum  nel  Pih’l  Retto  , 

Raftri  5 ovver  Hasc  Raftra  fieno  » 

• V j 

ESEMPI. 

1.  T TOc  Frenum  , il  Freno,il  MotTo  , la  Briglia  ; Fre~ 
JLi  nurn  mordere , Cic.  Uh,  y.-Epift.  23.  Mordere,  o 

rodere  il  Freno  . Fa  nel  Plurale  Frena  , e Freno s ; Dare  fre- 
tta , Sen.  in  atl.  n.fc.  1.  Allentar  le  Redine,  il  Fre- 

no;  Frenos  injic ?re  aliati , Valer.  Mail.  lib.  2.  cap.  9,  Raf- 
frenarlo , porgli  Freno  . 

2.  R.iftrum  curvum  , il  Rifarò  curvo  ; Graves  R.ijtri.  Ter. 
JHeauton.  t.  i.l  pefanti  Rafan  ; Rijìra  cogaen  .Giovai.  Far 
Raìlrelli  a fuoco  • 

m • 

A V,  VE  STI  MENTO. 

E Vero  , che  Rifila  fi  a nrmo  ufato , che  Ritiri  ,•  ma  non  approvo,  che 
Stevechio  li  dia  taccia  d’errore;  quando  lo  ammette  Celfo , feconda 
Nomo,  cap.  3.  Ornati  ra far  j attallu  u % <7  adigunt , £ G;ovcn./jf.  15. 
fi um  Rifarà , (7  f arcala  tantum 
Ad f aeri  eoju  re  . 

Avezzi  folo  a fonder  raftri , e farchi  . 

X ta*  lo  pofe  anche  S.  Ifidoro, hit. 20. c.  14.  d:  in  irumentis  ruffieit.  Fn  quanta 
« R -fariy  <*§!t  è plurale  di  Rafacr , mentovato  nella  ChioU  di  Fi’lofleno  per 
9/hìKK*  . Ligo  yB  d*nt , « l’antico  Giolfirio  pub  ilicato  da  Arrigo  Steffgno  , 
come  le  Chiofi  d«  S.CinHo  fan  d’amendus  menzion? , Rafatr , Rafìtum^ 
•grugnendovi  per  terzo  Sinonimo,  l'-dent , in  vece  di  Bidtni  . 

Dopatitene  ailogi  qui  parimente  Claufarum  , Chioftro  , o Chioflra,  ura 
luogo  chiufo:  Capì{irumy  il  Capterò,  Cappio,  Capezza  ; Ftlum , il  Filo; 
M*  fuor  d’o’ni  autorità  : adunque  m*l  farebbe  chi  diceflb  , HiClau‘Ui% 
Hi  Capi  fari;  e forfè  ancora  H<  fii , del  qual*  parleremo  appretto  acU 
ia  Lift*  de’  Nomi  ia  VT,  cd  VÌA , * fc«- 


( • 


BEGLI  Et  ero  gl  iti. 

• » * A . 

R E G O*  L A VI. 

#T  - 

. ♦ 

Be’  Nomi  Neutri  al  SinguJarc  » e Femminini 

al  Plurale. 


1 J7 


a.Deliciàs,  Deliciutn  dà 
2.  Epulum  , Convito  , o Corti. 
Nel  Plurale  Epulas  porte. 

j.A,  ed  AS  Balneum^? . 

* 

ESEMPI. 


«.  /^\Uefti  Nomi  effendo  Neutri  al  Gingillare  » pren- 
dono  il  Femminino  nel  Plurale  ; Delicium  do - 
mus  , il  Sollazzo  della  cafa . Non  è ufitato  nel  Singulare  ; 
Tulliola  Belici*  me*  • Tullictta  il  mio  Sollazzo  » mio  Con- 
forto . 

Q.  Epulum  funebre  , Convito  funerale  ; Dare  Epulas , fa* 
Banchetto  , far  Paltò  , palleggiare  , tener  Corte  , o Corte 
bandita  . 

3 Hoc  Balmum  , il  Bagno  . Plur,  H*  Baine*,  ovvero' 
H*c  Balnea  ; Baltica  con\unÌia , Bagni  uniti;  Baine*  Baiatiti* 

% Bagni  Palatini  * " ^ 4 > 


a . * 

•»*  AVV  ERTIMENTO. 

**  % 


E Pula  vien  da  Spula,  che  fi  trova  in  Nonio  per  rapporto  di  Steve* 
chio  , che  vuol  cesi  doverli  leggere  quel  luogo  da  lui . recato  di 
Lucilio  i Idem  Epulo  cicus , ctjue  E pula  jovif . L’  Accufativo  Epulane 
fi  legge  ancora  io  Paolo  Diacono.  . 

Dtlni*  vicn  da  Deliria,  che  appo  Plauto*  Solino , e Nonio  rinvieni  . 
Per  fo  Nome  Balmum,  fa  qui  luogo  o (ferva  re  , che  dicefi  pur  Balincunt, 
Plur.  Beline*,  e B aline  a % Ma  Balneum,  o Balineum  al  Giugulare  ligni- 
ficava un  Ragno  particolare , perchè  in  ogni  Cafa  Ve  n ’erafoluno  , e 
Saline*,  o Bali  ne  a lignificavano  i Bagni  pubblici»  di  cui  fen’-'vea  di 
piò,  effondo  fiato  Tempre  Sparato  il  luogo  , ove  fi  lavavano  gli  Ua« 
asini»  da  quel  delle  Femtruae.  Vedi  Vetrone»  tilt.  i.dsL.L, 


DEGL’  IRREGOLARI 

nella  declinazione. 

^ * » * « 

G - • # * *•  • * * 

L Irregolari  nella  Declinandone  :on  di  tre  forte.  Al:uni  foo  d’ona  Dec'iu 
nazione  bel  Meno  ,ed’u  »?  t'tra  nel  Più.  Altri  h.urquclche  eofa  di  duo 
mchuazieat  oel  Meco,  e *e<l  Piè,  SJ  altri  fi  dionea©  19  tutte  »o  in  parto 


198  NUOVO  METODO. 

dal  «'«ijogii .eh;  1.  «bb,  n.iur.lt  »!  lor  Nomavo'.  Tutto  ciò  met- 
leremo  m chiaro  r.ellc  frego  e f«;gutnti . , n*ei 

REGOLA  VII 

I,  0 9 

Del  Nome  Jugerum , chV  della  Seconda  nel  Sintrulare 
^ ( e della  Terza  nel  Plurale  ; e di  Vas  , “ ’ 

ch’è  a rovefeio  . 31  . 

/ 

•.  * • 

1.  Juger,  Jugerum  farà 

Della  Terza  i Caft  al  Più , 

2.  Vas , ch'ai  Men  di  Terza  fu 
Per  Seconda  al  Più  gli  dà. 

E S E M p j#  ••  . 

,*•  TlJ0c  J»g**<*  - /.della  Seconda  nel  Singulare-'/*. 

...  4 1 ^«m^cab^ur , qHod  un  ,ug6  ^ ^ 

rari  pc/fit . hi  in*  io.  i 8.  cip,  3.  diceafi  Tubero  quanto  può  la- 
vorarft  in  un  di  con  un  paio  -ti  buoi . Nel  Plurale  egli  è della 
Terza  , Juger  a , jugerum  , jugtribus  . Ciocché  prende  dal 
Nome  antico-  Fager , da  cui  vien  ancor  Fugerisin  Mela  //A 

* Tl?ull°  t».  3.  Vedi  appreffo 

Ja  Lilla  de  Neutri  Plurali  . 

Q.  H c Vis,  vafis , della  Terza  ne!  /Inculare  , è della 
Seconda  nel  Plurale:  he  aureo  Va  fa  in  un  Vafel Io  d’oro. 
forum  appe! 1 ’ath  communi s eft,  Ulpiano  , L.  19,  §.  1 0.  de  aur. 
4$  arg.  itg.  Il  Nome  di  Vafo  e generale  . 

R E G 0 


H 


l a vnr. 

#•  * * • « 

Del  Nome  Dtmus , che  degne  la  Seconda, 

e la  Quarta. 

• •».  v 

Domus  » domi  al  Genitivo  , 

Domus  anco  y al  Terzo  poi 
Declinar  Donjui  puoi: 

Dirai  Domo  all'Ablativo . 

% 

esempi.- 

' . • 

* J *■ 

JEc  Domus, la  Gafa  . Quello  Nome  in  parte  va  colla  S« 
cQAda , in  parte,  eolia  (Quarta , e fi  declina  così . 

PO* 


* •+ 


» 


) 


\ 


I 


1 


.DEGLI  ETEROCLITI. 


D 0 M U S. 


Stridulare 
tì.  V.  Domus  , 

Genit.  Domi  , folo  per  dimora  in 
luogo;  fuor  di  quello  Tempre 
Domus . 

Dat.  Domui , follmente  • > 

Accuf  Dorr.umy 

Ab  at.  Domo  , c anticamente  Domu , 


Plurale . 

N.  V.  Dorrttr , 

Genit.  Domorum  , della  Seconda  ; 
e tal  volta  Domuum , delia 
Quarta  . 

Dat.  Domibuf  , 

Accuf.  Domo t , e Domu*, 

Ab  st.  Dom:lufy  come  al  Dat. 


7 - J 

Tutt’  i Cali  .inufitati  nell’un»,  e nell*  altra  Declinatane louo  gra- 
ziofamentc  contenuti  in  quello  Verfo  appo  A ftcdiof 

Tolle  me  y »r.» wv , wó  , fi  declinare  Domut  vis. 

In  cui  fi  rifiuta  Domi  , tra  perchè  non  è ufato  nel  Plurale  , e per- 
chè nè  anche  nei  Genitivo  Singolare  s’  ufa , tuor  delia  dimora  ip  1uq« 
go  ; e Domb , perchè  non  è pai  in  ufo. 

’ REGOLA  IX. 

De’ Nomi  Vis  , e Boi  , Irregolari  in  alcuni  Cali, 


.“j,  !..  Vis  crefcendo  Vires  prende' v 

; Onde  Viribus  fi  fa . ■,  • 

2.  Bovis,  Boum  , Bos  darà  ^ 

Che  di  poi  Bobus  ci  rende ^ 

ESEMPI.-, 

I.  TL  Nome  Vis  è Irregolare , perchè  non  avendo 
• I aumento  nel  Singulare  , l’ha  nel  Plurale  . Si  de- 
al ina  dunque  così  : 

Nom.  Vis , Genit.  Vis  , non  ha  Dativo  . Accuf.  Vim  , 
Ablat.  Vi  . * ■'  ••  ' 

Nel  Plur.  Nom.e  Vocat.  . Vires,  Genit.  Vìrium , Dat. 
cd  Abì^ù,  Viribus , Accuf.  Vires  ’ * 

. 2.  > Bos  . Bovis  , il  Bue  .,  Plur.  Boves , Gen.  Boum, Dat* 
cd  Ablat.  Bobus , ovvero  Bubus , per  Sincope , in  luo^o 
di  Bovum  , Bovi  bus  , ‘ 

r 

avvertimento.  * 

IL  Plurale  Vires  vien  daT’ufo  amico,  che  dice* , Vtrìs . ìwfat  vV(  -,  c<a*. 

me  nota  il  Volilo;  perlorhè  emendo  Vu  nel  iugulare  una  Central 
zione  di  Kris , fi  trova  alcuna  volta  ufato  il  tn?dc*fi»no  Nome  pontraS* 

IO  al  Pluiale  , Vis  , per  Veis , o P'ci  in  luogo  d»  V-.res  : 

Et  quim  qùidquc  ma^if  multai  Vis  p'Jfiht  in  fi . 

•f  Atque  foie fiate s , ère.  Lucret.  /*£.  a.  586. 

N 4 14 
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Ed  . Saluftfo  , ai  rfe.ir  di  Prifciano , Ito  6.  Male,  fam  adfuttum  ad  »mi 
nes  Vtt  conti  ove*  (ìarum . H fior.  j.  il  Genitivo  ^3rx,  del  quale  alcuni  haa 
dubitato,  fi  trova  fpsffo  r.cl'a  Ragion  Civile;  e parimente  nel  Dialogo 
• degli  Oratori  actr  buito  a Tacito:  Quirrt^urim  in  magna  parti  librount 
Juo'um  pluf  habeat  y<s  , evira  f angui  ni  s . 

Bos , -f*  Bovrs  per  lo  Digamma  Eolico,  del  q u«!e  la  V Confonante  fuppIW 
fce  le  veci,  e<-me  abb!<im  detto  fopra  fae.  1 5 1,  ma  ei  lo  lafcia  nel  Genie.  » 
Dai.  Plurale  Bcuvn  , Bolrut , come  dovrebbe  far  nel.  Singulare  , Bos  Bois  , 
Si  potrebbero  qui  apportare-alcro  Irrcgolari'à  , che  non  fon  meno,  eh* 
qurfte  di  nota  d gne,come  d’ ìtet^iti'm/ris \Jeeu* , jtcotis  ;JupiteryJovirt 
Ma  di  cottili  s’ è fatta  menzione  di  fopra,  ciafchcduno  nella  fu  a Re- 
gola psrtico’are,  e in  generale  nelia  fat\  138. 

De1  Difettivi  , 0 Irregolari  , a’  quali  qualche  cofa  manca . 

St  re  poftooo  arrecar  di  ire  gu  (c  . hd  tuutit  manca  o fune, o l'aitr* 
Numero  , ai  ri  non  ninno  affatto  Decimazione  , e ad  altri  manca  (blamen- 
te qualche  Cafo. 

Di  qu ? , che  non  han  Vlurale  . # 

I NOMI  PROPRj  non  hanno  Fiutai**,  comi  Petrus , Lutiti  j,  Rbodanun 
Se  n’eccettuano  qiK»-,  che  hanno  folo  il  P*urale  ; come  Delphi , Parifiiì 
Jthena  . Intorno  al  che  vegganfi  i Generi,  face.  94. 

G i altri  anco  a pofTono  a*?r  Plurale  in  certi  parlari,  come  quando 
diciamo  per  Enfafi  , gli  Alt ffandrì , i Cefali  (sr  . 

O pu  -e  qualora  il  medefimo  Nome  è Comune  a più  , come  fe  io  dt- 
Celfi  , C crnplu'ef  fuerunt  f ocrate t , Vi  fono  Rati  p ù Socrati  ,•  Ocìodecim 
r.wn-’*antur  Alexandria  . Si  contano  diciotto  Città,  che  hanno  il  noma 
d’A! ettaedr  i ; Ma  in  tal  cafo  ai  fatti  Nomi,  riputandofi-di  molti, 
fono,  innanzi  , che  proprj  , Appellativi  , . • . .r, 

x ! NOMI  DELLE  VARIE  ETÀ';  come  Pueritia , Juventa  , Senium; 
ma  ciò  non  riceve  difficultà  veruna,  e (Tendo  nel  volgar  noftro  la  me* 
defima  Analoga* 

A qu-'ft**  bu<  Regole  i Gramarjci  ne  aggiungono  più  altre  . Una  de’  Nomi 
de’M FTALL1 , come  Aurum,  Argentiti»  L’altra  de’Nomi  DE’ BENI  DEL- 
LA TERRA,  com  T*rti'um  , Penum^dTc.  La  terza  de’Nomi  DELLE  CO- 
SE LIQU  i DE;  come  Ol*unt , Acetu/n , Butf  um  , Ù“c.  E fi  può  ciò  oflervare  in 
mi»  ti  di  t*;  Nomi  Ma  noi  ♦Timincremo  p ù particolarmente  cottile  Rigo 
le  appretto,  ìà  dove,  non  efler  elle  Generali,  apertamente  dimoftreremo 

De*  Nomi , che  non  han  Si  ligulare  . -, 

I Gramatici  n*  htm.o  ancor  qui  recato  un  falbi o di  N-jmi , eh’  effi  pretei- 
dono  nnn'avere  afferro  1 SrnguUre  Ma  come  che  '«torno  a ciò  abbiano  per 
ufi n za  traviato  , non  adoperando  alcun  riguardo  ; certa  cofa  è , cht  mólti  di  * 
ta;  Nomi  fono  o poco  , o niente  ufitati , fe  non  fe  in  certi  Cali  follmente- 
A ta!  c«e  non  fi  pottono  ufare  , che  ne’Cafi,.  .in  cui  fi  trovano  ufati , * 
con  molto  ritegno,  quando  l’  ufo  ion  è ordinari o . Saremo  adunque  cotl- 
ter.tv  dovergli  fol  qui  toccati,  rìferbando  il  di  più  per  le  Lifte  feguenti^ 

' R E G O L A X.  , 

\ Pe’  Nomi , che  o non  mai , o di  rado  han  Singularf,  ; 

Privi  fon  del  S iugulare  * 

Arma  , Nugre , Nuptiasque  , 


* y 


. \ 


v 
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Sdì  * 


/ i 

BELLI  eterocliti.- 
Grates,  V?pres,  Divitiseque 
E molti  altri  , cb'infegnare 
In  cammin  sì  lungo , e alpefìro 
Ti- può  l'Ufo  v Gran  Maejlro , 

■ ■ • esempi:*  f ' \ 

*• . . ’ . r 

VI  ha  di  moltifUmi  Nomi  ufati  nel  Plurale  , che  o af- 
fatto fon  privi  del  Singulare  , o almeno  lo  hanno  di- 
rado , nè  fuor  di  certi  Cali  ; come  Arma  impia  , Armi  fcelle-* 
rate  ; Mer*  Nup*  , pure  Follie,  e Bagattelle  ; Rependere  Gra- 
tes , render  le  Grazie  ; riguiderdonare  ; Vepre*  multi  , mol- 
te Spine  ; Multet-  Di  viti*  , molte  Ricchezze  . . 

; Que’  che  trovanti  nel  Singulare  alcuna  fiata  , come  Vepre 
Ablat.  in  Ovvid.  Mst.  Uh.  5.  fab . io.  s'apprenderanno  coll 
ufo,  e da  quel  ,.che  noi  diremo  nelle  Lift  e . f 


P R I M A 


L I S T A 


De  Nomi , che  ricevon  più  Terminazioni 
al  Nominativo 

Lift  a unita  a la  teglie"  te  potrebbe  efTcr  fufficiente  a comprender# 
quanto  di  ftrtnezza  sòflerv»  nel  Genere  , ° ne^a  Declinazione j poi- 
ché,comefi  è detto  , tal  d:verfità  natce  foì  tanto  dal  Nominativo 
che  appo  gli  Antichi  era  diverfo  da  quel,  eh0*?1  abbiamo. 

Ma  elle  fono  in  un  modo  particolare  nece  anc  a chi  feri  ve  Latino  % per- 
chè cangiandoli  fpeflo  il  Genere  colla  Terminflfa^one»  credenza  a aver 
qualche  autorità  per  un  tal  Genere  in  un  Nome,  rende  più  iacile  1 ingan- 
no , effondo  (olito  d’rffer  altro  i finimento  d$l  Nome,  al  quale  fi  ci  quel 
.tal  Genere  Così  poiché  truovafid*  op*imo  Papyw  * n°°  Pcr  tanto  im- 
maginar dobbiamo,  che  fi  poffa  Atre  Optimi ( ?r.py'W  > eftendo  quell  u.- 
timo  Tempre  Femminino , e l’Ablativo  nei  pruno  vegnenti*»  da  Papprum , 
ch  e Neutro  . E’1  fomigliante  a molt  altri  interviene. 


? 

F 


•De' Nomi 9 che  hanna  le  due  Ter- 
minaZ'ioni  in  Vocale  f 

A , ed  E . 

Cepa,x  » Plin.  Colum.  Cipolla.  - , 

Ccpe,  Indeclinabile,  Prifc.  Ccpe  fuc- 
ium  melle  mix'um  . rfpul.  in  Me- 
dicinaltb.  ap.  Prifc.  Ho  6.  Ccpe, 
is  .*  Qais  ufus  cepis  putridi  ? Prov. 
antico  ,«. 

Circa  , se,  Piavi.  Circe  , < s , Ora%. 

Epitoma,  ae  , Citi  Compendio. 


Epitome,  es,  " ') 

Cauf: pa  , ne , Vari.  Gaufape , is s V of. 
ex  P,7».Gaii{apum  ,i  , Cappio  Teiera 
in  Prifc*  ano.  Cari  fio  cita  ancora 
Gaufapcs  a!  Plurale,  dal  Tefta- 
mento  d’Auguft0  Ma  ;]  Voffio  (li- 
ma , che  fi  debba  legger  G :ufapat . 
Vedi  le  Decimazioni  , face 
Grammatica  ,~cue  , Cic  G-xm  multe, 
es< idem,  ed  altri  ; e lo  fi-ffo  fi  fuoì 
fartsin  tutti  i Nomi  d_ll«  Arti,cho 
(ovente  fc^lionfi  adoperare  altrei 

nei  - • 


A * 
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Si  nel  Neutro  Pìur.  Grammatica^ 

Heleoa,  ae  Helene , es  ^Pirg.Oraz* 
e molti  Altri  Nomi  Proprj . Vedi 
face.  132.  , 

\ A , ed  O. 

Narbona,fe,7/W.  H>c  Narbo,onis,  Cie, 
M irta , se,  la  Santa  Meffa  Aleimo 
Avito  , ìfid . Miifio,  onts.  bdem. 
Remiffa  , se  , il  perdono,  S.Cipr, 
Rem  (fio,  oms  . ìd.m. 

De  Nomi)  che  hanno  una  deHeTor- 
minaz^  oni  in  Confonanti • , 

A , ed  UM  • . 

Acetaboli,  ae  ,Poff.  Mifura  di  mez- 
zo btcch:ere,  di  due  oncie  a rruz* 
za  , un  Ucel  d’  Aceto  ; e’1  Cavo 
delia  giuntura  dcii’oifa  • 
Acersbulum  , Pi  in. 

Alimonia,  se,  M aerale.  Nutrimento. 
Alimonium,  Por*. 

Amygdala»  ae , Piin  Amygdalum, 
Pali  ad . la  Mandorla  . Per  l'albe- 
ro fi  dice  Tempre  Araygdala , il 
Mandorlo  . 

Arteria  , Cìe.  l’Arteria, A rterium  , o 
più  torto  Arteria  , orum.  LucnZt 
Ani*.*,  donde  fi  fa  Aiuat  in  Pacuviot 
e Nonio.  Arvum,CVe  ^rg.Campo. 
Buccina,  Cie.  Cornetta. 

Buccinum,  Plin. 

Csementa,  a»,  Ennio  ,*Caementum, 
Cie. , Tufo,  e tutte  pietre  da  mu- 
rare . Significa  anche  la  Calcina, 

■ ne!  qual  fenfo  fi  piglia  nella  Sacra 
•Scrittura*.  Genef  m.j. 

Cartra,  «,  Accio.  Cartrum,  Cie,  la 
Fortezza  ; nel  Plurale  denota  il 
Campo,  cioè  luogo  d’accamparfi. 
Cichorea  yOvaz,*  Cichoréum,  Plin. 
la  Cicoria'. 

Cnlurtra,ae,/Von/o  Colurtrum  , S Ifid. 

, il  primo  latte,  che  vien  dopo  il 
parto;  del  primo  fa  ufo  Plin.  del 
• fecondo  Mattalo  . Chi  però  leg- 
ge Coloflra  , e chi  Colojlrum . 

Deci  pula,  Stpont. 

Decipulum,  Apulefot  la  Trappola# 
Delie**,  ae,  Plaut. 

Dtlicium,  Cie.  V*di  fate,  197, 

Fu  ! menta,  se  , Plaut, 


, Fulmtmum, Nomo  Par  fa  lettiera# 

Ganga,  Coluta.  Ganeum,  Ti*,  Bordel- 
lo, Chiaflo.  Cicerone  l 1 ha  ufa- 
to  nel  Plur.  Ganea}orum . 

Horrea  , ar,ed  Horreum , i , Cie.  il 
Granaio,  il  Guardaroba  , e’1  luogo 
ne’  Giardini  da  confermare  i fiori  • 
Inforno? a , se,  C<e:il.  apud.  Nomarvi. 
lfifem  ium  , Pi*g.  - 

Ma  vi  è differenza  fra  erti,  al  che 
non  ha  badato  Nonio ; perchè  Info-n. 
niay  a , lignifica  la  Vigililo  la  d ffi- 
cultà  di  dorm;re,fecondo  Servio  /*• 
fomnium  , il  fogno  . P‘rg  m 4-  9 
Queme  jufpmf  tm  Informità,  terreni  ? 
Lab  a,ae  , Plaut . Labi  jtn,  ??,anz'.  La* 

■.  bia,orum.  Ter.  il  Labbro.- 
Labrulca , ae,  Pirg.  Labruf:um*7de»»f 
in  Calice  , la  Vite  felvaggia  . 

La  nu  , o Lanca  , Livio  . 

Lanicia,  Labe*,  apud  N inrum 
Lanic*um , Pirg.  la  cura  delle  Greg* 
gie  da  lana  . 1 

Lixivium,  e Lìxìv:a,  Col  il  Bucato, 
Mandibula  , lftd  um  , Macrob.  la 
Mafcella . 

Macella,  e um  , il  Macello,  Bec- 
cheria, com?  fi  deduce  da  Plutar - 
co  nelle  fue  Quiftioni  Remane  . 
Ma-gariia  , e Msrgaritum,  U -Perla  • 
Haflì  in  Varrone  ,in  Valgile  Ter* 
tulliano  più  voltejcoror  chft  fiafi  da- 
gli Antichi  di  tal  Nome  dubitato,  ed 
abbia  a fe  medefimo.  contraddetto 
Garifio;  ficcome  può  o(fervarfi,/j£.i- 
eap.  de  Anatre  cap.  Drfi  imtio . 
Menda  yGcllio  , um  , Cie.  Menda, 
Difetto  . A 

Mul&ra,  Pirg. um , Oraz,.  1*  Secchia  , 
ove  fi  raccoglie  il  latte. 

Myrteta Prifc.  ex  Plauto . 
Myrtetum,  Pirg . luogo  piantato  di 
Mirti  , M;rteto . 

Oftrea,  Ge/.um  , Plin.  Oftreis  , Da- 
tivo,^ in  Cie.  2 de  Divin.  Con- 
v.  ch'glia , Ortrica  , 

Palpebra  ,CVe.  ed  altri , la  Pafoebra; 
Palpebrum,  N*nio  , il  qua^e  affer- 
ma che  que ft’uh  mo  era  più  ufa» 
to  a fuo  tempo.- 

Pierina,  luH. e Pi  ti,  il  Mulino. 
Piftrinurp,  Plaut  Ter.  ed  altri, viert 
da  Ptnfoi  cd  era  propriamente  $1 

luo- 


« 
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luo^uovc  li  p*  It*v*  .»  Uuuu*.»o* 
prima  di  ritrovigli  il  Mul  oojed 
anch’i!  luogo,  dove  fi  Uri  Pane' 
Cafifio  dice,  ehir  Lucilio  ; da  tutp 
jy  mani  ni  no  , riferendolo  » Taver- 
na. Edceii  lo  fteflo  dire  d.  Sutn 

njt  Calzoleria,  bottega  di  Calzola* 
Madie  ina,  bottega  di  Medicina; 
"TonfirinM  , bottega  di  B«rb‘ere; 
T*#trtna  , bottega  di  Tefliiori  , 
fecondo  Donato  . Il  < he  ne  fa  c«r-  • 
ti  efler  tutti  Aggettivi. 

Poftica,  Vart  um  , 0^*;.  Parte  Di- 

retana  • ' 

Prof.O. , tu-.»  ftofeau» , Lucano, 

finteria»  t»S>'»>«  n«  S.cr.fii). 
Profici*  , Macco*.  A»i  ProCcium, 
Paoló Diacono,  «d*ach«Profic.e^ 
fc„r  Quel  che  s off.n»»  delle 
medefime  interior*.  , . 

Proficui.,  » um  . D*1  eh*  '«dot  . 

alcuni  temono  ,•  !»*»/»•*«'«"  • *" 

• luogo  di  PrafliMum  , chi  nel 

Ptrfa  di  Plauto,  5 *• 

Ramenta  , * , PUut  um  , Pen- 
dìi», Rafehiatur*. 

Sepl.fi»,  C/e.  um , rarr.  Quel  luogo 
della  Cittì  di  Capo»,  u.  «u,  .bea- 
vano i Profumieri  . Onde  dicali 
• Stplofiariut  , colui  , «he  «‘"de 
Unguenti  , ed  Aromati . 
Sefama,».  Pii*-  um.  Ce/«w.Sp«2te 
Frumento  d’fndia, fecondo  P 40  > 
Iib.tn.eap7  «*'•!<>  Maordinaria- 
vnente  fi  pigti*  per  una  forta  ai 

Confetto . , 4 

Terricula,*,  Un.  um  , L tv-  Spaurac- 
chio. cioè  quello  Straccio , o ai* 
tro,  che  fi  * mette  fu  gli  alberi  per 
ifpaventar  gli  uccelli . 

Telia,  * , Cicuta,  Nanfa , Coccio,  Te- 
llo. Ma  il  primo  è quali  foio  in  ufo. 
Tributa,  Co'um  Tribulum, 

Trabbia,  ftrumento,co!  qualetreb- 
hiafi  il  grano;  e derivali  di  Taro , 
onde,  com’tvvifa  P.  (riardano,* ien 
• detta  la  Tribolavona^rc hè  le  tri- 
bolazioni fono  Trebbi  e di  Dio  a 
trebbiar  le  Gr-nti  , acciocché  fi 
feevri  la  paglie  del  grano,  cioè 
il  oeccato  deli’anim»  * ’ ; 

Yefiibula , * , Nonio  rum,  CU.  Anti 
porto  » Androne. 


v ft-i/u.ae,  V'gH  Nonio*  • 
Vigilia , donde  al  parer  del  PoflUt 
vieti  pirvt&tlium. 

A , EN,  O N. 

H3BC  Attagena,  »*  M,r* 

Hic  Aitagli  ems , Pl  n.  Ora%.  il 

Francolino,  uccello.  # 

«ae-  Narbona,  'fi*.  N*rboaa,città. 

N*Tbon  ,o  q»ù rollo  Na-bo,  C*f. 
Hac&ir^n *,lfid  Sireo,enis ^irg.OraK- 

A,  ed  ER  > 

/®tbr»,*i  »n  vece d’/Cth tra, Caci» 
y„e.  ìEìM,  •«*  i Uer/t  • 
Caler»,.®,  Cic.  in  dw>.  • P«/j 
Cratar,  /'■'£•  T-zza,  al  Seao  di 
mare  tra  Paufilipo,  e Capri. 
P.nthara,  e Panth.r  . V.di  i Ge- 
neri, foce  i»7  . 

Staterà  ,i® , Cic.  Stater , Butte; ben- 
chè  vi  fi  a qualche  divario  , perc&e 
Slaura  è la  Stadera;  Stater , una 
{pezie  di  moneta  del  valor  di  4*c»r- 
lini  noftrali,o  ptfo  di  4. dramme  • 
Vafpera  , Pi™*-  Vtfper  , Cef. 

In  tutti  quelli  Nomi  laterm'na- 
. zione  in  ER,l  iVigioate,d«Wui  Ac- 
culati voGraco  è formata  quello  \nA, 
fe  non  «ha  Vefp***  Umbra  ineVtfl* 
originale,  parciocchè  rroa  fofamente 
srixpt*  dife*noi  Greci  ai  Nomina- 
tivo, aia  inre'p*  altresì  , e forfè  anti* 
cameote  diesali  anche  nfperutjs Ut 
Seconda,  quando  Pofpsr  feguiva  anzt 
la  Tcrzaioade  abbiamo  antora  alcu- 
niCifi  di  quelli  du»  Declinazioni;, 
cr.rpéro  fu<ginnyOr*z.lib' t .od  9. Pr«- 
JoVefper^Urud.  8 C.  Uh.  6.^. 

Si  può  qu;  aggiungere  U Tarrnma- 
zione  in  OR, come  Lrmpb*(<l*  Kw'P’i  ) 
Lymphor  %Nonioex  Loeilro, l’Acqua. 
Pigritia , Cic»  Pigror  , Nonio  • 

A , «d  AS  . 

Hvbdomada,  ae,H*bdom»s,  adis, 
Cic.  ì*  Settimio*  ->  % .;- 

Lampad  ti-  Lam  pas,adis.Ofc. 

HecThiara  , a,  S^vìo , la  M.tro  . 
Hic Thiaras,  »,  r*rS. 

A , E9  . 

Dilla  ynidtCtma  Orlino******' 
Hic  Cometa  , » , e Cometes,  *.  Ved  t 

*v  i Generi,  faci.  95.  a 

G$* 
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Ceta , a? , Ter,  Getes , x , Ovvtd.  Ne- 
nie proprio  di  Servio  , e nome 
di  Popolo  della  Dacia. 
Fpirota,*,  Epirotcs , se  , Cic.  Uom 
dell’  Epiro  . 

Geometra,  x , Germetres* , *,  Cic* 
Fropheta,  ae,  ìfid  Fcji.  Prophetcs,*, 
Vojf.  A , ed  ES.  y 

Di  divorfa  Declinazione  » 
Avariti»,*,  Cic.  Avarities,  ei ,Lt/r»vg\ 
Barbaria,*,  Cic . cs,  ei,  1dtmì  Ruftici- 
tà , Stranezza  . 

Blanditi»,*,  Cie.  es,ei,  Idem  >Lu- 
finga,  Lisciamento. 

Ca  ni  tia  ,r?,  Lutati,  es  , ei,  Virg  la 
Canutezza  * 

Del  icia , * , Plaut.  es,  ei,  Apul.  Vez- 
zo, Dilicamento.  ' 

Bffidia , ae , Cie.  cs , Lucrez . Accidia, 
Infingardi»  • * 

Duritia,  Cic,  cs  , Idem  , Durezza  « 
Effigia,  a,  ed  es  , Cic.  Effigie. 
Fallacia,  Ter.  es , Apul.  Fallacia  , 
Ingannamene  . 

Luxuria  , e Luxuries  , Cic . 

M aceri»,  Cic.  Mxceries  , Apul.  Ma- 
riccio , Muro  a fecce,  Macia  : Ma- 
cerile dagli  Antichi  fi  piglia  an- 
che per  la  Magrezza,  /Ve ri, 
Materia,*  Materies,  la  Catena. 
Mollitia,  * Mollities,  Cic.  Mollezza . 
Mundi  tia,  Cie.  es  , Catullo , Mondi- 
/zia,  Acconcezza. 

Nequitia  , Cic.  es , Oraz*  Iniquità  J 
Malvagità. 

Notizia,  Ter,  es , Lucetz . Notizia, 
Contezza  . 

Pingui  tia,  Arnob.  es,  Apul.  Gramezza, 
Planitia,  Hfgin.  es , Livio,  Pianez- 
za , Pianura  , Piano  . 
Profapia,C/e.  es,Lu£fYzvDifceridenza. 
Scabri  tia, Plin.  tt,Colum.  Afprezza  di 
tattò,  Scabro, o Croftofo,Squamofo. 
S*vitia,  Cic.  es,  Voff.  Fierezza  , Cru- 
deità.  " r 

Segnili* , Ter,  cs,  Virg.  Lentezza, 
Infingardaggine  . 

' Alcuni  aggiungono  qui  Provincia , 
« Provincia  ; ma  qurft’  ultimo  è 
fenza  autorità.  ’ 

PAUPERIA  fi  trova  nelle  Chio- 
/•d  iS.Ci  ri  1 Io,  in  luogo  di  •meriti  ma 
troveraflì  par  avventura  altrove» 

V ' 


Oitrcthc  •crevict  c più  torto  Io  rtefTi» 
the  P:.upertcs , la  Povertà,  oil  difia- 
g o di  quella  ; e Pauperiet , il  Dan- 
no , o la  Sciagura  , che  c*  impoveri- 
re . E pere  ò Capro  le  diftingu® 
nella  fua  Ortografìa. 

Non  bifogna  tuttafiata  credere  ciò, 
che  alcuni  han  p?nfato,che  vi  fio* 
differenza  fra  tutti  quell  •Nomi  in.*, 
ed  E f;  còme  Cornei  io  Frontone,  il 
quale  s’immagina  ,che  Materia  fi  di- 
ca dellcxofe  materia!)  ,di  cui  fan  le 
opere  loro  gli  Artigiani  ; e Matrice 
delle  cofe  intellettuali,  che  riguardi- 
no T ingegno . Perciocché  fe  fi  offer*] 
veranno  gli  Autori  da  me  ci  tati,  ve- 
draflì,ch?  tutti  quelli  Nomi  fi  piglia-, 
no  indifferentemente  per  lamedefi- 
ma  cofa  . A , ed  IS  . 

Abfida,  *,  negli  Autori  degli  ulti- 
mi tempi,  »n  luogo  di  Abfis  , che  fi 
trova  in  J\  ìfidoro^Orig.cmp.  68  do- 
ve il  prende  per  gii  punti  dtlì'Apo- 
geo , cioè  della  maflìtna  diftanza  de* 
Pianeti  della  Terra  , e del  Perigei 
cioè  della  minima  diftanza  della 
ftefla  ; come  Plin.  lib.  x.cap.  15.  il 
medefimo  lfidoro  però, Uh.  14.  cap.  S* 
teftifica  , che  i dotti  del  fuo  temp# 
dubitavano,  fe  do  vede  dirli  Ab/idem  , 
o Abfidnm.,  Alcuni  fcrivono  anco- 
ra Apfis\  perchè  viene  dal  Greco 
d'J'/r  lignificante  Fomtcem , la  Cu- 
pola , Arcuatum , Curvamen.  Negli 
Autori  Ecdefuftici  fign> fica  ia  Tri- 
buna della  Chiefa,  o la  Sedia  Ve- 
dovile, o il  Precinto  del  Coro. Si 
piglia  ancor  per  la  Volta, o Arco  ,0 
per  la  circonferenza  d’una  Ruota. 
Apfit  lignifica  oltracciò  Catinum , 
cioè  il  Piatto,  o Bacino  , in  cui  pon- 
gonfi  le  vivande  . Da  quello  fignifi- 
cato  vien  Parapfif , che  è lo  fteffo , e 
dicefi  ancori  Paropfis  da  Cf^ov  , Oh - 
foniuva  , Camangure, Companatico  • 
Bura ^x.Varr.  Buris,  Vtrg.  la  Piega» 
tura  dell’  aritro  • 

Caftìs,  Ca{Tidis,C«c.  Callida,*,  l’El- 
mo, la  Celata.  S*  ufa  da  C art  fio  , 

P ri  f ti  ano , Properzio  , té* -Virgilio 
ancora,  dgneid.  11.  v . 774 

Aureus  ex  bumerie  fonai  arcut , (f 
luna  Vati  C affida  • 

. . — ito*  . 
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Ove  Servio  p etende  , che  fial'Ac-  Penetrate, C\oud.A\t  Proferì  un  lu«» 
cufativo  Greco, per  lo  Nominativo  go  Intimo,  e Secreto,  Anticame- 

Latino.  Avrebbe  m elio  detto,  chi  ra,chscon  voce  ftraniera  dicia- 


(ìa  un  vero  Nome  Latino, derivato 
daU’àccufativo  Greco;  ciò  che  fi 
è dimoftrato  parimente  avvenire 
re' Nomi  in  ER , ed  A. 

• A,  ed  US. 

Aranea,  ae,  Firrg.Araneus,  i,  Lue*,  il 
Ragno,  o Ragnatela.  Si  dice  anco- 

t ra  Aranea,  m,  Ovvid.  ed  àrancum, 
i, Fedra, per  la  Tela  di  Ragnoli.  Si 
trovano  amendue  ancori  in  Plin. 

v per  lignificare  alcune  Telfe,  o Fila, 
che  fi  generano  Copra  le  Viti,  e gli 
Ulivi  , e quelle  guaftano. 

Aci  «ia,st.C'4i«/.ftcinus>i>Cfe.ed  anche 
Àcinum,  i , Nonio , Àcino , ptcsiol 
Granello  , che  fi  genera  ne’ Frutti 
per  Temenza. 

BaptiTma,  atis  ,Baptifmus  , i » ed 
anche  Baptifmum , i , negi  Au- 
tori Ecdefiaftici . 

Clavicula , ac , Plin.  e Claviculus , i, 
Colum.  il  Viticcio. 

Juventa,  a t,yirg.Oraz  Juventus,  utis, 
\dem%  c'Cic.  la.  Giovanezza. 

Syngrapha  Cic.  Syngraphus,  i, 
Pljut.  ed  anche  Syngraphum , 
ld:my  la  Polizza. 

I fcgmnti  ordì  nay  tornente  diffs- 
i/J'cono  nel  Significo!!)  < 

Mercatura , ae  , Cic.  Traffico. 

JUcrcatus,  ld.  il  Mercato  . Benché  in 
PlaiMo  anche  il  Traffico  deno  a. 

Venatura, tf^gli-Animalt  da  caccia, 
o i!  tempo  della  caccia. 

Venatas,e  Venatioi  Cic.  la  Caccia- 
gione. <•  < , 

Ufu ra , ae , Cic  L iv.  i’Ufo,  il  Godere, 
l’ Interette  . 

Ufus,  us  , Cic.  l'Utilità,  l’Efercizio, 
ia  Cortumanza,  il  Manegg'o  de- 
gli affi  ri . 

A , ed  VS . 

Chlamys,  ydts,  Krg.  Clarayda  , ae, 
Poff.  Cotta  d’irini. 

E,  d AL. 

Autumnale,  Porr.  Autunanai , Idem 
apud  Char-f.  Autunnale. 

Caputale  , Cic.  al , ldemì  Farr.  Capi- 
tale , Mortale . 

Cubitale,  Cic.  Cubiti! , Oraz*  Brac- 
ciale, o Bracciajuola  • 

• ' V 


mo  , Gabinetto . 

Puteale,  C*e.  Puteal , Oraz.  e Cic # 
Coperchio  , o Bocca  di  Pozzo* 
Denota  altresì  un  luogo  vicino  det 
Palazzo  in  Roma,  detto  così,  a ca- 
gion  d’un  Pozzo , che  vi  avei , nel* 
qual  luogo  fi  difendean  le  Caufe , e ft 
dava  il  giuramento . Quello  Pozzo 
era  quello , Copra  cui  era  la  Statua  d 
Accio-Navio , ed  ivi  pretto  l’Altare  , - 
nel  quale  dava  riporto  il  Rafojo,  e la 
Cote,  che  il  ReTarquinio  gli  avea 
fatto  riciclerò  in  fu»  prefenza  . 
Quadratale , o al,  Pefloy  un  Cubo  ® 
Figura  quadrata;  anche  l’Anfora, 
mirtina  di  liquidi,  detta  così , per- 
chè «ra  d’uq  piede  quadrato,  in 
cui  capivano  So.  libbre, che  fon® 
qui  da  noi  40  Carafe,in  Roma  $$• 
Pagliette,  ed  un  terzo. 

Sale,  0 Sai , Carifìo  antiporte  il  pri- 
mo . Ciò  che  fa  credere  al  Mu  reto 
• doverli  nell’Eunuco  di  Terenzio  3. 

1.  così  leggere .- 
Qui  babet  Sale  , quid  in  te  eft  . 
dove  altri  leggono  , Salem  , fu/,ed 
ai  tri  per  Sineddoche,  Salem  , quod 
in  te  efi. 

Torale,  Vare,  ral , Oraz-  Pimaccio* 
o Piumaccio  , Materalfa,  ed  anche 
Coverta  grotta  , ' * . 

E , ed  R , o A RE  , ed  A R • •• 
Altare,  Cic.  Aitar,  Pruderti. l’Altare. 
Alveare  , Colum.  Alvear  , Po/f.  , il 
M-daro . 

Calcare,  ricalcar,  Cic.  Io  Sprone. 
Cochlcare , Marz-ar , Poff.  il  Cuc- 
CQiap. 

Exemplare  ,~Lucr.  ar , Cic.  il  Model- 
lo, l’Efempiare  , lo  Schizzo  . * 
Lacunare,  ar  , Oraz . il  Tetto  , • 
Palco  • 

Laqueare  , ear , yirg.Plin.  compoft® 
di  legnami  lavorati,  e commetti 
per  ornamento  delle  Chiefe  , Ca- 
mere , Sale  , ec.  che  comune- 
mente diciamo  Soffitta  . 

Pugillare  ,ar  , /lufon.  ed  anche  Hi 
Pugillares,  P//®,  Tavolette,  in  cui 
fcriveafi  • , 

. . Pul- 
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Puh  mare  , ar  , O+vid.  Guanciale  . 

Origliere,  Capezzale. 

E Umili  Nomi  (pedo  cangian- 
ti in  IUM  , perchè  dicefi  A Itanum , 
Sever.  Sulp.  Pugillarium  , Plin, 
Lupananum , Ulptan. 

Alcuni  , fra’  quali  Lortnzo  Valla, 
lib. 7%(*p  33.  v’aggiungono  Bxempla 
f*am,pre  tendendo  efTtrdi  Pi  in  lib. 6. 
*•*9»  Omtfit  in  bec  tteffu(  nifi  Exem - 
flannm  vidofum  ifì  ) Berenìttm  alte - 
r^m.  Ma  le  m giiori  Stampe,  come  le 
antiche  di  Parigi, quella  di  Parma , e 
qutlla  di  Daiceambio  hanno,  Ntfi 
excmplarium  vi  fiume  fi  , Perciocché 
ficcarne  ron  può  «tegaffi,«he  non  fieli 
tal  paroia  introdotta  ne’Secoli  inff* 
rior>, cesi  non  li  può  affé  mere, ch’era 
in  ufo  *1  tempo  di  Plinio. Ma  tìtruo- 
va  in  Ulprano,  itb  s o Ttfi.  qutmadm. 
sper*  fé  tn  duobus  Eximplariis  feti • 
ftumfif  tefla*mntumy  fecondo  A lean- 
dro , e le  Pandute  Fiorentine. 

E , ed  ES  . 

Hoc  Tapete  A/*a«o,  onda  fafli  Tape- 
tiain  Plin  Hic  Taf-Ctes,  o Tipes, 
eiis , P’rrg  ed  ancora  Tapeium,  il 
Tappeto.  J ’ ' t 

e;  «d  1S  . 

Hoc  Conclave,  Ter.  CrrHacCtn- 
ciavis ìP'off  ed  anche  H%«;  Concia- 
. viuno  » Piai*.  Stanza  («creta,  il 
Conclavi  . G MI. 

Prsefepc,  Cie.  Fitg.  Hic  Pr*fepis,l^*rr. 

Prasfepium  , Apule/*,  Mangiatoia  . 
Hoc  Rete,  Firg.  Tt'  Cie.  Hic  Retis,  e 
PÌ. ut  Per/,  i .a  Albo  Rete  . Perchè 
fevenlfcda  Rete%  Neutro  , avreb- 
be detto  Albo  Reti . Vedi  le  Decli- 
nazioni yfacc  1 64. ed  i Generi , fae. 
110  Rere,  Ragna,  Rezza  . ,Qu  ndi 
ilmedcfimo  Plauto  nel  fuo  Ruderi - 
te  4.5.  ba  firn; Irr.ente  drtto , Uvi- 
dum  Rettivi)  come  legge  PTifciano, 
lib. 7 e g’i  antichi  libri  ; il  che  non 
tue  forfè  ben  confiderato  quei,  che 
leggono  kete  : Ma  Carifio  riceve 
archf  Rttts%  Femminino  nel  Piu- 
ra 'e:Nam  (ff  inconfuctxd'mtn  ( dice 
tgli/r*  1.)  dteimui  , in  Retti  mese 
ine  difiì . E’I  mette  fra’Ncmi  , che 
non  han  Smguiar*  Benché  fi  po- 
trebbe prender  dal'o  fteflo  Rttift 

come  nou  il  Ve! 60. 


METODO. 

I , ?d  15  i 

Hoc  Gurrm',P//».H*c  Gu  mmis,  C#f. 
Hoc  Sinapi,  Pltn  Ha»w  Sinap»s,  Idem9 
e Pleut.  Vedi  1 G«neri  , fac.y  1. 

O , ed  UM  . 

Adagio,  onis  , Fart.  gium  , P aut. 

Proverbio  , Detto  Comune . 
AlluviOjC/r.  Allurium  , Fojf  Allu- 
vies,  Liv.  Allagamento  , benché 
altro  fenfo  abbia  appo  » GìumUì- 
Confottio , onis,  Liv.Cic.  ium,  Celfo% 
thp  Gonorzio,  Compagnia. 
Contagio, onis,Cfr.Contag)iim.  Fi  rg. 
Maiz*  amendue  figaificano  il  Tot- 
camtnto,  • la  Conragione, o Pelle. 
Obliato,  Cie.  • um  %Tactto , Dimen- 
ticanza, Qbblio  . 

Podulatio,  Cie.  atum  , Cef.  Cic.  Do- 
• manda. 

Proluvie,  FoJJ.  ium.  Ter.  Geli,  ies* 
FiYg.de  P»ena  Inondazione,  ed 
anahe  Immondizia  , Schifezza  , 
Lordura  . 

Su  p pii  catto,  Cie  SuppIicium,J\j//tt/?. 
Td'-rto  Preghiera  , Proccflìone 
pubblica . 

O,  ed  EM  . 

Anio,0r**;.  Anien , ftazio,  il  Tevero- 
ne  Amo,  faaea  nel  Genitivo  Anio- 
nit , («condo  Prifciano;>n  gu'fa  che 
Anlenifd\  Catuilo,  ed  Anitnem  d « 
Virgil.  vengono  propriamente  da 
Anien , benché  fienfi  poi  predati 
ad  Anlo  . Lo  dedb  è occorfo  a 
Ntrio,onis,  « Nerien,enis,T/aaf. 

la  Moglie  di  Marte. 

Turbo, onis,  e Turben  , inis,  Tib 
Turbo,  Tempéda,o  pure  il  Paleo. 
O,  ed  ON. 

Agamtmno,^?;.  Agamtmno n^FcJf^ 
Antipho,  Ter.  Antiphon,  Idem  . 
Amazo,  ed  Amazon,  Foff. 
Dtniipho,  Ter.  Demiphon,  Idem • 
Paiamo,  e Palamon,  Firg . 

Plato , Cie.  Platon  , Manti. 

Simo,  Ter  Simon  , Idem. 

Xeno,  Cie.  Xenoa,  Pii*.  Nomi  d’Uo* 
mini, ed  altri  sì  fatti, da’quali  fpef- 
fo  vien  tolta  la  N finale  ; come 
feorgefi  in  Terenzio  , ed  altrove  • 

O , ed  OR  . 

Squalitudo,  Aceio,  Squalor,r<>.Suci» 
dume, Ma  l’ordine, Ma  la  pefirura. 
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O,  td  AS. 

Beatituio  , « Braiitas  , Cie.  1. de  Nat. 
Deor. Egli  teftifka,chc  l’una,  e l’al- 
1 tra  di  quelle  parole  lì  d. batte- 

va per  iftabilirla  al  fuo  tempo: 
Vtrumque  enim  durar n , dice;  fed 
s ufu  verbo  rr.ol'.itada  Junt . t 

Concinnitu  lo , t Concinnitas  , Cie. 
Acconcezza,  Affettamento  , Ab- 
bellimento. 

Cupido,  P'ìrg.Oraz  Cupidi tas  , Cie» 
Cup'digia  , Voglia  , Delio, 
NecefTnudo  , Cie.  Necetfitas,  ìdtmy 
e Cef. 

Significano  amendue  la  Neceffìtà, 
o l’Unione,  e Strettezza  d’amicizia, 

0 di  pAttnte\e:Ncceffttudo  però  è più 
tifata  in  queft’uitimo  figmficato^Ve- 
tejjìtat  nel  primo. 

1 eneritudo,  Cic.  Tencritas, ^«/.Te- 
nerezza . 

O,  ed  ES. 

Alluvio , onis , Cic.  Alluvirs  , Col . 
Colluvie  , Cic.  es  , Col . Plin 
Proluvio,  Vo/f.  es  , Cic.  Firg. 
Contagio  , Cic.  Contages,  Lucra J.  Si 
dice  anche  Contagiar».  , 

CompigOjinis,  e Compages,  is, Com- 
metti tura,  Commeflura. 

Servio  (nell’i  delJ’Eneide)  ricono- 
sce amendue;  ma  foggiugne , che  il 
primo  non  fi  declina  , nè  fi  dice 
Compaginis . Ma  come  che  fia  più 
rado,  ciò  non  ha  vietato  ad  Ovvid. 
1.  Mctamorf.  1'  ufarlo  : < 

Dtf partbus  col  ami  $ compagini  art. 
Propago,! nis^ùg.  Propages,i«,£«>». 
Propaggine. 

O,  ed  K. 

Apollo , inis. 

ApolliiTis,  hujus  A poli  in  ?s  , Voff. 
Caro,  Carms,  Cic . 

Carnts,  bujus  Carnis,  Livio , Andro - 
nico  , appo  Prifciano . 

O , ed  US. 

Abufio,  Cic.  Abufus  , idem  . 
Admonitio, Cic.  ìtus  , Idem. 

Aff  ttio,  Cie.  tus,  Idem. 

Auditio  , Cic  tur,  ìd  ni. 

Il  che  è molto  Ordinario  ne’  Nomi 
; Verbali  derivati  dal  Supino  : ma 
pur  fi  ravvifa  in  altri  ; come 
Architetto,  Plin,  ttus,C7<,  ed  aosJia 
\ «* 

I 


1 


ArchiieCtjr  , or»s  • Plout.  i*  Ar- 
chitetto • • • - 

Capo,oms,  MarZ.  Capus  , Porr.  il 
Cappone.* 

Gobio , Plin.  Gobi  us , Ma*z,  Gobio, 
pefee . 

Lanio,  roff,  Lanius  , Ter.  Fedro 9 
Beccajo. 

Pavo,  Pltn.Cie.  Pavus,  Gtll.W  Paone» 
Storpio,  Pltn. Cef.  ius,  Firg  io  Scor- 
*■  pione. 

Strabo,  Cic.  S trabus  ♦ Poff.  Guercio» 
U,  ed  US. 

Artu  , Plaut.  A>  tus , Cic.  le  Mem- 
bra , e le  Giunture. 

Hoc  Cornu,  Ctc.  Hic  Cornuv*fr,« 
ed  ancora  . Hoc  Cornum  , Bri - 
f ciati,  il  Corno  . 

Tonitru  ^Ftvg  Tonitrus,  Star,  To_ 
nitruum  , Pltn  il  Tupno. 
Dc'Nomi  , le  cut  due  terni  nazioni 
finiftono  in  Confinante*  * 
L,  M,  A*,  Ry  S. 

L*  ed  S. 

Debil  , per  Debtlis  , En»ioì  Debole* 
Sposato,  Frale,  Fievole. 
Subci!,?*»*  Subtilis,  Prifc.  Sottile. 
Facul,  per  Facilis,  Pojf.  Facile,  Age- 
vole, Trattabile,  Maaierofo. 

D .fficui,  per  D.fficihs,  in  Pla*tny Ma- 
lagevole, Dflì.ultofo,  Fat'cofo, 
Duro,  e negli  Antichi  Pa  uvoyAo- 
cio , Luctlio , come  teftfica  Nonio» 
U medefimo  cangiamento  di  ter- 
minazione fi  trova  ne’  Suftanti- 
vi  ; come 

Mugil,  Prifc.  Mugilis,  Oioven,  Mu-  * 
gine , pefee 

Strigi!,  antico  ;^tr\gx\\itPhut.  Streg- 
ua. 

Strigil  effer  dovea  molto  proba- 
bilmente appo  Nomo, cap.  3 iaquel 
luogo  tanto  guaito :ft*ig*lint  mantfe» 
Jium  tjì  eff-  F iminint%  Neutri , Parroy 
Bim.irgo%&c  Perchè  il  (tnfo  farà  per- 
fetto, (e  leggeremo,  Strigil  Neutri , al 
parer  del  Yofiìo  .Verci.cchè  si  fatti 
Nomi  mutando  terminazione, muta- 
no ancora  il  Genere  . Quindi  è , che 
mettendo  chiaramente  Nonio  Stri» 
gilis  del  Femminino,  fecondo  la  Re- 
gola generale  de’  Nomi  finiti  in  / f» 
non  fi  debbia  feguitar  T opinione  di 

Al-  . 
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Aldo  Manuzio, che  l’ha  fatto  Mafco- 
Jinoi  nè  di  S. [fidoro, che  md 'ultimo 
cap.it  I Ub.ultAtWt  TucOrigini  )’ado-, 
pera  nel  medefiir.o  Genere:  Strigiltt 
nuncupati  a tirgendo . Senza  che  «ve- 
rebbe  egli  affai  meglio  detto  a Stri- 
gando, perchè  Strigo  d’ceafi  antica- 
mente in  vece  di  Stringo,  onde  rima- 
nè  oggimai  ftriftum , Chiufo,e  Stret- 
to ,Strigofur,  Magro,  e Smuntole 
Strigilis ,,  ia  Stregghla,  che  adoprra- 
▼ »f»  ne’Bagni,  o una  Torta  di  Vafo 
lungo  . E fimiimente  Strigilis , fatto 
per  fincopc  da  Strigilis , che  propria- 
mente lignifica  la  parte  interna  , o i! 
concavo  d un  Canale  , o Doccia  ; co- 
me Stria  ( detta  anche  da  Strigo  ) de- 
nota più  particolarmente  l’U  cita  ,e 
Imboccatura  del  Canale,  comun- 
que 1 'un  per  l'altro  confufamence  fi 
prenda . 

^amul,  per  Famulus  , Ennio  , No- 
nio t Lucre%. 

MENTUM,  « MSN. 
Augmentum  , Parr.  Augmcn,  Lucre^- 
.Aumento,  Accrefcimento  . 
Carmentum  , Pojf.  Carmen  j Cie. 
Canzone. 

Afomentum,  Cie.  Mom cti,Lucrez.- 
Pefo,  Licva  . 

Li  meri  tinti  , Parr.  Limen  , Cie . So- 
glia , Limitare  . 

Subiirnentum,  o Sublimeo,  FoftSAf 
chitrave.  i 

UM,  ed  R . 

Alabaftrum , M irz.  Alabafter,  Cie.  un 
Vafo  da  confervar  profumi . 
Calamiftrum  , Cie.  ter,  Patr.Cit.  Fer- 
ro da  innantliare  i capelli  . 
Csndelabrum,  Cie.  ber  , Arnob. Can- 
deliere. 

Canift.um  Cie*  tr,  Pallad.  C*neflro, 

Paniere.  . 

Cochlearium  , ^'arr.Cochleir  , o Co* 
chleare,  Mar^.  Cocchiajo . 
Jugerum,  i,  o Juger,  cris.  Vedifo- 
pra  face.  198. 

UM , ed  S . 

In  F.S , Contagium , Pisa.  Contages, 
Lucr.e  anche  Contagio, onis,P/au». 
U luv-um,  Pirg.  vies,  Otaz..  Diluvio. 
7 abum,  £'','r£.TabeS,W«to»,la  Marcia. 
Tapetum,  t,  Pirg.  Tap:s,  eus, 

f 


METODO.."  . 

i ancht*  Tapete , is,  Plmt 
In  OS,  llium,  Pirg.  I lios  , Ora^. 
In  US,  Buxum,  0 Buxus;ed  altri 
molti  de’ quali  parleremo  alla  fine 
d>  quella . ; 

UM,  e T. 

QccìputyAufon.  Occipitium,  Plauto # 
Coppa  (coil’O  Gretto)  la  parte  di 
dietro  del  capo. 

N,  ed  M. 

Mortìen  0 Momentutn  , ed  altri 
mentovati  dianzi. 

N , ed  IS  . 

Fulmen,  Cie.  PUn.  Fulmini? , PoJJ". 
O; cen, Au fon.  Ofcinis  , Cie.  Uccello  , 
nel  cui  canto  fi  prende*  l’  agurio  • 
Sanguen  , Lucrerà  Sanguis,  Cie. 

Giffmio  aggiugne  qui  F^erm^n,  per 
V "finis  ,il  Verme  , perchè  Lucrezio 
d.ffe  lib.  5.  v.  995: 

Donicum  tot  vita  Orivarant  Per- 

* 

■>  mina  fava. 

Ma  ei  no  i badò)che  Pontina  fi  pren- 
da per  Tormma  , Colica, e dolori  di 
Vifcere,come  teftimonia  Fello,  don- 
de faflì  ancora  Psrminare , patir  di 
Colica  , viene  perh  da  Permei  ’.Quod 
facile  fe  torqueant  , Dice  , Nonio  , 
cap . 1.  189. 

N,  ed  US. 

Titan  , Cie.  Pirg.  Titanus  , Plauto  • 
Delphin  , Pirg.  Owid.  Dclphinus  , 
Cie.  Otaz 

Ma  in  quelli  il  fecondo  Nominati- 
vo vien  dal  Genitivo  del  primo  ; co- 
me da  T/rai»  r»  T/t«w j li  è fatto 
Titanus , «.Perche  fpeffo  avviene  , che 
dal  Genitivo  , o altro  Cafo  Greco 
formili  un  nuovo  nome  Latino,  che 
fiegue  altra  Declinazione. 

Diacon,*  Diaconus,  ne'Libri  Sacri. 

R,  ed  M. 

Alab»fter,ed  Alabilirum . Vidi  Co- 
pra il  titolo  UM  , ed  R. 

R , ed  S • 

Arbos,ed  Arbori,  Pirg • 

Honos,  td  Honòr  , Cie. 
lr*pubcs,erf  impuber  recanfi  perl’or- 
dinario  qui . Mail  Voffio  avvifa, 
che  ! rapubar  non  altrove  fia  , che 
nella  fantafia  de’Gramatici,  da  cui 
sotualleg*  verua  Autore,  benché 

Gm- 
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t 

Giufeppe  Scaligero  *'t*l  Gaii.'^mbo 
ài  C*  ullo  legga  Puher , in  rece 
di  Muiicr 


ligus,  t Ligur , Virg.  Genovefe. 
A(ìor*_#  Adus,  Fojf.  il  Farro. 

^ Igor , ed  A Igus,  li  Ghiado , la  Fred» 
dura , Piaut  Petf.  ».  7. 

Tu  vtl  Judo,  vcl  peri  Algu 
Decor , e Dccus  , oe'quali  col;a  R 
eziandio  la  vocale  fi  muta  , Vedi  i 


particolarmente  ne’  Nomi  p;cfi 
d*l  Greco  , come 
Evander  , td  Eeandrus , da  E 
Mpander,#M?andrus , d«  Mo»/c*y  per, 
E Umilmente  negu  as lt ri . 

Acer  )*d  AcruS  j fecondo  Carrf, 
Exter,  ed  Exerus,  Straniere 
Infar, Intcrus  , Sottane,  Interiore» 
l/ter , ed  Iitms . QrllsOy  il  Danubio, 
che  Dante  dille  la  Dannoja  . 
P'ftifer,  a Peftifrrus. 


Generi, fac.  104.®  1 12. E qui  allasfug. 

gita  diciamo, non  efler  vero  , afloluta-  Prolper,  e Pio'perus. 
mente  parlando  ,che  i Decer,  e Dccus  Uter, per  Urcrus,  Cralio,  l'Utero  . 
fieno  due  parole  in  tuio  differenti,  aS,  ed  US.  - > 

delie  quali  ia  prima  lignifichi  io  1 la  Elenhis,  Ctt.  Élepbantus  , Pii». 
Belli  zzo  , la  feconda  i’Oae-r  ,come 
alcuni  han  creduto.  Perchè  in  Virg. 

/En,  4.  150. 

Tantum  egregio  Dccus  tnitet  ori » 

Jiunc  Dccus  « gregium  fo*m/t  movtt , 
at/fis'  juventt . Atfl  7.  47  $ 


i* 


Fedro . 

x ES  , rd  ts. 

Apcs,  Proto.  Apis,  Columbi  Ovvid. 
la  P»cch  a, 

FéWs , Fedro,  Pois  , la  Gatta. 

Alcuni  ciiffi  ano  di  frrvirfi  diF»/ar* 

« fimi  li  , Derus  eh  aramene  fign  fica  «l  Sir.gu.  & e Ma  ben  mallevar  <0  po- 
la  Bell^zz*  , non  rren  che  farebbe  t*à  Fedro /#V  ifab.^.P*  ts  cavemsm 
Decor  : benché  nel.’ufo  di  tali  parole  nafla.Ccù  ove  fi  legge  in  Piu»  l.b  6. 
polliamo  fotnlizzando  alcuna  diffe-  top.  28  Felts  aurea  p<o  Dro coiebaiur) 
lenza  ammettere  . f , i M Si.  lon  vaij , e la  piu  parie  ha  Fe- 

R , ed  IS.  fri.  E in  Varr.^à.j.  ,/e  ft.ff  .chc*  ilCa-  • 

Arar  ,Lo*  onorili  o,Arar  i %Fitg>  Prifc.  lepnocitaaf  vordi  Feltr,  &S  am- 
ia Siona  , fiume.  ' p»  de  1 Gnfio , e tutte  le  nvg'ioii  han- 

Moc  Ba~car,  P/;«.  Prifc.  no%Ne  FcUs  ad  no.onóum  >nt<otrc  pof» 

Haec  Baccaris,  Plin  B«óc tapis  , Efi-  fit . H fli  parimen  e in  Pjauto  , Perf. 
elei 0.  Se: iveli  ancora  con  eh  . Vedi  4^9  Pel**  vrgtnaria  per  diruti  Rat- 


ì Generi , fac.  101. 

Ctitr  9f?irg  » Celeris  anche  ne!  Mi* 
fcolino,  Faff: 

S*cer,e  Sacr  s : Porci  Sacres  , Plaut. 
Mense  bt  a 2. 

JWemor  , e Memoris,  Capro  % appo 
Prifc» ano  . 

Ind  ecor,rd  Indecoris,  Nonio. 


tor  di  Z iteli*?, e corruttore  defia  Vir- 
ginità , ficct  meda  Auionio  appettali 
Peles  pullaria , hq  Raitor  deT  garzo- 
netti,  detti  dagli  Antichi  Pulii  . Ol- 
tracciò Carifio  afprefis olente  infe- 
gn»  dirli,  Hoc  Fclesy  cerne  Hac  Mola. 

Onde  ditcermanno  non  lóument* 
non  doverli  rigfttar  Fi/«,ma  anzi 


Turur,  e Turtur is , Mariangelo  de-  sfidarne  d Pe//x,  e lopratutio  del  Ge- 
curfio  , ex  dttfon.  aere, che  gli  viendaio  iu  tutti  iVo. 

Vuli  ur  ,<?  Vulturis  , Ennio  afud  Cba-  cabalar j , fuor  d’ogni  autorità.  Per- 
rif.  ex  Prifcian. lib.  6.  ciocché  il  Gran  Tefor#  della  L.  L. 

ffuteuris  in  filvis  mifeiummon*  Morello , Pajotto , ed  altri  moderni 
debat  hominem . il  fan  Comune,  quel  degli  Staff-iru  , 

£e  pur  non  debba  leggerli  Valtu-  quel  diCalepino,e  il  pìccioloVccat?o- 
_»*/, ccm’è  n?*  MSS.  peravvifo  del  l*rio  il  t ortano  foiameate  del  Ma-* 
Vcfiio,  (fG  ApAnio  . Ma  dicefi  anco-  fcoliao.E  qualor  s aìiitgadi  Cic.i.  do 
ra  Put  u'iur  , chi*  fi  rrova  in  Ov-  Nat.  Deor.  At  nefando  quidem  audi- 
vid.  Tito  Livio,  e Fedro.  tuw  cft,CrocodUum',autìbiny<mi  F-lera 

« ER  , ed  US.  ' vtolatum  ah  ABgpptio;nac*  dea  pe  ciè 

Quefie  due  Teim  nazioni  Q hanno  di  leggieri  filmarli  dal  Maf&olioo; 
Tom.  /.  O poi- 
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V'  “‘f-r*a  I per  1»  S.lMii  a No  n, 

,ì, (coin, , et»»  vtnno.v.nc, cons 

Il'reno  »l  cap.%.6'  qu«ft»  • 

pooo.s  pulitori»*, o»»'d. 

To'rqucS  , Crei To'qu.s  , Piero. 

Valici  , Probo;.  Vili, S,  Oc. 

ES,  ed  UM.  • 

0 che  il  Nome  in  Et  Gì  dell» 

1 nmnta  Decimazione  J come 
Proluvie» , um.  V=di  il  litoio  UM.ei 

s O che  fia  della  Terza  i coins 

etis,^-*  Tip-em, i,/d.  ed 

■ anche  ho:  T >(>»»<» 

ES,  ed  OSx 

Achillei,  is  >od  Achillea»,  i« 

Perfes.is,*  Pe««us  • '•  . . 

Ed  in  cui  C»fi  l»  Termoi  one  ,n 

E r vie-.  d«*b  6t’l,,che  per  O W«w 
dicono  0’}vVv«,-old.'  Viene  U fife . 
V#4i  le  Decttnaiiom  face.  187. 


v , ES,  e BS,  0 ?S  • 

Adipe*, P«'-!A!,e9I»p/*''-  .. 
Plebe.,  is,  Liv  Tj<<  Piebs,  eb.s,  Oc. 

Dicelli  inehe  PUbes,  e , P"<* 
Sepes,  Celcorrr.f'orr.  Seps  in  Lucano  C- 
unifica  un  Serpente. 

CtTaou:  dtffolvtns  cumcoxpore  tanfi- 
cui  fcp*  9 l*h  9*  7 l1, 
per  fignificare  però  i»  Siepe , 10  non 
potrei  darne  autorità  veruna.  So  ben 
che  Aufonio,  lifll.  S f»  Autore 

Bucolico  fepe*  d’xtt  Moro  ; tur  Ct-* 
cero  Fé  pi? 

Mao?.^  da  Cicerone  è d'ipanto  . 

Sat r*x>^r<*0'i0\  SMr">;sl;  Tdc^* 

1 Grandi,  e Principi  della  PerUa. 

Dicefi  ancora  Satrapi)* . 

*Trabts  yCìc.  Trabs  » Pirg. 

IS,  ed  S. 

ty/a  Confortanti . 

Scrr.Vs,  e Scrobs  • 

Scob  s , e Scobs  . - ( 

Sti pàs  , e Stics  . 

G-andis,  e Gian®  • 

M -nt<s,  * Mens  • 

Concordisi  rConcors. 


METODO.  • ‘ • 

D lcoriìS,«  l'iiw.rs. 

Vedi  » Ge  1 fac.i  io  D5clin.ftjr.T3». 
Si  truovA  parimente  Tiaurs  in  Ca* 
ton?,  e Tiburts  nelle  Antiche  Infcn- 
zioni . 

• IS,  ed  US  .1  . 

Gruis,  Fedro , Grus  Wrg. 

Hd*r  s , Oraz.H  larus ^ Ter.PlauU 
1 donde  vieni  Hiiara  nel  Rud.Xo  4. 
Htlara  vitay  C\c,lib,  5 d fi #• 

1 m probis  , Feji»  Improbus, 

Pronis  , V*rt.  Pronus , Cic. 

Mi  ciò  avviene  particolarmente 

ne’  Nomi  in 

ARIS,  ed  ARlUS. 

* » i 

Auxiliaris  , Ctf.  Auxilurius,  Cic. 
Adjutativo. 

JocuUr-s,  Jocularius,  Terenz.  Cic. 

Gioch^vole. 

Palmaris,  Cic.  Ptlmarius , Ter.  di 
vittoria,  o d'una  f panna. 

S n^ularis  , Cic.  S ngularius,  ?**«»• 
Vulgaris  ; Cic  Vulgarius .Nono  ; e* 
altri  limili  . 


* r 


OS  ,oUS;edUM,oON. 

Il;os  , ed  Ilion  . . 

M-dos,  e Meius  ,No».  Vedi  1 Ge- 
neri , face.  93  * 

US  , ed  NS. 

Violentus,  e Violens  , Orar.* 
Opulencus,  ed  Opulens  , C orn.Nep, 

US,  ed  UR.  / 

Ligus,  e Ligur , Pirg. 

• X , ed  E$. 

Fax,  * Faces,  Fefio. 
poilux,  e Polluces,  Plaut . 

x»  cs,  GS. 

Nucis  ,e  Nuceris,  is  . 

Rr«  s,e  R -*geris,  fecondo  Corifèo  • 
D ode  p<*r  Sincope  lì  è fatto  RcM , 
R’g't,  Nux , N*eir 
X , ed  IS. 

Senex  , e S n/cis,  da  cui  vienTena- 
cìory  Veneti us , e S> ’tiecitut . 1 

Suprllex,e  Supelicttilis.  Vedifo- 

fny  fou.193.  ' 

W S y 


igiltfecf 
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US  , ed  UM  . 

E Sfendo  più  frequente  lo  (contro  di  quelli  due  finimenti  di  quello  - 
thè  fia  ne’  già  detti  i io  per  più  «mpiamente  trattarne  l’ho  riter  - 
bati  qui  difparte.  il  Sanzio,  dopo  Giovan  Paftrano  , accètta  , eoe  anu 
ticamente  tutt’  i finì'tn  US  ufcivan  parimente  in  UM  : e ce  ’i  può  be 
peri’uadere  il  gran  numero  , che  n1  è->f'nriafo . 

Sì  fatti  Nomi  d'nor  natura  tonoo  Aggettivi,  come  Lff. fi  u,ed  Eff.  fiumi 
Évcntui  , ed  Evcntum  ; iati  fiinus , ed  lnt<Jl.num\  Juflui  ,e  Jui'ìum  ; Su*- 
gtfì’-ti , e Suggrftum  ; Terrai,  eTcxtum;  Tributai , e Tribù  um:  o Su- 
(lancivi,  de’quali  particolarmente  terralii  conto  in  qurlia  L ila  . 


Abfinthius,  Porr. 

Abfìnthinm  , gii  altri  , l’Affenzio. 
Acinus,6'ie.  n cinunb, Cd/am.  l’Acino. 

’ A.ft  us , Cic.  Aftum , q più  Lofio. 
Afta  , orum  . ld.  Ano  , Anione  . , 
Admonuus  , us  , Cic,  Admor.itum,  i 
ìd . ed  anche  Admonitio,  onis  . ld  . 
Ammonizione.  * 

JErn rtum,ii  Tero^o  .Reale, o Pub 
blico.  Ma  dSrortus  ha  div erfo  figni* 
fi-:a;o,al  che  non  ben  .pofe  mente 
Non  o.  Perciocché  efiendo  tal  No- 
me Aggettivo  , i'uppon  (empre  il 
fuo  Suftantivo  , e fi  prende  per  fi* 
gnifi;4re.,  ochi  fa  vafi  di  rama  ,co 
tnei  Calderai  v-jUal, è in  Plin. //£.  34. 
cap.  8.0  chi  è taglieggiato  , cioè, 
cut  s' impone  iag!:a  ; come  /Erj. 
num  Jac«ret  fecondo  Budeo  : o co- 
lui , che  non  gede«  de’Privilcgj  di 
Cittadino  Romano; come  in  /Era • 
rios  rifarti  Cic. 

Amara.us  , Cara!,  um  , Plin.  la 
Perla,  o Majorana. 

Angiportus  , ed  um,  Chiaflolino, 
Viuzza  llretia  ,*  Plin . « dopo  lui  Pri- 
f ci  ino  yli’o.  6.  ove  prova  eifer  Neutro 
per  qudlo  patio  ^crenzio  : ld 
guidem  /ìngiporiupi  non  cfì  ptrvium , 
jidciph  4 1 e Mafco'mo  per  qurft’ 
altro  ; Sid  htne  concedam  p:r  /in- 
giportum  hunc  ..  Pborm.  5.6  e cosi 
leggono  il  Gnfio,  EinfioT,  c le  mi- 
gliori Rampe.  Ed  in  rff.-uo  Prifcia- 
no  modellino  non  ad  altro  fine  por- 
ta qutlli  due  luoghi  , fe  non  per  pro- 
vare i due  diverfi  Generi  , che  che 
fi  d.ca  il  Voflìo. 

Anfraftus , Cic.  um,  Fair.  Intrigo 
4i  vie  , via  intrigata. 


i • 


Antidotus  , GJl.  um,  Cu>z.  Quello 
Nome  propnaiTitnie  è Aggrtuvo, 
e il  Neutro  fi  rlerilce  nMcatcamcn- 
tum  \ Antidoto,  Contraveìcno. 

Autumiius;  Cic.  um  , Fan. 

B ' 

B>culus,«’  um  . Ovvid,  Baftone,dondt 
vien  B ci  II  um  m Ctc.  Bottoncino  • 

Balttus  Te»»,  um  Farr,  Pendagli, 
fornimenti  di  cuojo  per  metter- 
• vj  dentro  la  Spada  ,ctìc  fi  porta 
a.  canto  . 

Btrbiius,  M alcol-  in  Ó*az..  Femmia* 
tn  Ovvid.  Bi  birum  , s*uJon . 

Bl  tu*,  e 1 m,  Plm.  la  B.etoi.»  , erba. 

BuXus , ir  Buxutn , Ovvid.  Vedi  i Ge- 
neri , face  91. 

C ' 

Calamiftrus  , Cic.  um  , Plaut. 

Calcantus  , c um , F*rg. 

CaIIus,eura,  t'ie.  il  Neutro  è pfi 

untato.  v "• 

CindirlabruSjper  Candelabrum.  Non» 

Capillus,  Ctc.  um,  Piaci». 

Caroalus  , Feirati.il.  um  , Neutro 
Veli  fopra  , face  19?. 

Carrus  , um  , Cej.  Carro. 

Cafeus , V 'g.  um  , P>m. 

Catmus,  Otuz.  um  , Farr.  Catino, 
vafo  di  t'erra  cotta  . 

Catii  us  ,e  uqi , Diminutivo  . Plin. 

Cerfius  , e am  , Genio  , Rendita  : 

Fortuna  Ctnfa  perdit  , Cic.  appo 
Nomo. 

C«rafus,e  uvc\y Plin. Carnei  fuccomo • 
m con/iantt  cuti  & fu  co  Cérafi^lib» 

I j Cip.  28  , benché  per  l’ordinario 
il  Nome  in  Uf  denota  i\*-òo  e;  in 
UM  ji  Frutto  Vedi  « G?n  foc  ft 
Chirog«’aphus,chc  il  Volito  dice  non 
effer  Latino,  è in  Quinti!.  Fuh: ut 
O z Lt - 

. . e 


.«*»  a* 
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. 2I5  * NUOVO 

J rgato  interroganti  , tabultt 

Chtiogtapbus  eJjitìEt  v ru>  , «- 

^ l Ormine,  ltb.6  cap.  4. 
Chiroj*raphuro»  più  untato,  C«.  Car- 
t*,‘  Scrutar»  d obbligo  . 
rineulus , Cbc.  um  , Varr.  Si  dice  an- 
co1*  Cinguh  , fecondo  Bcd»  ncfU- 
(u*  Ortografia»!*  Cinluta»Cinghia» 
Ut  nova  velocem  Ctngul 4 ladat 
£ ?»uw»  ? Ovvid.^iW.  dm.  v.2^6. 

Clivus  Cie  um  * c *•  Polito. 
Clypcus  j Ctc.  uro  > Virg.  Targa, o 

C«t«  ? » um  , if«»».  Vedi  fopr* 

Collus  , um  • C'  * Crol'°  - 

Gommentarus  , e uro,  Com- 

n)><;)tOe  Regiftro. 

Compì ius , r*r.  um  CU.ri'f.0,** 
Cinto,  C»po  di  ftradi, Crocicchio  . 

Corius  P^«*r*  om  » ^u0,::>  * 

Cornus  , MafcoLe  Cornurn  , Neutro, 
p-rCornu  , facondo  Pnfciano,  .tb. 


n:rv.v'«“  r-,-  . . ..  . 

J (1  primo  è di  Cicerone  2.  de  N a 
Òtor  Cornibut  iit , <?« * ad  mrvot  re- 
fonane  in  cantibut  ; Secondo  le  mi- 
gliori Stampe  , come  di  Ruberto 
Ruff*™,  Colinetto,  Santa  idre*, 
Elzeviro,  Grutero,  &c  O ìde  va- 
giamo, con  quanta  poca  ragione 
dubiti^  il  L.mbino  di  quello 
luogo,  come  di  molti  altri,  eh  egli 

h,  voluto  correggere  .Il  fecondo 
è d’Ovvidio,  Metarn.  ho.  s-  rJ*;  ® 
jt'txilt  Comune,  fecondo  Prifcia- 
•no.  Il  terzo  è ordinario  » 

Coftus  ,Femm .Plin.  um yOraz  Co- 
rto , erba  . t 

Crocus  , l'-’g-  Mi  Pf<».Z-ffenno. 
erv(UllusTe®«p.Pr»f«>*  um,  Pfm. 
Cubitus , Cie.  um  , Piti.  Cubito  , 

Gomito.  _ 

Culcus , Cie.  um  , Varr.  il  Sacco,  in 
. cui  legati  fi  fanno  miirerare  i 
Parricidi  , o la  roitura  di  20  An- 
fore, ove  fono  15  Darili,  ed  un 
terzo , di  Napoli  ..  ^ u 
Gufi us,  Cie.  um,  Livio. 

D 

De  nari  us  yCic.  um , Piata,  un  Car- 
iino Napoletano. 

Dift’unnuSjO  DiÉfamus, rta%.  mnutu, 
yitg.  D ttamo  , erba  . 

Dorfus  , Piata,  uro  , Virg. 


METODO. 

t 

Effeftus , Cie.  um  , Quinti!. 

E ventus  , Cie.  um,  Lucrt%.lib.  e»  47*, 
Eventum  dici  poterà  , quodeumqut 
erte  aflum  . ' - * 

Il  Plurale  Eventa  fi  trova  fpaffor 

in  Cicerone  • 

F . i . 

Filus,chè  fogUon  qui  portare  ed  era 
in  ufo  altre  volte,  fecondo  Arrfo- 
bio,  lib.  6.  non  deeriputarfi  La- 
tino. E’I  verfo  di  Lucano. 
Traxount  torti  magica  vertigint 
Fili.  lib.  6 4<5c. 

niente  pruova  , perchè  Torti  Fili 
è Genitivo  retto  da  Vertigine. 
Filumè  malto  comune  in  Cie . ed  al- 
tri , e tal  debbffi  ufare . 

Fim'JS  , e Fimum  . Plin.  Letame» 
Fo'US,N>i.  Ifii.  Cat;f.  Forum,  de: 
td  altri , Piazza  , Foro  , Giudtcìo  . 
Fretus,Lwre^  Fretum,  Virg.  Stretto  , 
di  m^e  . Perang'Jtfly  Pretu  divifa • 
Cic.  5 .inVerr.  apui  Gelliun  . 

G 

Gilrrus , e um  , Staz  un  picc.ol 

Cappello.  J 

Gladi  us,  Cic.  um  , Plaut.  Varr . 

‘ H * 

Hebjous  , ed  Hebertum  , Virg.  Plin . 

l’Ebano.  . . „ . 

Hsllebnrus;  'Mafcol.  Virg.  Colum . 
Helleboru m , Neutro.  Phn.  Elle- 
boro, erba  . l>’ . 
Hy  fopus.  F mminino,  uro  , Col. 

JLlfopo,  erba. 

I . 

Inceftus , ut , Cie-  Inecftum,  i,  M*«. 
Intubus,  L lieti,  um  , Vt*g.  Endivia  . 
Tocus,  e Jocum.  Vedi  fopra,  faee.19} 

T jgulus , Lu'an.  um  , Cte.  Strozza», 
Canna  della  Gola  • , 

jufus , donde  vien  V Ablativo/*;- 

/1,  Cic 

JulTum  ,i  , Cie.  il  Comandamento - 

Ltcertus,  il  Ramarro,  anfintletto 
* n ito  ,Cie.  um  , Aedo,  ed  a iene 
il  Braccio  • 

L-ftus,  e un,  nella  legge. 

Libus , Non.  ùm,Virg.  fortadiFO* 
caccia  , o farinata,  che  s offsMva 

i£i'idd*i.-  ■ 


« 


NOMI  DI  DIVERSA 


TERMINAZIONE. 


■9* 


Locus,  < Loiiiin  Veri?  j»ce. 

Lucrus Piaut.  apui.  Nonio. 

Perg*and?m  iutrum  facies. 

Lucrimi , Cie.  «:d  airi , iì  Gmdagno. 

Lupinus,  c um  , Pitti.  \\  primo  è 

. piu  ufi  tato . 

Lupus,  Ctc  Lupum,  Non.  ex  Parr. 

M . . , ' 

Mandatus  , us  , dal  quale  viene 
l’Ablat.  Mandata  j fpetlo  nella  Ra- 
gion Civile,  la  Commeflìone. 

Wandatum  , »v,  Cie.  ed  altri. 

JMedimnus , Ludi.  um,Cic  Miura 
Greca  d’A ridi,  quali  eguale  allo 
Stajo  , o fia  Tumolo  Napoi  perchè 
capono  in  tifo  del  noltro  pefo  ro- 


ta . us  . C tc.  uni , 


tola  4J2 


*v 


w 

Slodius , Ce/.um,  Pitti,  la  fella  pajte 
' del  Medinno,da  4-Mifure  Napoi. 
JMfundus , e Mundum  , per  gl»  Orna- 
menti delle  Femmine  : 

Legavit  qui  de m uxori  Mundum 
. omne , penumque  . Lucil. 

N ‘ 

Nardus  , Femm.  Ora%  Nardum  , 
Neutro,  Plin.  Spigo  , Nardo. 
Nafus,  Cie.  Nafuio  , Luul.Phut. 
Nuncius  , Cic.Vrg.  ed  altri. 
Nuncium  , apud  alit/aos  non  acctpt£ 

‘ au^torie  ati.  s , dice  Nonio;  perchè 
Nuncius  fi  piglia  così  per  lo  Mef- 
faggiere,come  perla  Novella. Eie 
lì  leegfjLfprVoiw  Nunc  um  in  P, lau- 
to, Stick,  a.  i Nova  Nuncia  fèrens 
in  Catullo,  carni  63  non  dol-bi.imo 
molto  fidarcene;eflendo  le  mi  glio- 
f\  Stampe  in  cìb  varie.  Il  f ran  Te- 
ioro  cita  pure  Tibullo, //&.  3 Eleg. 4 
JsJuncium  de  Catto  , ma  c ò non 
vili  trito  va . Dicefi  parimente  al 
Femminino  , * ’ 

Nuncia  Pirg.Plin'Ovvid  , e Cic . nell’ 

, Oratore;  una  Meflaggiera . , 

...  . O . 

‘Ocimus,^  um yCàYif  Ba(Til!:co,notnt 
di  erba  . Il  N ?utV7>  è più  ufaro  . 
(Eftrus,  Ptin P,ifg.QÈ(lrutt\ìl/td  Affli- 
* lo,fpeziedi  Mofca  nojofa  a’buoi; 

Tafano.  P 

Pagus  , Cic,  Paguro  , Sidonio  , cd  al- 
tri de’tempi  baffi  folamcnte.  Bor- 
go, Calale  • 


— , -«  — « 

Palps.,  Pi-n.  um,  Fare..  il  Palo. 

Pannus,  Or^X..  um  , N§n. 

Papy  us, i y Femmin. , e Papyrum 
Neutro,  Pltn’iib.  ì$cap.  11  Papf. 
rum  nafatuttn  paluJirtbufEgflpti. 
Patibulus,  Ucin. um  tC:c-  Patibulo. 
Peccatus,us,  Cie.  Manifeflo  pjccattt 
Verrina  a-  fecondo  che  ii  rappor- 
ta Gelilo  . 

Peccatum  , ìdtm , ed  altri . 
Pcnus,ons,  Neutro,  Oraz.> 
Penus,us,  Mafcol.  e Feinm.io  Plaut 
Penum  , i , Ter.  ed  anche  hoc  P*»1* 
indeclinabile,  la  Provvigione. 
Pergamus.  Tolom.  , um,  Plin.Strab. 
Vedi  face.  19 4.. 

Pilens,  e Pileum  Plaut , Per/.  Cap- 
pello • * ..  . . 

Pileolus,  e Pileolum,  Or  ..xOvvtd. 

. . Diminutivo  v - 
Pi  fii  II  us,  N.vioy  um  , Plaut. Pelle 
Portus,  Ccifoy  Plin  Pjllad  um,  Plin 
Prsetsxtus,  us,  e Praetcxtum,  i Suer 
Senee.  Pretcllo , Colore  , Ombra  • 
Coperta.  ^ % 

Punélus',  e um  , Plin.  Omne  tutti 
punSfum  , OraX.  Poct, 

Puteus , Cic.  Ptrg.  um,  Fxrr. 


Quafillus , Fcft.  um  , Cie.  Canefiruz. 
zo  , Cedere. la  . . 

Raftrus,  o più  tolto  Rafter.*  e 
firum  . Vedi  face.  196.  1 ^ 
Reticu’us  , ffar.r.  Plin . 
Rc*ticulum,0'^ ojz.  Plin  II  primo  vici» 
# da  Retis , Maicoi.  Il  fecondo  da 


1 Rete  , Neutro  * 


*.v 


Riclus , Cie.  ed  altri  R’.£Ium,  Cic 
apui  NoniumtLuereX  Hlr.6.  Il  M . 
...fio  del  Cane , il  Grifo  . ,N 

s.x  è); 

Saguntus,  Strab.  um.Vedi  i O 
facS$.  , * 

Sagus,^4rr.Saguna,C*V.,Sajo,  Sr  jo; 
Salùs,  Ennio;  Undantem  Salum  . . 
Salum  , i , Cic.  ed  altri  il  Mar  e 
Scutus  , Non . Tarpili . um  , C ; ic. 

Cef .*  ed  altri  . ; m . * 

Senfus  , « Scnfum  , Cic. 

Seftortìus,  Moneta  d’argento  del  va# 
lordi  tinque  Tornei!  Napofetaoi  ' 

, o j £f.  : 


i» 

*1- 


•o 
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NUOVO  METODO. 


E * sytiutn , peto  di  d*  e L»botf  , 
e mezza  d’ argento  , che  vale» 

• 15.  Du-ati  Agricola  . 

Sex us,  e S-Tutn  ; Ta^zjo  r • 

Sibilus,  C/f.  um  , Sereno  ApuiNon. 

il  Plurale  fidila  , truovnfi  ancora 
in  Ovviti,  tirano,  ed  altri.  Egli  è 
ppr^>  di  fu s natura  A ghetti  vr, e fi- 

* grifir.»  Sibilante . e Stridente  ; il 
per  hè  V*  g ha  detto  . ora  f b:la% 
Geor  g.  colla  fidila-.  SE*  2. ‘a  tal 
che  , anch'  quando  fi  dice  Sibiiu r, 
vi  s’intende  fenur  . 

SinusP-'Aw**  Sinum,  Virg.  la  Secchia, 
vafo»  da  mettervi  latte  . 

Spartìs « Vi*g  f°i  » altri. 

Sparum  ,J.url  Star  , unafpezie  di 
Dardo  Ma  per  la  forta  di  pefee 


ìd  in  '<■ ,,  ta  7 ffin  t atem  hanc  obfli- 
■ 1 «ìjv»  / rat  a . 

Ma  7d , ft*  qu  v>  in  vece  d’/deo.o  pre- 
pterid,  ficccm * nell’  rfnfitr.  *j. z. 
;I  mndefimo  Poeta  dice:  , 

Et  >d  hucrcvotti , uff  me  purgare m 

tibi  t 

Thymus,  e\imr,P!in  Colt>m.9  cosi 
in  lignificato  del  iVrba  Timo»  co- 
me in  lignificato  d’  alcune  mac- 
chie, th<?  nafeonfu  la  r ** ne,  a 
guifa  delte  fronda  di  Timo  • 

T'gnus ,Ulp>an  \ìm,CeCave;‘Legcio  ,• 
altra  m^eria  da  fabbricare  . 

Tr'butus  ,£«•//,  Plaut  um,  C/V.  ed 
airi . ' V 


Vadus  , tal  apud  Non.  um %CeJ.  Va- 
UflIUU  - - , . do  , Gu'do  Guazzo  . 

fidile  al 'Orata,  fi  dice  femp^e  VjHus  e uro,  Cie.  Steccato,  Val  lati* 
T pa\ut  » ‘ ” Palanca  »o  T'  ‘ 

Sperus.e  um  , fecondo  Ttrv*o , fp; um  V'oaceus.^trr  um,  o più  toft''  Vi**» 
iìfu d*' e , Cic  in  drat  b?n:hè  il  tea  , o u*  . Co'trn.  la.  VinaCtia. 
Neutro  non  fia  in  ufo  nel  Plur  p?r  Vifcus  , Cie.  um  , PI  n. 

detto  del  medefimo  pervio  .'Ma  Uterus  Virg  um,  plant  Poffonoa 

quelli  aggiungerli  mote*  de’Nonjl 
G*>c»,  ch^  ^minano  ìn7)f,  ed  iti 
0«,cr:ms  Gi'garas,  e ón;Tympl* 
fior  . e on  , r firn  «liant* 

U",  che  togl:e  via  riT . 
Truovmfi  anch”  molti  nomi  in  US, 
che  rieevono'un  mjnvo  finimento, 
togliendo  via  !»  U come 
Ab*'us,rr>  A»lMX,f!V  perciocché 
la  -X  » e CS,  fono  la  ttetta  co  fa  • 
AraKus  Virg  Ar»bs  , Ora*,.. 


per  l’ordinario  è p ti  urato  .. 
Spica,  se,  Cie. , e d altri,  la  Spiga. 
Stad‘us»  M-rro*.  um, altri  ; Mifura 
di  2*0  p»fiì. 

Suggrìius , Pfr»  um ,Cie  il  Pergamo, 
e nella  Legge  la  ^uggtftione 
Sunna -us  . VÌrr  um  , Cic . vetta  di 
lino  d»  Femmina  . 

Symbnlus,  Plani  gm,  Plitt . Con- 
'r'iffego''  » Nota  Ma 
Symbol», Pemm.in  Plaut  eTtrcn^o, 
fipnifica  la  porzione  , che  p*g*r 


a 


li 

a 


■icifiiv  *-  r-v  , r -,  /Ethiopus , tur  l JE  hiops , VUn, . 

, tonvienr  a riafcuno,L  Rita  ; 7>m*  G»pp»dorus,  Cotum  Cappado^jCiV. 
*•  bol^m  dediti  Pipò quello  che  gli  e fimili...  . . ^ 

; toccava  . Ter.  Andr.x.i,  •'  In  sì  fatt;  Nomi , il  fecondo  fim- 

• ’ f *'  ’ * ; ,<JT  ' vJ--  monto  è p è rotto  Poriginale , ed  il 

Ttrtàrfis.  Vedi  fie- r9 2.  ‘ primo  fi  é F*ttn  A*  ! G»nit;vo  ditjue" 

T^rgus , r um  ; Plaut  CicAt  'Schhrna , 


Dorfo , e Dotto  ^ ^ 

Alcuni  ag?,iungnn  qui  TheJ  urur  , 


fto  . Perchè  A^aexJ/.  fa  A’^a/3cs  ,doh4© 
viene  Arabur  ; e cosi  .gli  altri . ^ 
Similmente  dicendo  ì Greci  ypv  4/, 


’ * *■>  j e # ^ ' r 

t Th'faurum  , fendati  fuquelluogo  ypviròs  » i-Latioi  ne  hao  fatto  Grfp4% 
di  Pianto  ne\V dnlul.i.  2 J , f?'  vpbrr,Vivg  afpirando  foiamentela 

T^oue  ; c da  coretto  medefimo  tieni* 
ti vo  han  d^l  pari' fatto  Grppbut , 1 « 


Creda  < r-n  ilìum  * n 1 U d.tjf  tyTnihi 
tjjt  Tbtfaurum  domi*. 

* ’*■  * a 
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NOMI  DI  DIVERSA’ DECLINAZIONE.  215  . 

SECONDA  LISTA. 

. ( ' 

De  Nomi , c he  fon  di  diverfa  Declinazioney 
così  nel  medefxmo  Neutro  , come 
in  dtverfo  . • 

% 

/,  / 

\ ' » 

ABbiamo  dimoftrato  nella  precedente  Lillà,  che  i Nomi  pedono  ben 
foventc  diverti  finimenti  aveje  ; « poiché  fra  Nomi  in  efla  contenuti 
v’ha  di  quei , che  cangiano  egualmente  la  Declinazione,  e il  Genere  , pren- 
oti perciò  a porre  in  chiaro  ne  la  prclente  Lillà  que’  No»»i , che  ben- 
ché un  fo  o finimento  abbiano,  dcciintnfi  tuttavia  diverlamente . 

Sen  poffono  apportar  cinque  Ipezie  , che  faranno  comprefe  ne’  Tito- 

i feguenti  • • • 

I.  f landò  del  fegno  del  Zodiaco.  Af- 

Della  Prima  ,e  della  Terz.a  nobio  l’ha  ufaio  anche  così  par- 

Decl irti  z om  . landò  del , morbo  . 

AS  "Calchas  , aiuis,  Virg.  Calchas,  Mulciber  , Vulcano  ,Mulc'b»ri,  o 


a ZyrPlCUt, 

SS  . Gangcs,  * , t Ganghcs  , is  , Lu- 
cori PI  in.  r 

Euphrt'es , ed  is  , Papin.  Pltn.  E 
cosi  -di  - * 

Thuty-lides,  Mithridit-.s,  oMichra 


Mulcibri  , e Mulciberis  : 
Mulciberis  (Opti  Morfqu?  ,Frer.uf- 
tu’  dolis.  Òvvid.  2.  de  Aste  « 
Mulcibrt  è citato  in  Verfo  da  Cic. 
2.Tufeul.  e Mulciber*  fi  truova  in 
Captila  $%b.  6. 


daies  ( leggendoti  l’uno  , e l al  tro  . Sequrfler,  Sequtftri,  Plcitt.  Pirg.  Ss- 
negli  antichi  Monumenti  ) 0 an  queftris Cic.  Mediatori 


tts  Tignanti  , H rodiòti  , Timo 
chida  , Hitodes  , Euripidei  , ed  al- 
tri,'che  potranno  vederli  in  Pri- 
feiano,  Hb  6. 

MA  Quei,che  finifeono  in  2W  A , co- 


EUS.  Perfeus,  »,  ed  eos.Vedi  (opra 
foce.  187. 

US  . Glomus  , i,  t Glomus,  tris, 
il  Gomitolo  . * 

Ma  molli  s’  ingannano  a metter 


me  fi  è detto  avarui./lac.  185  errino  qui  GIBBUS,  il  G^bbo, perché  fi  di- 
mnticamente  della  Prima;  ora  petb  ,.ce  al  Genitivo  Gibbi  , non  già  Gibbi- 
fon  della  Terza  , così  troviamo  r:s , com’ei  pretendono  con  Rub*f- 
Dogm4,arL4&er  Dottrina, Magifiero.  to  Staffano  nel  fuo  GranTeforo,  0 
Gla  ucoma,»,  P/*»».Mih  ».  1 Mo*bo  nel  fuo  Vocabolario.  Il  luogo, che  ci-  . . 
quali  infanabiie  deil’umor  Criftal-  . tano  di  Giovenale  ; Attrita »,  Gibbtre  * 
lm  mutato  in  coior  bianghfg-  nofuj;  non  fi  trova  affatto  M 1 nel- 
giante,ed  acquofo,  come,  il  deferì-  la  Satira  6 follmente  fi  legge? 

ve  EArduino  in  Plin.  lib.  78  top. g.  , r Attristir  goleo  mediifeu;  in  na- 
Sacoma  , » , Vitruv.  Romano,  quel  ribut  ingens  Qiobus. 

contrappefo  , eh’  è infilato  nello  E s’ingannano  parimente  ne'la  paro- 
dilo dalla  iladera  • , . la  G ‘BBER,il  di  cui  Genitivo  voglio 

- Schema  , ae , Plaut,  Abito  , Vsft*.  . che  fia Glbberit, perciocché  tal  Nomo 

II.  - o fia  Aggettivo,  o Su  {fattivo.  J fem- 

D ella  fecondo,  e della  Ter%*»-  pre  della  Seconda:G/i/>e<’«  foinolevi- 
_^ER.  Cancer  , Cancri,  e C».nceri$.*  terremiffo , Varr.  Hb.\d:R%  R.  cop.  5 
Canceris , ut  vertat  metas  fe  ad  fol-  ^ Leggiermente  abb  -.iTata  la  f^inadel 
fini ales  . Lucrezio,//^.  éib  par-  Gobbo , Gallina  Africona^ar^aran- 
-;  v 4 dtf% 


* 


t« 


. né  ' H.UO'VO-  METODO. 


de  » ,Gtblteré  . Idem  yib,d.  Itb  i.eap.\. 
L<  Galline  Africane  fono  »crezi<te, 
grandi,  e feri®,  ute , Gali  naum  gì- 
nuf  G'bberum.  P.  i n.  iib.  o.  top.  9.  Ma 
nel  luogo, eh’* (fi  cirano  del  hb  ùlcap. 
4^.  v’è  il  fo!  Nominative  : Syriaeir 
(bobu  )non  funt  pale  erta  ftd  G.bber  in 
’darfo.‘.  buoni  ctelUSoria  (cioè  iCim- 
’ meli»)  non  hanno  giog-jj  1,  ma  ben  lo 
fcrigno  fui  dorfo.Oode  cavar  non 
policnocofa  alcuna  . Quind  * feorgia- 
mo, eh?  tai  gran  Tetori,e  Vocabo'a- 
rj,  anche  de'l’  ultimi  Stampe , noti', 
fon  .fenza  errori,  come  abbiamola 
jnolti  luoghi  offervato  . 

Cornpojl * di  Pater. 

1 Componi  di  Pater , che  fon  tutti 
Greci  , fieguono  la  Seconda  . 
Antipa»er  , Aatipatri  , 0 A.'rrnrta- 

t ;??»  »•  m.  /%  t 
Solip&ter,  tri,  # ZLerr&trrw  , ». 
Quei, che  *oo  puramente  Lati- 
ni, s’attendono  alla  .Terza, COOlt 
Diefpiter,  Diefpi  tris,  Giove  . 
M*rfpiter  , tris,  Marte. 

S^mopater  , tns,  Ercole  , fecondo 
D-rn’cllo  Crifpino  in  Owidio,  lib. 
6.  Fa  fi.  fab.  6.  ove  d^cefi  cotal  Do 
aver  avuto  tre  Nomi . f ancor,  Fi - 
d ui  .'2  Perno?  iter  . Onde  truova- 
fi  nell  infcrizione  d’una  Canzone 
*nt<chifiinM  : Ad  Sancum  Sento, 
fot  rem.  .HI.. 

- Della  Seconda,  e della  Quatto . 
Angiportus . us  , Orar,  Ub  1 od.  25. 

Plebi r in  foto  levis  Angiporto  . ‘ 
Angiportus , i , €ie.  Catul.  Tcrens^. 

Chi  affatto  , e Chialfclmo.'  * 
Arcus,  u SyOeaz.  più  ufirato. 

Arcus,  » Varr.apud  Non., Arco,Volta. 

* Gìbus,  i,  anticamente  della  Quarta, 

Plaut. 

Co! us,  i,  t us , Carrf.  Prifc.  U Rocca . 

* Corous/us.  St?r.  Corniolo, albero  , 
CuprefTus,i,  Orar-  F'irg.  us  , Coutn. 
Domus  . Vedi  foora  , fire.199. 
Fagus , i,  # us , P rg.  A teuni  leggono 

Fagur,  pcrFogot,  2.  Gc0rg.7t.ed 

* baffi  parimente  Umbro  fg  fagut,  oel 
Gulice,ficcome  Scaligero  vuol,  che 

r fi  legga  Atri*  Platanut  nel  medefi- 
mo  Culìce  y ove  gli  altri  leggono 
Platani  • 

r « , 

* < 


\ 


b a ilus,  1,  * us , 0 r-  Cla:*d.  Farr.  Ctm 
lum.  Qvvifi.  &•  da  B oche  Serv  o 
riprenda  Lucano  per  avtr  detto: 
N ctruu*  Fvdoxi  vince t uì  Fafii* 
but  annut.  Iib.  o.  187. 

Vero  è però  , eh*  è p;ù  ufato  della 
Seconda  . 

Ficus  , i , e us,  Fo/f.  tanto  per  fignifi- 
• are  i Arbore  del  Fico  , quanto  il 

Frutto  . Per  li\Alorbo  è fidamente 

del;4  Seconda^qmntunque  Ptiteia- 
no  dica  : Strani  Hit  F tot  vitium 
• . totportt  Quarta  e fi  . Iib*  6.  Ondi  * 
vien  ripreio  da  Lorenzo  Valla  , • 
dal  Ramojdappoichè  pruovaril  fu® 
detto  fol  co  verfi  di  Marziale  aita- 
to incarti . Vedi  i Generi,  face.  1 14# 

• Frurtus , i , # us  , Cit. 

Humus , i , amicata  nte  us , Non. 
Laurus,  i , Firg.  us,  Orar,  ma  Servio 
antipo  e il  prima . 

Ledtus , i,  ant  eam  nte  us,  Plauto 
Ornatus,  i,  Ter.  us  , Cic. 

Pannus  i , anticamente  us , Nonio. 
Pinus,  i,  Ptrg.  ùs  , Idem. 

Quercus  , • , e us,  Cic.  Quercxrum  rami 
in  terra  facente  ne  Ila  Corografia  ap« 
po  Prifciano . . 

Somnus , i , e us , Porr,  ma  il  primo 
è quali  il  fo.o  uteto . 

Sonus,  t,  e us  , Nenia  , il  primo 
più  ufirato. 

Succus,  i,  fempre  della  Seconda. 
Ma  Apu'ep  l’ha  fatto  della  Quar- 
ta , Intrimentit  Succuum  , 

10  Met. 

Sururrus,i,  e us,  l’ùltimo  èd’Apu- 
* lejo . 

Ventus,  i ,eus^  Plaut.  Ci  fi.  r.  r.  * 
Qui f e ondo  Ptntuveftu*  efl  . 
Secondo  che  legge  Céri  fio. 

V.‘rfus , i , e us , il  fecondo  è p ù ufi- 
tato;  il  primo  è in  Laberio* , 
inlaeu  Averno: 

^ 0 

Verforum  , non  nurnergrumnu» 
meroftudumut. 

Vulgiis , i , e us  , fecondo  Carifio . 
Altri  Ninti , chef  conci  amente  all io® 
ganfi  fra  gli  an ridetti  . 
Centimanuf  y che  dice  Prifciano  efTftF 
della  Quarta,  come  Manui,  è Tem- 
pre della  Seconda.  Egli  alleg»  il 
verfo  d O;azio , lib.  3.  ed.  4. 

T*? 


****  • 


NOMI  DI  DIVERSA  TERMINAZIONE  . %ij 


mcaru-n  C<ntimanu%  Gyget 
Stntcntia'U'n  notar. 

Ove  chiaramente  è Nominativo,  e, 
per  confluenza  non  pruova  nulla. 
Ptnus  , la  Prov.fione,  che  Carifio  ,e 
Clcdonio  fan  d Ha  Seconda  ,è  fa* 


Spec< 


Oi  s , c uS 


dal  quuxw  fa  flfc 


r Ablativo  Spetu . 

V- 

’ - , 

Di  fitte i , thè  fon  della  T*fK*t 
e della  Quinta  . 


lamenta  del  a Quarta  . Quel , che  P.'ebes,onde  fi  è fatto  Plebe,  plebi! , 
j»li  ha  ingannati  ,è  il  Genitivo  Pe - Liv.  e p/e Varr.Tacit.  Tr  bunut 


nt , che  v en  da  Penum , Neutro. 

Sibilut  Prfciano  fa  de'Ia  Quarta, 
tratto  da  limile  abbaglio , che  in 
Centimanut , citando  Sifenna  , i». 
hi  fior.  Procul  Sibtlu ! fi  $n  ficare 
Confali tetpit : dove  Sibilui  è pa- 
rimente Nominativo . 


Plebei, Ge;l.  lib.  7.  cap.i  19.  tfPlebp 
per  coniazione,  come  legge  Ar- 
rigo St<  ffano  ; non  »!?rimente,chl 
Fani#,  per  Famei  ; Pernii  i , per 
Pernieiei  , e firn  ili  , di  cui  fi  fc 
parlato  iella  quinta  Declinazio- 
ne , face.  1 90. 


Sinus , è certo  della  Seconda  , e della  Quies,  ets,  Cìe.  ed  altn.. 
Quarta,  ma  in  diverfofenfo  ; per-  Quies,  «i,  A franto , e Nevio  appi 
chè  nella  Seconda  fi  piglia  perla  Prifciano  lib.  7. 

Secchia  del  latte:  nella  Quarta,  Requies , ei,  e talora  Requiet'i. Cita 
per  lo  Seno  ,0  piegatura  della  To-  Sentfìutìs  me*  Rtquieter a , lib.  de 
ga  fotti  al  petto  , e metaforica-  SentB.  fecondo  le  antiche  Stampe  . 


mente  Golfo  di  mare . 

Specus , Io  Speco,  non  è della  Secon- 
da, e benché  alcuni  Granatici  ve 
l’abbian  meffo , farebbe  tuttavia 
errore  il  dire  Speci , o Speco. 

iv.  - • 

Di  quei  , thè  fono  della  Terga 
-e  della  Quarta  . 

'V 

Acus,eris,ed  Acus,  us  , Colum.  la 
Paglia . • 

Fenus,  oris, ePenus,us,  onde  vici  NelCulice,  fecondo  la  lezioadel 
l’Ablativo  Pena.  lo  Scaligero. 


Intervalla  Re  auleti t . 1.  de  Fin.  Ut 
tantum  Rrquietif  habeavn  . Ad  Ante, 
lib.  1.  Ep.  15.  Preodeanfi  amica- 
mente, Quies,  Invaia,  c Requies, 
in  euifa  d'Aggettivo  , » fegiiivaa 
la  Terza  : Jamque  ejus  mtntem  For- 
tuna feeerat  quietem . Nevio  appi 
Pnlciano.  Ceppare  , & lingua  per* 
eùun,  & infiuietem  % Sa  III  il.  , appi 
lo  ibflo  Prifoiano  tisici. 

Quelibet  ut  requies  t vBu  conten- 
tai nbunlet  F*rg. 


,\ 


> « 


$$  vi  fieno  Nomi  detta  prima , e della  quinta 

Declinazione .. 


Alcuni  agg’ungonoa  quelle  cinque  fogge  di  Nomi, che  (Seguono  di verft  De. 
dinafioni  , que*  che  fon  della  Prima  , e della  Quinta,  come  Materia , 4, 
e Materies, ec.  Ma  quelli  mutano  la  terminazione  al  Nominativo  , e per  con- 
seguenza Appartengonfi  alla  Lilla  precedente. Se  n’è  fatta  parola,  fate . 204; 

* * > « -4*  " 

Di  quei  Nomi  , che  mutano  Declinazione  né  di  ver  fi 

Numeri . 

* a / \ s V<  .*«*  * 

r « » • ' 

• « • * 

Sii  detti  (opra  faet.t 91  che  sì  fatfa  diverfità  da  Declnaziois  in dìvcrft 
Numeri,  proveniva  dall’antica  varietà  del  finimento  ori  Retto;  per- 
kchò  dee  anctu  uh  rapportarli  alla  Lifla  precedente . 

' * -•  « \ j“  Nè 
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«il  •'  'NUOV©  METODO. 

• Ne  altro  A d r rimane  , r*»,jetto  a Nomi  che  abbondano  o nel  fini- 
mento del  Nominativo,  o nella  Declinazione  . Di-bbonfi  ora  quegli  e(*m;. 
pare , che  i Gramatici  privano o dell'uno.,  o dell’altro  Numero,  • foia- 
mente  di  qualche  Calo. 

TERZA  'LISTA. 

. • . / * 1 

• - ' « 

De  Nomi , che  i Gramatici  pretendono 
non  aver  - Plurale  , fot  per  da 
loro  Significazione . 


r A V* ndo  toccato  ite  generale  di  fop 
JTJu  fatti  Nomi , dove  ne  abb  armat 
remo  qui  parptamente, quanto  iniorm 

fare  * 

. itomi  de' Metalli  • 

* 

T Crematici  quantunqne  ftatu.fca- 
noi  Metalli  non  aver  P'ur."  Ir, non  ne 
recan  però  Iar*g;one,  chea  mio  pa- 
‘ rere  altra  non  è fe  non  che  fi  con- 
fiderà ordinariamente  ciafeheduno 
'Metallo,  non  p<à  come  una  fprzie* 
chefottodi  fe  più  individui  contìe- 
ne,ma  come  un  tutto,  che  follmente 
ha  p ù part» . Che  fe  noi  diciamo  in 
Italiano  i'Ferti , s’intendono  gli'ftm 
menti  fabbrili , come  dille  il  B trac- 
cio duo  Muratore  , Poflt  g ù s ferri 
futi  Nov.6 l.f  N ov. 6 g. Patti  fi  dunque 
venire  i ferri  da  tal  fervi g>o:  cioè  iftrii- 
in^nti  abili  a cavar  denti. fn  Latno 
altresì, fe  dicefi  fòra  s’intende  o delle 
monete,  o degl'  (frumenti  Cosi  leg- 
giamo: Quid'  d fl  nt  fòri  lupmis . 
Or*z. lib.i.  Ep.  7.  Che  d ffcfenza  fia 
fra  danari  , e lupini  . 

Armati  in' nùwitram  pu'farent  fò. 
ri  bus  fò¥a  Lucraz.  iih^i.  1*6.  • 
lt  Generi erufirium,  il  Da- 
tivo fòrrhus  t queliti  f>ueyt  l’Ablativo? 
puvduvn  fòsihut  fuis  emtum  , truo- 
vanfi  appo  datone,  come  Prifoipno  , 
Uh  7.  c (ferva  * 

ELECTRUM  , l’Ambra,  chefir 
condo  5.  ’ fi  doro  , è una  fpezie  di 
? Gomma  , chr  gocciola  d*’Pmi,*d'in- 
dura  *.  Si  prende  accora  per  una  forta 
d’oro  , s cu’  è mefcolato  il  quinto  d’ 
argento,  fecondo  Plin.  libi*»  cop.if. 


ra  face. 200.  qualche  cofa  intorno  a st 
idotte  tre  , oquattro  fpezie,  efami'ie- 
jamedclìmi  vi  rimangi  da  òonfide- 

Egli  ha  II  Plurale  in  amendue  queft-i 
Sign  ficaii  . , 

■ Inde  fitiunt  la  rym* ftilataqu» 
Sole  sig:  feunt . 

De  vomii  Eleflra  novis . Owi<J. 
Mtt>  1 . faK  3. 

Vera  minui  flavo  rad'ant  Elettro 
mtt  Ilo  . Marz.  Itb.  8.  <j  1 
Intel fa%  furgunt  Elettro  CO* 
luranaf  . CUud./f*.l  de  Rapi. 
ORifHUCA  , Oricalco  , Otto, 
ne.  Si  legge  in  Vitruvio , come* 
amebe 

STANNA,  lo  Stagno  • 

Delle  Biade # 

-La  regola  dc’Gc&matici  è falfa  an 
eora  qu  , non  meno  che  nell’antece" 
dente. In. quanto. a*  Noni ì d’Erbe,pof. 
fono  ufarfi  feoza  d (bruirà  nel  plura-1 
le  , e dire  C a* dunt  , U i ficai , Malva* 

ed  al  tri  moltiflìm:  • 

Vero  è, che  non  fi  t!-o  veri  forfè  mai 
al  Plurale  AJ0vy  Jneth’im,  Cannabis  f 
Hp/fofU'i  Piper^Ruta,  fi  tipo*  f fimili. 

Ma  vi  fi  movano  FAB/E  , LU- 
PINI » V r<*.  FENA  , AouL  FRA- 
GA , frumenti  hordea  , 

'Virg.'-Se'bentfTendo  coffu»  anror  vi- 
vo , fu  rimVottato  di  q left’ultimo, 
come  teftifica  Cledonio  • 

Si  truova  parimente  AVENTE, 
non  (dio  in  V'fg.  Et  fle-iles  dom  non* 
tur  Avente , 1 . Geor.  1 51;  Ma  eziandio 

nella  Profa  appo  Temili.#*.  $.c ap.  t 

$dv. 


/ 


DIFETTIVI  DEL  PLURALE. 


! 


3lp 


adv.  Pre xtt#n:  biette  ve. un*  « ente 
Praxfan*.  Benché  fn  tutti  qurfl*  luo- 
gh  non  fi  piglia  per  1*  Vena,  ma  per 
un*  femenza  cattiva,  ctvt\r  dela 
.Sp^da  , e del  I oplin, onde  Virg,  lor 
dice  funi**  > perciocché  non  produ- 
con  co/*  f he  vi?!ta.  .4 

' Delle  ccfe  liquide . 

Molti  de*  liquidi!  m iicrC  areen* 
ci*  ir  * * * »'  : lurak  . 

CF  RAE  , P:flguei  unguine  Cera s . 
Vinr.**  <?rpr£.45o. 

flÀbLf  A è ff  e (To  in  Virg. 

. MULSA  , 1»  MuJf*  , rh»-  f f*  di 
p*rt;  nove  d’acqua,  e dire’ d MrJr; 
trine  preferivo  il  Crefrerzie  : Cf# 
JMvIfa  loquitur.P^evt.  Peti. 1.7.  Truo- 


propriamtme  tutto  c >»  'hfc 

giov»n#»,e  novellr  é faito  Moflunh 
< 2W:  flum  , per  dir  N^vvm'  e perct^ 
non  Jol.'  mente  fi  trova  M*f}umvi» 
rem  in  Catone,  ma  ancor  Mvftane 
statevi  ; "Muftàm  ifivgitif+%  in  Nevio  » 
feconde  Nonio',  e Mvfta  Agno  io 
Prifciano,  lib  7 

PICES  : Idi  a f que  Picee  . Virg. 
loco  eh 

V !N  A i Tan  quarti  levi  a qvttdn  m Vi* 
na  n*hil  vale < tin  a<u  ,{5JV.C,r./*A  5» 
T'  f(S:  truo’  a arcor  V'rto.Vmo'unr» 
f f^WiinPIin.  rht  adoper*  il  Di* 
nr.inutivo  V<Ua  altresì , pcr<i'r  vin* 
leggi?  ricorre  Trrrrzio.  Adilph. 5.*» 
Edormifcom  hoc  Ville  • 
Brevemente,  Nfo  trftfica  appo 


vafi  ancor*  ;n  S.  Girolamo  , Efifl»  Carifio,  lib  1 ebedicrnfì,  e con  eie- 


àd  Govd  ntivm. 

MUSTp  firri-mente  è ccmure 
JnOvv'd.  Marzia'e,  ed  altri  • Ed 
tal  Nome  propriamente  Assetti- 


ganza,  e fecondo  l’ufo.  'Mellon  V na% 
volendoli  additar  la  loro  Spezie  ; co* 
me  Attica  Mrlla  ; Italica  Vino , AcC. 
I sonde  tal  Regola  di  pr  var  le  co- 


• - . , 1,  zi  % 

rvo, perché  come  da  cpyox  viene  Or-  fplìqu'dedei  Plurale,  efler  noepuè 
tue , 0 Horthus  ; cesi  da  /Aorxodtht  fempre  vera  , 

?.  Q U A R T A L I S T A.  \ 

• • • « * ^ 1 

De  Nomi  y che  i Graffiatici  dicono  non  ejfere 
ufitati  nel  Plurale  j comeebe  ve 
n abbia  alcuno  appo  ' gli  ' • 

* . Autori,  ■ • *•  - 


«l 

( 


VM  A SCOLI  NI. 

u . ,v  «e»  nome  set, mentici,  N^otr 

A^EPS  . Edipee  tentiate  . Qu’Ot.  Plurale  P die  s’han  cet'rampnt 


Tonò  ÌIf¥t|fiPWte  ferviti  , rofn’iifiche 
del'mme  fé* , ferendoli  N^utrinfel 

*r- 


J die  non  Adipi  dibut  obffa.Cr\lik.A  c.t  CLufa  d:U  ieOrans  tvtdentihjf  AB,- 

AFR  Ae^'kuf  bini)  LucreT  *fb  4 the*a  fedii  Erè*,  in  VìtaCufperti 
392  .Nflviffr  0 por.tee  4‘éur  loforùbn  . Aera  librrhtur  fflv&ttnt  Oeanuf , 
Vitrùv.  lib.  i.  ,cap  f.  U eh  e è B Vnzio  Yrfrovó  ?!  liberi  taf  no  ? 1 

cd.ijpvaz'onjp  de’ tjrec» . che  fimil-  nell’ Inno  della  R.  V t 

f HifOtevl*a  depurano  ngl ‘plurale  Hip-  et  Un  a to’  , o $^Gregòrio  TV**7,<a: 
jpoe*  l:b  rfp{'  > V pco,  . de  Aè'rìbbf  . Quain  , Potituf  % JEthers 

, JETHFR  fi.  ttuova  fni^rr^nte  nel.  Cófurìt  %*  ftc, 

. Singulare  ne’bu^nf  Autori  M*  OÙ«i  A L V fa  por  hd  ’ e fot  e rida  r jfl* 

. che  fono  ft*ti  nello  Cadimento  def-  vox  * Wnjih.  t 9 cào  •; 

ULingiu  , c dell’Imperio  , fc^e  AUTUMNUS,  0 AWTUMNnM. 

Pet 
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«20  '.NUOVO 

per  ingquaus  AutumneJ. 
Owid.  Mei.  ».  fah.  4 

C A RCt R , che  Stivio  f*  femore 
SingUitre,  figo  ficarido  'a  Prigione, 
e Plurale  quando  lignificale  Moffe, 
go  donde  fi  muovono' il 
corta  • Cavalli , fi  truova  Singolare 
anche  ’n  feconda  fignifkazio- 

ne;«Servta  m>-defimr>  il  ricono  ce 
in  V>r§ Ruttar  que  tff^fiCarctre  tur  ut. 
3 Georg-  104-  E Pìuraje  nella  prima 
^vn,ficazione  ; Potrei  Carcera . Se- 
neca . Carcerumfqualovibus  prenutut. 

Giulio  F:rm. 

. CESTUS,  fcritto  colla  E fempli- 
ce  , denota  la  Cintura  d’una  Ferr.au* 
na  e ior(e  è folamente  Singulare  . 
Ma  C^STUS  coll\£  lignifica  i 
Braccia!»  degli  Atleti,  gucrniti  di 
punte  di  ferro  , ovvero  certe  mazze 
con  nella  punU  J*  corregge  del  Soat- 
to  , dalle  <1U*1|  pendeano  alcune  pal- 
le di  piombo; ed  è fpoflo  Plurale.. 
r:  CRUOR  . A'rct  ftccabat  vefte 
C ruota  . Virg.  SEn.  4.  685. 

FIMUS,  Tempre  Singulare  , CO* 
*iehan  notato  Sofipatro,  Diomede, 
§ Foca  . Ma  * 

FUMUS  fi  trova  Plurale  in  Marz. 
Pumof , lib,  4.  Ep.  5.  Burnir , tilt,  3. 
Ep  Sa* 

G E N I U S . Halli  Genia,  e Genici 
in  Plau:o,  Cenlorine  , Fefto  , cd 
mitri . « « 

JUBAR  non  ha  Plurale , fecenoo 

Cari  fio  . 

,*  ,LtM  US  ancora , fecondo  ilmede- 
fino  Cànfio , Diomede,  e Foca. 

MERID1ES  fimilinente  ; onde 
.Owidio  per  efprimerlo  in  Plurale 
Ila  fatta  una  Perifrafì  : . . . 5 

j,  Proveniant  medii  fic.mibi  J*pe 
dici..  Amor.-i.  eleg. 

METUS  Plurale  . Solve  Metui , t 
Virg.  >£11.5.410.  e trupvafi  parimen- 
te in  Ovvidio  , Seneca  , Si lio  , ed  al*, 
tri  - E*  vero  p»*rò,  c.he/orfe  non  fi  tro- 
verà mai  metuum  , , o mefibur  • 
MUNDUS  • ìnnumerabtles  effe 
Wiundot  Cic.  1.  de  Nat.  Deor.  Innu- 
merabilitatemejue  Mundorum  . Idem 
ibid.  Ma  lignificando  gli. ornimcn- 
.•ti  Femminili , ì/lundus  muliebri s % e 
/eqipre  Singulare.  ’ ' / 


METODO. 

MUSCUi,  erb  nota,  che  nafte 
nettanti , c ne’pcdali  dfgli  Alberi  , 
detta  Moftolo,  t Mufcbìo  , h tewvro 
Singulare  , fecondo  Carifio  , Dio- 
mede, e Prifciano. 

N!;MO,  Ni  uno,  Neffuno  , Pott. 
11  nome  lUffo  per  fua  natura  dimo- 
ftra,the  non  fole  delude  la  pluralità, 
ma  ancora  l’unità  , perchè  non  può 
d rfi  , fe  non  che  d’uno  fra  p*  ù > poi- 
ché ficcome  non  fi  d^e  dire,  N>neinet 
homr n fi,  così  mal  fi  direbbe  , Njnto 
Céfat , Nemo  Alexander;  ma  bersi 
Nitno  bominum , Nemo  Cetfatur n.'” 

. PALLORè  fi  mpre  Singulare , fe- 
condo Carifio  ; benché  Lucrezio’ ab- 
bia detto: 

* Qjt*  contagi  fu*  Palloribut  afonia 
pingunt . lib  4.  337.  , ed  in  tal  nu- 
mero l’ha  ufato  anche  Tacito.’  ' 
PULV1S  . Novendmleì  dijjipar* 
Pvlvires . Or  i.  EpoJ.od. ‘'17.',  ben- 
ché Ca  nfio,  Diomede,  Foca , e Pnfc. 
il  voglian  tampre  Singulare ’ 
ROS  . Roret  fi  truova  mole  e. "voi  te 
ir  Vrg.Oraz.  Silio  ed  altri.'  Rori~ 
in  Coiunved  in.  Plin  Ma 
o Rorium , torta  non  mai  fi  rinviene. 

SAL  fi  ritrova  Plurale  anche  pe-r 
fignifreare  i\'  Sale  ^ Camera  f Sali  bus 
ofp^rfam  , Coluto.  Emere  Salci  , nel- 
la L.  aiCfc  dà  %c&gal. 

SÀNGU!S,che  1 Gramatici  han 
privato  del  Plurale  , perciocché  in 
.tal  ni  miro,  dice  Prifciano,  non  li- 
gnificherebbe più  , che  nel  Singu- 
lare *.fi  truova  pur  fatto  Plurale  da- 
gli Ebreirf'w  J angui num.PJ al. 5 *5* 
Libera  me  de  Sanguinibus  j &6. 
Pfah  50.  15.  ‘ ' V 
SI LEX  . Validi  Silicei . Lucrez. 
lib. 4.  R»gid} , Owid.  JWeir.  lib . 9- 
SITUS  truovafi  Plurale , così  per 
lignificar  la  pofirura  : Terra* vm  Ti* 
tur  ; come  la  Muffi  : Demtos  . /Ufo - 
nis  effe  Situi , Ovid.  Met.  7 / db.  4. 
SOL,  & LUNA  V r-  ’ . 

yifafquc  polo  ioneurrere  Lunat% 
Et  gemina  Soler  mirati  definat 
orbis  r * • ' V 

Claud.  lib.  1.  Eutrop.  " 

SOLES  ufano  tutti  i Poeti  per 
fignifictrc  il  gran  caldo , o i giorni;  t . 
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difettivi  del 

Giovenale  fi  è lervtio  d^l  Dativo, 
fat . 4 Rtiptaque  tandem  . 

Selibus  cffandit  torpentis  ad  o/Ììm 
Ponti  . 

SOPOR,  Tempre  Singulare  , fe- 
condo Cari  fio  . 

TFMOR  **  Quor  tilt  Timorvm 

Maximus  baud  urget  letbi  metus  . 
Lucan.  f.  de  Druidibus . 

Uac  dubiot  letbi  preeor  ite  Tintore s 
Stazio  5.  Theb. 

VIGOR  , fecondo  Carifio  , non 
ha  Plurale  . 

VISCUS  , il  Vifchio  , la  Pania, 
non  ha  Plurale  ; ma  PJivs  Neu- 
tro ha  yifcera  , le  Budella  . 

UNUS  non  dovrebbe  avere  affat- 
to Plurale  , fecondo  Foca.  Matruo- 
vafi  in  Terenz.F*  Unir  geminar  nubi 
fonfieiti  rtuptias . Andr.  4.  1.  In  Unii 
eedibus  Euntic.2  j.inCic  Unit  litterìv. 
Un*  tabulx:akUnis  boftium  eopiisfif'e. 

I FEMMININI. 

• ADOREA,  Tempre  Singulare,  fi* 
gmflcav*  anticamente  ogni  Torta  di 
■vittuaglia  neceflaria  alla  vita  uma- 
na : Plebi  tura  la*g;untur  A dorè  am , 
Sulpicio  appo  Varr.  li».  4.  LL.  Le 
Compagne  fomminiftrano  aila  Plebe 
le  vittuaglie  . Effem  ini!  di  poi  intro- 
dotto di  f*rfi  larghezze  a1  Soldati, 
dopo  il  ritorno  da  cliniche  fe'ieeim- 
■prefa,  dì  Grano  , d’Ol;o  , altra  co* 
fa,  come  premio  del  valor?,  Adonta  fi 
prete  per  la  gloria,  o loda  m li  tare: 
Prèda  , at:ue  agro  , Adottatisi 
offirit  populares  fuor  . Plaut. 
AMph.i  1. 

ARENA  , per  avvifo  anche  di 
Otere  ne’i  :bri  dell’Analogia  , fecon- 
do Gelilo  lib.  19.  cap.S. , non  bufava 
jn  Plurale  ; e Frontone  la  medefim* 
c ofa  rettifica  , Virg.  però  ha  detto 
#r org.  r.  ro 4. 

Quam  muli * Z'phf*»  turbentur 
Ar*n*.tA  Oraz.  lib.  5.  od.  4. 

Tentabo , fÌT  arentet  A emt: 

Ed  oltre  a molti  altri  S littori , Pro- 
perzio , ed  O/vidio^e’quali  il  primo 
ufa  anche  Annirt  come  Seneca  nella 
Medea  . Se  bene  avvila  il  Ramo  do- 
verli il  giudizio  di  Cefare  ad  ogti’al- 


; . 


PLURALE.-  taf 

tro  annporre,  e che  il  Plurale  cubba 
ìafciarfì  a’Poeti  ; perciocché  Si  fatta 
parola  moftra  fufficientemente  la 
moltitudine  anche  nel  Singuiafe. 

AVARITI1  , ficcome  tutti  gli  al- 
tri nomi  de’vizj,  e delle  virtù  fon 
da  Gramuici  fpogiiari  de’lnro  Plu- 
rali, Cicerone  pe-ò  dilfe  : Nec  ent1* 
omnis  Avoritiaty  ( f *4uc  Avariti 4»  ef~ 

Je  dixerimuSyfequitur  ttiam  , ut  s^uai 
effe  di eamus  . 4.  de  Fmib.  * • 

BARBA.  Vedi  appreffo  la  Li  ita 

de’Plurali  • _ , v 

BlLIS,  Singulare  ; benché  Pli- 
nio di (ìt'.Biles  dctrahtve.ltb.to.eap.fw 

' CARITAS  • Imperatotum  Canta - . 
* ter  tdmodum  rar*y  dice  Claudiano 
•Mamertino  n^l  Tuo  Ringraziamento 
all’lmneraror  Giuliano.  * * 

CRRV  X,per  la  Cervice , o Col- 
lottola , é fempre  Singulare  , dicono 
i Gramatiei  , e P*r  l*  fuperb«a,o 
Toftinazione  è Plurale  r Mataldl- 

ftinziona,  notata  anche  da  Servio,  è 

fenza  ragione  ; perciocché , come  ai- 
ferma  Varrone,e  Quintiliano, Orten- 
zio fu  il  prim^che  ditte  Cervteent  nel 
Singulare  , (debbefi  intender  ne  la 
Profa)  e prima  di  lui  fi  dicea  Tempro 
£Vrv'cef,e  nell’una,e  nell’altra  bgnvj 
ficazione,  come  in  effetto  truovail 
fempre  in  quefto numero,  non  fo  a- 
mente  in  Catone  , ma  anche  in  Cica 

rone  , e negli  altri  . 

CONTAGIO  . Giteci  am  everta* 

Centagisnibur  ma/orunt , gut  a 
cedènoniis  profeti*  manarunt  Iatture. 

Cic.  2.  de  Off.  ■ 1 ‘ ir 

CULPiE  . In  hoc  un 9 amnettntjje 
Cuipif.CìC.  *&.•?.  in  Peri. 
Palmat,non  Culpat  effe  putabé  nttat. 
Aufon.  in  ludo  feptem  Sapitntunt  • 
CUTI  BUS  fi  truova  m Cai» o Au- 
reliano, ed  Arnobio  • * 

ELEGANTI  A non  ha  Plurale  <* 
fecondo  Carifio,  e Diomede. Onde 
al  parer  loro  non  farebbe  lecitoci 
de  t f croton'  f veterct , Csf  Hlegantiat» 
ELO  >UFNTIA  , fecondo  i me- 
d etimi  Autori , non  ha  Plurale  ; 
il  che  tembra  più  ragionevole  dell 
antecedente . 

FAMA , ’fuor  del  SinguUre  ,^n«* 
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più  m ufo  , tu.(.-v*a  è di  ì.  , -o 
•■ppo  il  VolTio  : SE,  ut  bont  Firn*  pe- 
tit ; ed  a lua  ìniiu^iond  ne  fe  oa  ufo 
Arum  o,  ed  hpu>b  o . Ma  non  dee 
imiurfi  , e pere  ò Marco  Seneca  tac- 
ciava ^ orbito  Arunzio , perchè  im  da- 
va ciò  , ch’era  più  (L  ano.  in  Salullio  . 

FaMES.  lenza  Plurale , fecondo 
Carili»  , e F jc»  . 

FIDES,  Singulare,  quando  ligni- 
fica la  Fede,  o a*FaLdtà.  M*  per 
Ite  corde,  dicefi  Fida  ,fijiout  . 

FU^AèSngu.ve  Benché Tacito 
di  a,  Fugai , & ex: Ita  ; e V rg  Imoe 
éiu  i#  t tcxuruqu:  fugai,  JE^.  5 593 

GALLA,  Singolare,  Gtda,  G& . 

lbzea  ; * 

G^ZA  , in  Cicerone , Tito  Livio, 
e quei , che  hanno  Icritto  nel  tempo 
fte(fo,è  tem>re  Singulare;  ma  ne- 
gli Autori  de’ tempi  più  badi,  qual 
fi  è Lucano,  Seneca, G.uftino,  leggefi 
nel  Plu”aU  E r»c§li  ultimi  fecoli  li  è 
fatto  Anche  Neutro,  Gaz,*  , Ga^irum; 
da  fchifarfi  non  altrinruote , c ha  Fe - 
riay  orur,i  , di  Conppo  G ematico. 

GLORIA  è Singu  are  ; benché 
Cicerone  prò  P a ie  0 abbia  detco, 
Gloria  diffama  Tacito  3.  inna!  Ve- 
$e>ci  Gallo:  u >»  Gloriai  ; t Gcilio  Ita.  1 
t.  2.  H ai  tlle  inatta  ttm  fi*i\  t G>orias  . 

H 1 LcC  , Nejtro  , 0 H > LEX  , 
Femminibo  , fe  denota  ia  iy ecte  di 
Pefce,pub  avere  ti  Tuo  Plurale  , iecon- 
do  il  Volilo;  ie  U Sa  fa  , o Salamoi*  , 
non  ha  in  modo,  alcuno  il  Plurale, 
come  altr  - molte  cole  liquide  , Lac  , 
O eum  , Sutyru.Yt  , &c.  intorno  al 
che  pub  vederli  il  detto  (opra  , 
face,  *00  e 218. 

HARA  truovali  Plyrale  in  V«.rro* 
re,  Haci;  ed  Ha>e  in  Columdla; 
Stalli,  Poiiajot 

iMPUrtlTtA  , Plurale  in  Plau- 
to.* Tu  i loaui  Impuntai  ntmo  po- 
tè Jì  . Pt'fa  3.  3. 

‘INERTI  A,  Si r.gulare  * fecóndo 

Carjfio 

INFAMIA  , Plurale  in,  Plauto: 
Si  ‘ad  paupettatsm  admàgv^nt  Infa  » 

.-m>a , Perfa  3.  a. 

INIVLCiTiA  , P'urale  in  Cice- 
rone , Ne:  me  pentita  tnotlalci  Ini-- 


,ETO^O, 

iah.iij»  , ; empi  ter  nofque.  amicitiat 
habere  . Pro  R.ibtr,  Poftb. 

INSANIA  , Sxigu  are,  , fecondo 
Cartfio,  benché  Plauto  abbia  det- 
to nell  'duini.  4,  4 

Larva  hu'te  , at^ue  intemperie  , lm» 
famaqv  ogitant  fenern.  * 

IK>E,  irtAttUM,  fR AS  , fpeflo 
in  Virg..'  Trr.  Livio. 

JUSriTliS,  e JUSTfTjAS,nef* 
la  B bbia,e  negli  Autori  Etc.efia- 
fti»i  loiammre. 

LABE)  , 0 Ki<r&9 1 , M acchia  , Col- 
pa, lenza  Plurale,  fecondo  Carif., 
D>  c m , e Foca  ; comtchr  Cic.  abbia 
de.to  : Hu>u  tu  qual  confeientia  La- 
bei in  animo  cenfei  kabu  ([*  ? qua  viti  - 
nera ? \ dt  Off.ù  die  ha  innato  ancho 
Arnot?  o : Quat  labei  JLigitiorum,  lib . 
4 E fiori. nente  Gcil  o , e Simmaco,. 

LUCULENITAS  Vtrborumt  halli 
in  Arnobio  , hb  3 

LU-S.  Et  confer  alternai  Luti  , 
P uJtmt.  m Paff.S,  Laur.  byrnl  2.  Il 
che  torlc  non  troverai  in  modo  al- 
cuno negli  Autori  delia  Lingua. 

LUX,  lemp  e Smguiare,  quando 
Ud  i tiva  la  Luce  y(ró  pedice  Caiifio. 
Ma  per  lignificare  il  tempo,  o nume- 
ro di  giorni , s’ufa  anche  in  Plurale  , 
comemOvvid  lib.  6-  Paji.  21  Poji 
feptem  Luca  Ed  in  Oraz.  Profcjitf 
Lu  -bus  , 6P?  facris  » lib  4 cd.  14. 

M-E..TlTiA,  Singuiare,  lecou- 
do  Cardio  . 

OB\  ! V iONES  hvidas  , Oraz. 
lib.  4 od  9.  Ma  più  ordinariamen- 
te dice!»  Òbltviay  orum . 

OL1V1TAS, Ricolta  d’Olive,  fem- 
pre  Singulare  in  Var'one  . Ma  Co- 
lumtlla  dilfe  lib.  1 cap . 1.  Laigijfi- 
ma  Ohvitatibui . 

PaUPERI  ATES,  luta  Varrone..* 
Horunt  tempo'unt  diyitiat , (UT  illorunt 
Paupcrt»t:t  lib.  1 de  vita  P.  R. 

PAX,iempre  S ngulaee,  fecondo 
Cardio, Diomede,  e Foc*  . Brnchè  fi 
legga  in  PJaut.  Pacibus  pcrféhf  , io 
Perla  5.  I ed  anche  ufi,  Patti  , che 
truov.  li  anche  in  Lucrezio,  in  Saiu- 
ftio, ed  in  Orazio,  Eptft-  3 Hb  1, 

Fella  quii,  & Poeti  loftgu  n d ffun- 

La  OR- 
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Laonde  Plin.o  , te-ondo  clic  ^p^otta 
i lo  Hello  Carino , non  d ib  t iva  punto, 

J che  Pax  avelie  il  P urale,  ma  fola- 
menu  le  dovette  avere  Patum  o 
Pac*un  nel  Genitivo  Plurale  : Pj. 
CffMi,  an  Patu  n , Lutiu *n  , an  Lutar»  , 
dubitati  ettam  nunc  , ait  Pii  uni  , d*c  ? 
egli  , lib.  >.  £ quindi  dalie  parole 
Nunc  , ed  Alt , inferirli  potrebbe,  che 
Carifio  fcritte  al  tempo  di  Pimio,. 

0 poco  appretto. 

PERFIDIA  , benché  Plauto  di* 

ca  Perfidiai. 

PEKNJCIES  , Plurale'  in 'Ar  na- 
tio ; ma  non-  dee  imitarli  . 

,P£ST£S  , e PÈSriLENTlAS  , 
le  troviamo  non  fo  amence  in  Ter- 
tuli., ma  ancora  neii’ Opere  diSta- 
z o jCUudiino , Gfllio,  Seneca,  ed 
altri  • E nello  Ihffo  Cicerone  a Tufc. 
Perg*)  au(Ì9  Nate  iilfocryma  patri / 
pcfirbut . 

Rifpetio  alla  r-fl-flìon  drG’ffinio, ed 
altri  , che  Peftes  non  lì  piglia  già  per- 
la malattia  della  Pelle,  lì  vede  il  con- 
trario in  Columdla,  Autor  purifli- 
mo,cheha  detto  , in  ptor bis  , 6*  Pa- 
fiibus;  ed  ancora  Silio: 

Et  pofi:re  avide  morti/  contagia 
Ptftes  . lib.  14.  * 

Enel  Fiiofofo  Seneca:  Non  minori/ 
fu:re  Pcfìes  mortaiiura  , quam  in  u ada- 
tto, hb.  3.  Na  ur.  Quali 

PIGR  IT;  A,  lenza  Plurale  Sofipat* 
PITUITA  , Catarro  y Flemma  ; 
Plin.  il  fa  Plurale  • 

PLEB9  ; benché  li  legga  nel  Co- 
dice, Plebei  urbana , L.  3.  da  ferii/.. 

PROLI*  , a cui  Capelli  dà  il 
Genitivo  Plurale  P-olut »,  feguitò*  dal 
Defpauterio,  ma  fenza  autorità. 

. PROSA  PI  A,  Catone  ha  detto,  Ve- 
ttrts  Profìpia . Ma  Qjntiliano , lib. 

1 cap.  ti  dice,  eh’  è mufita,to  anche 
nel  Singulare:  Ut  Obfoi-tt  ve  tu  finis , 
univa  fan  ejut  Ptofipirm  ditate  , in» 
fulfnm  E Cicerone  l’ha  ufaro,  leu- 
fand  Ci  : Fratret , Agmtofque  appsl. 
lare  f olenti*/ eorttm,ut  utanur  vete - 

I 9/  verbo , Pro  fi  piar»  , de  Univerf. 

QU  (ETES  ferdrum , li  truova  in 
Lucrezio  5.405  per  dir  le.lo*,o 
Une. E fluiatibus , in  Cicerone  1.  Off. 

1 \ ' •• 


PLURALE.  \ *2* 

per  ligniti’., reti  ripéfo dell  *.  .^ie • 

RABIES  ,Smgu.are  , facondo  Ca* 
rifio,  e Diomede. 

SALU31UTATES  , fi  truova  iti 
Ceufor ;no,d;  die  Natal.cup.  in  fecon- 
do 1 MSS  Quod  m eo  anno  Cbaldai-.o ) 
d-'cunt  tempe  fiate/  , frugumque  prò - 
ventut  , ac  Jieriltta/es  ; iter»  morbo/  , . 
SaluyritJtcJfU*  proventre  . Il  vero  è 
che  quelli  parola  non  fi  ritrova  itt. 
alcuna  delle  Stampe;  maé  eh  lenza 
dub  >10  avvenuto,  per  effere  Hata  tra* 
Lafciata  da  quri , che-  I*  anno  {limata 
troppo  nuova, *qu»<ido  non  dovca(di- 
oe  i I Volli  )*ecar  loro  iti  iggior  mara- 
viglia deaa  parola  Valetudine/ y la 
quale  ufafi  dal  medefimo  Autore;  on# 
de  lo  Scaligero  non  ha  fcoifitodi 
fenwrfena  nÀlib-.  z*.  de  Emand . Tsmp. 

SALUTES,  adoperali  fo.  o digli  > 
Auton  Sacri  : Magnificane  Saluta/ 

R g t Pfa'm  17.  5 1, Benché  Marlilio, 
Fici.no>  fi.ife.io  egualmente  fervito, 
che  di  fjlutibut . L'autorità  però  di 
Carifio,  ebe  il  priva  del  Piurale,dee 
da  noi  preporli  all'altra. 

- SAMCTITAS,  è Tempre  Singola- 
re, avvegna  che  in  Arnobio  1 Itb,  y 
leggali  ì and t tate/ . Come  parimen- 
te v’ha  di  moli  altri  Nomi  Plurali 
che  non  debbonfi  ufare  . 

SA NIES  , infracidamento  , U „ 
Marcia. 

SAPIENTI  A. 

SEGNITIA,  la  Lentezza. 

SITIS,  fono  Tempre  Smgutari. 

SOBOLES , eh?  fi  fuole  aggiugna-  i 
rea  quelli,  vedefi  fatto  Plurale  ia 
Cic.  Canfore t Populi  aiutate/,  Sobolet% 
f amiti  as,divitiafque  tenfento  3 de  le- 
gib.  in  Co<um,  halli  fobjltbut . 

*,  SOCORDIA,  non  ha  Plurale ,fe*, 
condo  Soiip.  e Diom. 

SORS  , ha  il  Plurale  non  fola- 
mente  per  lignificare  gli  Oracoli  , 
ma  la  Sorte  al, resi  : Oi  cndu-n  ig  tu/ 
de  fortibut  : quid  enti»  forze  fi  ? * 

Cie.  *•  de  drvin 

SPES,che  i Gramatici  metton  qui 
egli  h»  dove  che  fia  il  Plurale  ìit 
Piaut.  T renz.  Cic.  Oraz.  Ovvid- 
Qui  nt  Plin.  -A  altri . 

STER1UTATES  , è in  Cenfo. 

riao. 
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fino.  Vedi  Salubrità**  (opra. 

STULTJTIA,  non  ha  Plurale  fe- 
condo Caribo  Ma  poiché  Plauto 
ha  detto  Infangai  , chi  può  dubita 
re , che  non  avrebbe  ancor  delio 
Stu’tiuas  ? 

Tr.BES,  hujus  Tabityh  Singuiare. 

TALfONt^j  e Taitonum  , Plu- 
rale in  Gelilo,  lib.  ao.  taf.  i. Ta- 
glione, Gontrapatfo. 

' TELLURES,  fi  può  dir  di  diver- 
fi  Continenti,  come  ditte  Cornelio 
€allo,*/>ad  Vcfl.lib.  1 de /Inai,  taf  40. 

Uno  TelLure*  dividi*  amneduar  » 

TERRA,  per  lignificar  il  Globo 
della  Terra  , é Tempre  S'nguIare.Ma 
p-r  ifpec.ficar  le  diverfe  Regioni  , 
ha'l  fuo  Plurale,  come  quando  di- 
ciamo.* Orbi f Terra*  an *-  Loia  Ter- 
forum  ultima , &C. 

TUSSES.fi  truova  in  Plinio  più 
volte  . 

VALETUDiNES  in  Cenforino, 
Tacilo,  Teriulliano. 

VECORDIA  Tempre  Singuiare  , 
fecondo  Car»fio . 

VELOC1TAS  Singuiare,  fecondo 
il  medefimo. 

VIS  Singuiare,  per  lo  fletto  Cari- 
fio.  Ma  fenza  parlar  di  A'nej,  fi  truo- 
va  fu  nel  Piu'ale  inLucrez.  Salufl. 
« Varr.  fecondo  probo  , ma  non  fe 
ne  prenda  efempio.  Vedi  face.  199. 

VITA  fi  aggiunge  aqutfii  Nomi, 
c pur  truovaiì  ordinariamente  Plu- 
rale in  Virg.  Terenz.Gellio,  Apule* 
jo,  ed  altri . Anche  Gregorio  Turo- 
nefe  nel  fuoProemio  delia  vita  de’Pa- 
dri  nfiuta  sì  fatto  errore  colla  tefli- 
moni.i  di  P;inio,  hb.  3.  Art.Grcmm. 

I NEUTRI. 

JEVUM  Tempre  Singulare,fecondo 
Foca.  Ma  leggiamo  /Evi*  più  volte 
in  Ovvid/ e Piin. 

ALLIUM,  benché  Virg.  abbia 
detto,  Bel.  2.  11. 

Alita  ffrp fi lumcue  h erbài  con- 
tundi* oliate  fi. 

ALTUM,*  Tranello  per  alta  • 
Virg./Ì:3.2  I03.  Il  che  no n dee  recar 
maraviglia  , poiché  co  me  Ag- 

gettivo riffrt-ndofi  a Moie  nel  Singu- 
hre,può  riferirli  a Macia  nel  Plurale. 


METODO. 

B*.  R .IH RUM  e Singuiare , «n 
luogo  profondo  , e fpefio  prendefi 
per  /inferno. 

CALLUM,  o tuAs?  , il  Callo  , 
Singuiare . 

CQELUM.  Vedi  (opnfaec.  195. 

CflBNUM,  il  Fango , Singolare 
fecondo  Diomede,  c Foca. 

CROCUM  , fenza  Plurale , fecon- 
do Diomede  . Ma  Crocut  ha  il  Plura- 
le Croci  , da  che  Owidio  ha  det- 
to.* lpfa  Croco 1 tenue*.  4 Faji. 

FAS  , e NEFAS , Lecito,  ed  Il- 
lecito^ quantunque  Lucilio  abbia 
detto:  Oh  fatta  N '-fanti  a y dicendo- 
li Nefa* , in  vece  di  Nefant , il 
cui  Plurale,  farebbe  Nefantia, 

F ASCINUM  , Malia. 

FEL,  il  Fiele  , Stngulari  .3 

GAUDIUM. 

Latona  tacitane  pertentant  Goti- 

diapettus.  Virg.  /E».  1.  50$- 

GELU  Singolare  , fecondo  Cari, 
fio  : Così 

GLUTEN  ',  la  Colla  • 

HILUM,  1!  Nero  della  fava, co- 
fa  di  poco  pregio,  o come  dicono  i 
Tofcam  una  Zacchera,  un  Frullo. 

ÌNGEN1UM  allogafì  qui  da  Dio- 
mede ma  il  Plurale  è frequenta- 
to da  Cicerone, Trr.Quintii.ed  altri, 

JUBAK,  Singuiare. 

JUSTJTIUM  , Ferie  luttuofe  , 
Singuiare. . 

LSTHLJM , la  Morte  , Sirgul. 

LUTUM  , il  Loto , o Fango , ben- 
ché Nomo  citi  Luta  , c Liraum  di 
Cicerone;  • Capro  Luta  di  Cefare. 

MACELLUM  , come  che  il  me- 
defimo  Capro  alleghi  di  Memmio, 
ljla  Maiella. 

MARIA.  Vedi  le  Declinazioni, 
face.  181- 

MtJRMUR  , fenza  Plurale,  fecon- 
do Caribo.  Ma  leggefi  Murmura  in 
Virg.  Lncr.  Properz.  Ovvid^d  altri. 

NlHiLUM  , e . 

N TRUM,  Singulari . 

PASCHa  , l’annovtran  fra  quefti 
Aldo,  e Vcrepeo  . Il  Vottio  però  cre- 
de, che  poffa  dirli,  Tua  Pafcba , • 
Tre*  Pafcba r Cbriftu * celebrante  . . 

PEDUM,  il  Paflorale,o  Battoli 

■ da 
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da  More.  Può  airiì  a.  P.ural*  Pedi 
duo,  fecondo  il  Fnfclmo,  e ’j  Votilo, 
benché  Foca  at'efh  il  contrario,  * 

PELAGUS , Nejtro /non  ha  Plu- 
rale,fecondo  Capro, e Cinfio.  Tut- 
tavia Lucrezio  ha  detto \:Peitg^ut 
fevtra . lib.  5.  36.  c lib.  6 619.  At  Pe- 
!*ge  rru  ta  , al*»  maniera  dc’Greci, 
che  d.tono  Tot  t tKx'yq . 

PENUM  t ò inculare  ; perchè  Pa- 
li ara  vico  da  Penne  , orti  . 

PUSjSingulare/econdo  Diomede. 

. SAL,  Neutro,  non  ha  Plorale  ; 
quando  però  è Mafcolino  , lo  ha. 

$ALES  , nella.  Ragion  Civile  . Sa- 
liiut  in  Columella..  Vedi  i Generi, 
face.  99.  . ° ' 

.*  SCKUPULUM,  fenza  Plurale, fe- 
condo Carino  , la. terza  parte  d’ una 
Prammi,  e ventèlima  quarta  d’on* 
Oncia  . Nella  moneta  farebbe  un 
mezzo  Cavallo  Napoletano. 

SENiUM,  Vecchi»^. 

SiLEA  , Hba  aromatica. 

S1NAPI.  Senape. 


>ISEK  , ì.Uio  , erba  , 

SOLUM  , che  inrtton  qui,  ha  il 
filo  Plurale  in  Cic.  To/  : terrarum  ul- 
tima , prò  Cornei  9 Batta , e tuttavia 
in  Virgilio  , Marziale , Suz'O-,  En- 
nio, Catello,  Lucrezio,  ed  altri, 
e T ha  non  (ol  prefo  per  la  Terra, 
ma  ancora  per  la  Pianta  del  piede, 
O il  Suolo  della  fcsrja.  ' 

SOL  (A  Rtgum , fi  può  ben  dife 
per  fentenza  del  Vofs.  poiché  Pli- 
nio ha  detto  , foiit  argentei f Ó*«. 
lib.  ii-tap.  ta. 

VER  , femore  Singulare  , e cosi 
VIRUS,  Medicina,  0 Veleno* 
VISCUM,  Vilchio,  Pania.  - 
VITfMJM,  Vetro. 

VULGUS, fecondo  Carili»,  t Fé- 
ca,  Singolare  ; benché  Defpauteri® 
pretenda  il  contrario  , allegando 
quel  luogo  dal  3.  ir  Nat.  Diòr.  fotur- 
num  maxime  co  uni  Valgi.  Ma  le  mi- 
gliori Stampe  hanno  , Coiunt  Vulgo  , 
come  ben  avverti  il  Votilo. 


QUI  N T A.  LI  S T A.  : 

p . • v ■ a * 

De  Nomi , che  i Gtamatici  han  creduto  non 
• aver  Singulare  , benché  /'  abbiano 

tal  volta  ufato  valenti 
Autori  . 

MASCOLINI.,  da  Cic.  ed  altri , ma  non  già  Anùr- 
ANNALES.  Quello  Nome  etTen-  ARTUS  , Singulare  , è de’  foU 
do  Aggettivo  di  fua  natura  , fi  rap-  Poeti: 

porta  a Libri,  e per  confeguenza  pof  , Tutte  Arine  palpitai  omnit. 
fìam  fenza  d fficulià  farlo  Singulare  , Lucan  lib  6.  754. 
riferendolo  a Liber  , come  han  fatto  CANCELLI  , 1.  mrire  Plurale. 
Cicerone  , Plin.  Gellio,  ed  altri.  CANI.  Ma  sì  fatto  NomeèAg- 

ANTES,  gli  eftremi  filari  delle  attivo,  e fuppone  Captili . , 

Viti  , Mafcolino,  e feqripre  Plurale.  CARwERES.per  le  Mode,  beo* 
fecondo  Carif.  Diom.  e Focafed  in  tal  che  U legga: 

maniera  l’ha  ufato  Virg.Gforg. 2 417.  Cu  n Carceri  pronus  user  qui 

J ara  tante  extremis  tffetue  viniter  Emicat  . Ovvid.  io.  Mie.  fab.  il. 
Amie.  fi  au*s  Olfmpicum  curfum 

H pera  ò ancorchè  queftò  Nome  ven-  vensnt /S  jìettrit  emiuatur , *>*»- 
g*  da  Ante,  come  Pojiee, da  Po  fi,  non  puientefqu : ilhe  diede  effe, qui  curverà 
può  dirli  Amie,  come  dicefi  Poftis  ; emperinttipfe  intra  Carcererà  fict.  Au- 
•gerebè  truovafi  Poftem , e Pific  ufato  ifcor  ad  Hsrcn.  lek.  4,  Vedi  CARCBR, 
Tom.  £»  odio 
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PC.Ì4  Lift*  precedente , }1«. 

. CASSfcS.  Cum  Coffe  vtJuf  . Se. 
nec*',  »n  dgjmcmn.  5.  ir- 

cffiLt.  v«aì  Kuì- 

GGELtT-ES  , Tempre  del  Piu  fe- 
condo C.infio  , benché  C a iter»  fu 

in  Ter  ulliano,  de  Pati,  e Ccelitcin 
Owid.  lib.  4*  dt  Pont  El.  6. 

FASCES,  uUndofi  per  1 Infegne 
deirAutorità,è  Tempre  Plurale,  per- 
chè fe  ne  portano  fino  a dodici;  ma 
perFangotto,  Fardello,  o P'feio , 
leggefi  F :fcem  1 n C'xc.apud  Cauf. Fo- 
tte in  Virg.  G-org.\.  . . 

FiNES,  Plur.  per  gli  co  inni.  . 
FOCI , tempre  Plurale  nelle  Tigni- 
•cafone,  in  cui  l*ha  ufato.Cic.  di- 
cendo: Pro  arrs  , & Foci'  pugna, 
re  3.  ài  Nit.  D:or„ 

FORI  , la  Corfea  , oCammnata 
dell»  N»V«,e  > P‘r  vedergli 

• (pettac  .li , plur.le.  benché  Ennio 
ebbi»  «letto  : Multa  Faro  ponti,  :Se. 

,1  tifetir  delDsi>*ui.dopj  S.  Ittiolo. 

FRENI,  Plurale  Tempre  , Tecon- 
doCarifio,e  Dtomide,  otrchè  non 

fi  dice  più  Frtnut . Ma  Fnnum  è in 
Virg.dond’è  ancora  il  Plurale  Fre**. 

Vedi  fopra  fa  e «94- 

FU RFURES,  Tempre  Pmra'e,  de- 
noundo  la  Forfora , o le  Lordure 
del  capo;  benché  Delpcuteno  1 ab- 
bia  Rimato  Singulare  anchi  in  tal 
Tanfo,  a cig  on  d’un  VerTadi  Sere* 

. no  Sammonico  , cap.x$*  • 

Additar  excujjut  ntvea  Jttntlagine 
Furfur. 

Dove  evidentemente  prendefi  per 

la  Semola,  • 

GARA  MAS  fi  truova  in  Seneca, 

•jnCUudiano  , ed  altri  , n.  • 
GEMINI , Plurale,  come  porta  la 
natura  Nome , e fupponvdi  Fra- 
fresi,  Plauto  però  ha  detto  : Gemi- 
«ur  eli  frate*  ******  • Men*cb.  fé.  ult, 

71  ^ 1 1 » r ^ . • f\  Cu 

GRUMI  4 oi  tu  ? c?vr  h/ìroi  » 
perflu  tà  , che  Topraltt  le  moictgne. 
Tempre  Plurale  , fecondo  Canfio. 
FJon  o però  cita  d’Accio; 

'QtttYncumquè  inlììterant  Grumuoty 

auf  prati fum  ìugum . 

Ove  <Jir  fi  potrebbe  Poggetto,  Piag* 
gereUa,cd  in  Plinto  fi  truova,G/«nw 
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fa  »>;cviu.'cti.o  di  Uie , perché  dice  il 
V.  (Tu  nell’  Ettmol.  Grumus  è di  più 
cole  unite- infume , ed  aggruppate  ^ 

MORTI,  Vrcfo  per  Parco,  o per 
gn  luogo  di  delizie  piantato  d aìbe- 
ri, Tempre  Plurale:  Ho'ti  SaHuftianiz 
preTo  per  l’OrtoN,  o Palude,  ha  il  Sin, 
gulare  . Vedi  Lorenzo  Valla,  nell* 
Eleganze,  cd  EraTmo  nella  ParafraTt 
al  med  -fimo  . 4 

(NDICtTES  , ha  il  Singularer- 
Jcvttn  Indignerà  appellane  . Tito  Li* 
vio %.,hb.  i>  parlando  d’Enea.  Ve- 
di le  Declinazioni,  face.  147. 

LARES  . Ma  Canfto  confitta  ,* 
che  pub  dirli  Lar,  che  ufarono  Plau- 
to , Orazio,  Apulejo  , ed  altri. 

LEMUR.ES  ; Lamnoie  , o Spiri- 
ti notturni  . Troviamo  Lemurem  iti 
Apulejo.parlaodo  d :i  D o di  Socrate'. 

LENDES  , xwtÌH  « i Lendini , 
Pluraie . ^ 

* Lmies  deduci!  iniqui! . Sereno. 

LIBERI  , i figliuoli  . Si  truova 
pe  b m'tjjiintil.  Liberi  ò & poemi! 
offesi *t-  tn  Declam  prò  Cieco  E nel- 
ia  Ragion  Civile  il  Singularr  è ben 
uf»to,coms  L.jj-  C.de  tn  ff.  tefl. 
ed  altrové  più  volte. 

LOCI,  è Plurale,  quando  lignifi- 
ca *1  Fonti  degli  argomenti  ; Loci  Au  . 
gumentatinnum  %, 

j LOJULl Nafcondiglio, Sacchet- 
to da  ferbar  danari  ; è Plurale,  ma 
pur  troviimo  in  Varrone  , lib.  3. 
R.R.  1»  Loculum  tonj  cere  . Significa 
oltracciò  la  Bara,  o Cataletto- 
LUDI,  per  gli  Giuochi,  o Fette 
pubbliche:  Apollinare!  Ludos  *C ic, 
ad  Alt  lib. 2.10 

LUMBl  , è p-ù  ufato  nel  Plun- 
le,  benché  Marziale  dotte, //Li 3 5- 
Cerea  , qua  potalo  lutei  ficedulé 
Lumho . 

MAJORES,  ali  Antenati,  è Piu* 
rale , perchè  in  Lttino , così  come 
nel  nottro  Volgare,  qustta  parola 
contieni  moltitudine.  Tutta  fitta 
leggiamo  in  Kpu'cjo  in  floridi*  : Ma» 
jor  rncut  focrotct  • „ 

MÀ.NES,  in  Apulejo  abbiamo  t 
Deum  Manemvocont.di  DeoSocr.Petm 
chè  era  Aggétiivo,  c Mmjs  fignifica. 
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. ' vi  Buone , d y WU>  v Idi  lli  i i/è>n  t » 

f Laonde-,  liceo  me  Sup^t  , ed.  tnfcrt  P 
fuppongon  Di. , coìi  M . nei  : c ncue 
intenzioni  li  «tpi  *mw  oidirunain-ai- 
te,  Diti  Mantaut . 

Na  fAt-ES , per  ia  Schiattalo  Na* 
fciflneuto  , li* .inuitre  , o iu  vile,  è 
Plurale  - Ma  per  lo  g onio  ddia  Na- 
tività , è Singolare,  NATalIS. 

NOMADE),  i Nuanci i , ed  altri 
iimm  Nomi  di  Popoli  io:»  molto  ra- 
ri al  Smguiaie.  Siccome  pcròabb.am 
GAKAMAò  io  Seneca  , coii  NO* 
M.-iS  m Marciale . 

PLERi  QUc. . S incontra  però  Pl<- 
rut , ni  Catone,  Ito. i.  Ortg.  d*  *uì 
vien  Pitta  parst  in  Pacuvio  appo  Pri- 
fciano  Ito  5.  « Pltrum  , in  oempr. 
AfcllioH^  3.  in  vece  di  Piciumque. 

PRlMURES  è Plurale  , ina  egli 
è Aggettivo  , onde  Sino  dilT;  ael 
iib.  1 1 . Prtmor  Marte  . Taguo  : Prt. 
mo  ttnaa  .j.Htji.  c Suetomo  in 
Ttbet.  In  p ine  P amori . 

PKO~tRES  , P.ur.  ma  G»o  vana, 
le  dille  lAgnofco  P<ote rem.  fai.#. 

PUGILl-AKES,  Plur.  In  Aufon. 
Però  leggtfi , B»pateni  Pugtllat  expe- 
di. Bp.  137  lì  che  dim udrà  , non 
eHcr  tatuo  itrano  quel  giugulare  dell' 
antico  interprete  , pofiulan*  Puglla- 
remi  perchè  di  fatto  fimil  N^md 
Aggettivo,  e lupp.onc  Ltber  , o Ltèri . 
Catullo  ha  detto  ancora  in  Gènere 
Neutro  PugtUarta , dove  b>iogna  in- 
tenderli fihcdta  , o parola  Umile. 

QUiNqUaTrUS  , il  dì  20.  di 
Marzo,  nel  qual  giorno  (ì  comin- 
ciavano a celebrar  te  Felle  di  M.ncr* 
va  , che  anch  eiie  Qu^nijUttruf , e 
Qui nquatrta  chiamavanfi , c durava- 
no cinque  giorni  continu  ,onde  è ve- 
nuto il  N^ai.. Qjttnjuairfum,  ej ^un*' 
quatrtoui  , diteli  ai  G:n.  c Dn.  ivla 
yjiinquatn*  , ette  teggeii  ;n  Diome- 
de , c Qutnquatrts  m Carilìo,  e Pn- 
fciauo  non  lon  dell’ufo , 
QUiR.rES.  E*  véro’,  che  truo* 
va  yUitntts  , e Qutritem  in  Orazio, 
xna  non  bisogna  di  leggiere  ufargìi 
nella  Prola. 

SALES.  Vedi  Sai  nell*  Lift*  pre* 
cedente  » /«•»» 4.  - ; - ** 
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è 1 

lantut  . (gk'iuutt,  1 1 . t .p.  m j.  ma  tutu. 

MNGULl  , che  , Pnicia* 

no,  11  bxnaina,  <d  min  vogliati 
tempre  P. orile  , fi-ili  Singulare  in 
Plauto  , Cijl  li  4.2. 

Atat.  Virila  um  video  vejì'g>u  it 
fecondo  Nomo  , il  quu  p rco  .lcr- 
rnatlo adduce dué  d verfi  .uoghi  di 
Vatroiie  : i unum  Smg  ilum  tjj<, 

SPIRI  f U S,  ni  Significato  del  Co- 
raggio , e della  Su^c.tna  , c_perio 
pù  Plurale  , come:  Ret  gc/fj,  iredo%  .. 
mc4%me  tnmn  ex-uierunly  <9*  mtht  ne- 
feto  quoi  } pirjtui  jttuleiunt . Cic.  prò 
Sfila*  li  inedoiìmo  Cic.  ha  detto  : 
<£ucm  homi  ne m , qu»  tra  , quo  Spiri- 
tu  ? ad-  F.  ito.t.  Ep.i . 

VfiP  vfcj.  Benché  G-  vidio  abbia 
detto,  Al  r.5.  Faó.  10.  F’tpvt  lattai  . 
e Co  am.  Hun:  Veprcrn  tntertmt  nata 
pojfe,  uà.  1 ì.cap  3. il  perchè  li  può  dir 
tender  P ani  co  Interprete  d 
top  9.  8. che  d«He,£''irpr«w»>6r  fpinam, 

1 F EMM  I NINI. 

^DES  , nel  Sii.guiare  , dice  Sor* 
vioj  ugn  tica<il  Tempio, nd  Plura- 
le la  v*aU  : e tale  è il  leni  inculo  di 
Caribo, ve  Dm  mede.  Plauto  però 
dille  udì'  A fi  1.1.  3. 

/Bdit  tiO’Jti  area  efi , oucepi  fum  ego. 
Lo  fi. il  , leggeii  in  Quintiliano,  Cur- 
zio, cd  altri . 

AnPES.  ìAàAlpemh  inOvvid.io, 
in  Lucano,  e Giovenale.  Aipiièxn 
. Tuo  Livio  , cd  Alpe  luCjaudlano  . 

AIvIBaGE  fi  truova  in  Ovvidio, 
Tacito  , Seneca,  ClauJiano  , e Pru- 
denzio . 

ANGUSTI^.  Angufita  loci.Pi'ti. 
Uà.  1 q.cap.  1 .Angujtia  cortiluf*  pia- 
ttoni t . Oc.  de  Nat.  Deor. 

ANT/E  gl*!  Arpioni,  o Cardini 
della  porta  , è Plurale  , percilè  foa 
tempre  due  » Ma  Vitruvio  l’ha  pollo 
in  Singularejrfnw^Ztfie  il  Volilo  cur- 
de,che  pofia  ben^tirli  dextram  od  fi- 
nifir am  Antam.de  rinvi. Uè.  1 r.eap.4  j , 

* ANTliB,  1 Capelli , che  cadono 
dinanzi  alia  fronte  delie  Femmine . 
Ma  egli  è Aggettivo  , e luppone 
Coma  . 

A8GUF1/S  • Ma  od  principio 
P 2 . delie 
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nuovo  metodo; 


delie  Metarr.c'fofi'  di  Apuiejo  ii  Ug- 
ge; Arguita  Nilotici  Caiomt  . Gelilo 
ancora  l’ha  maio  'in  Singulare  , e 
ha  formalo  anche  il  Diminutivo 
Argutioiay  a*  cap.  7. 

• BALNtJE.  Vedi  (opra  face  197. 

. BARBLE  , che  Servio  , e Capro 
dicono  prenderli  nel  Plurale  per  la 
Birba  delle  beftie,e  nel  Sputare 
per  que  l»  degli  Uomini  , truovafi 
nell’uno,  e nell’  altro  fenfo  in  tut- 
ti e due  i Numeri  . 

- Stiri  eque  impexit  induruit  bar  vi  da 
Barbit  .•  Virg.  3.  Georg.  366. 
Ed  Orazio  , Uh.  1.  fat.  8. 

Ucquc  lupi  Barbava  varia  cuna  dente 
celubra  • 

BiGLE  , TRTG.dB,  QUADRIGA 
tit.  Mà  Quadriga  è in  Val.  Ma  IT. 
dib.x.  cap.  8.  e P<in.  lib.  35  cap.ti. 
Triga  è nella  Ragion  Civile  L.  29. 
de  verb.  obi-  Univi  Biga  in  Suetonio, 
in  Tibet.  Seneca  , ed  altri . Vero  è 
che  nel  tempo  di  Cicerone  ciò  non 
s ammettea  nella  Profa  ; ónde  niega 
Varrone,  lib.  9 de  L.Lche  dir  lì  polla 
Biga , o Quadriga. E Celare  appo  Gel- 
Vtojib.ii.eap.  8.  dice,  che  Quadriga 
non  ha  Singulare  . Nulladimeno  ci 
aflfirura  il  rnedelimo  Gellìo  , lo 
Varrone  aver  detto  Quadri, 
gam  in  .un  Verfo  ; il  che  dcbbeli 
attribuire  a licenzia  poetica  . 

BLANDITILE.  Benché  Blandita 
fia  non  folamerue  in  Plauto  , Pro- 
perzio , e Rutilio  Rettorico  ; ma 
anche  in  Cicerone  ; Blandizia  po- 
pularii . Pro  Pia  ,C.  In  cive  excelfot 
fitque  bovine  populari  Blanditi  am 
cfttnt  atto  nera  4.  de  fcp 

CAULLE  , la  Mandra  , Tempre 
pluraie  fecondo  Carif.  lib.  1. 

CiCRlMONl/B  Ma  Cicerone 
■»  Cadetto  , Carimon tu m poilutrunt  prò 
Sext.  Refe,  ed  altrove.  E quella  paro- 
la é ancora  al  Singulare  inCefare, 
Tacito, Suetonio, epellio  ,il  quale  ne 
aflicura  aver  così  detto  gli  antichi. 
CLlTELL^l  , Ballo  delTAUno  . 
COM  PEDES.  Si  truova  peròCew 
pedo  all’Ablativo  in  Orazio  , Gio- 
venale , Marziale  , e Coltimeli 
COPILE,  l’Elercilo:  benché  leg. 


gaij  Copta  »n\queiio  lignificato  in 
Plauto,  Virg.  c Celare. 

CRaTES,  Graticcio.  Su b Cratitn 
fun  otti.  PUut  Pcen.  5.  a. 

CUNLE,  la  Cuna,  o Culla  , in 
cui  dormono  i Fanciulli  , Tempre 
Plurale  : donde  diconfi  ancor  Cu - 

~ V 

nabula  , orum . 

DAPES,  Convito,  Comedo  , Man- 
giare, o Cibo.  Ma  Dapf  , Oapir9 
Dapem  , e Dape  li  ritroviamo  in 
Catone  ; Tito  Livio  lib.  1.  ha 
detto  , Ad  mintfiirium , Dapemsas 
adb  bitit  : cd  Owid.  Paji . 5.  7 

Nitnc  Dape  , nunc  pofito  menfa 
v nitvure  Lyto . 

DECIMLE,  dove  $’  intende  Tem- 
pre Partei  Ma  in  Cic.  3. di  Nat. Deor* 
lia  ha  Dtcimim  vovtre  * come  iti 
Plauto.  Deeumtm  partem  Stick  1 3. 

DELIC1LE  Truovafi  però  negli 
Antichi  Delteiay  e il  Tuo  Genit.  De- 
Itcis  : Pfaut.  True.  a&.  $.Ad  me,  De- 
licted  Apuiejo  ufa  ancor  Delieiet f 
quel  cangramento  era  molto  ordina, 
rio . Vedi  la  prima  Lift»  , fa:e.  234. 

DlRiE  , fupple  lmprecationet  , m 
Execrattontt  ; è adunque  Aggettivo. 

DlVlTi/®,  è fempre'Plur. 

EPULiE  . Nel  Singulare  dirai 
Epu’.uot  . Vedi  face.  197. 

EXQUlLL®,o  ESTUILI#,  un 
Cole  di  R -ma,  così  chiamato,  dal- 
la voce  Ex  u>ie  , perchè  in  elfo 
il  Re  Tul'o  Iacea  far  la  guardia. 

EUMENIDES  , le  Furie.  Pffr 
Eumtnit  hall*  ufata  Stazio  . 

EXCUBI/^2,  la  Sentinella  , ed 

EX  EQUI  LE  , Pompa  di  morto- 
rio , fon  Tempre  Plurali  . 

EXUBILE  , le  Spoglie  de’  no- 
mici , Bottino  ; vien  dxExuo  , e 
perciò  lignifica  anche  la  fpogli* 
della  Serpe 

FACETILE  , Facezia,  detto  pia- 
cevole. Ma  in  Gellio , lib.  3.  cap.y. 
fi  legge  , Pacetia  Sermonii  ; ed  in 
Apuiejo,  Faceti t habere  , in  Apo - 
log.  prender  a dilecto. 

FALLE,  alte  Torri  di  legno,  di 
cui  Tervivanfi  negli  A fted j . Le  chia- 
mavano Fatai  , perchè  eran  molte. 
Orid’argomenu  ii  Volito,  che  1’  una 
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di  effe  avrebbon  ferfe  dell*  Palar»  ; 
benché  non  fe  n’abbia  guarentigia 
di  buon  Autore. 

FALER/E  , o FHALER  /E%  Plu- 
rale, Àhb>gl»amtnti  di  Cavallo. 
-vFASCES  ,.  per  le  Verghe  de’Ma- 
giflrati,  Tempre  'Plurale  , fecondo 
Carifio,  lib.t.  il  quale  nientemeno 
attefta  , aver  detto  Cic.  Fafcem  unum 
fi  na&ut  e (Jet  - 

FAUCES.  Leggefi  Fauci  nell'ibi 
d’Ovvidio: 

Perflri&j  Fouct  Voti* 

in  Fedro,  f ab . i.  Fauce  improba. 

FER 1/E  Tempre  Plur.Tecondo  Ca- 
fifio  , D fmtde  , Foca  , é Gellio 
benché  nel  Tufo  Ecclefiafbco  fi  veg- 
ga fpeflo  Singulare  .*  fiche  non  è da 
imitare  in  altre  materie. 

FIDUJUS  cenere  h molto  ufìtato  : 
ma  leggefi.  il  Singulare  in  Verfo  , 
Ce  Hit  etera  Fides,  Cf  Ilenia  , Cic.  in 
A rat.  e parimente  in  Pcrfio  , Ora- 
rio , rd  Ovvidro  . . 

FORESI  Non  \Tolo  però  ne*  Co- 
rnicile ne’Pceti  fi  truova  il  Singo- 
lare; ma  in  Cicerone  altresì  : dperuit 
Fofemfcalarum  . P»e  Cornei.  Baldo: 
luogo  prodotto  anche  delPanticò  In- 
terprete d’Oravo  Tu  la  fat.i . lib. r. 

FORTUN/C,  in.figoificato  del- 
la Facoltà  *-o;  SUftanzia  , è Tempre- 
Plurale  , fecondo  Carifio  , e Diome- 
de. fn  Singulare  lignifica  il  Cafo,, 
l'Accidente,  o la  Fortuna  . 

FRUGES  , Biada  , i beni  della* 
Terra , Totto  ,il  cui  Nome  scinteti- 
dono  talvolta  anche  le  Frutte  . ~ 

GENA,  le  Guancie  r Si  truova* 
Singolare  più  volte  in  Plinio. 

GERR£?,  Ciancie,  Baje.. 

CINGIVI  . Benché  Catullo  ab- 
bia detto  cor.  40.  Defricare  Gingi- 
vam  , flropicciar  le  Gengie  . 

GRATES,  x*riTt*  1 le  Grazie  , 
Plurale,  perchè  fon  tre. 

GROSSI,  ordinariamente  Plura- 
le, benché  Plinio,  e Microbio  il 
facciano  Singulare . 

HABEN/B*  Il  Singulare  il  rap- 
porti Microbio  di  Lucio  Vario  , 
Hb. 6-  fat.  taf . a.  E fi  truova  in  Virg* 

* Hit  afìus  Habcna , JBn.  7.  \ . . 
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SINGULARE.  22* 

tDUS  , 'li  «,.  ovvero  >5.  del 
Mefc,  Tempre  Plurale. 

ILLECFftR.-®  , Allentamento  , 
Lufinga.  Jllecebra  non  follmente  è « 

in  Plauto,  ma,  ancora  in  Cicerone: 

Juventutis  Jllecebra  .ini.  Catil.  Ma- 
ximaeft  Jllecebra  ptccandi  . prò  M !. 

INDUC:À,  Tregua,  benché  al 
r:ferir  di  GrII’O , gli  Antichi  l'avei- 
fer  talvolta  fatto  Singulare. 

INEPT!  A,  Dappocaggine,  Gof- 
feria,  il  più  egli  è Plurale  ; ma  ec- 
colo Singulare  in  Teren/ic: 

Ego  illi  us  fem  pojjum  1 ceffi  am  • 
Eun  4.  6 . 

Video  égo  tuam  Jneptiam  • 

Idem  Ade\ph.qt*j. 

Ineptia  , fluititi eque  oda , & teme- 

Y ritas  , Plaut.  inMcre.  !».*•  COSÌ 
Fha  ufato anche  Prudenzio. 

INFERIRE,  Oblazioni,  o Sacri- 
fizi per  gli  Morti . Quello  Nome  è 
dirittamente  Aggettivo , i he  fupp»» 
ne  Res  , e fon  delle  INFERI  A* 
qui  a infoi  eb  a»  tur  . Onde  diceano  fi* 
mi! mente,  Tnferium  vinai» , come 
nella  formula  d’offerire  il  vino  rito- 
vo  prima  di  berlo:  Wafle,  bocce  vinum 
inferio  e fio  , non  offerendo  altro,  che 
Vino  appellato  altresì  CALPAR,che 
fecondo  Fefto,e  Vk7tnnelib.de  V.P.R, 
fignilfìcava  propriamente  l’Orciuolo, 
o vafo  di  Creta  : ma  poi  fi  venn^al- 
la  fine  a prendere  per  levino  mede-- 
fimo,  cft’in  effe  offeriva!?  . ' 

INIMICHITI  A . Tcgniamodi  C;- 
cerone  : Paruam  Inimititie  cui  pam, 
prò  Rege  Dejot,  Jnimicitiam  homi - 
ntim  y 2.  Catil.  Odiar»  ^Inimicitia, 
difeordia , 4.  Tufcul.&c.  Così  l’han- 
no tifato  ancora  Enniò  appo  Geli- 
lib.iq.tap.%.  t Pacuvio  inChtpfe  • 
‘INSIDIA,  Aguati,  Tmbofcate, 
Fior.  . , . kT' 

. -,  SALENDO  , i!  primo  di  dtl 
Mcfe , Plurale , il  Calen.  di  (Sce- 
na jo,  diffe’l  Boccaccio  N 95. 

LACTES  % flà  pollo  fra  plurali 
Femminini  da  Diomede  * Prifciaoo 
l’ammette  anch’ egli  in  tal  Genere 
ma  dice  ,cbe’I  Singulare  fia  fìat  ta\ 
tris  , il  Latte, cvoé quel  cVè  nel  Pr- 
f«e  Mafchio,  coinè  l’Ovajt  nell»' 
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F tr-m  na  . Sìgfiific  » eziandio  qu*  gl’ 
inteft:ni,rhe  nni  ch-anvamo  Anim  i 
/e,prrehè  fon  b:anchi,e  teneri'  quindi 
fnol-ono  in  genere  prenderti  per  le 
’budel’a  . Pruova  sì  fatto  Stnpu’ar 
PrifC’ano,  Uh  6.  dal  lif'god»  T't’tl* 
Ilio, che d (Te , LaRit  Agnina;  e fimil* 
mente  *-»»ra  di  Pompon. o il  Plurale, 
Per  Ltfl't  tuoi.  Perle  vlfcere  tue  . il 
Votlì"»  ancor  vuol , che  tal  M^mefia 
(empre  Femminino  , centra  c b , che 
ìnfegna  lo  Se’Oppio  nell- fue  Anno- 
* fazioni. Poiché  par fodd «sfare  alluo* 
go  di  nrobo,  in  Catbal . fu  può  lire, 
ch’è  DnHvn  ; d cendo  “i1''  »n  un  -tin- 
go, W<  Laff  f,  ed  Hf  Lr.tte r,  nè  c ò li 
truova  in  tutte  le  Stàmoe, cerne  il 
fFmonia  quell  a d*  A f enfi~>;fenz*  eh? 
loScìopmo  nulPautortà  ne  appor- 
ta^ Prifc.nc  ha  du>  in  fuo  fa  v/ore, alle 

3u»li  poirfhh'G  *ggiugn-r?  il'uogo 
T pi» nir • ^b  hoc  ventrieuln  Loftst .per 
guai  'bus.  Uh  i.i.” ’ap.  \y. 

L 'TEBR/E.  Ntffond.iì#  , Bug* 
gig’t’n  , .benché  Cicerone  hi  def 
. to:  Nf  qua**  ur  Latebra  pevjurio  . 

, Uh  3.  de  Off.  - . '' 

LF.NDFS  . fi  mprr  Maf'oFno,  Flu- 
idi- . f-rn^do  Carifio,  < Diomede. 

LtTFR/E,  pÀr  1 Fitto1'*  »o  Let- 
tere , rhefi  m.-rid-no  a graffiati; 
henr^è  fi  truovi  Sin«ulafe  anche  in 
fmr!  fign:fic«to,  particolamente  ne? 

• Poeti  .• 

Quant  feg*r  , a r opta  E i fri d tiferà 
venti . O 'vid.  E*  E [tiri  - 
M*NUB-’JI.»  la  Preda,  il  ÌBnU 
fino.  Vieti  da  Manuf . 

.MIN /E  » 1*  Minacce  o Merli 
delle. Mura , è Plurale  . M*  ouando 
, fjgn:6ca  la  moneta  detti  Mina , O 
Mtta  , d*1  vabr  d:  cento  Dramme,, 
che  farebbe  orto  Ducaci, e cinqqan- 
. fa  Grani  Naonfè  SinPuWe;  rrm’an^ 
che  quando  denota  una  d~lle  P-ppe, 

vota  di  !atte,detta  ersi-,  fecondo  Fe» 
auifl  m:nor  ; o una  Perora, 
* che  non  ha  lana  'otto  il  vent^  , fe- 
condo Vetrone  , lib. 7.  dr  R P cap  i. 

Anticamente  adnperav^fi  nd^inpu- 

Jàre , enrjie  »n  figi'ifirato  del'f  Mi- 
r*c<;e,feè  b*n  come-to  il  luogo  di 

Fello , ratta urato  diGiufeppe  Scali- 
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METOD  o.. 

g2r<>  .•  M 'tj  1 fi*  •,  ialite* dici  prtt  ea§ 
qu*d  piur  ihter  d-r-’tu* , Cu< iot’Uf  au- 
Rn*  eft.  Idem  M’.Cito  in  fuìfiona  2 
M’na  'opi  nu’la  potuit  . 

MIN'JT’/E,  p ù ufato  ne!  Piu* 
rale, benché  fi  'eg?a  4 *nche  Mim »- 
$iam  in  Seneca,  Epift.  91.  e M/»w- 
tiem  in  ÀpuKjo  , lib  9. 

NF.N!/£  Ma  Varrone , Plauto; 
Fefio , Qu  itriliano , ed  altri  lì  fono 
ferviti  del  SinguJare. 

NÀRFS,  1“  Nari  y Plur. fecondo 
Diomede. Ma  in  0'*t<o%E+*J  1 t. 

h*ffi  il  G'nit.Smgul.EinKi^  /V  if//, 
L’Ablit.m  Claud.  lib  t.d-  laud  Tr»/. 

Tenera  vemntem  N argino  fo  ffi  . 
f ! Nom  nativo  è anche  djOvvidio* 

M f lib.  fit,  io.  „ 

Et  lari  n&ut  ) & panda  lomenti 

,'tìt . 

N 1*  è Nome  del  fiume  N<’r5,«* 
Mafco’ *no  #negt*  Autori  d-’ t'mni 
b Ti  : Glau  d.  Paneg.de  eonf  Probi.- 
& 0 1 bvii  25^ 

Et  /V i'  vitiatnt  0*0*0 

Quando  eie.  Phifatto  Neutro  . Ve- 
di s’i  G-npri , fitc.  8*. 

NON  il  di  5.  ovv*»rn  7.  del 
Mefe  . Pur.  com^  Cale  n**  , Tdett  9 
NTJG/F.  Nnv*Ùar -Bette,  P!ur. 

♦ NUNìvm^e  ne!  Singulare 
-d*“pfi  Nundinum , la  Fiera,  comc’l 

moft-i»  N^oio . 

* NU-'T’^:  , •lumie  . ~ 

Ot*ER^®  ,;F'tir.  quando  figo ifica 

gli  Optra»-  Mamch'  in  sì  fitto  fi- 
gn'ficato  è Sin*gi,l,rf  ingrazio,  lib. 

1 fatto  in  fine. 

•<  Arced  t Ot>e*a  agro  nana  Sabino,. 
Celti»  *1  conr-ar’n  fi  truovj 
in  fign»fi  aro  deiPonero^  e fitfche: 

T rrtnttui  meut  nrceff-riu*  Ooe*as  in 
povtu  far  fcriptura  Afte  1>ro  m *(»•'  fir$ 
ded it.  Ci  c od  itf.  lib  Vi  J£  a.  t © Tp re  n- 

Z'O  m«n  rongìonro  aftefp  a I1’  ufficio 
di  Doganiere,  e rnonfiante  a*  dazj 
d?I'a  nafima  delFAfìa.. 

• , per  le  Ricchezze  .'  Ma 
per  »1  Potere  ufanA  ^ineuiaret  Nan 

.Optt  noti**  V r*.  /Erg  1 ^05.  Non 
è dalh»  nofire  forze ' a 
Diver  Opif  natura  Òut.  Ora  g fot  f*  f 
ove  Opitftu  non  fignilca  lo  ftefTo  , 
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• KELi^O  JE  . Ma  è Aggeli» 
di  fu*  natura  " 

HETES . Vedi  i nomi  di  divtif* 


Ch eOpfcw  fuarum  , ;.om«*.  han  pretelo 
alcuni;  nu  anzi  del  fuo  vigorg,  pof- 
fanza,  da  che  intendimento  è d*  Ora 
zio  dire,  che  la  natura  fu  ricca  di 
vigore,  e che  tutto  poffa  . 

PALESE,  e PALEA.  Pretenden- 
do i Graziatici , che  il  primo  lignifi- 
chi la  paglia  ;>il  fecorido  il  Barbaz-^ 
2ale  dtJ^Gallo.  Ma  Columella , lib.  8- 
eap. *.in  quello  fecondo  fenfo  l’ha  Fat- 
to Plurale:  Patta  ex  ruttilo  rubicantet% 
il  Barbazzale  roffegg>ante  . Ed  Ora- 
zio  l’ha  fatto  Smgu'are  nel  primo, 
Forna  Patta  , la  Paglia  nuova  , l*b  i» 
fat.  6-  Vi  rg  s*è  fervtto  nel  Geniti  .o: 
pjtquitquam  pinguer  . Patta  ta- 
tti atta  ruira or . t Geor.  19» 
cìb  ch’ebbe  ardire  a riprender  Servìc, 
come  detto  contra  le  Regole  del'-’A  r- 
te  , non  rammentando  egli,  che  Ci- 
cerone indifferentemente  ha  detto: 
J9u*i  navem  evertati  an  Palef^  ne* 
Paradofli  E Pattatami  navem  tver- 
tit  4.  de  Fin.  • 

PARTES  , per  lignificar  la  Fa- 
zione , * * 

PI  AG/E  , per  le  Reti . 

PF  ./£  TIGl/E  , arum  , Mucceria, 
•hermineMa  , Prelligio  , Dertrezza, 
G uoco  di  mano  , ee.  benché  Quinti  1. 
abbia  detto, hujut  pfgfiigié  lib.  4.  e i. 

PRECES, fecondo  Carifio',  e Dio 
mede.  Ma  l’Ablativo  fingulare  è in 
Plauto  , Orazio  , Owid. , Perfio  , Se- 
neca . E nello  lleffo  Cicerone  ; fi 
Prete  utamur  lib.  1.  de  Inveri.  Il  Dati- 
vo é *n  Terenzio  : Nihil  e fi  Preti  toc * 
feh&um  Andr  3 4.  V Aecufat:  in 
Plauto  Capi  21.  Nane  te  oro  per  pre~ 
eem  . Il  Nominativo  era  Precis.  ype:r 
Sincope  fatto  Pvex , Trx?%kyt]<rt<; , Ob» 
feetatio  , Prete.  Glofs.  Cynll. 

PRIMITIVE  . Ma  è Aggettivo, 
t furpone  Partet . 

QUADRIGA  . Vedi  BIG^S  Co- 
pra , fate.  »i8. 

QUISQU1  L!i*E;Spazzatura  , Rot- 
tame, cole  da  nulla  : Caterar  hu'tuf- 
tnedi  Quif (fuiliat , ad  A et.  lib  i.B- 
fili,  ij  Nevio  in  fedo  ha  ufato  il 
SinguUre  , ed  in  tal  forma  it  vol- 
gar:zzh  Dante,  Par  26. 

Così  rla°li  occhi  miei  ogni  $u;f quitta 
Fugò  Beatrice . 


'terminazione,  ftec.  10 6 

SALEBR/E  Ha  però  ri  fuo  Sin- 
gultire ; Haret  in  5 alebra  ■ Cie.  5- 
/Ti.  luogo  Malagevole  , e Difcofcefo- 
SALIV/E  Mr  è Aggettivo, « fup- 
pone  TABER N/E  cosi  come  vi  s'in- 
tende Fji  | quando  lì  dice  SALU 
NUM,  la  Saliera:*.  fJ 

SARCfN/E  , Carico  , fardello. 

Soma.  Tuttavia  Plauto  Mofi-*'*' 
ha  detto:  Sarcinam  impana**  fi nrt 
A (Tornerò  e Propert  lib.  4 Bi  3-  ^dr' 
citta  fida , e Owìdio  , farcino  **& 
gna.  Epìfl  R’ifeid.  ' * 

SCALE, pù  ufi  tato  nel  Plurale, 
benché  nella  Rag  on  Civile  fi*  anche 
Singularo,L.  54  § penule  di  Fu ****% 
SCOPRE  , la  Serpa  , e Plurale, 
perch’è  un  comprilo  did;v»rfefil* 
c tamuccelli  . ^Carifio  però  afferma, 
che  dio  fi  anche  Scopa.  Benché  il  Vof- 
fio  creda  non  effere  in  alcun  buono 
Autore  ; e pretende  . che ’l  luogo  d • 
Suetoniq  nella  vita  di  Nerone:  Alte 
viui  collo&  Scopo  dtligataf\x  guado  • 
ech^uopo  fialeggere,  Afcope*a( pe* 
zie  dì  Tafchetta,o  Borft  di  Cuoiovco’ 
me  avvifa  il  Poliziano  , Misceli,  cttp - 
io-  Almeno  il  diminutivo  Scopala , 
trovali  in  Co’umell*,©  quindi  vie., 
ne  il  nome  dell*  erba  ch'amata  da 
Plinio,  ed  altri.  Scopa  Regia / 
SUPPETI/E,  Plurale,  Soccorfo. 
TENEBRA  . Benché  Lartioridio 
abbia  dettp  .*  Repentina  caligai 
ac  Tenebra  in  Circo  Cai,  Januariir 
oborta  . la  Commodo  . Così  anche 
i Tofcani  , U Notturna  Tenebra,. 
Dante  Pt^.  M pfcjfo  ♦ 

TR  ir.^,fJ|^edimento  , Tmwac- 
ciò  , VituopojEthganno  , Beffi  Lo 
lleffo  figni fi certbpina  , pire^V  mq. 
ci/tenere  , Marziale  %lib.  12  EP'g.t, 
Suat  A pina , Tric£aue.&  fi  quid 
viliut  tfiif . 

Ma  A pi  ni  , e Tricq  fond^N^m:di 
Città  in  Puglia  già  diffrutte  , onde 
prefero  il  fignificafo  Apint , Tricat 
fecondo  Pl»n-  lib  y.cap  t r. 

VÀLV/E,  le  Porte,  Piar. 

P 4 VI- 
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VRLS,  Tempre  Pigiali,  «^ond 
Ca  ri  fio  . ht-nr  hè  p ù pr  S'b  'mente 
dir  fi  podi,  che  venga  dal  Singular  «, 
Vii  y che  zoticamente  f*cea  v*>is  al 
Genitivo  , cerne  Sui,  furti , Antico, 
in  luogo  di  fuis  , il  Porco,  onde  vieti 
* o almeno*  che  fi.  dic  iTe  anche 
Jt£:  Vivìi  bufiti  virrs  . Vedi  fot  199. 

A quelli  fi  polfono  aggiungere  i 
nomi  di  Città  , come  /ltben£J  Myce- 
ti£  ; benché,  come  dice  Pfifciano,  al- 
cuni «Tedi  legganfi  nel  Singulare  ; 
poiché  i Latini  diflero  Cfr  nas  ,.t 
Cf  rene  ri;  The  bar , tThtbetiy&c.  Vvedi 
ciò  eh*  s’è  detto  di  limili  Plurali 
ne’  Generi  , /*c.  94-  * 100. 

I N EUTR1. 

/ESTIVA  , Guernigicne  di  State; 

' Hybema  , Guern;gtone  di  Verno  ; 
Stativa  , Alloggiamenti  d’Efercito. 
Ala  lori  propriamente  Aggettivi  . 

ARMA  , le  Arme  , gl»  Arnefi  , 
Strumenti 

A V I A , c*tsJo6  . Ma  egli  è A getta- 
vo, come  Invia  , Pervia  , Devia  , e 
♦pcrcbd'lTe  Plauto,  Aulul.  4.  6.  Aviti s 
luiuf  ‘ tucrez.  lib . *.  81. 

sivips  a vna  longe  rettone  vagarti: 
ed  altri  di  quell’andare. 

BATUALLA  . Vedi  Palarla  ap- 
prfdo  . • 

BONA  , per  gli  Brni  , e le  Ric- 
ch'tzé  , • » 

BREVl.A,per  gli  Banchi  d’Arena, 
o luoghi,  che  fi  p-dan  guadare. 

CASTRA  ,©rttm,  Efercito,o  For- 
terza.  Tempre  Plurale , fecondo  Ca- 
rifio,  e Foca  . E dicefi,  ouafi  eonjuft - 
Siio  c£farttm%  ficché  propriamente  de- 
nota MoTtitudine  : ancorché  Servio 
n’arr«c|ji  di  Plauto  , Caftrum  Pano- 
) row,di  caui  fianein  uTo  il  d mi'Hitìvo, 
éafìelìun t.Ma  nel  6.  dell’  Eneide  775. 

Pon(t;ot , Cofìrum  ue  Inai. 

* CASTRTJM  è nome  di  Cttà  , 
per  infrgnamento  anche  d Servio, 
9iel!»  quale  era  adorato  il  Dio  Pane, 
chiamato  lnuus  ab  triennio  com’egli 
Ver.fa  L’  Eritreo  avvisò  ,che  quello 
' lt;:  gn  folle  ComrtOy  pollo  ns’Ie  coft»e'- 
j-e  del  Patr»mon  o di  S Pietrc.Ma  egli 
ir\ nelle  colle  de’Rutu'i  nell’antico 
La  zio,  per  oflcrvanza  del  Cluvcrio. 


CETE  , xm  . Dtrefi  pet banche 
Cetui , da  r.u  viene  il  Genitivo  Ceti: 
COMITIA  , per denotare  la  Ra- 
gunaitza  . Ma  per  fign  ficare  il  luogo, 
fi  dice  C om-tium  . Cic.  Plaut.  Afcon. 

COMPITA  . Benché  gli  Antichi 
dicelTero  parimente  Compitar»  , e 
Compitili , Grocicch:o,  luog  » dove 
s’ attraverso  le  Strade. 

CREPUNDIA  , Sonagliuzzi.  , o 
TrafiulU  de1  Bambini. 

•CUNABULA  , la  Culla  , ^Pan- 
nicelli di  Pargoletto,  e per  Meta- 
fora, 1’  Infanzia  ftelTa  . 

D'A  RIA*,Tccondo  Càrifio,  perchè 
da vafi  ad  un  tratto  a’ Servi  il  vitto 
permoiti  giorni  Ma  Te  voleflìmo 
lignificare  «rprrflamente  il  vitto 
d’un  giorno,  il  Vollìo  crede  poterli 
d»re  , per  efrnpio  : tìodse  ferva 
Diaria'»  non  dedit  . 

DONAR!  A , gli' Doni,  e le  Ob- 
lazioni . Ma  per  fign;fic*r  il  luogov 
dove  fi  riponemmo  , di  cefi  eziandio 
Donar:um  ,qual’è  il  parer  di  Servio  . 
Abufivamente  perb  fi  piglia  per 
tutto  *1  Tempio  , Tecondo  Pap'.a  • 
FXT A , le  Interiora  . 

FLABRA,  Venti,  »n  Virg.z  Georg t 
dove  Servio  dice  , eh’ é Tempre  Piu-, 
rale.  Ma  trovali  ancora  Fiabrum% 
in  Papia  . • 

FRAGA,  Fragole,  Tempre  Plu- 
rale, non  Tolo  in  V»rg.  e negli  altri 
Poet’,ma  ancora  in  Plin.  E perché  in. 
tutti  si  fatti  luoghi  il.fenfo  Hello  do- 
manda tal  numero, parlandofi  di  più; 
il  Velilo  avvila  poterfì  dir  nel  Segu- 
iate ; Hoc  Fragum  majus  e fi  iflo ; ben- 
ché non  ve  n’abbia  autorità.  Ma  nel- 
le cole  familiari , ( sì  n’.immar  lira 
quell’  erudito  Autore  ) la  mancanza 
d’autorità  non  pruova,  che  un  parla- 
re non  iftia  bene,  e non  abbia  potuta 
effer  del  buon  ufo  della  Lingua  , per- 
ciocché non  Tempre  fi  ferve  tutta 
cib,che  è ben  detto  parlando,oopure 
co’.or  che  ne  hanno  fcr.itto,  non  Tona 
arrivati  fino  a’r  -mpi  noftri  •• 

GESA  , o GjE^A  , una  Torta  di. 
Dardo;  halli  però  Gsfum  in  Fedo» 
e Pania  . 

JUGA  • Ma  Jugum  leggefi 

. ' CeTa- 
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DIFETTIVI  DEL  SINGULARE . 


<J  fare,  Virgilio,  Properzio  , Ovvi- 
d'io  , Stazio  ,*  cd  altri  . 

JUO’tR  A . InT.buHo  però  fi  Ieg- 
%*Jttgere  pafcat  ovem  . lib.  S-  Bl. 
che  verrei  be  dal  Nominativo  Jugcr^ 


*3§ 


N U l K.  I T U jO)um  ,i!  b uri- 
co, prezzo  che  fi  dà  alle  Balie  per  al- 
lattar Fanciulli;!!  vede,  eh' è Agget- 
tivo. 

OBLTVIA,  la  Diment'fanzaf 


o ]u*ue  , gew, fecondo  Prifciar'o,ben-  Et  longa  oblivia  potant . V'rg./Bn  6 . 
chè  radiff.mo  nel  Singo  are,  come  al  lis.benchè  Tacito  l’abbia  fatto  Siti- 
contrario  Jugtvum  è pù  raro  nel  gulare  in  tal  fenfo.*  Silcntio  , deindo 
Plurale,  ancorché  Jugerit  fi  a nell*  oblivio  tran fmi ftt . lib  Hi  fi. 
Ablativo  Pipale  in  Varrone . Vedi  OLIMPI  A ,P  YTHlA,efi 


fopra  face.  1 98 

I L I A . Ma  dicefi  ancora  ILE, 
l’inteftino,  da  Plinio,  e Servio.  Da 
cui  traggono  il  nome  Ili a , i Lombi. 

J U S T A , egli  è Aggettivo,  « 
fuppone  Funera  . 


mili,  fono  veri  Aggettivi  , e vi  s’in- 
tende Ccrtamtn.1 . 

ORGIA,  fupple Fefla,  le  fedo 
di  Bacco. 

PaLARIA,  il  luogo  , doV© 
s’efercftavano  » So’dari , fecondo  lo. 


^LAMENTA  , benché  Lanuti.  Scabgero;o  più  t'  fio  l’cfercizio  me* 
tur»  fu  ricevuto  da  Papta  . defimo/econdo  Carilo  . E per  tanto 

L A UT!  A,  appoLivio,i  Pre-  eglié  Aggettivile  fuppone  o Loca% 
lenti,  che  da’  Romani  davanfi  agli  o Exercitamerta . Siccome  Burnii* 
Ambafciatori  ftranieri  . {qua  vulgo  Batate*,' <i\ct  Adamanzio. 

L 1 C I A . Ma  LrVromfi  tteo  dall*  appoCiflìodoro  J era  il  combatti-  v 
formula  , di  Furtis , per  Lanctm  ,Lr-  mento  intra  dùe.f  e Palaria , l’eferci*,. 
eiumaus  coneeptit;  quando  quegM,  che  tamento  d’  uno  contro  alla  Pila,  che 
avea  perduta  una  cofa,  la  cercava  in  chi  m*.  vano  Palum  . „ 

cafa  altrui  con  un  Bacino,  ed  una  P A RE  NT  AL  I A , Convito 
Cintura  di  Canape  . Perchè  il  furto  funerale  a cagion  di  Mortorio . Ma 
così  trovato  appellava!! , Conceptum  celi  è Aggettivo , e fuppone  Operai 
Fuuum  Lance,  ac  Lido.  Donde  viene  fimil  cofa  . Quindi  S.  Cipriano  l'ha 
ancóra  A&io  concepii , perchè  fi  avea  ufato  Singulare  Parentadi  Labtsì  nel 
arzion  contra  colui  , nella  cui  cafa  fuo  Trattato  di  Lap/h.  E leggeli  pa- 
trovavafi  io  si  fatta  guifa  la  cofa  per-  rimente  Paventai  et  Umbre , in  Ovvi- 
ata. ...  «fio  • 4.  Tir*/?.  BL  10. 

L U M I N A , è alfa  fiata  Singola*  PARAP  HERNA  , Corredo, 
re  , o per  denotafe  un  Occhio  : Cui  Ulpiano  in  L.  9.  §.  t.de  jur.dot.  ciò 
Lumen  ademptum.  Virg.,®»  3.658.  o che  la  Femmina  porta  a Marito, 
un  G orno  ; Si  te  fecundo  Lumini  hic  'tra;*  Qepnjr , fuor  della  Oote  . 
effe ndere, Moriere\Enn io  , appo  >tftf*  P A S C U kAorum  Troviamo  però, 
fio . S’io  ti  ritroverò  la  dimane,  tu  fei  ridde  Pafcuum%  iu  Varrone  lib  ».  do 
morto.  . , .»  R-R' Agir  fine. Pafcuo  tin  CoUumeUii 

L U S T R A , Plurale  v.fignifi  et  uitr.  iib.f.  cap.  iz.  fu  luogo  del  quale  fi  è 
Luogo  fnfame,  o Una  Caverna,  in  cui  det  to  anche  Pafcut , <r,  Singolare, co- 
li ritirano  le  B«*ftie  . Ma  Luftum  di-  me  fi  oiferva  e negli  antichi  Autori, 
cefi  lofpazio  di  cinque  anni,  a capo  ed  fnque’de’tempibafli,Tertullia- 
de’ quali  fi  faceva  la  raffegna  del  Po-  no,  Minuzio  Felice,  ed  altri, 
polo,  donde  vicn  La  fi  r are . P R /E  B f A , 0 P R O H f B T A,* 

MAGALlA,eMAPALIA,  Varr.  R;medj  per  impedir  le  Malie  « 
pi  cct  ole  Capanne  , benché  que  (Fui  ti-  “ PR-AlCÓRDIA  , la  Corata, 
mo  fi  a Singulare  in  Valerio  Fiacco,  fem  pre  Plurale,  benché  nelle  antiche 
lib.  1.  Chiofe  fi  legga  , Hoc  Prtcordium  . 

Coite  fparfo  concita  M apali  . RAPACfA,eRAPlCI  A,l| 
Agrefiirmmmur  . ' j * foghe  de’la  Rapa  Ip  più  tenere. 

M <E  N 1 A , I*  Mura  della  Città.  R EP  OT 1 A , il  Convito,  che-" 

, ’ face! 
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ficit.  i gì  ornò  dopo  <e  no^te. 

* ROSTRA,  l’Annghiera  , cioè  il 
luogo  in  cui  siringava,  nel  Comizio 
Romano  , fempre  Plurale  ; perchè 
era  ornato  degli  {pruni  , e Prore 
tjelle  Navi,  che  i Romani  prefero 
agli  Iniziati;  onde  tal  Nome  Ugni* 
fica  Tempre  moltitudini. 

SERTA  , orumì  una  Ghirlanda  , 
Fettone  . Egi; ^ Aggettivo  , e non  fo 
lamente  dicefi  J«?*ro»»,e  Settato 
me  teltifica  Servio;  ttia  ancora  Irr- 
tos  fh-rts  , Sextas-  eorrnm  . 

SPECTACULA  , -3-f  a);/*/ , ma  Spe* 
sw  um  1’  ha  Plinio,  Spettacolo, 
G’ucco  , o Fella  rapprefentata  p«b* 
fclicamrnte  . 

’ SPOL’A  . M«WT poliumk  in  Viri?. 

SUBSEl.Lf  A , le  Panche  , fi  m- 
pre  Piura'e  ; fe  fi  par'*  d»  \ t Sedife 
d’ un  Teatro,  perchè  ve  n‘h*  mol- 
te. Plauto  pe?  ò .d  IT*  , Imi  SvbftUii 
vitti**'  Capt.  j i.  U<mo  dozzinale. 

TEMPORA,  le  Tunpie  . Ma  il 
Sirgulare  fi  truova  in  Virg.  /£n.  9. 

8»  è ’ 

. 

Il  ha^a  Tago  per  T-inpus  ut'umque 
8 parmente  tn  Ca'ulo  , e Lucrezio  . 
L’ufo  anche' de*  Tofcani  ènei  Più; 
tna  clic  1*  Ariofto  ba  io  adoperato 
ne!  Meno . * ~ . > 

la  ftt  h t Tempia  f ubilo  fattejìa 
D’ un  dritto  . 

VADA',  Guazzo  , Guado.  Banchi 
d’arena  - Padum  è in  Saluftro  , ap. 

p.  V 


METod  o.  ; 

po  Carilio  . Pado  tvnnfire  , in  Cef.  € 
Tito  Livio  . Anche  Terenzio  , Andr . 
5 2.  ha  detto  metaforicamerfte,  Rer 
cfl  in  Pado,  L’.  fifa  re  è porto  in  ficuro. 

VERBv-  R A. Ma  nel  Singulare  egli 
ha  il  Genitivo  ,Perbt*it  , l’Ablativo 
berbere. . Vedi  i Generi  fate.  102. 

VIN^CEA  , prefn  fuftantiv>men-* 
te  per  la  Vinaccia, cioè  gL  Acini  dell* 
Uva  ufcrtone  il  vino,  tempre  Piu? 
rale;a  guifa  perh  d’  Aggetti  v0  dicia- 
mo, Acinum  Pmaccura  ^(fXe. 

VJSCER  A Vedi  app rr  (io,  faec.zto. 

UTENSILI  A . B oche  Varrone 
abbia  detto  , Uttnfile  , Bagaglie  , 
M. riferì  zi  e K 

Z!Z  N!A,  orum  , Z:z*riia  . Ma 
non  fi  trova  in  altri  , che  ne’  Pa- 
dri, e nell»  Scrittura. 

A quelli  fi  rodono  aggiugnrre  1 
Nr  mi  di  Città  , Tu1" a , d’ilole.CjifAe- 
va  ; d:  Regioni  , R èira  y di  Monta- 
gne , Ac  oceraunia^  che  non  hanno 
Singolare  , adoperandoli  in  tal  fog- 
gia n^l  P ù . 

Ed  nlrracc  ò i Nrmi  delle  Felle;  . , 
come  Bficcb.inatia , Cere  alia , in  cui 
fi  fot  t’  intende  Fefla  . Il  che  ne  dà  a 
divedere  e (Ter  Aggelivi  , e confe* 
guentemente  poterli  fat  Singulari, 
err*’ imendo  ifSutttntìvo ^Raccban.ila 
Feftum  , come  ;infegh»  Microbio  , v 
lib  1.  Taturn.  cap.  4 E sì  fatti  N^mr 
anticamente  erano  di  due  Declina-  ' 
zioni . Vedi  face.  184  e 185. 
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Intorno  a Nomi 'indeclinabili  ‘ 


D 


Tfam’nat»  i N^mi  , che  da’Gramatici  o del’’uno,o  dell’altro  Nu-‘ 
m^ro  fpogliati  vengono,  debbefi  ora  di,que’f*r  parola  , che  in-x 
dccLnab  li  appellanti,  de'quali  Ve  n’ha  dì  due  fatte. 

Una  di  quegli,  ch’altro  finimento  non  hanno  , che  ne!  Retto  » il  qua- 
le terza  mai  mutar?,  ..*ina  t^U  voce  in  tutt’ i Cali  s’adopera. 

# Come  NetfU'm  , T t.^Totd:m  , Qujt  , Quotquot , Aliquota  Quotcumque  ; 
li  quali  .fono  Aggettivi. 

Tutt’  i Ncm-  termnati  in  7,  G urtami,  $ inapi  ; fyc%  che  Topo  Suflan- 
t»vi  nel  Genere  Neutro  .J  term  nati  in  £7,  Perù , Cornu , &e.  Se  pure  cifc 
- 9^ avviene  , perchè  eglino  amicamente  arcano  il  Genitivo  in  Uf% 

,1  diremo.  * ; I N*. 


ime  innanzi 
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DIFETTIVI  d!E  MOLTI  CASI'.  • , 835  •’  . 

T Nomi  de'Numen  » £«•><»’«  ".tino»  Cent e , ed  *"c*e  ’’ 

Mille,  ch’è  f.mprt  A sgotti,  o,  ciocché  dimoftrtr:mo  nell*  Ofletvaaior*  . 

fopra  i Sr fterzj  . ’ 

I M^rtr  delle  lettere,  Alfhi,  Beta,  &c.  ' 

Àncora  IN-mi  Eijraic  , e Erbari  , qual-  fono  43*»,  N«  , Che m, 
ì,  «■-’  tov  Bcnchà  fi  dica  ùl  volta,  Adi  y Abrahi , il  che  ve  < 

■ . . r\  ’c ’;mrnii  Latini,  che  dsnnofi  loro,  /li»  , ed  **’’*  fra»,  éAc- 
b,d/.I^  Co»*;,  d’indeclinabile  è di  quegli  che  . benché  un  Colo  finimento 
rt  I ) non  f,  Ulano  in  tutt’i  Càfi  ; tali  fono  Fa< , N.frr  . Fare. 

,»  b'ano  , lu-tuvt»  Cèfi  II  Notriinanvn  Ha» 

J/Ulh.  Cete,  WUIe.Ttmfe, enea  •'■un  n " ■ p & rifinì 

benché  Pnf.ieno  I «d  Ab  atlvo  , come  dice il  Vc.flio  . Tercmiolha 

S"tÓ  nel°Acrurat'vo  : *•  ' in  Afiu  veni t’  Sun. s.4 i cioè in  ^"^“"JJig, 

m*tvr*  H ■ . * •«  ..  • A a1  i Vrtti ti vo»  Glot%  Cogna 

*,?"X  del'M.’ito'  /n^Vr,  il  Modello , «d  alcuni  .Ilei . .che 

mò  «H*  Li*  fluente, pofci.chè  gH  Antichi  d»  Ptìma  gl.  ebbero  declinati. 


S E s 


T A L I S,  T,  A. 


D 


» « , 

De  Nomi  y che  non  han  tutti  Cefi  e 

ytr  r/nf  ":’b.n£r  «;  ttf  5*. 

folo  Dit-o^  d . 8CCi«fih»  quando  ci  faran  uopo,  ocfliamgli  p ù f*- 
a i finente  no  !ìm,  °e  d in  ciaf,  heduno  porremo  i Cefi  dall  ufo  ricevuti 

V 

AWB *Ct  h»  ;1  fo1*  Ablativo  Sin- 
ftilare  , tome  abb  am  detto  di  fop^t- 
Nel  giuria Te  fi  dìe*  Arr.br.prr . Am* 

iegitt «r.'Vedi  la  I:fl»  deF.nm- 
bini  Plurali, /arr.*»7-  . 

ASTUS  , Tfg'i tfo  , F»>  btna, 

Sc»!trirfi*bto  . Stutagrmm*  ; b*  n 
Nominativo  Similare  *n  S:  *o  , /m. 

)Vf?n  /j>/ ,* dui  /ifluf  belìi,  f&e.  L 
Ablativo  le*  rVjm^rr.  djTcrfcn*. '* 

aJndr.r.  3,  0"e  fi  n,nf/ìu  yv.J.h- 
tur  , cioè  .*/}<■»'  • oer  lM^ondi 
Donato:  è v;>"  da'  Greco  A irti.  D «. 
perchè  dicp  F-no,que’.  che  uf.ro  in 
Città  a per  poco  divengono  P’il  fi^*' 

«i,  e p'ù  vira*'  r)fP1;  'ltr',;  >. 

CHAOS  , C*ca  Confufionc  degni 

•afa,  ha  il  fu*  Ahlativ*. 


Atout  Chcodenfa  Oh  uni  numen- 
ist  ornati , in  V’»rt».4  ^erg.547. 
cic^,  a Chro  nAnabat  trcb>os  anoret 
ficar vvn  ; Serv’o  ch'of*  • 

Quando  fi  pigli*  per  lo  Nome  del 
la  T)'*'à,  ha  VAcnikt  vr  ff*/:on,  co- 
trein  O.  vid.  F iNoOtm  ^HoSifqué  ' 
D,0t , F.rìhlirctje  , Chconoue  Cojìvo- 
rat  Me*  n.  t S ben?. hi  altti  leg«  > 
5*aoò,  Freboàu*  « Chodque  , 

: CKATF  ^ Ab!*tivo  . Fd  io  avvito 
non  avere  in  Latinità  il  retto,  awe- 
|»p»«bà  ? Vocabo’ari  il  ritentano. 

Dt;.‘fi  o!tr*rr  b avvertire, eh**  quel 
d;  Kub' 't'd  ^tftre'  O Ht*le  allega  di 
pii n*o  . fintato  merde at>- 

porofiu?  ^ Plurale,  Greìefru*  fanti* 

tot  fupertr’abunt'.lib  iS , cop.  1 8 conio 

, f ' «ita 
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SS«  NUOVO 

cita  ^nzor  egli  di  Giovenale,  Rara 
Gratti  , quando  quivi  è 1 1*  Ablativo: 
Sieri  terga  furi  vada  p endemia 
Ovate.  Sat.  m. 

E qui  fi*  ben  ammonire  una  volta 
avervi  di  molti  abbagli  nel  mento- 
vato Vocabolario  , tuttoché  eccellen- 
tiffimo,che  poftano  ingannar  le  per- 
fone  menoaccorte.il  chravvien  fan* 
za  dubbio,  o perchè  Ruberto  non 
ha  potuto  tritamente  efaminare  , 
quai  Cali  folfrro  difufati,  o perchè 
ha  egli  per  avventura  immaginato, 
che  gli  efempj  da  lui  citati  fi  ve- 
dcflcro  nel  Gran  Tcforo,  in  cui  di- 
ftefamonte  fi  recano,  per  oifervarvi 
ed  in  qual  guifa  , e in  eguali  Cafi 
fieno  i Nomi  adoperati. 

L’  Accufativo  Cramwluflìapprff- 
fo  Plauto  ; e Cari  fio  gli  dà  eziandio  . 
Crjfem.Ma’l  Plurale  Orata  è più  in 
ufo,  il  Graticcio',  l’Erpice,  da  cui 
V.ien  Craticula,  la  Graticola..  * v 
CUJ  U<IMODI,EJUSMO* 
DF,  H U J US  MODI,  fono  fcra- 
plici  Genitivi  componi.  Mafepara- 
tamente  dicefi, Quii  modut , hmodutt 
Hìc  moHuf\  e cosi  negli  altri  Cefi. 

C U i M O D I è p ù ftraordina- 
rio,  e dalfuo  fempliee  lontano»  che 
gli  altri . Perchè  egli  è Gcpit.onde  in 
Cicerone  leggevafi  Ctricuimodi  , in 
vece  di  Cujuscttfufmofli  (o  Cujufcum- 
que  tnodi)fic come  nota  Prifciano  , lift. 
l j.  eap.  de  fecunda  Dtelin.  e Vittorio 
nelleO/frm.LZ  confetfa  averlo  vedu- 
to in  tutt’i  Manofcritti,  avvegnaché 
la  negligenza  , ignoranza  dc’Co- 
pifii,  o Stampatori, tracciando  un 
Ceri, abbia  pofio  in  più  luoghi  Cu'tno- 
<&.Diceafì  parimente  Allmodi  per  A - 
liti f modi , come  fi  feerne  appo  Fr fio  , 
esì fatta  Sincope  ha  qualche  limili- 
tudine.  colla  menzionata  addietro 
nelle  Declinazioni,  faee.i^i.  Jusìw 
rondi  per  Juriifurandi  ; Al  ter  ut  riut 
per  A'teriututrius  , ($c . . „ 

DAMNAS  è un  Nome  Scortato  di 
Damnotus  ; e cosi  avrà  •»  -fuoi  Cafi 
Damnati , Dannato.  ’^Tev  sì-che  non  è 
propriamente  di  quello  luogo,  come 
Sptias^  che  addurremo  appretta.. 
f • A P S è in ; Catone ««manche 


\ • 


METODO.’  • 

Da  pti.  Da  pera-,  Òape  . Mi’l  Nomina- 
tivo non  è p.ù  in  ufo  , come  Opit  9 - 
Fra*, di  cui  afuo  luogo  tratteraffi  . 

DICA,  Richieda  , Citazione  , è . 
in  Cicerone  : Scribnur  H.  radio  Die.7% 

4 Zar».  .Ma  TAceufatìvo  è molto  più' 
U.falo  Duam  fcriberc , Ter. Phori*. i.i. 
Subfcribcre , Plauto,  P oen  $.6.1™ piti- 
gerefTtr.Pbor  x.^.  Richiamarli  d’al- 
curo  alla  Ragione,  accularlo.  £)*• 
taf  fattiti}  Cic.  ibid.&c- 

DlClS,  hai!  folo  Genitivo  . Diati 
aut  egri  b<ec , Ditti  eaufa  Per  dare  a 
vedere  , per  far  parere.  Si  pub  vede- 
re in  Cicerone  , Perrtn.  A-  e prò  Milo - 
ne  . In  Cornelio  Nipote  nella  Vita 
di  Attico,  in  PliaiOjUlpiano,  Vitto- 
rio, ed  altri. 

D I T 1 O,  Dizione , Dominio  , Si- 
gnoria, Gurifdizione,  non  è in  ufo 
al  Nominativo  , come  ne  fan  certi* 
Diomede, Donato,  Prifciano,  Servio* 
e Moderni  Ma  fi  dice  Ditionitter 
minai.  D’ttoni  permrtfeve . In  Di- 
tionem  concedete  In  D- tiene  eff: . De* 
quali  parlari  fono  fpelfi  gli  efem- 
’pj  negli  Autóri . 

- F E M E N , non  mai  fi  dice  , ma 

sì  bene  il, Genitivo  Feminit,  Dat.Ftf- 
mr'rtr.Ablst.Frm/niJ.Ciò  che  Cari  fio, 
e Vittorino  attnbuifeono  a Feinur.  1 1 
Genitivo  è in  Celare,  Sri- 

pitti  Fcminit  magnitudine , della 
grofiVzza  della  Cofcia  . L’Abiat.  in 
Cic.  Signum  Apollinis^viut  in  Fermi- 
ne r.otnen  Myronii  infeviptum.Pevr.6fi 
ed  in  Vir g.Eripit  a Femine  , /£ n io. 
788. fecondo  Capro,  Carifio,e  Ser- 
vio, da  me  fesuitati  ; e benché  Pri- 
fciano legga  a Ftmore  , per  tutto  cib 
ilVcflio  antiporte  a quella  feconda 

- lezione  la  prima  11  Plurale  fi  legga. 
In  Plauto,  Pemina  fr.mma  . Pfeud • 

4.  7.  e in  PJin.  Femina  atteri  f 
adurioue  , equdcctu , notum  eff.  lib • 

2 % t«p-  *5.  in  fin 

F O R S , e FORTF.  ; ' fono  iti 
ufo3  come  Fort  fortuna.T tr .Hecfr . j. 

3.  Avvenimento  itr.provifo  : Forti 
fortuna.  Idem  , Eunucb.i.i.  A cafo.* 
L’Accufativo  è p ù raro  , tutto  rhe 
truovifi  in  Varr.  Forteto^  Fortuna**  9 
4 .de  Z..Z..E’l  Dativo  ancor  leggefi  n«i* 

• » * u * § ‘ 

.la 
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If  antiche  Inkr >z,o;i  r.Fortt  Fortume. 

* FRUX.  Nei  die  amo  Fri#®»/,' 
Frugi , Ftugem , Fruy . Frugis  boni . 
Geli  - lib.j.  cap.  1 1.  Frugi  botta.  Piaut. 

ij-  Ad  Frugtm  bonam  fe  reti- 
fcre.Cìt. prò M. Cairo.  Frux  parimen- 
te fi  truova  in  Ennio,  Armai.  17  .Si 
jam  data  ftt  Frux. Onde  fi  feorge  elier 
Fimminipo , benché  più  in  ufo  non 
iia  . 

Or  F R U G I puoi’  effere  Dativo,  o 
Genitivo  amico  , in  vece  di  Frugis 
tomeabbiam  oflervato  in  Cuimodr , 
ir*  vece  di  Cvjufmodr  ; cesi  ancor  di- 
esano anticamente  Fami y in  luogo  di 
Fami* , &c.  e in  tal  lenfo  fi  dee  pren- 
derè  Ftugi y che  fpefto  fi  truova  folo 
òn  luogo  di  Homo  Fugi^t  he  è lo  fi  ef- 
fe, che  Hrr/io  bona  Fruga , Uomo  av- 
veduto , MaHaj  j . 

GLOS,  U Cognata,  fecondo 
•Prifciano,  fa  Glori*  nel  Genitivo, ma 
diifalta  d A utornàjficch’egli  non  ha 
quafì altro,  che  il  Nominativo,  c il 
•Vocativo. 

1 M P E T E,  Empito;  Furia , Fo- 
ga, Forza,  è un’Abativo  , che  le 
*Chiofe  di  Filoffeno  f piegano, Spaiar. 
Ma  fi  truova  anche  nel  Genitivo  Im- 
peti* ,in  Lucrezio,  lib.  6.  316.  Piaut. 
©vvid.Staz.  ed  altri.  Prifciano  vuol 
che  come  da  Indigeo , fi  fa  Indi  gas , 

• etis  , da  TereOy  urti,  ett*,  &c.  così  da 
Impeto^  fi  Uccia  Impeti  imp:tit  ; bei- 
che  tal  Nominativo  non  mai  trove- 

• raffi. Impetibus  crebri*  in  Lucrezio, 
‘lib.  1 . 2-94,  oche  venga  da  quello  ìm- 

pts  , o da  lmpetus , bufut  impttus . 

I NC1TAS,  o INCITA  .fo- 
no Accufati  vi  , che  fuppongono  Li. 
rter.fy  o Locat  l’uìtime  Cafit  dèlio  Scac- 
ci ere;  dove  giunta  , *ion  pub  faffi 
più  avanti  la  Pedina.  Vedi  la  hfia 
dell’  Ellifi  nelle  Note  dopo  la  Siotaf- 
A.  Ma  dicefi  pur  Intitur , a,  ara , Pron- 
to , Snello,  Veloce  , V iolento;  il  qual 
lignificato  , come  ognun  vede  , è con- 
trario al  prime*,  perchè  effendo  sì  fat- 
ti Nomi  com podi  da  Cito,  Muovere, 
la  patticeli  In  è negativa  nel  primo, 
cd  è intenfivo  nel  fecondo,  e denota 
un  moto  più  forte  . Fit  inetta  venti  . 

Lucrezio , lib.  iyt.  hniii Bcipbinj 

• < 


Cic.  ex  Accio  v 1.  de  Nat.  Dto  » 

IN  FIClAS,  Q>  fimilmeute  il 
folo  Acrufativo.  L<  Ch’ofe  di  Filof- 
feno  l’etphcano  aprtjrrtv  t Negnttonem . 
Onde  diciamo  : lrt9infieia*y  Negare, 
come  Ire  exequias , Andare  ali’Efiì- 
qui  e;  Ire  fuppetiaty  Soccorrere/  dove 
s intende  f«mpre la  Prepofizione  Ady 
che  reggagli  Accufativi,  come  dire- 
mo altrove  . 

1 N G R A T l I S,ha  tl  folo  Abla- 
tivo : • 

Fobis  invitti yOtCjue  amborumlnm 

* gratiis  . Piauto  tCaf. z.7. 
Indiretto  di  voi. 

Tuut  Pater  vult  vendere  tuam 
Amicava  tuis  ingrattit  . Idem 
Mere.  % 4.»  tuo  difpetto  . Dove  l’Ag- 
gettivo Turi  moftra  evidentemente, 
che  Ingrattit  don  fia  Avverbio*,  ma 
Sufiamivo  : ed  a gran  torto  GifiLnio 

affermò  non  efler  Latino  Tuii  ingra- 
tiity che  halli  parecchie  volte  inPlaU- 
to,  fittamente  djeendofi,  che  ne’luo- 
ghi  prodotti  Ingrattit  (là  »n  vece  d 
Ingrati* y per  compiere  il  Verfo,  come 
pretende  G.flinio  ; poiché  per  con- 
verfo  lngratity  d'cefi  in  vece  d'ingra- 
firr^ome  feorgefi  non  folo  in  Plauto, 
ma  ancora  in  Lucrezio , e Terenzio. 

INSTAR,  egli  è Nome, come 
‘Exemplar.  Probo  fteffo,  in  Cathol.  gli 
dà  il  Genitivo  lnfisrit^snchò^'i pro- 
vato di  Caritio,/#*i.  E percò  S Ago- 
ftino  nella  fuaGramatica  li  dà  fol  tre 
Cafi  : Inflary&c'czYiytjUod  eft  fimili - 
tudo,tr*f  bibet  Cafut  tantum  ; Nomi • 
nathumyAecufatnumy  Focativumì  & 
ejì  numeri  tantum  Ungularii . Il  No- 
ir.inativoè  in  Cicerone, de  Clar.Oratm 
PI  auto  nubi  unutlnfiar  e/l  omnium. [a 
Ulpiano.L.11.  §.a  de  Novi . Op.nun - 
dat.fi  proponatur  Infiar  quoddant 
operi*.  Ed  1 0 V 1 rgi lio:J2/a«»ft*na  Inftat 
in  ipfotll . ABn  6. 865.  dove  s’addita 
effer  Neutro  . L’  Acculativo  è fimil- 
mente  inCic.  » .Tufi-Terra  ad  univtt - 
Ji  Cotti  complexumt  qui  fi  punti  i tnfia/f 
obtinc* . Ed  in  Giuftino,  lib . 3 .cap.  3. 
Fallii  ad  Injiar  caftrorum  claudttur  - 
Ma  ìnfiar  fignifica  propriamente  la 
Rapprefentazion  d’uni  cpfa  prefea- 

ic;  onde  venne  Infiore^td  anche 

fan- 


* 
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fijurare  , fecondo  Fedo.  Cicerone,  ed*  tri;  insidiatori  yHf 

JOViS,  dicevafi  anfcamente  al  • lattoni  , q*<g  poteji  affitti'  N xinju* 
Nominativo, di  cui  ne  fon  rimali  an-  Jì  j,  Pro  Mtlone  ■ 


cora  gli  «àtri  Calì;ma  nei  No{nlnatl- 
vo,e  Vocativo  noi  ci  ferviamo  di/«- 
piier  , voce  contratta  di  J jvit  patrs  , 
fecondo  G?lno;come  altresì  Mari  pi - 
lar, in  vece  d \Mart  pater.  Vedi  *e  De- 
cimai ont  fa:,  *45. Ma  Juptttr  diesali 
parimente  Oferp‘tery  in  vece  di  Diti 
pai***  Vedi  Gelilo , lib  5 cap  il. 

M ANCIPI  è Genitivo,  in  luogo 
di  M incipit  , bsneh^  Pnfciano  il  pro- 
duca per  lo  Dativo  di  Manccpt  » Rer 
Cic.  in  Top.  Cofa  propria, 
chs  li  po  lirde*  leg, nanamente  . Non 
dirimente  , che  dallo  d do  Gic.  1.  de 
Orat.  iicefi:  Lcx  Mina  pii, con  due  I.' 
La  claufuia  ,e  la  condì  amie  legitti- 
ma [pacificata  nella  vendita  . Perchè 
M ANClPlUM  era  di  verità  una  cer- 
ta formola  , fecondo  la  quale  i foli 
Cittadini  Romani  po.eano  contrat- 
tar fra  loro  degli  Stabili  polli  nel 
D»m-nio  Romano  , e in  Italia  , e 
de’Mobdi  lol  di  certe  fpezie,  di  cui 
ragiona  U'piano  nel  trt.  19.  dille 
fu»  Kegole. 

MANE,  podoc'nè  ordinariamen* 
te  faccia  veduta  4’ Avverbio , come 
quando  Cic.  lib  4-  ad  dtt  9.  ii ce  : Bi- 
ne Mine.  Per tempuii  no:  di  lua  na- 
tura pe.ò  è No  ne  , come  q lan do 
Perfioditfe  ,/n*  3 • Cla*un  Mine.  E 
Mare,  teb.x. 50.  Sed  Mane  tot um  dot 
fw/ej. L'Ablativo  è in  Gol.  /i^.7*  tr\  a» 
Subabfcu  0 Mane- (Tc. E quello  Abla 
tivo  term  na  va  ancora  in  / : d Mani 
vfoui  ad  ^ef peroni . Pìaut.  Moli.  $.  4. 

NALJC.  * G;nitivo  : Nauti  non 
facete  . Plauto  , Bacck. 5.  Non  ed.- 
m are  un  Frullo  .Onde  vien/ihc  Ne- 
vio, appo  Fello  , ebbe  anche  detto  , 
N vico  ducere . E Fello  medtfimol’ha 
litio  Acculati vo.  Naacu  n yait  Atcius 
tbUatoguf , pani  prò  nugtf.  • 

NE:E>1E,  e NECESSU.wt,  fon 
‘ N o»»i  Neutri  , il  pruno  è da  Nutjfit 
il  fecondo  da  Nec.ffat  . 

NECIS  inutilmente  allogali  qui; 
perchè  non  follmente,  .frequenti fil- 
ini fono  Nidi  , Nctt , Nccern , e Ne- 
$e , me  anche  ii  Nomiuativo^V-'*  è ia 


N HiL,  a dir  vero  non  può  pro- 
nunziarli ini  iclmab'le,  pereti  eden- 
do  lo  dedb,chs  N/bHuna  ,dal  q*uale  è 
fatto  per  Sincop-,  ben  diradi,  che 
prende  N di#, e Nihilo,  come  1 altro* 
OBEX.  non  è in  ufo,  fecondo  Foca, 
mi  loiamcnte  1’  Ab'  ai  ivo  Oàt'ce  ; co- 
meche  nel  Plurale abbia.decto  Plin- 
Nulla  Obttet.  in  Panegyr.  ed  altri  an- 
cora . Vedi  i Generi  , face.  123. 

OPS  fi  truova  in  Cardio,  e Pri- 
fciano,  e prendefi  per  ['-Abbondanza, 
e i'Ajuto  Vedi  O ’ES  nella  Liit4 
d;  Femminini  Plurali , fate,  330. 
Opt  , anticamente  era  Aggettivo, 
da  cui  viene  ìnopi  y cioè  , emm  op» 
deli  turar  , dice  Fedo. 

PECUDiS  per  lo  meno  ha  quat- 
tro Cali . fi  Genitivo:  impurijji  tua 
Pccuiis  f ìrici . C-c.  In  Ptfon.  li  Da- 
tivo: Pìcuì  da’C  viva  marito.  En- 
nio appo  Pritc.i/*  5 dove  Pecud * ma» 
ri$0)  non  è altro, che  un’ Apposizione, 
par  triodo  eh  * invano  alcu  n han  vo- 
luto J 1 quell  j inferire  , che  antica* 
mente  fi  dicci Te, Hi/  Pecui.L  Acculai, 
Pecuiei  n aure  ano  eum  appellare  folirut 
fit  Taci  io, /la.  1 3.  L’Ablativo  : iJ##j 
Pecud e nihil  ginud  natura  fecundtuf  . 
Cic.x.df  N it.D.o  ,p  orlando  del  Por- 
co. Ma  Cari  fio  il  meitefra  quei,  che 
non  han  No^nmat.,  nè  Vocac.fi  che 
dà  a divedere  , quanto  ficn  mii  fon - 
dati  que'parlan  , che  pure  fon  tanto 
ord  niaj  ‘.Egregio  Peeui,morbida  Pe~ 
c »»,6*  .Ve  li  lebeclinazionijfar.  15  j . 

In  quanto  alia  didinzione , eh  al- 
cuni recano  , che  Pecur  , Pecudif , fi  - 
gnifichi  fol’una  Bedia,  e Pecur  , pe- 
rori/, il  Balliame : egl.  è certo,  che  fi 
prendono  am.ndue  per  una  Pecora, 
per  un  Montone  , per  pn’  Elefante,  e 
per  tutti  gli  ammali  della  campa- 
gna. Vedi  Lorenzo  Valica , lib. 4. cap* 
4*.  Pacudrt , fi  riferire  anche  a’Pefci 
in  Virg.  /92a. 4 x51. 

Cum  t.icet  omnif  ager , Pecudert 
pi&tque  volucra  . 

Quaqvc  laeus  late  liquidar  , Ó*r. 
Poiché  è ben  chiaro  , chi  avendo  po- 
lla 
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Ho  nel  feconda  vV*  ilo  » i Qu<e  F niiui-  vrebbe  to.'le,  =;»**!*  *?,Zl 
nino,  nuli*  è,  *1  che  po.i*_più  r-atu-  ' t T'  ilix  , pechè  hanno  1 aumento 
ralmen  e rapportarli,  che/ a quella  luugo . - , 

parol/  Pecud^s , ch’è  nei  primo  . Ma  Loricom  confsrtam  kam*$  , ouroqtlf 
Perdi , pecari  Neutro,  noiafp;tTo  uiitem.  V rg.  4f>7»  . 

moltitudine  nel  S:nguiare:  PUS,  N ut'0|V>httil  Nom  n*tt- 

lgnavtim  fueoi  Pecut  a prtftpi*  vo  , Ac;uf*iivo  , « Vocativo, eoe  o- 
òus  arcent . Virg.  G or  4J168.  no  or  jjja^arj,  h*  Umilmente^1  Geni 
Cujunt  Ptcurì  idem^Ecl.  * 1.  che  non  Putir*  *)ac.  Puri , e l’Ablat. 
mai  avveirà  in  Pecud  1,  Femminino,  uf*L  , -,  vi  altri  ; porgli  adun* 
Am  ndue  ancora  fi  polfon  dire.  qu*n*  » é un  grotfo  marron 

(Tuo  Uomo  grollolano  , e di  dipi  io,  AD/£è  Aggettivo, ce 

comi  li  dice  anche  in  Italiano:  Pedi  fuppone  p'èfuniit  ; tanto  che  pu 
defila  d'uomo:  S qu-.fìo  pecorone  mi  aver  turt’iCafi,  e ben  diretti  t P*f 
vuol  far  co  iojcere  v,  ec.  Boccaccio  , efempio  ;rMittere  Legatot  ad  r*f  repc* 
GfO*n  6.  p 4.  4cnehè  Pecuds  in  quello  tundi  1,  e fimili  • Ma  u non  r trovar»  . 
tc.ìlo  (ia  p ù untato.  * fi  , le  non  al  Genitivo,  0 Ablativo  $ 

PLUS  ha  foi  quattro  Cafi  . No-  di  Ciò  avviene , che  i Verb»  dAccu- 
minaii  vo  e Ptus  duo  milita  crcfa  . Liv.  fare  reggono  fol  quelli  du*  Ca  • 
Dee.  j lib.  4 Gcnii.Piurrr e(l  cloqusn-  SATtAiè  «capitato  àxSatuuti 
tia . Cic.  tn  Top.  Accuf.  Plus  quin-  il  Genitivo  t\  «fc  Satietatù  ;c  Cl?.* 
gentot  colaphot  tnfregit  m hi.  Ter.  conferma  dal  ritrovarli,  sì  f»cta  Sin- 
xlde/pb.  x.  1 , A b i a t . Plure  tanto  aiteto  cope  negl»  .altri  Cali  ancora  atta» 
Plauto  appo  CanC.  /»'£,  * £ le  Chiofe  re,p  r fatutae  . Lucr.  Ito 
traducono  PiuitxKuor . Tal  che  non  Sat totem  , per  Satt  totem  , &r-'  . . 
gli  manca  altro  , che  il  Vocativo,  SIRÈMPS  è voce  antica  , bgnt- 
9 il  Dativo^  • ' ficante  Stmtlis  re  ipj*i  fecondo  re. 

PRECMS  è l’antico  Nominativo,  fio , natpra  niente  iimi'e , , è Nomi 
di  cui  per  Sincope  fe  n’  è fatto  Prrx  nativoKs  Vocativo;  nell  Ab  *nvo  a 

E le  Chofe  <ii  S Cirillo,  «r<y««M-  X»:remp/e,  fecondo  Canfio.Caione  04 

tris , ObfiC'-atio  , Prete . Si  truova  in  uf<to  ^Nominativo;  Et  prati*  m 
Dativo  . Nihil  eji  Preci  loci  rcltflum  . gii  , ut  in  quemque  odverfut  ta  , /*  0 
Ter.  Andr.^. 4.  in  Accufativo . Nu  oc  ju!ur  condtvnnaris  % SirempsUxfi  U 
Je  oro  per  Precem  . PUut.  Cape. 2- i^fn  qu  ifi  odue-fui  legem  fec'ffet  • ^ ** 

Ablativo;  Prece  & obfecratiom  utU  fuif  leg. frumentari*-  Legg  fi  oltraC- 
Cic.  hb.  de  Invcnt.  non  modo  Ciò  »«*Ìe  antiche  i'gg  • Ql*'  *&*'*,_ 


non  cum  migna  Prtce  ad  m:  , fei  iter-  publico  m privar um  commutai  ut 
biffi***  fcrip/it.td \tùc.lib.  1 o Ep,  14.  * 0 Agro  Tircmps  lex  efloflu  fi  fs  g-r 

Il  P’ur.PK ECES,  è ordinarnlfiàio.  P L.Calpumio  Confaltbuf 

PKOCERES  , fe-condo  Cardio  per  totam  R-  rnpuoluam,Fragm.  Ugts 

ha  fi  ni  il  meri  te  quattro  C*fi  ; ciocché  T/0  •*  Agraia.^y uel  rerritorió,v- 
fembra  , più  verifimile , dice  il  Vof-  d^ptfiblico  farà  divenuto  priva  O, 
lio,dell’opi nion  di  coloro, da  cur  d.if-  g°da  ds’medefimi  vantaggi,  ed  e *n« 
fegli  il  folo  Accufativo,  Procerem  . z oni,cbe  godeyan  per  tutta  Ita  ia  4 
E lo  fteffbdee  dirfi  di  Bilicem.Tri - Terre  del  Dominio  deila  ^P’*1  ,c* 
licer,  1,  Teptemphcis ,e  Ttiplìcis  ; ben-  nel  Confoìato  di  Mu:  o,  e ^*-Ca  pu  - 
chè  i Gramatici  tra  que’  parimente,  nio. E Cuiacv*ha  notato  dover  1 »n  co- 
chè  un  fol  Cafo  hanno  , fogliano  allo-  tal  guifa  leggere  in  Seneca. Ep  J *9  « 
gargli,  po  chè  ieggefi  B lext  per  ?;'/*/*  Omnium  qut terram  p*emuntyS ir emp 
•7 os  , Teifutoa  dopp  ocon  due  fila  ,Ie  le* efio.Ovc  p imalenaa  veruo  cn  0 
Trilex r,pe'  \ifxn  r,Teffuto  a tre  fi-  eggevafi,F<?re  Ai'  esefì.^M*  »n  au- 
la ; come  fi  trac  dall'antico  Gloffarioy  tonel  Prologo  dell’ A nfitr-  «à  fcr»t  0. 
pubblicato  da  Arrigo  Stefano,  dofe  Sirempfg  legem  jujfit 
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NUOVO  ■ 

/ le  antiche  Stampe  hanno  SimiUm 
rem  tpfe  «ni  legete  vffit  effe  Ju filtri 
Onde  pofliain  • oi  tanghi  «t turare  , 
doverf)  anzi  Uggir,  Mrtmpfe  in  lege, 
<Sft  U qual  conghiettur*  vico  li  c u • 
rata  dal  V>(iio.  , 

SOLUS  VcdiC/nur,  Copra  face,  ili. 

SORDIS  , fi  truova  N'y  jt-iatiyo 
in  S. Ambrogio, ma  no^A»./  ^;*r(ì  * 

Gli  altri  Cali  ,bujui  i ‘fot- 

dem^boe  firde  ,s'inoo£r»g  \ ‘caie  . 

S P O N T E , che  &r'b "chiama 
A vverbio,è  più  lofio  Ab&ffivo,  coftne 
dimofira  il  Gre;o  ; Spente  itpoxipt<rei , 
C!of  Philox  pK6\t0Ì*ymfAn  , Spente , 
Gioft.  Cfrill.  lo  tue  rendei!  chiaro  an-, 
che  dall*  Aggettivo  , che  perufanza 
vi  fi  giugne  : S ponte  meb , fui  f ponte  , 
ère  Tegniamo  ancora  fu  a Spontis  d a 
Colimi,  ed  altri . Ma  il  Nominativo 
non  è in  ufo,  comeche  abbia  detto 
Aufonio  : Sponte  Ablativi  cafut , quii 
rtfìur  erti?  Sponf.  in  Tecbnop. 
k SUPPETl^E,  Soccorfo , truo- 
' vali  in  Plauto,  Ampb.  5.  1.  L’Accufa- 
tivo  f appettai  è affai  ordinario. 

TABI,  e T A B O , fi  dicono  t 
Stili  miti  Tabi  fanttm  . Lucan.  lib.  6. 
517.  Er  terram  Tube  maiu'.ant N.  Virg. 
A in.  3.  S9 

4 TANTUNDE  M è Nomina  t-, 
ed  Accuf.  , il  Genitivo  è Tarn  idem  , 
{li  altri  Cali  non  fi  truovano  mica  . 

T E M P°E  non  fi  declina,  il  per- 

( 


metodo. 

chè  prefe  un.  granchio  Orte1io,a!lora 
che  dopo  avei  fatto  una  defenzione 
ir'‘qii«fto  u go.diffe  Atque  btc  de 
Tempre  Ma  ve  n’ha  d a tri  aflaj  nell* 
o^ere  di  colui,  che  dmofirano  effer 
lui  fiato  m;gl. or  Geografo,  cheGra- 
matico  . 

ViCEM,  e V IC^,  Veca,  Vi- 
cenda , Scambio,  fono  anche  og*i  in 
ufo . Mi  Foca  gli  dà  ez’and’.o  il  Ge- 
nit.^e/ijdel  qua  s’è  ferV  ro  TitoLi- 
vio,  lib.i  Ne  Sacra  rtg ><e  Vt'is  d'fere- 
rentu*.E  l’antico  lutti  petre  di  S Lu* 
ca  ; In  ordine  Vieti  fu & . cip.  1. Cardio 
prefiagli  parimente  il  Dativo  Viti. il 
Nomina t.dunqus  farebbe  Vtcii, 0 per 
Sincope,  Vtx.  Ma  non  troverai  egli 
mai,  nè  anche  ne’Gramatici  , benché 
fi  a certo,  quinci  venire  l’Avverbio 
Vi*. 

VIRUS,  Veleno,  Medicinali  il 
Genit  V rr,  e Dat.^/ro,m  Lucr./i^.  2. 
benché  non  fi  rinvenga  forfè  altrove. 

V 1 S , ne  abbiam  quattro  Cafì  nel 
Singolare  . Vedi  fopra  , face.  199. 

- ..V  1 S C U S , Neutro  ; Foca  gli  di 
il  fo*o  Ablativo  Vifcere , eh’  è d’Ov- 
v\d.Met.(i.fab.^.Htrentia  vi f ere  tei ce 
Ha. firn  dovente  Vtfeerts  Gcn.  fecon- 
do Carif.Lo  fiefio  Nominativo  V fcut 
ha  luogo  appo  Suetonio,  Lucrezio,  o 
Cedo,  e’i  Plurale  Vtfcere  è per  lutto. 

V1SCUS,  Ma  (colmo  . Vedi  fo- 
pra face.  l‘I. 


Altri  Nomi  a quefii  fomiglianti  potranno  cercarli  nella  Lifia  degli 
Avvetbj  , nelie  Note  dopo  la  Sintafiì  . 

Avvenne  degli  altri,  che  i Granatici  privano  di  qualche  Cafo  ;mi  il  no* 
verargl'  farebbe  cofa  inutile;eftendo  troppo  ordinar;  gli  tfempj  »n  contrarlo  • 
Ve  n’ha  di  molti, dc’quali  tifi  non  ne  fan  parola  , e pur  bisogna  procedere 
con  gra  ndc  accorgimento;  come  Specie  rum  , e / peciebut , da  Cicerone  riget- 
tati orila  fua  Topica,  c da  noi  difaminati  nelle  Declinazioni . face.  1 91* 
Tutto  ciò  fa  conofcere  la  neceflità  d’attenerli  alia  lezione  de’buom  Auto- 
ri,ed  all’USO  , al  quale  fi  troverà  fempre  guardalo  in  quefio  Libro , per  le 
difficoltà  principali , delle  quali  taluno  fcrivendo  cerca  poterli  dichianre. 


AVVERTIMENTO. 

» e 


/ - ' r 

Finora  s’è  da  noi  trattato  di  ciò  , che  riguarda  il  Nome, cesi  a ri- 
('petto  del  Genere,  come  della  Declinazione  . Or  è opportuno  pafia- 
'ie  a’ Verbi,  e ragionar  de’loro  Preteriti,  e de’Supini , rtferbando  qual- 
che altra  UfTervazion  più  curiofa  , e più  confiderabile  ; tanto  intorno 
a’  Nomi  , ed  a' Verbi,  quanto  intorno  a tutte  le  parti  della  Gradatici* 
alle  Note,  che  dopi  la  Sifilidi  daremo.  - é LE 
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. ; L - E REGOLE 

• * > > r 

' DeMoro  Prctefiti , e Supini.  •» 

Nr  Verbi  jn  prima  in  prima  dtbbe  confiderarfi  ,il  Preterito , per 

Tempi  , che  da. lui  dependono,  » il  Supino,  per  gli  molti  Nom  , 

« Ptrticipj,  che  fe  ne  formio. 

I!  Pi.et.enfo  è (empre  6«mo  in  I e vieo.  corrugato  nel  Singolare  per 
ÌSTr,  IT  . Nel  Plurale  per  IMUSjlSTiS,  fcRUNT , ovvero  ERE, 

Jl*  Supino  i te’ininato  in  UM. 

IL  PRETERII  O,  generalmente  parlando-,  fi  pub  formar  dalla  fr-  ' 
conda  prrforia  di  Prefente  , mutai»  la  S in  Vt  ; come  Amo  , amai  , 
amavi  ; Fico  , flit  , flavi;  Può  , petit , fittivi  j Audio  , cudiì,  audivi  • 

Nel  che  è da  pori;  mente  * due  eccezioni  generali . 

LA  PRiMA  , che  quando  la  V Con'onaete  diviene  U Vocale  , fi 
perde  P altra  vocale,  che  le  fià  davanti  , per  vietare  il  foverchio  apri- 
mento  di  bocca,  procedente  dallo  (centro  di. troppe  Vocali,  vizio  del 
parlare,  détto  da’ Latini  Hiatus  ; come  Domo , domts  , domui  , per  da~ 
tnavt  ; Monto,  mones  , monui  y p^r  mo  netti  ; Arguoy  arguii , arguì  , per  ‘ 
arguivi;  Aperto  + optiti , api  ut , per  operivi  , éc.  : . . 

LA  SECONDA,  che  tal  volta  vi  fi  fa  certo  (cetra  mento,.  togPendo- 
.Tene  una  f»l>aba,-e  talora  ut>a  lettela,  o dal  mezzo  dellaparola  ;ctmc  Juvo , 
fuvaiifuvii  per  fuvavi , Covo»,  cova,  cavi , per  covivi  : e dal  fine  ; corre  Ltge, 
itgtt,legi,  per  agivi  ; Solvo  ,foìvii,f alvi, ptr  folvivi ; PeniOjVenit , vene , per 
venivi:  o dal  mezzo,  o dal  fine,  come  Putide  ,fv ndisy  fudi)  id  lue go  di  Fundi; 
che  verrebbe  da  Fundivi , Icvtndefi  la  N dal  mezzo,  e 1*  Violai  fine. 

1 SUPINI  fi  formano  ordinariamente  da’  Preteriti,  remando  le  due 
ultime  lettere  in  TUM  i come  Amovi ,om6tumJuvijutum  ; Pievi  y fletum  , 
R*p*fOfitum,4sr r,  Or  ledireiouziondeì  Preterito  foventc  non  p*fl»  al  Supi* 
no;onde  il  Supino  formati  non  ahrimente,  che  (e  l’ Analogia  dei  Prete, rito 
foflc  compiuta,  come  /formi*  d*  mi,  per  ruivi  ; Fugitum  difogi  per  fugivt . 
Talvnlt*  però  riceve  una  Sintope  ,cti>  (ut  prepua^come  -,  in  vece  di 
Tom . i>«  QL  ■ * . iti* 
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142  NUOVO  METODO.* 

ic:tu  * da.  l'°\  ,(t*  p^r  scivi;  Rupium9  invccc^ai  '»p;tu>r>  %<U.  Rump», 
fùpt , per'  ruptvi Cosi  da  4/e,  *&*,  per  «//vs^a/Ti  aluum , « per  fin  * 
cene  cltuiA . E filmimene  certi  altri  . / . 

. >4n«>i'i:n  IT*  Antri  ni  T T T n#»r  1 ’ar 


>pe  elturA.  E fimtlmenie  certi  litri  . % * ■ • _ 

i PRETERITI  finiti  in^UI  per  Tordi nario  fanno  il  Supino  ITUM, 
UTUM,  per  UtTUM,  «onrt.Mwtf  , mentir  , monismi  A*gvoy  ai. 

ui , ato  «»  ; tu»,  itti,  fuium,  &S.  ~ v 1 , ■.  / . 

, i «tini  hinno  fDt'ffamenu  imitata  1 Analogia  di  Orca  { e uc» 


via  p;Ù  corta  y e p u ftuiu  vj* 

meni*,  che  quefa  delle  Regole,  che  noi  ne  daremo. 

Contengono  le.nofire  regole  (peffo  in  un  fot  verftuo  il  Verbo,  e <U 
lui  il  Preterito,  e il  Supino,  con  un  tale  aceoppymiento  , che  non  è- 
«uafi  pofiibilc  raccordarli  d’  uno,  rhc  non.  fi  (ovvenga  immamenente 
dell’acro.  E la  fcelta  d?*  più  be"  Verbi  Latini  iraslauti  in  Italiano  % 
che  recati  abbiamo  negli  Efempj  , non  farà  forfè  d.luiile  alla  Cioven- 
ly,  per  farle  inficine  apparar  la  forca, eli  vero  figmucaio  delle  paroià . 

; regole'  GENERALI  \ 

. ; ' . * E ó,  ò.-  L A I. 

. V ■ : r.  • . < ' • 

# : • c':  De*  Verbi  Compofli,. 

> . . * . 

j.  Va' l .Cómpofio  collo  Scempio  , 

. .Onde  quello  fu  formato . . , 
t'.Nh  pih  d’unó'  eccettuato  , ^ 

Di  cui  giufo  avrai  f e f empio  . > ■' 

• ' E S E M P • J . . • " • 

it  -T  Verbi  Comporti  fon  coniugati  come  i loro  Sem* 
~ V»  1 plici  ; e formano  i Preteriti , e li  Supini  in  quel* 

• u juifa*  cto  i Semplici  fanno  ; come 

.X\  / AMO  ) 


c 
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* DE*  PRETERITI,,  E SUPINI . ' 

AMQy  amavi,  aittatum , amare.  Amare.  , . 

1 redamavi,,  redama  tum.  Amar  colui , che  ci  ama  . 
5EDE0  , fedi  ,'  feiTum , ledere  . Sedere.^  e (fere  'aj/tfo  , dimoi: 
rar  in  òzio . ' 

/ » * 4 > 

Poffidco,  poifedi  poflcflfum  , poflìdere..  V off  edere. 

. 2.-  Ve  n’ha  di  molti,  che  non  fieguono  interamente  il  ^ 
Ior  Semplice,  che  faranno  da  noi  additati  apprelfo  ,'  e par- 
ticolarmente nei  le  Note  , che  fono  alla  fine  delle  Regole  .. 


A V V £ 


R T 1 M £ N T O. 
• » 


OVe  fi*  ^difficile  ad‘ invi  fi  s*re  »}  Preicito  d’un  Verbo  Comporto  , 
-onvien  ricercare  il  Tuo  Semplice,  togliendo  vi*  1*  spartiteli* dei* 
la  compofiz  one,  acciocché  pit\  agevo:mente  po(T<»  cof»orcerfi  Hfuo  Pre- 
terito .come  Ex  audio , levitane  {*  Ex  , refi*  Audio  , eu.ii  vi  , cu  di  tum 
pcrlochè  Excudio  avrà  eiou'tfv*  j tx  tu  di  tum  « ‘ . • 

Notili  però,  che  i Verbi  CòaiJoftì  mutano  f pedo  la  vocale  del  Sem- 
plice in  l.t  cerne  Sedeo  ,PcJf\d<o%  c non  Poffcdeo  ; Ago,  Ad*gco,c  non  Adago. 
Alle  volte  1*  mutano  in  E ; come  Corpo,  Difcorpo  . 

£ talora  v»  fi  fa  a tro  cangiamento,  che  Tufo  il  mofirerà /co me  da'" 
Ago  vieti  Cogo  , in  vece  di"  Coogo  , e quello  in  luogo  di  Conato  , fe- 
condo Quiotiliano  . • f*  • 

R E G O L A.  It. 

• * * 9 * ■«.  « 

P$’ V*erbi  , che  raddoppiano  la  lor  prima  Sillaba 

‘ ' . nel  Preterito.  •'*  . . • - 

! ..  • > l ** 

I.  Se  la  prima  fi  1 raddoppia 

Dello  Scempio  nel  P affato  y ; Vr  *"•*’ 
Al  Compofilo  vien  negato . 

2.  Difco  * e Vo(co  danla  doppia  * # 

Afuoi , 2*  Cui  di  Curro  aggiungo 
Cinque  almeno  ,*4,  re»  Repungo. 

E:  s,  £ M P 1/  .../  - 


* - 


/ 


I.  TT1’  Vi  fono  più  Verbi  , che  raddoppiando  la  prima 
JOj  nel  Preterito , perdon  sì  fatto  raddoppiamen- 
to ne’Compofti  ; come  * 

MORDEO  ; momordi  , morfnm  , mordere.  Morficcfyare, 
mordere  . * • •- -• 

Rem  or  deo  remordi , ^emorfum , remordere  * Rimordere  % 
Render  male  per  male . 1 ’ • * *•  • \ 

PENDEO,  pepcndiy  penfum , pendere.  Pendere <.  dopi**-, 
. dare,  penzolare.  & 2 . lm-  1 


.&  . 


. \ 


. 4 


Iwr 


Digitized  by  Google 


*». 


* • • . 

244  NUOVO  METODO.;  # 1 . 

• Impendco , impcpi,  impénium,.  impendere.  Sopraffar # 

• ejfer  vicino,  o prejfo  a cadere.,-  v . , 

SPONDEO,  fpo  pondi,  fponfum , fpondere.  Promettere  ¥ 

mallevare  y fidanzare , impalmare . *'  .//  - 

• J ..  Refpondeo,  refpondi , refponfum  , refpondere . Rif pendere  t 

corti  fpoitdw  . Affrontare cioè  ftar  dirimpetto,  a fronte . 
TONDEO  , rotondi , tonfum  , tondere  , Tcfare , truciolai 

» . re  {voce  baffo, .)  . . j f c ’ V •’ 

* ' Detondeo  , detondi,  detonfum  , detondere  . To/*r*  ,■  pelare 

fino' alla  cotenna  ,fcotertnare  ( modi  bajji).  • •. 

CADO  , cecidi , cafum  , cadere  . Cadere  . Accadere . - 

Uccido,  occidi,  occafum  ,'0ccidere‘.  Morire.  Tramontare \ 
Uccido' , • recidi , recafum  , recidere  . Ricadere . ' > 

Cd£DO  , cecidi , c£fum  , cadere  .Troncare  . Battere  . UcciJérg^ 
Uccido  , Eccidi  , occifum  , occidere  . Uccidere.  , 

■ . CANO  , cecini,  cantum  , canere.  Cantare  . / f 

Concino  , concinni  , concentum  , concincre'.  Cantate  a con- 
ferto accordar  fi  . Predire,  pronofticare  . -,  • ■ "• 

PÈNDO,  pependi  , penfutn  ^ pendere.  PeJ, ar  è , Apprezza- 
re . Rendere , pagare . # ’ ' ' ' 

1 m pendo,irapendi,impenfum,impcn dere . Spendere.  Impiegare. 
TONDO,  timidi,  tonfum  * runder*  . Poffare,  ammaccare , 

battere.  • . 

Retando,  retudi,  retufam  , retunderc  .Reprimere,  rintuzzare^ 

TANGO  , tetigi  ta&utn  ^ tangere . Toccare . t >*  / 
*n  ‘ Attingo  , attigi  , attaftuin  , attingere  . Toccare,  ejfer  da 

preffo . Appartenere . * ' ' ' ' * 

* TENDO,  tetendi  ,tcnfum,  tendere.  Tendere , sfcrz’arji ^Andare. 
Oftendo  , offendi , oilenfum  , offendere  . Mijliaié  . ? • 

I feguenti  ritengono  il  raddoppiamento  . 

2.  DISCO  , didici  , difcer$ . . Imparare  , apprendere. 
Addifco  , addicaci addifeere  . Val  lo  fieffo  ^ 

. • E così  di  ritti  gli  altri  fuoi  Compofli . ’ 

POS  CO , popofcÈ  pofeere.  Domandare . - ,v  ' : 

Dcpofco  , depopofei  7 depofeitum  , depofecre , Domandare 

con  iffanzia  . . . ‘ • A ni 

> t #E  limi  1 mente  degli  altri,  fuoi  Componi,, 

. .'«CURRO,  cucimi  , curfum  , curare  ♦ Correre.  . 
f • Egli  ritiene  il  duo  raddoppiamento,  m piàCompolti  , 
ma  particolarmente  in  cinque;  • _ \ : 

- Procuri»,  prscwrri.  pwccurfum  , precorrere , .Precorra 

•j  H » » '•  ' T€* 

m * * . ' , « I 

• «*»  . * * 

/ , . • 

; . . * 


* 
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re  , pr  evenir  e , Ed  ancora  fpeffo  in-A'o ncurro*  Concorrer * 
aorrere  in  compagnia  i di  pari  . Decurro  , Correre  al  ' ingiù* 
Excurro  , Tra] correre  . Procurro  , Correre  innanzi  , admn- 
zàte  . Spòrgere  , , Benché  dicanfi  talora  fénza  raddoppia - 
mento  . Vedi  la  Regola  L,  - * ■ *-  » I • 

PUNGO  * pupugi  , o punxi  ,c  pun&um  j pungere  . Pugnere , 
trecciare . . • : , 

4.  Uno  de’ fuoi  Compofti  ritiene  il  raddòppiarnento  * 
Re  pungo, Tepupugi,repunxi,répuYiótum,rfcpungere.  Rimbeccare^ 
rendere  pan  per  focaccia  , 0 frafche  per  foghe . Prov.  \ 

* * r • * • ’ * * I J 4 V. 

Ver  t i m e n t o.. 

» * ^ # ^ 1 * * • • \*%  ^ ^ « «*  * 1# 

GU  * Tiri  Compcfti  di  Cariche  non  ho  qui  recati  , noi»  Gtruovan  di  Ifg* 
g eri.col  raddopiamento  , ma*  quanto  è agli  annoderai» , Ce  fare  d * 
B.G.hi.H.  ha  detro  • Dum  regione* Galli £ PercueurriJJet . Tit. Livio  , lib.x 
Cum  p'aret  armati  ex  uurrijfent . Idem , aftìd  Prife.  Itb.  i o. Etfi  fcrocius  Procu- 
émnfpnt.  Pìin.lìb^  ÈffiJ.'od  Canin./ìd  mortem  Deeueurrit.,Q^CuJt  ,lib.  6 taf»* 
14.  Ad  Pbi/otam  Decucurviffìt  Tertull.de  J'é/.f'Zrg.  cap.p.  Oportebat  legis  adim - 
picndt-evufàf  P ut ctaur riffe  . parimente  , Concueurreruntì  Cic.  ad  Att* 

lib.ì.  EpV/L  r^.'ficcome  «orftra  Leonardo  Malafpink  il  Vofiio  mantiene* 
Sì  (aiti  raddoppiamenti  aftòmiglianfi  ai P aumento  de’Greti; omffc  ch’io,. 
tTtamenti  ftòtrvahfi  colli  E ; Memardì'PefhSgi , J pr  pondi  :.ciò<h*  GaHiotè 
tnbuifee  anche  a Cefare*  t Cicerone  • E pri-fentf  mente  li  dice  Fe felli  è a Pol- 
ipi Peperi  da  Paria;Tefgi  da  Tangoieò  in  Plauto  Amphì.z.i.Tttuli  diXolh . 

Non  altrtrtiente  può  dirli  di  Dò,  dedi*.  Ma  i1  fiioi  Compòrti  j comic ' 
anche,  quei  di  Irò', Reti , fr  dichiareranno fnrlHs  Redola  loro  particola» 
ù g poiché'  toltine,?  affamo  <cp*po>fti-dÌ  Do  della- Prima,  che  fan  De- 1 
di , com’  erto  , gli  altri  non  tanto  ritengono  il  ^ddoppiamgpto  del 
Semplice,  quanto  ne  pigliano  un  loro  pròprio. 

Or  qui  è da  raggfcardare, che  futjc»  riferire  v erano  affai  p'D  Verbi,  che  og- 
gi non  fono,  i quali  aveano  sì  fatto,  raddoppiamento  . Onde  fi  nuova  ancor 
Ehfpopóndlffi , e deffopoHderat  in  Rlaiitò.  Di  Cut  Gèlbó,  lib.y,  top.  9.  altresì 
CiTr  prè  momìrdi.  Varrone  hi  iffath  Defbtandxra*,  fecondo  i*ri ferino  lib,  9,' 
Siindo  fitfiitmrnte  face*  Stfeidì  , /cè/e/rf?,  o feifetdi , da  Afmonio  , che 

fcrilfé  la  Gra manicò  a CortantrOó,  creduto  èrter  folo  deifufó  . 

•t  ; .7  .**  1 ' «*’  » »i«  . • .a  »*  •.  • * b 

R E GOL  À . Hlr  , 


V»4  * 


Di  quei  i di©  mutano  VA  in/,  c pigliano  lai? 

nel -Supino  * * 


.0 

4 *». 


t v * 


t » 


• j * • 

I .Se  al  Compoflo  forfè  avviene,  . > 
Cb' h del  Scempio  in  I fi  rriuta , 
Supino  E fa  venduta  ',  - 

2.  Ma’l  DO , GO  t A fi-  ritiene»  ’■ 

• J ■ . • .43  ES£M. 


A 


itfS 


NUOVO  metodo: 
~ E S E M P J. 


V 


f.  T.  Verbi, che  mutano  Semplice  in  1 nel  Compo- 
- ; 1 fto,prendon  la  £ nella  penultima  del  Supino; pome 
FACIO  , feci  , fa  Rum  , fa  cere  ,L  Farf  . / c . v \., 
Perfido  , perfeci , pci;fedum  , ( #on  perfa&um  , ) perfìce* 
re,  Finire.  " V • ‘ \ ‘ ? ' .*  ;>  ' 

JACK^,  jeci%'  iafturn^  jacere*  Gittate;  lanciare ;* 

Jfcejicio  y rejeci  , rejedpm  { non^già  reja&um  ) rejicere . Ri- 
gettare. ' , * * •-  * C . 4 / ~ ' - « * A * 

2;  I Verbi  Com poni  finiti  in  DO  , e GO  , neguono 
interamente  il . loro  Semplice  , fenfca  pigliar  la  E neD 
Supino:  comé  .•  .* 

CADO,  cecidi,  cafum  s cadere  ."Cadere  , accadere. 

Recido  , recidi  ,* ree afum , recidere  . Ricadere  . ~ 

FRANGO  , fregi  Vfradum  > .frangere.  Fiaccare  y frangere  9\ 
f chi acciare  . sfracellare . * 

Effringo  , effregi,  etfradum  , effringere  . Fare  ' in  pezzi  9 

f rata  fare . / ' . w tf . • . . 

AGO  v egi , aduin  , ■ agere . Operare  , trattare  , /arri  # 

' prefentare . Guidare * feorgere , menare.  * ' * * r 

Adigo  , adegi,  adadhun  , adigere  . C]ft  ring  ere  , Spingere * 
TANGO  f, tetigi  ,,:taftnm  , tangere.  Toccare # 

Gòn tingo  , corttigi , contadum  , eontingere  . Intervenire , 

-1  * accadere . Appartenere . ' « J 

-r-'*'  ' À y VER  T I«  M ‘E  -N  T f); 


INtendafi  quella  Regola  ancha del  Preterito  Paffivo  « che  fi  forni*  frmprt . 

dal  Participio,  dependenfe  dal  Sudino  Attivo;  Alche  attendai  (peaial-  , 
mente  ne*  Verbi  Deponenti . Pcrciòrchi  copie  da  Rriifio*  vico  Rrjefìus.  cesi';  » 
Ax  Confiteor  vi en  Confi/[uf  ; benché  F attor  abbia  Fcffus  cplf A . 
de-  proprio, de’Verbi , che  hanno  1*A  nella  penultima  del  Supino , cerne  Ra. 
fio  , rapiti  | roftum  ; Orti  fio  , arti  fui  arre  f rum.  c non  gifcrdi  quei , che  han- 
no l’A  nella  fi!  laba  a vanti  alla  penultima  , come  Hobeo  , babai,  h abitami 
jiabibeo  , adh'bui , odhibitunr.rt  nqn  sdbobitum  , p^ciocchè  qucA’yt  non 
è propriatrient^  irtèf  finimento  del  Supino  , ch'fc  FTt)M  . ? 5 ' < 

Laonde  necrfiaricè  dire,  che  tpn»4»l?  ajtri: Vei'bi  frguitan  fa  Regola 
del  Ict  Semp.i:e , fe  non  fé  faranno  fpecj,ficamente  eccettuati. 


» || 

'*  r»n  - 


. R.'Ei  G'0*L  A 
, Di  .quer,  die  non  hanno  Preterito  . 

Quando'  iti  Verbo  l'ufo  prifey 
Il  Preterito  ba  negato , : . V 0' 


*r 

4.' 


ÌV/ 


* T 


.0 


V-  ~*df  »< =» 
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* r « \ 

r • ‘ '.‘H  f Vi  * # » f ' 4 • i ; 

1 Dcf/  Supino  anche  c /pagliato  ; 

Come , Polleo , Iiabò}  * Glifco* 

ejs  e'm;  bt i.  ' ' ' : 

I Verbi , che  non  hanno  Preterito , ‘ fc)u  privi  altresì  del 
Supino,  cpme  Polleo , poli  ere . Valeri,  àvef  forza. 

Lobo , labari  Crollare,  ruimr e.;Glifco  ^ gufare  . Crefcere 
Pur  fe  nfc  può  eccettuar  Tfundo . Vedi  la  Regola  XXXL.LL*  , 

• • jj?-.  v 'SI.  ■ ’ 

R E G -0  ;L  , A v. 

, PelU  Sincope  , J . 

Se  flnifce  in  Vi’l  • Pajfdf 
Suol  la  Sincope  patire’, 

Ed  Amarti-  fpeffo  dire  , ; . v 
Pro"  Amavifti , <«  ufo  è flato  1' 

' - •’  \ . ' „ - V . 

. . E-.  -S  : E M P J . 


■r 


< v * f 

A, 

f 

Y 


A .v? 

•t  •is  * 

% » , v IV  * • 


* + 


- \ 


• . > / . • „ \ 

EA  Sincope  è un  mozzamento  , chef  fpetìfo  fi  fa  ne'Prettri* 
ti.principalmente  in  quei,  ch’cfcono  in  VI  ; come 

ì0  ho  dn — 1 t ; ^ ' ' 


Perii , in  luogo  df  perivi'.  ìo  ho  dimandato . 
Amafti  r per  aifldvrlfi . Tu  hai  amato . 


« » » 


fcfofti  ’,  per  novkli . Tu  hai  conosciuto. \ 

.jftorunt,  per  novenìnt  .*  Coloro  conobbero  .•  , , 

Revocali?,  per  revócaviflti . H africhi  cimato , frajlornato  « 
Proftrafle , in  luogo  di  proftraviffe . jdver  abbattuto  ; *v.’ 

Àdiilftt,  p<?r  adivifTet , Co/»/  farebbe  ito . '*  ■ 1 


,A  V V EvR.T  I M E;N;T  O 


. ■ ..  > ■ .<  . i • • ‘ . - 

T'RuoVtfi  talora  la  Sirttape  ih  a ftri  Preteriti  ancora; 
+ x * Extinxti.  Virg.-ptr  Extinxifti  . Tl/k  hai  fointè . • 
Extinxem  ; Idem  , per  Extinxiflem  . lo  avrei  [pento • 

1 * *.f.nr  a:  •**„  A:  ...La.i.  » • r 


\ 


\ 

A» 


Evaftt , per  Evali  (li  . Tu  fei  campato.. 


Surrexé,  Idem  per  SurrcX'flV  . Bffer  furto  ,N  , j.  - r ‘ . 

Ma  queft’ultime  fmoxzicature  non  foa  é%  tifare  , fe  non  ntl.Verlo^ 


\ i 

\ 

N 


* pefata mente. 

Che  fe  vuolfi  diRendere 
tariti,  e de’  Supini  ancora 


Pref  ntata;  rammentar  fi  d 

• ' 


•ip’o  delle  Conju|aaioni , c «141, 

» * # v • % * 


Ct  4 ' 


PRI* 
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34.8  -NUOVO  METODO. 

NPRIMA  CONIUGAZIONE. 

v -•<  t . ;i ~'.f.  tvt,, 

* E G-  O Lj.-A,. '•  Vi, 

. ' £ .i  T7./  » * w»  v*  v,Tv.  . ,» 

General^  per  g]j -Verbi  niella  Prima  * 

• • . A r 4 / O # * ’ » 

hb  =.V;  <¥erh(f,  delta  firma-*:.  . w.-  r 

Nrf  Preterito  AVI  prende;-  . .. 

i>:/  v#  Sufimo^  ATUM  poi. rende,  , *. 
St  per  Regola  sejìtma,.  • •.. 

. «r  : . esempi.*  ; , 

- " T Verbi  ridia  prima  Conju?azidne  fanrto  al  Preterito  AVI, 

J al  Supino  «ATJTM  * còme;'  v'.  1 7.  * 

AMO,  amas,  amavi,'  atum,  amare.  Amare)  de  fiderare.  Gradire . 
Amarro  , avi , arurrt  , are  . Amar  fóc'famente. 

Recamo,  avi,  a rum",,  are  .'Riamare  f vA  • ’ ' ‘v 

AMBUJ  O.^avi  , atum  t are  . Ardore , camminare, pa ferrare. 
Obambulo  -,  avi  , atum  , are  . 7)' ferrar  e . camminare  dattorno^ 
BEO  « avi  , .a^ilin  , are  . Beare  , far  beato  . r creare  . 
GAT.CEQ  , avi , arum  , are  . Calzare  , , mettere  in  §amb*t 
' e inpjè  fafge\'  e /carpe  tV  . , v\  "•  t 

CREO  , avi  , atum,  are  , Creare , e criarè.  ' Producer  * , £e*  , 
iterare  . Su  legare , eccitare  , Arrecare*  Ergere'.  ; 

Recreo,  avi,  atum,  are  . Ricreare , confettare , adagiare  9 . 

dare  arrogi  omento , conforti  . e r:Ji<  ro  a’ le  fati  che  , 
DELINEO  , avi , tatum , are  . T/w  linee  , def crivere , dim 
franare,  abbozzare ^ *,  * <v*  \ ‘ . f' 

ENUCLEO  , avi,  atum  , are.  Romper  la  noce  per  trami 
il  noce  tuoi  v*  D'fi  ripare , dici' trare  . 

JLLj*  QUF  0 , avi  y atum  , a re  . Accalappiare  9 render  ac* 
lappi  y \ lacciuoli  , 

! MEO  . avi  4 atum-,  are.  Trapalare  , tropi1  cri',  - ^ r,7 
Comune©  , avi atum  , are . Andare , e ritornare  fpejfo  , /r^- 
/ qu  e ntare . Binde  tTeneCcrxrrneatus  i:  fa  (faggi q yi9  Andata* 
iJ  I uopo  per  dove  fi  paffa  * e ripari . Vittuae  !ia , Mercato- y 
Ebr  appio  , Viatico  . Viaggio,  Paffa  porto  , C ongedo , che 
diciamo,  ar eh*  Commiato  . ...  . ' . >• 

Reme'' , eavi  * earum  , care.  Ritornare . -*  •;  ■ .! 

NAU.SFO,  avi.  atum,  are  . A^er  n auffa,  o veglia  di  vomitare, 
NQtirifì  bene  xjue'fti  V ubi  fn  EO  della  ^irna , perchè* 

«wn  . 


v'  Qigiljjed  b^4 


y 


24* 


' BE’ PRETERITI  LE  SUPJWt,\^  WdnS»  - 

4 tonfi  confóndano  con  gli  altri  wj&-o  . ' farAft, 

y avi  » atum  >'  are  • Annunziar * , di  %.  J.  A9 


15UNT10.  ... 

.■  pere  , r£C*r  novelle.- -}  . -, 

Pronuncio  , avi  , atum  , ,are  .Tremiti  z tare • Terza,  ® 

Gli  altri  in  10  fonò  ordinariamente  .deU*  *****  » 

TJN DO  ,Srattìin  ; are.  Oziare  , • 

Jtxundo  , avi , a rum , are.  Strabei Ti,  rMc‘”£  feCo9. 
Secondo  , avi atum  , ajr*  t Fidate  » /*■/«*«  , / 

it,-  Mon^ttt*DL'  ' 2e  • tifare -inbnJar*  . a . 

Inundo  , avi , ararti  »*•  , * Az.  -jJI  traboccare,  n- 

Redundo  , avi , atum  V are  <Sopt abbondare , tra 

dondart',  avanzare,  lar^'  in  UNDO  , *£*>.• 

Intendali  ben  a qu&ft»  Comporti.  finiti  m UNW  , / 

“•  finché  fi  lappi  ano  iceverave  da  quel  di  Da  , 

trasferire  in  altrui  il  dominio,  parare,  a(Ut  _ ■ _ 

pone  in  contrarietà  } concepire  .^fanum*.  , • .r* 

DICO  , avi , atum  , are  : Dedicare  ,untitolare, fa»»  » *»  . 

. ferire  , e *««*  Ununziaf*  una  fari-  . 

Abdico . avi , atum  , are  . Riput..re rcmnzuu^ 

ca  calTare  un  Officiale . Diradare , efereditare  v . • . ■ 

VOGO  avi  atum  are  ..Chiamare  . nominare . Invitar  . 

SV S.  m.**-**.  i-  «r  w 

<««  . 1*  **« 

J»™*»  WSf““  <*»  **• 

AUcgo  , , ^ produrre  l'altrui  autorità  in  corrobo- 

TXnditla  fu*  opinione  ; apporli  Autori  de’ tempi  baffi.  • 
APPELLO,  avi,  atum,  are.  Nominare,  .nomare . Po». 

: > Incal pire-,' accuf are;  che  a n-  . 

v!Zk£tFit*‘*d”  M‘‘  **•  * 

±TJ, tsU  *,.+», Jn«mt  a™*-:. 

, nàta*  ìm~  Vi» 

At£So  0 incappare  ; foUat!  v^ndolorfo'do  . 

■ Donde  Viale  Aatotatur  ,Mi}e$  , «<  i»  v 

. rioratu*  , capfo  V. ^a/<fo  r 


. I 


4 


\ ■ 
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. .550  . , NU  Ò V 0 ME  fOD  O. 
mot  ) . Àuftoràmerìturti , il  foldofiejfo,  o l'atto  dì  far  uné 
Sold tiritere  , e i'obbh&azion  , che  dir.  quindi  ndfce . * > 


« > 


r 


t 


, R -,E  G-  O 'L  A'  VII.;  ‘ 

* ; • t * • 0 

» i „ • *-  < 

Del  Verbo  e di  , co’  fuoi  Compofti 

I.'  A Do  j das  ftan  deai,  datura.  . 

2:  Steri  , ita  rum  a Sto  appofti . 

^ STITI , STITUIVfr  a Cotnpe/li , 
E/peJfo  anco  (tirai  ,STATUM . f 

' ' E S 'E  M-  P J.  >>'*  . .i- 

- . „ # • * *•  , , 

*• e F "\0  ,Medi , datum  , dare.  Dare . Dire.  .f  , 

JLl/  .Circuirtelo  , dedi datum  , dare  . Ci  r condare, in- 

' y torli  tare  , tignare  , difirigncre  , accerchiare , % rinchiudere^ 

' a.lfitp&re . *'  . , 

PeflTuiido , dedi  , datum,  dare.  Pericolare,  rovinare  y ni an- 

dar  è in  precipizio  r mettere  in  fondo  , andare  , o in 

f afe  io,  in  fenfo  paff.  f : . , / . 

Satifdo , dedi,  datum,  dare.  Dar  ' cauzione  , ficurtà  %foda* 

. nt#>,  ^ -1  „ t - * ',«.*• 

.Venundo,  .dedi,  datum  , dare.  Vendere  , , 

• . . V * ' . • , . .k  . 

*’•  * A V.  V E R T I M E N ] T O. 

• ^ • . . 

Tx  tendi  bene,  che  fol  quelli  quattro  compofti  di  DO  fon  della  prima 
Corj*jc,xione'f  gli  # • tri  fon  della  terza  • La  prima  perfori*  dei  pre- 
ste deli*  lòdi  pativo  P attivo  DOR  , a quella  del  Soggiuntivo  DER  fono 

«gSm'i  dilufate.  ' , 

. » , • # , * » 

./  l'^TÓ , fleti  fftàfum  T (lare . Stare , fermar  fi  ritto , fi  are 
• in  piè  . È/fAre  di  qual  che  parte  , fetta,  o fazione  . Rimaner 
fermo  , con  idi  tufo  , e fi  abilito . Accettare , fi  are  , acque - 

tAi[fi  a un  trattata , 0 decreto  , offervarlo . 

„ fuoi  C'aitiftìili  fanno  STITI,  STITUM , oppure 

- S'JIaTUM' più  fpeflamentc,  j , 

Affo  aditi  v aditimi  , adare . Star  vicino , a (fi fiere . 

Condo  , .diti  j ditum  , o datum  , dare,  Effne  y fufiìfierem 
' Stare  inftemè , accordar  fi . Fermar  fi , foggi  ornare  , Perfeve - . 

. r<rre  ; cofiante  , Parare  , effer  chiaro , /#or  V/  dubbio 4 
ficurv . . Effer  conforme  , forni  gii  ante  . Valere  , montare , 
Exto,  extiti^  extiuim,  u extatum , ex  tare . Soprafiare  9 
effe f.  fuperi ore  , eminente , Durare  . Comparire  / 

Pillo, 


* 


1 


* 

t 
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Dillo  diftiti.  ( poco  uf.it  o ) dittare  . Di  ferire  , ifer  difteriti-  . 

ziato , difa^uafii/are,.  dijiare,  efer  /ontano.  . . 

Infto , inditi,  inftìtum  , o «tura  , ace . Continuare , eperje- 
vertfre  nel , domandare  ./ 1 chiedere  . Sollecitare.  fovraltare*, 

’•!  Effcr  prn/Jìmo  . * . rYl  ■ 

Obfto  , obftiti  j-  obftitum  , o obftatum  , obliare  . Refiltere, 

, cont radine Ipporji  ,*  contrajlare  , o JcontaJiafe , • « 

rezzo  t imbroccare  , impigrì  ere.  Seal  cheggi  art , ricalcitrare  m 

Varar fi  davamf*'  ■ >-\.\  - \ \ , • ’ 

- Prjefto,  prilliti  > prjtftitum  , o praftatuin  % prcitare . IWé% 

donare , tmpr ometter t . Mojìrare . Kin? . Eccedere  , v maggio- 
• tediare . Adempiere  ^ enervare  # Fidanzare , far  fi  anditi 
iì  dare  del • danna.,  affi  curare  , r l àjji  tur attento  fi  c 
Fida.  Mallevare Aver  cura  + guardar  fi  , fchifare  .Soddis* 

fare  il  danno , ' * ‘ _ “ #► 

Rèdo  , rettiti , re  ili  tura  , o reftatum  , reilare . Rrftare , Jet* . 

merli  e dimorare  in  qualche  parte  y . 

Subito , 'fubftiti , fubftitùm  , 'o  fubttatum , («bitare.  J/4T 
/otto  » Durare , mantener^ , peYfeverare . ■ ’ 


h» 


A'  V V'  E-  R T 1 M E N T O. 


DAJ  Supino  in  etuv  fi  f»m.o  . Part.opti»  Sur,  molto  u6»U . 

it  t eflatumm.Liv.Dt'." 3.  M.  S.  ,ff«.  p u 'pr««;.'o.,  che  g 

ram.ConflatursfiMt.  L«ic«n. Kna.o.o  Pnn.  W.17.  cf.t.ffyfU 
tk/iatunt.  óSaintìl.  Hi-  *•(*?■ 1 *•  /»/»»*#  <«  u>^  t«(.  Fro(vt  no , tn.t.  faf  6- 
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vili.  ; 

' Di  Lavo , Puf»,  e /«vo. 

1.  Lavo  > ìàvf,  ’ Iaututn  ,•  lotum  , 
£ 'detratti  ancor. Lavatum.  " 
a.jP^to,,  potavi  * potatura  * . 

'-Ktè'&Ffr  -, 

3- J«W»E  1“*°.**.^!^**  ' 

M»  Adiutufn.w?»  lodato. 


7"r#  ' • , «V  • - ' i 

*’  / ' ) 1 ,j|V 


X* 


E *S  E ,M*.  j.  •• 

TAVO,  lavi*,  lotùitì lautum,  e lavatùn»  , la.- 

j vare . "Lifòare C ’,::f  *•  »./  ' : ' * •+• 

Relavo,  telavi,  Telatura,  relavare.  Rilavare . 

..  PQTO.  foUvi,  potatura,  » potum  , 


t 1 


;vft 


»■’  < }. 
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Compoto  , compotavi , compotatum  , compatire*  thrgis- 
zovi°ìici , fi r avizzo,  o manitamento  in  al le  grezza,  e in  bri- 
gata , far  beveria  , sbevazzare  . Modi  balli , 

Epoto  , epotavi , epotatum  , epfttairc  . Bef  tutto  , votar  be- 
vendo... ' \ 

Perpoto  , perpotavi , perpotatum,  perpotàre  . Ber  femprè . 
3,  : JUVO  , juvi , jutum , pocomu/ato\  juvare  ♦ Giovare, 

■ ~ /occorrer e\- Piacere-.  j ; • * 1 ‘ . r •'  ’*  „ 

Adjuvo  , adjuvi , adjutum  , adjuvare  . Ajutare  , ajìjlert . 

A V ' V E R T I : M E N T O. 

T Avatum  vien  certo  da  Lavori . Ma  lavi,  l&u>um , e /ora»»  veneri  da 
^ ù,*doperàto  da  Orario, 4.  od.  6.  fiui  L^vir  4>»*e  crióes; 

eda  Virg.’alircsì  Lav/t  atti  carpata  fan  guis^.  Georg  2*1.  perchè  daf  Prete- 
rirò Lav/t  regolarmente  fifa  Lavifm  , indi  per  fmeope  Lauta* , quinci 


le  (ì-  lava  la  bocca,  o l’orina  , perchè  lava  a dentro  il  Corpo 

Pòtum  è’  fitnilfflente  fcortaio  da  Potatura  * che  n»1  Comporti  * P'* 
ufi  tarò  . Diteti  pur  Potus  fum%  ma  io  altro  lignificato',  come  ditemi' 
nelle  note  alla  fine  della  Situarti.  * * 

/«rum, che  il  Votho, e i Al varet  han  creduto  non  trovarli  fuorde  Compo- 
- Hi  Q fig^e  in  Tacitò,  Attuai,  lift.  1 4.  cap.  4.  Placati folertia  nmpore  tiiam  ]v- 
ta.  Ed  in  Palladio,  <«fc.  4«  fé#.  10.  Tttnorati,  (Sr  humanbufjuti  (tanti). E fe  ere» 
diimo  al 'Gronovio  nelle  fùe  Note  in  Tito  Livio;d«bbeiì  riporre  io  altri  lito- 
f h,  dj  quello  Ancore  , che  ftmbranò  guaiti  Ed  io  avvito  efferfi  detro  anche 
Juvavt , come  fcorg?fi  nei  Poeta  Manilio  , che  al  parere  dèi  Vofiìo  ? 
fiorì  nel  tempo  di  Trodofio . Si  truova  fimilmente  Adjuvatum , e Juvaittvut « 
com«  fe  vemffer  dal  Supioo/favaftm»  : Adjuvaturos  noi  divinata  P*oviden* 
tiam  vel  piti  culo  noflro . Pctron.  li  chè  non  è per  avventura  men  da  fuggi- 
re che  quel  fole n ne  Adjuvarvnt  ih  ifeambio  d’ jtivpn#*# , in  cui , fenza- 
,*occiol  d’ autorità  ysì  foventf  molti  fi  compiacfior/o  % 

• R E..  G O L.  A . il,  _i‘-  , , 

Pi  quei,  che  farlno  VI  > ,■  * 

1. J»  ?«■  UI,  W.ITUM^ .fisti*  • 

Peràon  Cubo  « Domo  > Sono  ^ 

Veto  e Crepo,  e Tono» 

2.  Difcrepo,  vuol  Difcrepavi  . ' 

<.  3.  Mico/o/Micui^wa  . : . _ 

4.  Dimico , avi,  aturo  ama,  ‘ ; 

■y  ? • • , • . E , S „E.  M ; P J.  ■ 1 >;v  ' : 

.iC^UBO,  cubui,  cubitum,  cubare  J&rttarj}  iporfl 

v j giù  per  giacere , J . . A<t* 


r-  • 


. ■ ’ • ■ . • : -S  » • 

«• 
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Accubo  , accubui , accubituirj , ar t * Giacere , 

tarjì  a tavola.  , v*  ; * .. 

Pècubo  , decubui,  decu&itum,  are  . Ammalare  , giacer  infermo 
Excubo  , ex  cubiti  , cxcubitum  , are  * Star  in  yeggnianzajid* 

' ftolto>  % fat  la  fent  meli  a , o guaraguato  ;Vr  ant.  ...  , 

Incubo  , incubui , iocubitum  , are  . Covare  , propri  Amen 
lo  fi  ar  degli  uccelli  in  fu  l'ovay:  ; “ ‘ x * . 

Occubo  , occubui , . occubitum  , are.  Coricar  fi  .Cadere . 
.Procubo,  procubui , procubi  tuia*  are.  Inchinar j\ , porr  * 
giacer  boccone  , Cadere , q pender  davanti  . • , 

Recubo,  recubui-,  ree  ubi  tu  m , are  .Giacer  diftefo  , o porjf 

...a  favola.  ' ; ‘ . '*  ■•••  .*  y * ' * * ' 

Se  cubo  y fecubui  y fecubitam  /are . Coricarfi  difparte . 
òupercubo  , ui  r itum  , are  . Significa  lofieffo , xne  Incubo. 

A V V £ R T I M , E N . T O * ' \ 

VI  fon  ancor  meriti Cifripo'fti  di  Culo,  che  fon  delSaTerza,  1 qu»I  nei 
Prefente  aflumono  una  del  Samplic*  , eamndcMwbo.-  a^um  , 

Mvvhitum  , aicumbcrt  i che  fi  vedranno  appretto  nella  RrgoU  XXY.UI* 

DOMO  , domai  y domitum  , domare . Domarle  .y  £ .v 
Edomo  , edomui , edemi turrt  , art?.'  Domare  affatto  m . • 
perdomo  , pérdomui , perdomituhn  , are  . Lofiejfo  . 

SOInO,  fonui,  fon  itum*,  fonare.  Sonare  . < 

Confono  , confortai , confonltuin  , confonar*  . Confonare , 
concordare  il  fucino  di' Una  voce  con  altra  . 

Diffonò  , diffonai , \ diffonitum , are  . Sonar  diverfàmente  f 

feor dare . • * * 1 .■  y.-  . ’ . . « . * 

Infono  , infonui , infonitum  , are . Scwrr  /or#  » rimbomba * 

rg  , intronare  , é rintronare  ; . * \ _ ' _ - * 

Perfono  , 'perfdnui , perfonitum , are  • Significalo fi^fjo . 
Refono,  refonui  , refònitum,  are.  Ri  fonare , far  Ecco . 
VETO,  verni,  vetitum  , are*  Proibire,  impedire,  ec*  ~ 
che  noi-dici amo  , Replicare  a'  D xreti  del  Maefirrdo., e # ; 

. Tofidni  Gpporfi  ; il  Proverbio  , Opporre  alle  c • 
trovare  a ridire  in  ogni  cofa.  « . ■ . 

CREPO  , crcpui , crepi tum  , crcpare  . Bruire  , /tff  romn- 
re-,  come  le  budella  % o gli  arpioni  delle  porte  tn  chiù-  . 

, ed  aprir Jì . V . 

Concrepo,  concrepuì , concrepitunrt,  are  ^ Scoppiare , Cri  dar.  t 
Increpo  > ipcrtpui , iacrepitum , are  . Gridare , fgridare  • 
tiafimare  y tempeftare . 

5lécrepo  a ^ecrepui  f ‘ re^rcpitum , are,  Rif onore  t 
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• 2.  Difcrcpo  , dilcrepui , ma  ptufpef)  difcrepavi*  difere- 
parum,  are  . Sonar  dtverf anemie % Scontare  , Bffer  di  diù 

ferente  opini  enei  . . . 

TÒNO  /tonui,  tonitum  , are.  Tonare \ . 

Intono*  intonili  ,•  intonitum,  are  .•  Intronare  , parlar  forte, 
intonare.  * ! .< 

Contong , con  tonni,  coatonitum , are.  Tonar  a più  parli  . 

3. '  M^GO-,  micui  ( «a*  h%  Supino  ) micare . Hi  lucere,  tre - 
molare  ,J cinti/ lare , sfavillar;  iidjfdtare^  battere  come  fan- 
no le  arterie  , Ria?  òlla  Mora  ,•  giuoco  potò  , ’che  jì  fa  al * 

!*  stando  le  dita  delia  mano  , chiamando  il  numero  ; <? 

'•  Jpezie  di  $órt*  , o iti  >do  £ indovinar*  J del  quale  gli  anti- 
chi Latini  fi  fervi  vano  nei  Contratto  di  compera  , e vendita 
di  quelle  cof e , c h&fi  vendono  a pefo\.  qualora  non  daccor* 
davan  di'  prezzo  , . \ . 

Enrico.;  emioni  {anticamente  emicavi  .-Sblino)  ite  .Saltare,' 

zampillare  % Mofirarfi  . • • 

Interdico,  irt  tenni  cui , intermicare  . Tr  ducere  m 
Promico  , promicui , Apparire, , fiammeggiar  di  lontano . 

4.  Dittico  » td  vo'ta'hcL  ditnicui , come  .il  fuo  Sempli « 
ce , mà  pi à '(pejfo  dimicavi  > diniicatum.'  Combattere  % 
dar  battagli**  « 

' R E G 0 
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X. 


pi  P//co  > c faoi  Coinpodi , e dì  quei , che  fanno 

. U'J.CTUM.  ' : . . 

• « 

» « # « 

X.  Plico,  e fuo i quattro  han  fortito 
; ATUMy  AVI,  ed  ITUM,  UI 

■2.  Ma  fot  ama  i primi  dui , 

' Con  RE , SUB , 0 Nome  unito , 

3.  UI , e CTUM  , Frico , e Seco . 

4, ' AVI,  ATUM  meglio  ha  Neco. 

• 1 . .'VE.  S E M P J . V -\ 


l * 
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I. 


PtlCO  face*  plicui , plicitum  , e plicavi , plica- 
tum  , plicare  . Piegare  , o addoppiare  V ‘ ; 
Quello  Verbo  quali  è difufato  ne’  Tempi , che  non  yen- 
Conformati  dal , Prefente  ; ma  egli  dà  il  doppio  Prereriro  , 
*i  i doppio  Supino  a’  quattro  fuo*  Comporti  > cioè  ^a  quegli , 

. 1 : '/che 
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DE’  PRETERITI E SUPINI . T • »5S  ' ' 

<che  fon  formati  da  AI)  , COtf  , EX , ed  /M . ’ 

Applico,  avi  , atum,  ^ ui , itum,  are..  Applicare.  Ap • 
prodare . Accomodare  . Darji  ^ q,  metter j\  a jar  qualche  co~ 
J'a  , ddtermitiarji . . ‘ . *•  • 

Complico  , avi , attuti  ,ui  ; itum,  are,  Piegare . Ravvi* 
lappar d iu\ieme\  intralciare . • * . *•*’ 

Expiico  , avi,  atum,  ui , itum,  are  .Spiik  are  , dijl  endere  f 
Jviluppare . - I*  ;*  * 

Implico  , avi , atum  , ui , itum  , are . Inviluppare , intrigare • 
àia  i Verbi  Comporti  d’aicun  Nóme  , e da  P/<cu,  lvaa 
follmente  AVI , ATUM  ; come  * # 

Duplico ? avi  i atum  , are.  Addoppiare.  • ./  . 

E cosi  Triplico  y Atterzare  , rinterzare  . Quadruplico  , 
che  potremmo  dir  co*  Geometri  ,'  Quadruplicare , &c » 

■ Multi  pi  ico  r Moltiplicare  ? ed  altri  limili . . . * .• 

a.  Quefti  due  comporti  da  Plico , e dalle  Prepofizioni', 
RE  , o SUB , fanno  folamente  AVI  ATUM  . ' 

Replico,  avi,  atum,  are.  Replicare  ; 'ridire , contraddirei 
. rif pendere  . . . . •'  V “ 

Supplico;  avi  , atum  , are  .Supplicare  umilmente , e affiti* 
t uof  amente  , pregare  a voce  ,*  o per  ifcritto  , intercédere . 

IA  V V E K I , < M‘  E NT  O. 

tiro Compoftì  da  noi  in  prillo  luogo. rec*t  d s d&nii  da  Prifcianoj* 
aver  più  dirado  il  Preteriio  in  Avi , all'incontro  affermati  V°i 
li»  i tale  averlo  il  più  in  Cicerone , il  che  pi;6  bene  ognuno  veder  nell  Ap 
p f4to  : Ad  fcrib endr.fA  hifl'iriamj't  Ap  p 'ùavf  runt . 2.  de  Of*t*  Va  ^ 

n:1  rnt.ii  Ea  pii  cavi  : ad  Alt.  lib.ìo  Bptfl  6 Ho  dichiarati  ^ clpoftf  i 
p o fieri  . E qusfi  tempre  in  limil  fignificito  disporre,  lùterpretarf  k»a 
il  Ureterico  »n  Avi . M*  qtundo  fi ®n  fica  I>  'piegare,  Ordinare,  Svilup- 
pale , avrà  anche  il  Preterito'  in  Ui  ♦ laonde  avendo  detto  Cicerone 
•prò  h*g*  Man.  Qtiam  ( Sicilia»»  ) confitti  cdtrttatt  Explic*v*t  ; G*lUo 
Itk,  i cap.  y.  dichiara,  averlo  fitto  per  foioso  ore  il  (uono  del  Periodo» 
Troviamo  parimente  Cirtu  nplicaffi , <t  Oiutmplicàtut  , 'intralcialo  , 
Intrigato  • r>*rpltcaiut , Ar>err«  . P^rptteatrti,  Allertato. 

3.  FRIGO , fricui , frirtum,  fricare  . Stropicciare , ftr&*  [ 
finare.  ' • [ • ; ‘ ■ . ••  Jtt 

A lirico  , aftricui , affri&unr,  are . Stropicciare  una  cofa  coli 

A . • i ' • 4 

dt  f W ^ • 

Dcfrico,  defri  cui , defri  rtum,  are  .Stropicciando  nettare  . 
Refrico,  re  fri  Ali , refri  flum  , are.  Rifondere  , innafprir  le 
piaghe  , rinnovar  i dolori  . 

Infrico  , infricui , infrirtum  , are . Sfregare  una  còfa  in 
. un'altra  ..  . ’ ■ * . • . 

SECO,  fecui,  fcAuin,  fccarc,  Segare ^ tagliare , fendere • 

. ^ De- 


* i 
/ 


* • 
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©efeco  , defecui,  defe&um  , are.  Tagliar  corto * 

Difieco  ,«  diflecui , diffcduin  , are  ; Tagliuzzare , t agitare  in 
minUti  pèzzi.,  s ‘ . - • ' 

Interfeco  , intsrfegui  interfe&um  , are  . Ammazzare  % par - 
_ : tir  per  mezzo , intersecare  , incroccichiare  c 
R cieco  , refecui , re  fedu  m , are  . Tagliare  , Sminici  re  „ 

4.  NECO  , fb  ancora  necui  , neitum-  t particolarmente 
ne' fu  )i  Compcjli  ; ma  per  fé  ha  più  toflo  necavi  r neca- 
.tum,  necare,  Uccidere  , ammazzare , t ancidere ^ 

Eneco  4 Criccui,  eneetùm  , avi,  atum  , are.  Lo  Jhfo  . 
Interneco  , internecavi , internecui , interpedurtv,  are.  Uc * 
cidert  tutti  , Jlerminare  t far  .tagli amento. 


/ 


àVVERtIMBMT  .O. 


• *•**•  • 

Beni  (ì  truova  in  Ennio,  eia  F cèto  f Pai  75.  ancor»  leggiamo:  Hominem 

XV  Netuit  prctirms  , parlando  dalla  Bifcm;  ie  qnn.  vc#l  ara o auzi  legare 


cqì  Volilo,  cdghr»,Nj«tt**.  Perchè  Non*  *nticun?ma  reggeva  fAccufativo, 
cime di'rm->  nella  Siru*fli , e N>eu  è così  raro  ,chr  PMctf  io,/f£  ^credette 
firro^arfi  fol  ne»rànt!ch«<à  . Ma  il  Participio  in  11$  , formato  dii  Capino  in 
. CTUM  , è affa»  01  dinano  ne’Compcft»  : Bit  ojì  Et  Sui  stand*  . Om'ìJib.i. 
Mpiji  f.F-me  ,(sr  frigo**  Liv.  E*tèlui  fit-  Tonta!u(.  C»c.  T«/*.i.?af 

landftfi  pe  6 l’uccidi  mento  con  arfne  v meglio  fi  dilà  N cotus  ferro  , fècon- 
do  Pnfciaao:  e N*#vr  sVmende  d'altra  fpezte  di  morte  violenta» 

• t ' * , ^ v r 

/ * » 
* * * , / » 0 

* \ . v ' Intorno  al  Preterito  in  AVI . * 

T * « • 

■ . • • • • , • 1 

.1  Terbi  eccettuati  nelle  Regole  precedenti  prefTo  che  tutti  faceatjo'  an- 
ticamente Avi  ,atu*n  , f?coo do  1*  Regola  generale  v«  ve  n'ha  di  molti , che 
ancora  oggi  il  r,  tendono  ; come  Cujo  , cubavi , e uh  atum , cubar*  . Sidj^eaU 
tresì  Micavrit , il  Nome  Verbale  Micttut  ,ar  , Bmicarunt , Bmicatwti**  &è. 

Quindi  è , che  appreso  Orario  leggefi  , Intonato,  Epod  Od.i.  fonatarum% 
l'tb  1.  fot. 4 E Tertulliano  , ad  tcepulamcap  $.  fcrifle  : Quid  tonitrtta  Sonavo-. 

’ rint . Apulejo  , 1 M.t.  Clajffi  am  p*rfon*vit.  Uìp:»no, Prtflovit , nella  Lag» 

•V  ge . Ed  abbiamone  eziandio  di  qUe’chc  fanno  più  fpeffo  in  Avi , come  di  fo- 
. pra  s’è  avvertito.  1 Comporti  di  Erico  facean  per  rordintfio  Atjtm . Rifcon- 
• tra  ri  fi  io  Cicerone  Affittata  ui  : in  Seneca  , Bmicatarur  : in  CoiumeUa,  Se.  v. 
eaturut  : in  Floro  Domoverntt , ed  a'tri  in  altri , che  s apparan  colla  lettura* 
Quindi  fimilmente  av  venne, che  i Nomi  V^rbil»  in  IO,  prefi  da’Supiaé  di 
quella  Coi  jugaz ione  , bene  fpefTo  hanno  l’A  nella  penultima/  ; cioccoè 
Lore-.zo  V/tlla  ebbe  creduto  ancor  fenza  eccezione,  perciocché  noi  di- 
ciamo tracio  , non  già  Petit/o;  Doma: io , non  Domitio  ;Emieatio,  t noti 
E'W'Cit-.o  ; Juvatto  , e non  Juv*t/o%  nè  Jntio,  come  che  fi  dica  Jutum  al  • 
Kup.iio  .Siè  oienterr.cno  abbagliato  p*r  Ur  quella  Regolo  così  genera- 
le > perciocché  troviamo  Fricrtio , e Frt&io  , oh  è in  Plinio  , e Celloj 
Iveubopft  r ed.  Intub  t c ; A>. tubetto , ed  Accuhitio  v 6Tc.  Siftto  ancora  è più 
tifitaio,  che  t a alio  . li  che  puh  fervir  dì  pruova  oll'avvifo  di  Prifc:^- 
no,  che  i Verbi  di  quella  Gnnjugaziooe, che  faiiao  il  Preterito  in  Vi % 

< uno  aaticajaeuoo  della  Terza  ^ . 

-j\L  ' , 


..  Oigitiaed  ^Hèogle 
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! SECONDA  CONJUGA  ZI  ONE. 

R E G OLA  XL 

Generale  per  gli  Verbi  della  Seconda*, 

• * * « ( * . • 

* léà  feconaa  nel  P affato 
UI  fempre  dieci  e a fuai  ; 

, Slmilmente  ITUM  di  poi 
.Al  Suptn  fempre  fu  dato  • 

E S E . M P J.  ' 


I Verbi  della  Seconda  fon  fempre  terminati  in  EO  , 
fanno  ordinariamente  il  Preterito  in  UI  , c’1  Supina 
in  ITUM  ; come  . * ’ 

MONEQ,  monui  , monitum  y monere  . Ammonire  , 4*v. 

vertire . . *• 

Admoneo , ui itum  , ere  . Avvertire  , ricordare  , avvi  fare, 

( affermare  il  Dante) . 

Commonco*  ui , itum,  ere.  Efortart , avvertire ^ 

ARCEO  y arcui  ( arcitum,  poco  uft\to  ) arcere  . Contendere , 

• impedire  , riparare  + Rincacciare  , tener  indietro  , e lontanoy 
far  lontano . r ’ J 

Coerceò , ui  , itum  , ere  . Rif renare , affienare , reprimere . 

Vietare . Rinchiudere  y refirivgere  . * 

Exercco , ui  , itum  , ere  . Esercitare  , travagliare  , tormenta- 
re , inf sfilare  , affaticar  fi . Fzr  qualche  arte  , .o  meffiere . 
TERREO  , ui , itum  , ere  ♦ Spaventare  ,‘  fipaurare  . 
Deterreo,  ui , itum,  ere.  Frafit  ornare , diftoglier  e , invilire; 
Exterreo,  ui,  itum,  ere*  Spaventare . 
iPer terreo  , ui , itum  , ere  ».  Far  gran  paura  , 

H-ABEO  , ui  , itum  , ere  . Avere  . Pi  m orar  e . Stimare . 
Adhibeo  , Ali , itum  , ere  • Adoperare  , , fervirfi , <*vT 

valerfi  . Ammettere  . ;•.*  . v , 

Cohibeo , ui  , itum  , ere  . Affienare  y reprimere , fermare  „ 
moderare  y refitringere  . : « . 

Debeo , ui , itum  , ere . Dovere , ejfer  obbligato . 

Exhibeo , ui , itum,  ere.  Producere  y arrecate . Rapprefeh- 
tare  , ' * . * ; 

feliibeo  , ui  , itmtx  , ere.  Divietare- , fermare  t moderarey 

: To/w.  /.  R 
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- • temperare  , Minacciare  , intimorire.  ■ • - . • . 

Perinbeo  , ui , itum  , ere.  Dire  , affermare . Dare  , pubbli- 

c.fre • ' ' . . ) .•  ...  . -■ 

Prohibeo , ui , itum , ere  . Impedire  , proibire , levare  v di- 
fendere . ■ 

Redhibeo , ui , itum  , ere . Obbligare  il  venditore  a ri  pigliar  fi 
la  derrata,  della  quali  ^ gli  ha  celato i difetti  vendendola  . 
C AREO  * ui , itu  m-,  ere  f Effer  privo . „ v 

avvertimento. 

ALcuni  danno  r Carco,  taffum . Ed  è eg:i  vero,  che  fi  truov»  Cg/fus 
nepii  Autori;  Nane  Caffum  lamine  lagent  . Virg.  fèti.  a.  85.  Ma 
Ca/Tw»  è Nome  non  albamente  che  hjfut  9 e Peffur , che  non  debbono 
prentferfi  pen  Supini  , perchè  da  efli  non  fi  pub  formare  il.Participi* 
Catfurus,  Feffurut  y&o.  E tale  è il  fentimento  di  Privano,  Itb.^.  Servio 
perb  sforma  , Coffum  dirli  in  vece  di  QujJ/um  , prendendo!  come  da 
Quetio,  mu.andofi  la  &inf . Ma  Nonio,  rifiu  a sì  fatta  opinione  , e il 
S"  venire  Ab  Jranearum  Caffibut,  quod  fint  lev  a (dice  egli  cap.  1 izif-j  . 
(Sr  nulliuf  ponderi s.  Il  che  conferma  anche  Servio. 


r 

. l. 


■ * • R E :G  O L A - "XiT.:" 

. ' * • . V - ‘ ' • * 

Eccezione  per  lo  Supino.  ' ^ 

1.  Fa  CTUM  Doceo . 2.  * Teneo  àajji  -r; 
Tentum.  3.  Mi&um,  Mifceo  dtay 

• 4, Toftum,  poi  di  Torreo  fin, 

<.  E da  Cenfeo , Cenfum  falli . • 

• • 

\E  S E M P J.  ' ■ ! ' _ 

QUefti  Verbi  fieguon  la  Regola  General?  in  quanto,  al 
Preterito,  e fono  eccettuati  folamerfte  nel  Supino. 
x*  DOCEO,  docui , doihim  , ere.  lnfegnare , dare  al- 
trui cognizione  di  che  che  fia  y provare , . . 

Condoceo  y ui , itum  , ere . Lo  fteffo  -,  . ‘ •.  , 

DeJoceo  ui  » fluiti , ere , Far  altrui  difparare  cto  .che 

• "apparò  . "'*'  - . ■' 

2.  TENEO  , tenui , tentum , ere.  Tenere  ..Convince- 

. v’f  " * * 1 . 0 * 

r*  * Sapere  . • • ' • 

I fuoi  Comporti  mutano  la  £ , irvi  nel  prefente,  . C 

nel  Preterito , non  già  nel  Supino . . . - ' . 

Abftineo  . ui , cntum  , Stè , Aftentrft  j guardarfi.  Rite- 
nctfi , ’ / 1 * /•.•Co»., 
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Continco , ui , entum  , ere  , Contenere  , comprender a-  r tener 
chi  ufo  , Fare  Jiar  a fogno , raffrenare  . Ajìenerfi  . 

Derineo  , ui  , eritam  , ere  , Ditenere  , int ertenere  , tardare, 
tenere  a bada  ( baloccare  , voce  balla  ) . 

Diftineo,  ui , entum  ,ere  •,  Diftenere  ,fopr  attenere  , f rafienere . 
Obtineo  , ui , entum  , ere  , Ottenere  , trarre  J' altrui  alcuna 
cofa , £//£/*£  /«  ufo  , cojiumarfi . 

Pertineo,  ui , entum , ere  . Appartenere  , toccare  , , 

la  mira  , riguardare , Stender fi  , arrivare , aggiugne* 
re  fino  a &c.  . 

Retineo  , ui,  entum,  ere-,  Ritenere  trattenere,  afferrare * 
Suftineo,  ui , entum,  ere  , Softenere  .fSofi pendere , diffe* 
ri  re  . Ajìenerfi  . 

MISCEO,  mifcui,  miftunr,  ( prima  mixtum  ) ere.  Afe- 
. feere  , mtfcol  are  ^confondere , 

Admifceo  , cui  , iftum  7 ere  , Intramifchiare  , intrametterfi 

impacci arfi . 

Commifceo  , cui,' iftum,  ere,  Commi fchiare,  mejlare , agi* 
tar  con  meftola  , 0 con  mano  cofe  liquide , 

Immifeeo , cui,  iftum,  ere.  Mefcolart  con , 

. In  termi  fceo , cui  % iftum  , ere,  Loffejfoche  Admifceo.  \ 
Permifceo  , cui,  iftum,  ere.  Mifchiare  bene . 

4.  TORREO,  torrui,  toftum  , erer , Arrofi ire  , brucia- 
re  , riardere . 

5.  CENSEO  , cenlui , cenfurn',  ere.  Reputare , effer 
di  parere  , giudicare . Allibrare  , cioè  def crivere  , regiffra- 
re  , porre  al  libro  ' quelle  cofe , . delle  quali  i Cittadini  , 
portano  nota  , cume  / Frj//  , •/  Schiavi , / Beni  , ec./l: 
che  i Latini  dicean  Cenfus , / Tofcani  Allibramenti)  , 5»/ 

A’ oi  vien  detto  Numera zion  di  Fuochi  , Catajìo  . 
Recenfeo  , ui , fum  , ere  . la  : raffegnà * * ; 

Succenfco  , ui , fum,  ere . Adirar  fi , f degnar  fi,  contro  ad  unos 

A V V E R T V1.M  XE  N T O ; . 

ATtinto , u/,  c Perfine»  , ui  , non  han  Supino  . Ma  Attentus  vieti 
da  Attendo  . Dal  Supino  Asfientum  viep  Aifjlentut  , in  Legge 
cui  dal  Tutore  fi  vieti  faccetuzion  del  retaggio  . Scevola  , Papaia.’ 
no,  Ulptano.  Ed  ih  S.  Cipriano  Abjiemi  , quei  che  fon  dall»  Comu- 
nione («parati,  e tenuti  lontani. 

Cenfeor  adoperavaG  ant*camente  in  (enfo  Attivo  , donde  vien  Cenfeejf 
nel  Preterito  in  Ov/id.  f.  de  Pont.  El.  j;  Ma  fi  diceva  ancot  a 'Cen/iò  drl'a 
Quarta,  dal  qua  le  vien  Cenfitor,  il  Cenfore,in  Ui  piano  L.  4 '5-  1.  deCenfiì. 
ed  il  Participio  Recenfitui , Riconofciuta , Ai! ibrato , pentii,  iongj  , in 
Ciaudiano,  da  Recevfirt • 

R * Matura 
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Mtxif&f  fi  t iatio  da  Mtjìum , «orna  U>y*a , U>yffcs  . Alcuni  il 
riprovano  qual  parola  magagnata , « Prilciano  altro  non  ifcrive  , che 
Jlf ifìum  ; incontrali  perb  all*  fiata  ncgii  Antichi  , c s’  avvicina  molto 
al  Greco  /ut  fa  > Metto.  ' r 7 ‘ • *'  t 

Carco  t che  il  Detpeuterio  mette  qui  , fiegue  fcmplice  mente  hi  Re* 
gpla  Otn*r*le  « Vedi  l’Avvertimento  delia  Regola  precedente, 

REGOLA  XIIT. 

* • . % * 

• ^ 

De’ Verbi  Neutri ,, che  non  lian  Supino* 

**  . • • » / 


1.  Abbia  il  Neutro  il  fai  T affato  ’ 

2.  Come  Timeo.  3.  Licet,  Caret, 
. Valer , Meret',  Nocet  , Parct 

Col  Supin  fa  coniugato  .. 

4.  Così  Doler,  Calet , Placeo, 

. Latet,  Praeber,  Olet  , Jaceo  . 


E S E M ' p J. 


tf  TL  Verbo  Neutro  è quel  ? che  fi  coniuga  , com* 
JL  l’Attivo  , ma  non  ha  paffivo  . Quei , che  fan- 
no UI  al  Preterito , fieguon  la  Regola  Generale , ma 
non  han  Supino  ; come 

GL  AREO  , clami , clarere  . Ejfer  chiaro  per  fama , e filma. 

F LO  REO  , florui , ere  « Fiorire  . Effcre  in  vigore  , e in 
pregio 

LIQUEO  , licui  poco  tifato  y ere„  L' qui  di  re , Ejfer  chiaro  ,* 
manifefto  j ond'è  la  formala  giudici  art  a . Non  liquet , Non 
fi  pare . 

Deliqueo  , delicui  ere . Di  li  qui  dire  , illiquidire , 

MINEO  , minui,  ere , Efejlere  . Sopraffare  . Fendere  . Ufafi 
fol  ne’  Compofti . 

Emi  neo , ui  , ere  , S porgere  \ Fiorire  , ejfere  eccellente  , emi- 
nente , ed  alto . 

Immi  neo,  ui , ere.  Dominare  , ejfere  a cavaliere  , fopra- 
fiare , ejfere  imminente  , Cercar  le  occa fieni  di  far  che  che  * 

fot.  • ‘ ..  ;•  " • ••  • • ; • 

Pramineo , ui , ere  . Vantaggiare  , fuperare  jtn  onoranza  , ò 
eafa  firn ile . J " . 


roPminco,  ni,  ere.  Sporgere * 


PAL- 


» s*  . 
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P ALLEO  , ui , ere.  Impallidire  , e impallidire  ; • . 

PATEO  , ui  , ere  . E fere  aperto  , chiaro  , n^to  , tf/wp/a 
POLLEO,  ui  poco  tifato,  ere.  dver  valore,  virtàìefer  vaiente** 
jEquipolleo  , ere  . .Avereguak  pojfanza * 

Prifpollco  , ere  . .dver  maggior  forza  . . ' > 

RAUCEO , raucui  ; rau  cere  * Arrecare  , o affioc are  i divenir 
roco  , o fioco  . Si<  dice  anche  Raucio  della  Quarta  . 
SILEO  > filili , ere.  Tacere , non  far  motto  , «o/i  far  romo - 
re.  Si  dice  adunque  i7‘/eo  di  tutte  quelle  coTe , ch’altra 
volta  fan  rotnore  , Tuono  , o ftrepito  ; e lignifica  ancor» 
il  cecamente  dcll’azion  propria*  di  .qualunque  cofa;  co* 
me  Luna  fiUt ' non  luce  &c. . .r  v , f ; v . 
SPLENDEO  r ui  f .ère.  Rifplendere , rilucere  . 

SXUDEO  , ui , ere  . Studiare  . Defidcrare  , Brigare  , proccti • 
rare,  in%eg?iarji4s forzar  fi . Macchinare -,  Ajutare,  favoreggiare* 

2.  TIMEO,  rimui  , timcre..  Temere , *ver  p<*»nr  . * 

Egli  è Attivo  , ma  nella  >Cor\}ugazione  fiegue  1» 

. Regola  de’ Verbi  .Neutri  . . , x . ..  # • é.  /. 

3.  I Tegnenti  Tono  eccettuati , ed  hanno  il  lot  Supino 


-LICEOR , eris , licitps  Tum  , cri , la  lignificazione  Atti* 
va.  Vendere  alfine  anto  * , 

CAREO  , ui , itum  , ere  . Ejfcr  privo  r aver  bifogno  * 
VALEO  , valui,  valitum  , ere.  Potére/*  Va' ere,  e monta- 
re * Aver  credito  ; autori t:ì . Star  bene  . Aver  luogo , Ef- 
/ere  utile , importante  « . . l r^  . . # y 

Convaleo  , ui , itusrt  , ere.  Andare  innanzi , allignare , p/- 
gl iar  vigore , crefeere  * Guarire  , migliorare , j ani  care  . 
Invaleo  , Ui  f~itum  , ere  . In  valor  ire  , prender  campo  , 
zarfi . Venir  in  ufanza  r in  coftume  ^ • 

Praevaleo  , ui , itum /ere*  Prevalere  , efer  da  pià  , ecce- 
dere in  valore  * ' ■ - - • i <'«  ..  » n • ' . * 1 * ; " J 

MEREO*  ui , itum  , ere . Meritare  , Militare  , aver  foldo  * 
fervi  re  . Eir  di f /ne  fio  guadagno  .far  altrui  bene  , o male  . 
.Si  dice  anche  Mereor  , mirituà  fum  , meren  , che  lignifica 
lo  fteffo.  Ma  Mcereo  è differente.  Vedi  la  Rcgoja  LXXL 
Emereo  , oEmereor.  Compiere  il  numero  de*  Juoi  Jlipenjfi 
Promcreo  , o Promereor.  Meritare , far  bofa  di  merito  % 
NOCEO  , nocui,  nocitum  , ere.  Cuocere  , danneggiare  4 

'•*v  R 3,.”  , ...  • • PA- 
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PAREO  r ui , itum  , ere  . Apparire , ejfer  chiaro , emani - 
fijto.  Ubbidire ■ '<  . - * . ' . 

Appareo\  ui , itum,  ere  . Compari  re;,  frefentarfi . ► 
Compareo  , ui  , itum  y.  ere  . fomparJre . 

DO  LEO  , ui , itum  , i cr  e^Jpolerfi  , .lamentar fi , affligerfi  y 
' l-gnarfiX  Dolorare  j scordo gharfi  t V.,  ant.)  .<* 

Condoleo*  ui , itum,  ere*  Doler  fi  con?  altrui , <rv£r  c^m- 
pafjìòne  dell’altrui  >ma!e  , * * *”  . s»  • 

Indoleo*  ni,  itum  , ere.*  Affligerfi  di'  qualche  cofa . 
CftLEO  , ut,  itum,  ere.  Effer  caldo  . 

Trrca}eo,ui , itum  , ere  . Rifcaldarfi  ; infervorar  fi  . 
PLACEO , cui,  citum  , erc.  Piacere^  f ’■  -• 

Complaceo  , cui , cittJm  , ere  . Compiacere  r far  la  voglia 
altrui  , far  fervigio  , * co/^  grata , Compiacerfi  , . prender 
'•  gufio  , e piacere  in  tale , 0 di  tal  cofa*  » 

' Difpliceo  ^ .cui  * citum  , ere.  Di f piacerei  , • , , 

LATEO  , ui , itum  , ere . naf cafro  , feonof ciato  . 

Deliteo  , ui  , fenza  J'upino . tere.  Nafconderfi , mucciatfi  , 

* appiattar fi  . •’  . ' * ; ' 

PRyEBEO  , ui , itum  , ere . 7)<*rd  * provvedere  . 

- OLEO  olui , itum,  op«rf  oletum  , olere  . Olezzare,  oli - 
n? , rendere  odore,  e [fere  odorofo  ( XTlimire . -V.  ant.)  Signifi- 
cava appo  gfi  Antichi , Crefcere , e [ piantare , 0 rumar?. 
JACEO , ui , citum  ( v/V»e  Jaciturum  ) jacere  . G/a- 

mr  , y?jr  coricato  , e[fer  vinto . - * rrf  —7 

A V V E R . T ' f E N T O . • ! ; T 

ootftbbono  ancor  qui  accontare  alcuni  Verbi  Neutri  4n  EO,  ma  1 
Jor  Supini  fono  o rari,  o inuOrati,  non  altramente,  che  molti  di 


S 


quelli  Ihffi,  che  recati  abbiamo , de'quali  pe»ò  fono 'rimali  i Participj 

r;  i*~  Owid.  Pièfoiuruf  , in  Colum* 


i Nomi  Verbali  ; -eòmè'  Paliturvt  , 

Pt abitui , in  Tio  Livio»,  e Prtbttor . Cit.Ceqlitut , TichJotitU’Ui, 
$ttz.  Caliturvr  , Ovvid.  Latitarvi  , ed  anche  Latto , Cic,  e limili* 
EM  INE  O,  e eli  altri  , che  il  Défpauterio  fa  derivar' da  Manto, 
vengon  d?H’*nt;co  Verbo  "Minto, che  ancora  in  Lucrezio  fi  parer 


Inclinato  Mment  in  ooireiem  tradita  partem  . lìb.6-%6*-  >.  ‘.cr 

* ‘ 1 " ‘ ' da  Mina,  in  fignficatòi 


E la  vera  origine  fc  miglianti  Verbi  trageon 
luogo  alto,  ed  elevato,;  onde  vengon  oarimrnfe  M ntt  , mìnawrn  , * 
'Mèri?,  o te  C’me  drlTe  moraeliè  : t Mina,  le  Minacce:  ptP  la  quA» 
Cofa  Minor  figjii  fica  'anche  Innalzarli:  • V'M 

Gemìniqvt  tmittontu*  ■»  In  Catlum  J copuli  « Virg.i . A5ni64- 
v «NOC^O,  drtrui  Supino  ilcun’ han  dubitato,  fi  truova  in  Qtlortijpf* 
*1 )tro  n-hil  Nrrùf'W  fri'  5.  5.  Gal.  E da  cptfftò  il  Farticipio  Norfìurtu  . 

!*ATEO  , al  contrario  che  *1  fpauterio  agg'UnCe  * ourgli,  che  han  Sii- 
pino  , n'è  privo,  ed  ha  fole  il  Preterito  Patti  ; -perché  Paffus  non  pub  venir 
che  da  Pantioy  o-da  Patio*  : Crinibus  lliadts  pa/ft* .Virn ,/£».?  484,  Pajjitvt- 
i is  prevebi  Cic . Mv  te  qvocvt  <Sr  bollo PfiJflns . Virs.  /fi n.  1,  p.  uè  d’altronde 
Il  fa  difender  Diomede  hb.\<  OLEO. 
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fi<>3 


‘ 

V v* 


QLGO  faeèva  anche  Olevi  , fecondo  Prifciano  , ma  ne  manca  lapvuova. 
Del  Supino  Oletum  lì  fludfano  alcuni  dimoftrarne  il  dritto  ufo  con  qual 

verfo  di  Perfio,  far  u 1 ;*  . . .*.* 

Hi  e in  quis  veto  qui f quarto  faxit  Oletum . 

Ma  quivi  Oletum  non  è altro  che  un  femplice  noma  Softantive- 
li  .Priteri to  'O'ui  è più  comune:  UT!  f . . > .*  ; . 

[fina  fere  dui  ce  t oleiwtt  mane  Carname.  Qraz.  Uh.  i.  Epifl.  f 9 >• 

Ma  il  Supino  in  ITUM  , o in  ETUM  è foto  ufato  no1  Compofti  > de 
quali  la  Regola  fia  la  fegnenté.  *.  1 

. ' R , E , G.  *0  L\  A,  XIV.  1 . 

• , *«r  • ^ * j ' » a i t \ 4 f 4 

De’ Compofti  d’O/eo.- 

1.  Ciocché  d'Oìco  difcende  , a 

, , Se  .pur  quel  denoterà , , ; ...  ..  .. 

• • • UI  ITU M.  * anche  àvrà:  - 

2.  S’altro  fi  a , EVI  ETUM  prende*  . 

■3 .Tienft  ad  ITUM  AbolevL,  ' /.  . 

V ‘ ^4-s  ^"o/  Acf^lrp tp  Adolevi [ .'..J  ;a 

s,<;e,  y.-  '*• 

Regola  precedei; te;Fra'  fuoi  Com*- 
, .^1  » pofti  quei  * che  ritengon  la- lignificazione,  ordi- 
naria del  Semplice,  ritengono  ih  ^iù  » anche  il  mcdefi*. 

' mò^  Preterito  Ut , e’1  Supino  ITUM]  come  ’./ 

Qtboleo  , opoluin,»  itum  t-, ere  . Olivia  tendere  odore  . Vem-~ 
>ve*?  che  difle  il  Bocc.  conci uf.  Se  non>  che  di’  tutti  un  pò  * 
^Ifr&inè  del  caprino.’  ' " ""  \ : »?  !" 

T^rplep  , ui„  itum;,,  er£,  .Rendere  odo/(,  forte , • 

Redoieó  y ui. , itum  , ere*,  Redolire  , fa  per  di  qualche  cofa, 

& t Olite  nel- '^Mprgante  * E fapeva  dì  yrri,  come  uno  arlotto . 

' Cosi  Sentire:  Che  fa  fentir  d'a/nlrofia  ForezzQ.  Dante  , 
VfcPurg.  24.  in  fin*-  , ».  - . . ..  ; ■.  ■ v 

Suboleo  ui , itum  dre.  0Jezzdre  alquanto  .^Effer  fofpet- 
__  to  y aver  odore  % .ir^diéio  ffertore  dì  quajcfie  Cofa.'f'fì'  f' 
fé.  Gli  altri  Compofti  di  quefto  Verbo >,  QjT’avr-atino  al- 
* tra  fignificazione  4 hanno  più  fpefiò  EVI  al  Preterito  , 
ed  .ETUM  al  Supino  * come 

Exoleo , o ExolefcQ , exolevi  , exoletunr,  ere  . Invecchiare , 
gire  in  di f ufo  , ejfer  difmeffo  ; e lexcofe  si  fatte  viete  , i To- 
f cani  fog/ion  chi  amare  Sferre , e panni  frujìi  } ficco  me  Femmi*' 

R 4 * r 


364*  N U1  O V O^M  E T 0 D O., 
na  fruftra  , che  Mjfe  flauto  . Scortam  Ertoletum.  .•> 
©bfolco  , ovvero  , Obfolefco  , evi , ■ étum,  ere  ^ Venire  in 
difufanza,  perdere  il  fuo  lujtru  , e vigore,  ejfere  cattivo  t 
e con  fumato . - • . - . 

3.  Àboleo  , evi  , abolituin  , ere. ^Annullare  cancella - 
f ejìinguere  ± c;tffat*e  . 6“/  dice  ancora  Aboiefco.  in  figni~ 

fcato  Thjfivo  ; Memoria  hujus  rei  propc  jam  aboleve- 
rat La  memoria  di  tal  fatto  era  già  quajì  ejìinta . 

4.  Adoleo  , 0 Adolefco,  evf,  adultum  , ere.  Crejce - 

re  , far  fi  grande . Bruciare . r 

avvertimento.  . ; 


E O , come  abbiamo  notato  già  dianzi , avea  prima  tre  lignificazioni. 
Olir*,  o render  odor?*  Crefcere ,*  Ruinarc  ,0  Diftrugger?.  Nella  pri- 
ma lignificazione  vien  dioici*,  Preterito  A.-jivodel  Verbo  . Oleose an« 
glandoli  la  D in  L,  non  altrknr  me  che  da  Jòapv'.r , fi  fa  Latri*  * , e limili; 
e perciò  gli  Antichi\  fecondo  Fello,  diceano0da/tfrf,  par  Oltfaciì  , * noi 
ancora  drciamo  Odor»  colli  O,  come  gli  Antichi  nortri,  òtorè  . 

Nel  fecondo  lignifico , 0/.»  vien  da  Alo,  Crafcere  , Nudrire  ; dai 
qUa>*  prima  fecefi  0/a,  cerne  fi  truova  ancora  negli  Affrichi  : e da 
quello  vengono  Proht  ve  toh  ole  t . ^ . -,  - -j  . 

Nella  terza  fign’ficazione*,  vien  da  v a/*»  , c\xv/w  , Perda  » orde  vie- 
ne ancora  Aboleo^  Eftirvrurre . , • * ; - • /"V 

^da/rom  viene  da  pigliando  la  U in  hfcgd  della  0.  E Adoltém, 

dìcefinpf  Sincope  da  Adolitum.  Si  truóva  eziandio  Ado’vi  *da!  quare  verreb- 
be Adolitum  , che  alcuni  dicono  fignfiar  più  volentieri  il  fcruc-ate  odort , e 
Salificare;  benché  fi  legga  -pure  nel  Talt-o  figni  ficaio;  Poftquarn  Adoluerit 
tuventus , Varr.  aprjd  Prifc./i^  9.  Adolefco  adunque,  è la  me^efima  cofa,  «he 
Acc^ejio Perchè  come  da  Otto  fi  fa  Crt-fea  5 tosi  da  0/«®,  derivato  de 
jf/e,  fi  fa  O.l e f co y e da  queflo  Adolefco  , dond’l  formato  Adolefcw  . 

pjro/ro  fa  txolcvi , dal  quale  viene  Èxoletut  ; Dot ni  veli***  Exoletam  vitgi- 
film, Plaut, in  fragno,  cioè, già  grande, vecchia.il  medèfimo  Autore  ufa  Ob<u 
itvhyt  Lucilio  Pevolejfe  in  vece  di  Perolevifft^  rertdcre  odore  acuto  * Ma  fode 
nè  quefto  Verbo,  nè  Saboleo , nè  ìnolto.  o Inofefco , nè  Ridotto  ,.o  Redole  feo  ,lì 
troveranno  giammai  al  Preterito  in  alcuno  Autore  aporo^aio.  E pere  ò 
non  dee  /recar  maravigliale  alcuni  gli  danno  t//.altri  ÈPf:  benché  il  più  fi- 
euro  fia'di  fèguir  fempr*  1*  dillio7Ìcn  delia  S<gn 'Reazione,  fecondo  il 
Verepeo,  e PAlvarez,  come  fi  è da  noi  altresì  ricevuto  arila.  Regola. 
I per  quarto  Inclivit  truovafi  ad  Ora  ad  ora.  ,in  Gelilo^  : lnoUvoroA, 
lineine  illiut  vox  > Aia»,  &c.  Hft.%-  cap.  ai^  ; v. . - a,  -r»  - .a 

I SS.  Padri  pe  b adoperano  fovehtefnerite^ 1nìl:ftu%  come  latina  ton* 
tufi fc  enti  a vitium  , &e.  La  corruzione  d’una  , conci!  p1  feenza  invecchìa- 
.u,  e rinforzata  d*l  Qc^rtunie  , II,  thè  fetzhra  favoreggiar  coloro  , che 
il  tirau  da  Soleo * ' . , . ?.  ; »,  '•« 

I . Verbi  in  SCO  * che  negli  Efempi  fram»rchiatntno  agli  altri  , fora 
della  Terza  ; ma  poiché  formanfi  da’  frniti  fn  EO>  e ne  prendono  il 
P.f tento,  abbiamo  itimi to  potarli  qui  unitamente  allogare» 

' ’ V • , , 

m * •»  • « \ < Al  . ^ t » » • ***•*>  f.  • ' J 

. r . . \ * ' . > . “ $ 1 5 1<  . . W * • * — * • 

RE- 
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1 DE’  PRETERITI , E SUPINI . . 

■ REGOLA  XV. 

Di  Arceo  , e Taceo  , co’loro  Compofti . 

«i.  Arcet,  arcuit  folufa  t • . . 

2t  Ne  Compo/ìi  ITUM  prende  , 

, 3.  Tacet , UI,  ITU -VI  rende  : ■ • 

. . 4 .Ma.  il.  Supino  a [noi  ricufa . . 

E S E M . P J.  . 

1.  A RCEO  , arcui,  il  Supino  arcitum  non  è pià  in 
. ' * . jf\.  ufo , arcere  . Tener  lontano , contendere , r/p** 

r/rtf . ' . . . ■ 

- I Comporti  però  ritengono  il  Supino  . ^ . - 

Goerceo  , coercui  ^ coércitum  , ere.  Reftringere , nf renare. 

Impedire  , vietare . Racchiudere . . ’ - \ 

Exerceo  , cui,  citum  , ere.  Efercitare  . Ajfaticarfi . «r*re 
un’arte , 0 meftiere,  efercitar £ una  carica  . , + J 

* TACEO  , tacui,  tacitum , ere  . Tacere  ì non  Ut 
motto . Si  dice  ancor  delle  cofe  inanimate , cpme. 

- di  fopra . ».  * ■ ’ \ , • !*  ' 

f Compofti  non  han  Supino  : 

Conticeo , cui,  ere;  — ' ^ . J , 

Obticeo  /cui , ere  . v_  :r  ir*'  *4;? 

Rcticeo,  cui,  ere  . Hanno  il  meJefimo Sanificato  del  Semplice. 

..  R E G 0';;L  A’  '.XVI.'-'..  '.  ; 

» % t j • U’  V I « 4 t 4 4 4 v / . f 1 

De’  Verbi  in  VEO . - 

li  TUM  f Vi  vuol  VEO  t Attivo , * 

Fovi , Fotutn  , Foveo.  a.  Fautam* 

Faveo  danne,  e C^vco  , Caututn. 

2.  Del  .Supino  il  Neutro  è febìvo . , 

V È-fia  • cfueflì  molti  avrai  ^ , < • - 

. . D'amendue  fpo gitati , <?  privi  , ' ■ V ' • ; 

' Xo  ’Da  vConniveo  ytf  XI  9 * Y*  • 

é.  FwbuU  Ferveo  datai,,  « _ 

.a*  !-  Vf  ESitM- 


»»  r 


«#4* 
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• • 

ESEMPI.. 

— ^ V 

i.  T Verbi  Attivi  terminati  in  VEO  , fanno  il  frete- 
i rito  inV[,  e il  Supino  in  TtTM  ; come 
CVEO  , fovi , fòtum  , ere  . Rif caldure , covare  , * Mante- 
nere , conservare.  ' K~  / . ‘ /. 

VMOVEO,  movi,  motum  , ere.  Muovere , commuovere  , 
Sollevare  . Crollare  , azzicarfi . Cacciare  , c affare  , togliere 
altrui  la  pojfejìon  eT alcuna  coSa  -,  o dignità . Dileggi  are, 
partire . 

Emoveo  , vi  , tum  , ere  . Smuovere , commuovere  , /ganghe- 
' rare  ) allontanare . * . • ^ 

VOVErO  , vi , tum  , ere  . Ezr  io/o  , o ro/o  , botare . De- 
• fiderare  . . # 

Devoveo , vi , tum  , ere  , ConSacrare , ed  offerire  alcuna  eo- 
Sa 'a  Dio.  Sacrificarsi.  Si  piglia  ancora  in  mala  parte  ^ 
per  Maledire , befiemmiar  ciò  che  vp.  Tu  mi  farelli  dar 
. l’anima  al  nimico  .yBocc.  N.  16..  . " 

Q.  FAVEO  , favi  , fautum  ( e.//o;/  fatum  ) ere  . Favoreg- 
gi aré  , (aderire  , voce  nuova)  ejfcr  propizio , benigno  , 
felicitare  , prof  per  are  ; , / . 

CAVEO  , cavi , cautum  , ere  . "Provvedere  , antivedere  , 
guardar  fi , fch'fare  . Mallevare  guarentire . . , > 

3.  I Verbi  Neutri  in  VEO  non  han  mai  Supino,  come 
LANGUEO  , languì , ere  . Languire  , Svenire  , mancar  di) 
'forze,  ind.'bo  ire  j perdere  ni  vigore  , affiebol ir fi  . . , 

Rei  angueo , rei  angui , ere.  Significa  lo  Jìeffo  . 

FA  V EO  , pavi  , ere  . Sbigottire  , pavèntanr, \ aver  paura . 
Expaveo  , avi,  ere.  Lo  Jì'ffo  '.  / - . .» 

4.  Molti  di  quelli  Verbi  Neutri  fon  privi  d’amendue  , 
cioè  del  Preterito  , e dèi  Supino  'f  ceiVie  ' 1 

AVEt)  er e .*  Colare*,,  agognare  , appetirei 

CEVEO.  , ere  ,jin  Perdo  jl  lui  are  .y  e proprio  far  come 

fanno  i Cani  i movendo  la  coda.  / h 1 

FLAVEO;  ere  , Gì  a1  la* giare  , biondeggia** . ) p. 

LI  VEO,  ere,  £^r  di  color  livido  % come  dì piombo . In* 
vidi  are . , < ..  n,  , . , 4 < r *.  ( ■ . •/ j . 

5.  GONNIVEO  ,,  condivi  piò^ufato  , conrìixf > conni- 
vere.  /e  vi  fi * di  non  vedere  (far  ‘1 it  gatta  iijpta  , <7 

attone  , la  gatta  di  .Mafino  PCI  odi  plqbeij),  \ 
fe.  FERYEO  , ferbui , ere  . Bollire  . £pre  in  'collera  , 
inco  II  or  ir  fi  • De- 


, »,  ^^^piqiliz^d 


BE’ PRETERITI  , E SUPINI ^7.'  • 

Defcrveo  , bui,  ere*  KjjfredJarJi . . QstietarJÌ  , acchetar fi  . 

A V.  V ERTI  M E N,T.O« 

QU-fti  Supini  in  TUM  moftrano  di  non  effer  altro,  che  ITUM  IC' 
corei  ito  .*  Fovi  , Fotum , per  Fov'.tum  ; così  Fautum  Qtx  Favu**»* 
\ cautum  Der  pavitum  , ond’è  il  Cavato  di  Fello.  E Uccomc  fi 
dice  Cavi , al  par  fi  dice  Catus  in  Oraz.  e Cìc.  un  Uomo  Scaltro , «ci 

Accoro  : e ^ ^ Se  ® ^ ® ^ * “ * fa  ■ 1 » -* f L - ^ P fa 

FERVEO  dovrebbe  far  Fcrvut  % come  Monco  mmut  3 ma  li 

u Fr?J,  perché  U r Confonde  fi  mute. in  » . Si  die*  encor.F.r- 

t/i , da  Fertw  della  Terza  : Speratura  fam  DefervtJJe  adolefcanttam  . Ter. 

Adelpb.  i.a.  uf*to  pur  da  Lucilio.  ‘k  . c * * 

Pervit  aqua,  & fe*vtt : /Vryif  «««e* ad  annui*. 

Benché  Quintiliano  nod  l’approvi.  v 

, • .t—  , f \i\L  M.J  < \ 

- R E.t©‘>0./L~A£  XVII. 


'<  « ••  ♦ 


Di  Sorbeo  i e fuoi  comporti . 

l>  • ♦ 

Sorbeo , Sorbui  ne  darà,, . > . * 

È poi  Sorptum  nel  Supino  . ; < ' • 

Ma  )hi  ' ferivo  in  buon,  Latino  , . . 

Dire' Abforpfit  safierrà. 

. • E • S .¥•  ,?  -1* 

SORBEO  , forbui , forptum  , forberc . -Bere  , -tentali are  i 

Abforbeo  , bui  ,,  orptum  , ere 

a f orberà  '(  è voce  Poetica  ) Confutare,  difliparé  ycho  iT** 
f Ir /in!  anche  di  cono  \ dar  jf ondo  "alla  roba  • • 


* 

u- 


jcani  anviz  aav/iu  i v . • r M j . > . * 

Ixforbeo  , ui,  ere  . Tranciare  y ber fenza mode 
Icforbeo  , ui , ere.. 


/cr*W  dicono  , daf  .fonde 

Exforbeo 
Rcforbeo 

cacate.  , ^ .....  .... 

a v v F R T I M E N T °*  , 

. • .*  • '-.K  -;Y .**•.*,  1 *.  . fi*  ' • - . '• 

...  . ..>»  ' -i»  'Si ^ Éiefpairterio»  che  ferreo 

A kT  X é detto  .nti^ment.  Xotpyf. 

..  . 11  . rottn  forptum,  come  f tritìi,  fcnpS,fcriftum,  non 

•gl.  wm*.  d»foe*». /"K”a7uodo  de’  Verbi  in  8 E 0,  dice  , che  Tee?/* 
d*  c C.vro  talliti.  Ortb.gr.  «nch’efTo  emmomfc^  , che  non 

>n*^n  ” EmC  ?X  „ jwr/f  frn.  Wnt;  ,pgiUnS*ndo,eb’»bHf 
SViirc  t;  Luf.» o?che 

> «0B‘ 
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•l'en»  dall’ant’ca  puri  tà  Romana • E ben  fi  vede^cbe  Ciceroni  ufi  fpeffo' 
Aj>fo>buityEitorbuit , nè  mai  Abforpfif  , o Ettforf/it  ; nè  altrimenti  Pfinio  ha 
uuco  il  Semplice;  Qui  coagulum  lari  j X#  bucini  Itb.  21.  top.  23.  Truovafi 
parimente  in  ccftui  il  Supino  Sorptum  , benché  Cembri  efferfi  prima  detto 
forbitura,  di  lui  viene  anche  forbiti » Abforptas  è fpeffo  nella  Bibbia* 

R <E  G.  O L A XVIIT. 

D’alcuni  altri  Verbi,  che  fanno  VI,  TUM . ‘ 

1.  Fleo,.  Piango , EVI,  ETUM 
Così  Deleo  , 'Vico , Neo:  < 

Ed  i nati  ancor  da  Pleo. 

3.  Civij  Citum,  Ciet  ama . 

« , 1 

£ . S £ M P . J.- 

• ; 

T7LEO,  fievi  , flettili! , flore . Piangere , lagrì* 
1?  mare . 

. Defleo  , evi , etum , ere.  Lo  fieffj  . - 
Efìleo  , evi,  etum,  ere.  Perderla  vifla  pel  foverchio  pian- 

• • .*  % # f . 

DELEO  , evi , etum  , ere . Cancellare , cafare  , di  pen- 

tta . Spegnere  , ftinguer e . Dannare  < Dannerai  la  mia  ra- 
gione. Aocc.  71. 

VIEO  , evi,  etum  -,  ere  . Legare , piegare . 

NEO  ,.  nevi , netum  , nere . filare : - 

Q.  PLEO, non  è più  in  ufo , ma  folo  i fuoi  Comporti,  coma 
Adimpleo,  evi,  etum,  ere.  Aletypiere . 

Compì  eo  , evi,  etum,  ere.  Ai  empiere  , còl  mar  e.  Finire. 
Expleo  , evi , etum  , ere . Sfamare , dif bramare  , empiere , 
faziere.  . * , 

Impleo  , évi,  etum,  ere  .^Empiere,  fod  li  sfare , colmare 
Oppleo  , evi , etum  , ere . Riempiere , fwrjr?  , oppi  lare  . 
Repleo  , evi  f%  etum  , ere.  Empiei  e. 

Supplco,  evi,  etum,  ere.  Supplire,  fupporre.  Ajutare . 

3-  CIEO  , civi,  citum , ciere  . Eccitare,  commuovere  « 
Chiamare , 


. V 


A VVERTIM  ENTO. 


Dtcefi  eziandio  tVe,  tis  , rivi,  ritum,  tire,  della Quarta , da  ct|i  par 
eh* 


9 


'»bbta  prefo  il  fuo  Preterito  Cito  . I loro  Compodi  Seguono 
» la  Quarta,  che  la  Seconda  . *'  »s 

riio  j.  aedi , attivi,  atiìtUm,  attiro.  Chiamare,  far  venire  , mandar 
amando.  • * 


■ V /tv 


SE. 


..gjjjfliigl; 
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DE'  PRETERITI , E SUPINI , 36* 

D E 1*  E O vi(i«  dall’ *dt>«o  Ve  b j Lso  t ti  qu.ic  anche  ora  Uggefi 
ih  Orazio,  come  diremo  appretto  nella  Regola  di  L<no  9 

REGOLA  XIX , 

De’. Verbi , che  fan  £/,  SUM . 

• • • , 

I.  Prandet , Videt  gradito 
l Di,  SUM.,  2.  Sedeo  feAum  fa* 

3.  Stridi  Strideo  foto  avrà , 

Del  Supino  egli  è sfornito. 

ESEMPI. 

•4.TJIIANDEO , prandi,  pranfum , prandere  . 1 sfittare,  il 
X mangiar  di  mezzo  J .Si  dice  anche  Pranfusfum.  Ve* 
di  le  Note  dopo  la  Sintalfi . \ 

VIDEO,  vidi ,' .vifum  , ere  . Vedere , avvi f are  \ feorgere 
, Di  vi  fare.  Ravvi f are  + 

Invideo  , idi , ifum  , ere  , Imvidiare  , ada filari , guardar  di 

mal  occhio , ‘ ' 

Pra.* video,  idi,  ifum,  ere  . Antivedere , anti guardare , antifapere . 
Provideo  , idi , ifum  , ere  . Provvedere  . 

2.  SEDEO,  fedi,  fcttum,  ere.  Sedere . I fuoi  Ciompo- 
{Vi  mutano  la  E del  Prefente  in  / ; come 
Aflideo  » attedi  , attettum  , aflìdere . Seder  vicino  . 

Conlìdeo  , edi  , ettum , ere.  Selerfi  inficmt . 

Defideo , ere . Star  fine  infingardo . ) Etti  non  han  ! 
Dittìdeo  , ere  .1  Stare  in  di f cordi  a.)  Preterito  . 

Jniìdea  , edi , ettum  , ere  . Sedere  in  fu  qualche  cofa  . Sta - 
re  in  aguato  .,  ' appofiare . 

Obfideo  , edi  , ettum  , ere . Affé  diare  , a.  federe , firingere * 
o porre  afedio  . * 

Pradìdeo  , edi  , ettum  , ere.  Soprafi  are  , aver  cura , o pre » 

■ Jidenza  in  alcuna  cofa  . /•  • » 

’Relidco  , edi  , ettum  , ere  . Ri  federe , foggi  ornare  . Poltro - 
ingoiare . Impantanar  fi  , pofarfi  , e calmar fi  , far  pofatifm 
ra  , o fondighuolo  . • 

Subfideo  , edi , ettum  , ere  . /otto  , acquati  or fit . 
Superfedeo , edi , eflum  , ere  . Sopra  federe  , intermettere 
differire  , intraf afeiar  per  qualche  tempo . fl 

3.  STRIDEO , ftxidi , ere  « Stridere . , 


«on  , 


=7®  .NUOVO  M E T 0-  D o'. 

Non  ha_  Supino  . Si  dice  anche  Strido  . Vedila  Regola 
-XXXIII.  • 1 * 

...avvertimento. 

I y"I>;.eh«  h*m«,ltBnel  Preterita,  del  Semplice , I,  ritengeno  ancor» 

fi  vtjl  tn'r’ì  ti‘  .9.0mP0tabe"ch-  ,n  / nel  Preterito  .come  qui 

1.  I ri  l e . ? LCOm  ,t1’  dVT‘"M  ne  fono  eccettuati  ,i  quali  ritengon 
, U / del  Prcfente  nel  Preterito 4 Vedi  1»  Regole  XXII.  n«n  »,  negli  Efc mpj . 

% R E.  G O L A * XX.  ' < 

• D’altri  Verbi,, che  avendo  il  Raddoppiamento  al 
Preterito  , fan  DI , SUM  j ; • 

Pur  DI,  SUM  a quattro  rendi , ' 

Che  qui  fie guano  concordi , „ 

v - -!•  Mordeo  fa  Morfuni,  Momordi  ; 

2.  Pendeo , Penfutn,  9 Pependi  ; 

3.  Tonfarti , Tondeo  , Totondi  j 

c 4.  Sponfum , Spondeo,  Spopondi. 

E 5 E M P - J.  - 

•fi  ‘ 

QUefli  Verbi  raddoppiano  nel  Preterito  la  prima  Sil- 
laba , ma  tal  raddoppiamento  fi  perde  nel  Compo- 
rto , fecondo  la  Regola  II.  A * * 

1.  MORDEO  , momordi , morfum  , ere  , Mordere  . Dir 
male . Riprender  con  parole  pungenti  . 

AdmordfiQ , admordi*,  admorfum , ere.  Dardi  tnorfo . P/« 
gli  are  a dir  male . ' * V . : 

Obmorbeo  , ordì , orfum  , ere  . Mordere  attorno , rodere . 
Remordeo  , ordì , orfum  , ere  . Rimordere , morder  di  nuovo. 

< J'  RENDEO.,  pependi , penfum  , ere  , Pendere  , penzo- 
lare , De  pender  da  qualcheduno  , Dubitare  , fiere  in  dub- 
bio t irn  ambiguo , : . •*  * .*  - '*•  * - ' ’ 

AppendcO’,  endi  , enfum  , ere . In  fenfo  Neutro  non  è del - 
Jtyfo  ;.non  di  cefi  ! , 

Appendo,  is„  Attivo , Appendere  aurum  , Pefar  Poro  .Ve- 
di la  Regola  XXXIII. 

Dependco v endi v cnfumV,  ere.  Dependere. 

^^P^ndeo  * endi , enfum  , ere  . :Sopraj}are\  \ ' 

M 3*  TONDEO  , Totondi  , tonfum  , toridère  . Tofare , ta - 
&lar  l*n*  alle  befije , che  di  cefi  anche  Truciolare  ~e  i peli 
. r : & * agii 
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agli  uomini,  che  meglio  di  cefi  Zucconare , amendue  modi  baffi. 
* 4*  SPONDEO  , fpopondi  , fponfum  , fpondere . Pro* 
mettere  , mallevare',  fidanzare  , impalmare  . 

Detpcuideo , ondi,  onfum  , ere.  Promettere  , impromettere. 

Perderji  d'animo  , fgomentarfi  . • 

Reipondeo,  ondi,  onfum , ere.  Rifpondere  alle  domande . 
Vi  vi  fare  , dare  il  fuo  parere  nelle  difficultà  legali . Cor- 
ri fpondere  . Accordar  [1  . E (fere  proporzionato  , adatto  , ac- 
concio . Stare  all'  incontro  , dirimpetto  , Ed  in  materia 
. di  debito  , Pagare  , 


2. 

3- 

4' 


■Q 


REGOLA  XXI. 

De’  V erbi  , che  fanno  SI , SUM  , o XI , TUM , 

o XI,  CIUM. 

».  ■ t t 

1.  ,Rideo  , Manco , Ardeo  > e co»  # ; 
Tergeo,  Suadeo  , SI  » SUM  , fanno; 
Mulceo,  ed  Hareo  di  par  vanno, 
Juflum,  Juflt,  a Jubeo  diejjì. 

SI , TUM  , Torqueo  vuol , e Indulgeo  * 
XI,  CTUM,  Lugeo , Augeo,  Mulgeo. 

. E . s E 'm  p J.  .*  ' 

.Uefti  fan  SI  al  Preterito  , SUM  al  Supino . 

RIDEO  , rifi  , rifutn  , ridere  . Ridere  . Burlar- 
li r farfi  beffe,  o fcede . ’ • . ;; 

Arride*)  , fi,  fum  , ere.  Dare  a taglia  , attagli  are , piacere, 

. confar  fi  , affarjì  , foddìsfare  , attalentare  aggradire  , e ag- 
gradare, fecondare , andare  a f eco  fida  , a verfo . 

Derideo  , li , fum  , ere  . Deridere,  Schermire  , mettere  in  no- 
velle , ftrazieggiar  con  ifcede  , cioè  detti  beffevoii L,  - 
lrrideo  , fi  , fum  , ere  . Dileggiare , beffare , dar  il  pepe , la 
ha.) a , la  berta  , uccellare  Sghignare  , caleffare , modi  baili  -, 
JvlANEO  , manfi,  manfum,  manere  . Dimorare , federe , 
foggi  ornare  , Afpettare  , attendere  . 

Permaneo,  fi,  fum,  ere.  Permanere , durare,  perfeverare . 
ARDEO,  arfi  , arfum,  ardere  .,  Ardere .,  avvampare,  non 
iolo  del  fuoco  dicefi,  ma  anche  di  qualche  pafiione  : Di 
fuor  fi  legge  , com'io  dentro  Avvampi  . rctr. 

TERGEO , terfi  1 terfum , tergere , Ripulire,  nettare,  forbii 

Havvi 
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Havvi  pur  Tergo,  is  , terfi  , terfum,  tergere.  Lo  fiefo  . 

Detergeo  , fi , fum  , ere.,  e Detergo  , gis  . Mondar  spurga* 
re,  nettare . Potare  , Levar  la  nofa  , £ il  faflid/o . j 

SUADEO  , fuafi , fuafum , fuadere  . Configliare , inducere, 
/muovere , 

Pcrfuadco  , li,  fum , ere  . Par/uadere  , metter  nel  capo  , 
ciw?  , <^zrt?  4 divedere . 

DifTuadeo  , fi  , fum  , ere  . Di fuadere , fiornare , /configli a- 
re , /confortare  , rimuòvere  , diftorre . 

. MULCEO,  mullì,  mulfum  , ( e mulétum  * Prifc,)  Age- 
volare , lenificare  y di/ a/prire  . ' . 

Permulceo  , fi  , fum , ( ed  anche  , xi  , &um  , ) permulcere  . 
Raddolcire, guadagnar  dvlcetn  nte  alcuno,  con  piacevolezza  „ 

H dereo  , haefi  , haefutn  , haerere  . E fere  unito  , attaccato  . 
Dubitare , fi  ar  /opra  di  /e  , filar  pen/o/o  , in  dubbio  , e fere 
in  pen fiero  , /tare  in  forfè  . M/#  <rv<?r  ammutoli- 
re , rimaner  in  J ecco . ' * * . % • 

* Adhareo  , fi  , fum  , ere  . Unir  fi  , accofiar fi  , inchinare  ad 
una  parte  , appiccarfi  , aggrappar fi , appigliarfi  . Aderire 
è voce  nuova. 

Coha?reo  , fi  , fum  ere  . Tener  fi  in  /e  , tenerfi  tnfieme  , 
accoflarjì  Cuna  parte  all'a  tra. 

Inhaereo  , fi  , fum  , ere  . Appiccarfi  , apprender  fi  , appia- 
firarji , ( aggueffarfifii  D ante  , cVè  aggiunger/  filo  al  filo  ) . 
9.  JJBEO , juilì , jutfum  , jubere-,  Comandare,  impor- 
re, far  una  legge,  un  ordine  . Dire , c/ortare 

Fidejubeo  , fidejulfì  , fiiejufliim  , fìdejubere  . S'icurare  , afiji- 
cur are , guarentire  , pigiare  a fuo  cofto , e periglio,  mal - 
levare  , entrar  mali  evadere . 

Quefti  hanno  il  Preterito  in  Si , e il  Supino  in  TUM. 

3.  TORQUEO  , torfi  , tortum  y torquere  . Torcere , at- 
torcere. Tormentare , collare  , martoriare , dar  la  corda  f 
o tortura  . Lanciare  , 

. Contorqueo  , fi , tum  , ere  . Avvolgere  , attorcere  , contor- 
cere .'  Gittare,  lanciar  con  forza  . 

Detorqueo  , fi  , tum  , ere  . Stravolgere  , fi  ira  echi  are  . 

Diftorqueo  , fi,  tum  , ere . fììfiorctre  , /torcere , [con volgere. 

Retorqueo  , fi  , tum  , ere  . Ritorcere . Volgere  . - ■ 

^ÌNDULGEO  , indulfi,  indui  tum  , ihdulgere  . Vezzeggiare, 
S careggiare  . Conde/cendere  , concedere , permettere  . Godere  , 
tranquillare , tre/care  , fol lazzari  . Darfi  a qualché  cofa. 

AV- 


.»  ) . _ 
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A V V ertimento. 

NE,Vc*rfi!.thÌ  *bbÌln,°  T°rf™  * ' > in  C«'on«,  m« 

• * » • 

« * , 4 • 

_+•  fre  (anano  X*  al  Preferito:,  CTlfM  a]  Supino 

CUGEO , luxi , luAum , lugere . Pianare  , lunare  , fare 

i (corrotto  , vrjhrfi  di  Ir  uno  , e ciò  che  fi  fa  per  onoranza: 
de  morti . , 

Elugeo , xi , ere*  Compiere  il  lutto 

Frolugeo  , xif  ere.  Piangere  , e portar  abito  lugubre  lun- 
gamente . .• 

MULOEO,  inulxi,  mul&mn,  inulgere . Mugnere . 

j ancora  Mulji  , mulfum  , lecondo  la  prima  parte 

della  Regola,  ma  il  Supino  Multtum  è più  ufitato 

Emù  Igeo  , cmuliì  , emulfum , ed  ’emuldum  , ere  . Trarre 
Premere , ' J • . ■' 

ÀUGRO  , auxi , aucìum  , angere  , Aumentare , accrejcere 
Arrenditi  , ampliare  . Rinforzare  , > inoroff are  , avanzare, 
gtugnere . • / 

Adaugeo,  adauxi , adaudum , adauger t . Sanifica  lo  JìeJf» . 


V V E R T 

V#  l I 


IME  N T O 


T Ut,  pub  v«ùre  ««che  da  Luec.Vtii  I,  R.gila  frgucnje  Mail  Su- 
Tx  P,  nn  Lu(lum  °r  Ir  lrU0V4  P*rte  > lct°"Ìo  *iìciano  , bw- 

Multi  (emb_a  fallo  da  Mal  fi  , non  altrimeou  che  M’Xtus  da  Mifitts . Ma  il 
Supino  Mulctum  fi  dimetti*  non.  foìo  da’fuci  Dsrvat,  MwHra  Multìréle 
la  Secchia  , in  cui  fi  riceve  .1  Latte  ; ma  anche  d>l  Cnmpcfto  PermuMut 
Mitigato,  Difafpnto:  onde  Saluft  o appo  Privano  quella  lo<u*;©ne  usò* 
rtrbts  Permùlàri  . Fa  ancora  Mulfum  a Ma  Muttfum  è »?  più  naturale  • 
ii  più  ufitato;  e perciò  il  Voflìo  **rma,  ch’egli  non  darebbe  yRuftité 
it  Mulfum ; ma  n Muttjmi  La  Villanella  va  a rrugnete. 

regola  XXII.  ' 

*■  ^ 

Di  quei,  che  han  SI , o XI  lenza  Supino^ 

i.  D'  Alget,  Fulget  il  PaJfato  y.  . 

£>’ Urger,  Turget  in  Si  fajfi . . 

a.  XI  a Frigeo  , Luceo  dajfi , , 

, Ma  ’/  Supino  gli  è vietilo  . 

?«m.  h S ESEM. 
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4 * * 

Uefti  quattro  Verbi  hanno  ah  Preterito  SI  f e non  ha* 

' Supino  : 

iT  ALGEO  , all] , algere  , Agghiacciare , intirizzar e , ag- 
ghiadare ( algere , ufato  fol  nel  Preterito  , alfe  . Petr.  Son.z 90. 
FULGÈO,  folli , folgere  . Lampeggiare , rifplendere  , (fulgere  e 
rifulgere  , voci  Poetiche  ); 

Aftulgeo  , fi , ere . Rifplendere  , apparire  . 

Eftulgeo  v fi  , ere  , Fiammeggiare  ( fiammare  di  Dante  ) . ; 
Refu  Igeo  , fi  , ere . Ri  fiammeggile  , rifletter  la  luce  , riful- 
gere , . . * ' 

URGEO,  urfi  , ere  , Sollecitare  , sforzare  , fofpingere  \ 
rincalzare,  urtare  , fanfare  , cozzare  , frugare . Dante  usò 
la  voce  Latina  , IV.  30. 

XURGEO  , turi]  ere  , Gonfiare  , crefcere . è Latinif- 

mo  di  Dantt . : 

*■  •»*  • « « • 

% I due  feguenti  hanno  XI,  ma  fenza  Supino: 
FRIGEO  , frixi , frigere  . Aver  freddo . " 

Perfrigeo  , xi  , ere  f Intirizzare , agghiadare . 

Refrigeo  , xi , ere.  Raffreddar  fi  , rallentarfi  ; 

IA1CEO,  luxì  , lucere  . , Lucere  , lucci are  ,tr alucere  Splen- 
dere , luccicare , eh*  è proprio  delle  cofe  lifce  e luitre. 
Colluceo  , xi , ere  , Lucere infieme  . ■'  * 

Diluceo  , xi , ere,  Rifchiarare  , far  giorno . 

Elucea,  xi,  ere.  Effer  chiaro  , mantfcfto  t 
Illuceo,  xi  , ere;  Schiarare ^ aggiornare. 
yolluceo‘#  xi,  dum,  crei  Offerir  le  vivande  cotte  in  Sacrifi- 
cio . Preparare  ,ofar  magnifico,  convito , un  pubblico  fcjlino . 
^ubl uceo  , xi , ere  f JFV  luce  , * cominciare  a lucere  . 


AVVERTIMENTO. 


A 


• ♦ ' f ’ 1 ' r 

r A EGEO  par  che  anticamente  abbia  avuto  di  cu?  viene  Alfiut  io 

il  Cic  .Ad  Jtt$.  hb.&Ep  8 Nibil  Alfiut  nibtl  amcsniur  . Niente’ più  fref#® 
niente  più  ameno . Alfr>fut  \ in  Plinio  p ù volte  ntUibfio.  tap  1 j.  così  fpie- 
gafi  dai’  Ardui  no  : Sifiofi  Hùftntvr,  qui  natura  J*m  plus  ntmtofrigtfccn- 
fij , quiqu*  fatile  ifiuntut  a frlgore  . fac.fr.not.  40,  . 

D*  Ptrftig’o  viene  il  nome  Verbale  Pcefriftio  , Rifreddamento  , ferì* 
timanto  d’  Freddura  . 

D*  Refrigto  viene  Refrrdus^  Raffreddato,  Aquetato  . Il  che  fa.  deder  , che 
^prigto anticamente  ebbe  il  Supino. Ma  sì  fatti  Nomi  fon  pochifiìmo  in  ufo9 
ffe  negli  Autori  puri  non  fc  ne  pare  nè  pedata,  nè  orma.^ 
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Polluao  ancora  par  che  «nticamrnte  abbia  avuto  il  futi  cimìh»  a • r 
vJen  PoUuRum , i , un  Fift.no  m.gmficc,  i.  “»  4 * 

E d»  fapsrfi  , che  tutt'i  Verbi  di  qutfte  4coi(da  Co-  iuV  \ ó “f 
in  £0,  e che  fochi  di  t»l  finimento  fo  • »^l  roCor^l^  STT* 
ra/ee«,  Creo,  CWo,  Etucl'O  , L«- « " L li  mJ  5 m ; Sol<>  S<*» 
fon  dell.  P-U,  ed  fio,  e 

. TERZA  CO  NJUGAZIONE. 

Non  forbendo  queft»  Ce, nazione  !,  Regol,  Generale  r.è  ne-le  P„ 

lento  per  Io- .Supino  ; (uà  p ù comodo  metterei  Ve- bt  fecondo 
1 ordine  del  finimento  del  P.-ffonte  , che  del  prtter, ,0.  bl  “ond* 

REGOLA  XXIII.  ! 

' ' . . ' r ) 

De’  Verbi  in  CIO  . 

• x . 

• # • * - 

1.  Feci , faftum  , Facio  vuolé . • 

2.  Jeci , jdélum  , Jacio  avrà. 

3.  ijrUM,  UI,  Elido,  fa%  l 

. 4.  Ma  di  Lacio  , l'altra  Prole  , 

EXI , ECTUlVl  prenderanno. 

5 • Spedo, , e J'uoi  It  Seguiranno . 

V . > * 

...  ESEMPJ.*  • 


« J . 


I*T7'A.CI0  , feci , fadum  , facercv  Fare.  ■ ■ 

■a  De!Com,rofti  > alcuni  l'oil  formati  da  altri  Verbi 
o Avverbi,  che  ntenpon  Ì’A  ; come-  ■ • • " • * - ■ ’ 

Arefacio,  arefeci , arefadum  , acero.  DifccCare  - aridire  ' 
rasciugare . - ■.*.•-  - ’ ’ 

Afrucfacio.eci,  aftum  acere  . Accoftumart , avvezzare,  aufare . 

Benefaco  , eci  ; adum  ,1  acere  . Far  beneficio  , firvigio  \ 

Calefacio  eci , adum'  acere  . Ri  fiacre  , /c/^. 

Commonefacio,  eci.adum,  acere . Far  accorto , avvi  fa. 
re^wert/re,  lignificare  . • ' " ^ 

Labefacio^eci , a&um , acere . Smuovere , /crollare  , row- 
, guaftare  , corrompere  . * 

Liquefaci  , eci , adum  , acere . Liquefare  , Jic.tr  p rar- 
Struggere,  fondere^  difigillarfi . Dante,  Parai  S?  Così’ 
la  neve  al  Sol  fi  dilìgili  a . . * 0031 

• ' ' • « -Sa’. 


Satif. 
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Satisfacio,eci,aftum,  acere  . Soddisfare  , contentare , appagare. 

Stupdacio  , cci  , aftum  , acere  . Stordire  Jlupefare  , far • 
rimanere  attonito  , fi ordito  . 

Tepefació  , eci , aftum  , acere . Intiepidire , rattiepidire , 
tepi ficare  del  Crefcenzi . 

Tcrrefacio  , cci,  aftum,  acere.  Spaventare  , fpaurare . 

Altri  Comporti  di  Facio  , che  fon  formati  da  Prepofizio- 
ne  , e cangiano  VA  in  /,  prendon  la  E nel  Supino. 

Officio , afteci  , e:tum  , icere . Muovere  , dì  (porre  , far  qual- 
che impresone  . Per  lo  più  determina  il  fuo  Significato  dall* 
Ablativo  , che  feco  porta  ; Honore  afficele  . Onorare  , ec. 

Conficio  , confeci , eftum  , icere . Tornire  . Trafecrrere  . Ma- 
cerare , confumare  . (decidere.  Conchiudere. 

Deficio  , eci , eftum  , icere  . Venir  meno  , difvenire , o mif- 
venire  , fm  arsir  fi , f magar  fi  , perder  gli  (piriti  ,'  perder  fi 
9 d*  animo  . > I)i f Cadere  , affici  olir  e . Perire  , morire,  hentare , 
affivi  re  . Alienarli  , (epararfi  , apoftatarc  . Ecliffare  . 

Efficio  , eci,  $ftum  , icere.  Cagionare,  mandare , menare , 
recare  ai  effetto,  mandare  ad  ef coazione  . Dar  opera, fare 
operare  in  maniera  che . Caufare  è voce  filofofica  del  Co- 
mentator  di  Dante . 

Inficio,  eci  , cftutn,  icere.  Infettare  , avvelenare . Tinge- 
re , colorire  , o dar  colore  . Injlruire , ammaefirare  in  ogni 
forta  di  letteratura  , dottrina  , e fetenza  . 

Interficio  , eci , eftum,  icere.  Uccidere,  ancidere  , dij ani- 
mare , privar  di  vita  . . 

Officio  , cci  ( fenza  Supino  ) icere.  Nuocere  , far  male  . Op- 
porfi  , attraverfare  , contraporfi  . 

Perfido  , eci , eftum , icere  . Finire  , compiere  , dar  com- 
pimento , venire  a conci ufione , terminare  , 

Proficio,  eci,  cftum  , icere.  Profittare , avanzare. , appro- 
dare y cioè  e ffer  giovati vo . 

Reficio  , eci  , cftum  , icere  . Rifare  , ricreare  , rijlorare  , 
confortare.  Po  far  fi , ri po far  fi  , fermar fii . 

Sufficio  , eci , eftum  , icere  . Bafiare  . Sommi nifirare . Met- 
tere in  luo°o  d'altrui  , fuftituire  . Macchiare  , tingere  „ 

2,  JACIO,  jeci  i jaftum  , jacere  , Dittare  $ lanciare  % 
hai  firare  , buttare,  tirare. 

1 Comporti  cangiando  la  A in  / , prendono  la  E nel  Supino  . 

Abjicio  , abjeci  -,  abjeftum  , abjicere  , Gittate  , rifiutare  , ri- 
nunziare , rigettare . Avvilire.  jj 

Adjicio , eci  > eftum  , icere  , Apporre , arrogere , aggiungere  , 
a ccrefccre . Con* 
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Conjicio  , e.ci , eftum  , icerc.  Gittate  injieme . Conghistta- 
rare , apporfi  . 

Dejicio  , eci,  edum  , ere.  Atterzare  , /papere , diroccare , 
dirupare , dt  rapinare  y è voce  antica,  adunare , abba/fa* 
re , deporre  . Di ft  egli  ere . 

Ejicio  , eci , edum  , icere  . Mandar  fuor  a . ' * 

Injicio  , eci  , edum  , icere  . Gittare  , o metter  dentro  . 
Interjicio , eci,  edum,  icere.  Buttare  in  mezzo  ,tramez- 
ìf.ar.e  ’ ln*[aPorre  1 0 interporre  , inframmettere  . 

Objicio  , eci  , edum , icere.  Opporre  , contraporre . Gittir  • 
*/  volto  , o in  volto  , rimproverare , rinfacciare  , rimbrot- 
tare , rimbruccìare  . Attraverfare , contraffare  . 

1 orricio  eci , .edum  , icere  , Qyfio  c vocabolo  apparte- 
nente a Sacrifizj  , fignifica  propriamente  gittar  la 

Fi f cere  della  Vìttima  nel  fuoco . 

Pro  j:  ciò,  eci,  edum,  icere,  Gittar  con  violenza  , battere^ 
abbattere . • 

Subjieio , eci , edum  , icere  . Sopporre , fottoporre , fott  otnet- 
tere  , manomettere  , i\?r  rifovvénire  . Ri  [pendere  , 

Trajicio , eci  , edum  , icere  . Pajfare  oltre  , trafportare  * 
paffar  per  mezzo  il  petto  f trafiggere  , trapalare. 

3.  Eliceo  , elicui , elicitum  , elicere  . Civaie  , tirar  fuo- 
ri , efìrarrs . 

Egli  è comporto  da  LACIO  , che  non  è in  ufo , 

4.  Gli  altri  Comporti  fanno  EX/  , ECTUM  ; come 
Allicio , allexi  , alledum  , allicere  , Allcttare  , indurre . 
Ulicio,  exi,  edum  ere.  Lo  fi  e fio  . 

Pel  lido,  pel  lexi , peHertum,  pellicere  ; Lufingire , allet- 
ta con  falfe  parole  . Zimbellare  . • 1 

5.  SPECIO,  non  è piu  in  ufo  , ma  i compòrti  fanno 

EXT,  ECTUM j come  t» 

Afpicio  , afpexi , afpedum  , afpiccre  . Guardare , fluitare  , 
Pacchio  . * f * 

Circumfpicio  , exi , edum  , icere . Riguardar  d7 intorno , i’Azr 
/»  le  fue  , alPerta  . 

Defpicio , exi  , edum  , icere.  Guardar  in  giù  . Sprezzare , 
/ghignare , vilificare . 

Difpicio  , exi,  edum,  icere.  Guardar  da  ogni  banda , con- 
fiderare  . 

Infpicio , exi,  edum  , icerc  . Guardar  dentro  . -, 

Sufpicio , exi,  edum,  icere  .*  Guatar  fu  . Ammirare . 
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AV  VERTIMENTO. 

, S . J 1 • 

- • 

Antichi  truovifi  ancora  Allicui  y llli^uì,  Ptlltcui  ; ma  non  fo« 
no  d ù in  ufo  t 

Confpico r%  e Sufpicor  vendono  anch’effi  da  Sptcio  ma  fon  Deponenti 
delia  prima  Conjug  z>cne . 

REG  O LA  XXIV. 

Di  Fodio  , e Fugio  „ 

•»  è • 

I.  Fugio,  e Fodio  van  d'tjparte , 

Fugi  , fugitum.  quel  fa  ; 

• 2.  Fodi,  Foflum  quefii  avrà, 

. Coni ingegna  l'UJo , e Ì Arte  * 

• * * 

.*  ESEMPI. 

w 

1.  TT'UGIO , -fugi , fngitum  * fugere . Fupùre , vietare , 

' ,Jt/  dileguar/ . Ohbliar* . 

Defugio  , fugi  , fugitum  , ere  . Schifare , vietare , rifiutare . 
Diftugio  , fugi , fugitum  , ere  » Fuggire  in  diverfe  parti  , /va- 
nire , f ch/fare  , mucciare  , trafugar fi  . 

Effugio  , fugi , fugitum  , ere.  Scampare  , fcapulare  , fcalap • , 
piare  , »/c/r  di  mano  y f perire . . . 

Perfugio,  fugi,  fugitum,  ere. Ricoverar/,  rifuggire , fug- 
gir/ a guarentigia  , ritirar fi  in  /curo  , 

2.  FODIO,fodi,fo(T’jm,{odere.Z.//)^reìf/rtfr  /<*  terragvangare. 
Confodio,  fodi , foflfum,  ere  . Ferire  , trafiggere  , uccidere . 
Pefodio  , fodi , foflfum , ere  . Sotterrare . 

JElfodio  , fodi , foflfum  , ere . Scavare  . 

Perfodio  , fodi , foflfum  , ere . Bucare,  perforare , foracchi  art, 
pertugiare  , traforare . 

RÈGOLA  XXV., 

De’Verbi  finiti  in  P/0. 

« 

X. 

1.  Darà  Capio,  cepi,  captum  , 

: 2.  Caspio  rende  ccepi , cceptam  . 

0n~ 


t 


DE’  PRETERITI,  E SUPINI.  . 27 > 

/ » 

Onde  Incipio  tenne  incceptum  . 

3.  Rendi  aRapio,  rapui , raptum. 

4.  ITUM  Cupio  dacci , ed  IVI  . 

5.  Sapio  fol  fapui , 0 fapivi . „ 

E S E M P^J. 

% 

1./^  APIO,  cepi,  captum,  capere»  Vigliare,  prendere % 
brancate , Lnpadronirji . Eleggere  una  Veftale . 

A Iettare  , ingannare.  Capere , cioè  aver  luogo  in  qua1  che 
ccfa  , capire  , cioè  intendere  , comprendere  in  fenfopafiivo 
lignifica  Ef/^r  privo  , manchevole  , / 

I Compofti  cangiano  VA  in  I,e  prendon  la  E nel  Supino, 
Accipio  , epi , eptum  , ere  , Pigliare  , ricevere  , torre  . Te- 
nere , ritenere  . Gradire  , accettare  . lnterpetràre  . Acco- 
gliere , e trattar  bene  , o male  , /gridare , o riprendere  • 
Governare  , conciare  , onde/^r  governo  cTuna  co/a  , 0 ' _ 

07<r/  conciarla  , vai  lo  ftefio  , che  trattarla  mate  . 

Concipio  , epi , eptum , ere  Concepire , e concepere . Detta- 
re , e/primere  in  termini  /ormali , Comporre , mettere  ut 
i/critt* , Cercar  nella  ca/a  altrui  una  co/a  rubata  con 
un  bacino  alla  mano  , ed  una  cinta  di  filato  intorno  al - 
le  reni,  chi  gli  antichi  appellavano  , Furtum  lance,  & 

„ - licio  Gonceptum  . Vedi  Geli  io  lib.  il.  cap.  i8.‘ 

„ Decipio  , epi , eptum,  ere.  Ingannare  , incappare  , arcare  > 

/oppi antere  , barattare , garabull aire  , fon  modi  baffi  . 

Excipio  epi , eptum  , ere . Prendere  , accogliere  . Sentir  di- 
re . Eccettare  , Detrarre  , cavar  dalla  /omma  . Scrivere  quel., 
ch'altri  detta , Sorprendere.  Succedere, entrare  in  luogo  altrui . 
Jncipio  , epi , eptum  , ere  . Cominciare M 
Occipio  , epi , eptum  , ere , Incominciare . # « . 

Praecipio^pi, eptum, ere . Anti  ci  pare, prevenire , e (fere  il  primo 
a pigliare  una  co/a.  Or  di  nere, ingiunger  e.  A n mae/l  rare,i  n/ egn  are , 
Recipio,  epi,  eptum  , ere  . Ricettare  , ricoverare  Promettere  , . 
render  ficuro , accertare  . Ritornare  in /e  , ed  a fé  , ricuperar 
gli /piriti  , e il  vigore  , rinvenire , Ricevere /otto  la  protezio- 
ne . Ammettere  un' iftanzia,  o caufa  per  giudicarla  , come  ben 
mojfa , Eccettuare  , e ri/erbarft  qualche  co/a  . Ritornare. 
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Satifaccipio  , epi , cptum  , ere  . Ricevere  ficurtà  , cautela  # 
Sufcipio,  epi , eptum,  ere  . fmprenderey  affumerCy  dar  la  parala . 

2.  Anticamente  dicealì  anche 
C(EPIO  , cappi  , cacptum  . Cominciare . Alium  quaeftum  co- 
piar . Pi  rat.  Trucul.  2.  i.  Imprenda  altro  mejìi ere . Ma  que- 
llo Verbo  non  è più  in  ufo  , falvo  il  Preterirò  , e i Tem- 
pi, che  da  quello  dependono  , expi , experam  , cxpif - 
fem  , expero , expiffe  . 

I Com polli  ritengono  il  Dittongo  x nel  Preterito  , 
per  maniera  che  Ine i pio  , ed  Occipio  vegnendo  da  Cxpio  % - 
fanno  inexpi , inexptum  \ occxpi  occxptum  . E vegnendo 
. da  Capio  , ine  epi , ine  eptum  • occepi , occeptum  , come  rab- 
bi am  fopra  recati.  * 

3.  RAPIO,  rapui,  raptum,  rapere . Rip:re,  toglier  per  forza. 

I Compofli  mutano  VA  in  /,c  prendon  la  E nel  Supino  : 

Abripio,  ui,  eptum,  ere.  Rapire , art  affare , carpire  , r«- 
bare  , torre , ufurpare , di  frappar  e 
Corri  pio , ui , eptum  , ere  . Affrettare  , abbreviare  . Ripren- 
dere . Sorprendere , 

Diripio  , ui  , eptum  , ere  . Togliere  y faceti  enfiare  , /«ir  fac-  • 
com  anno  , predare , mettere  a facco  , <z  bottino  • Andataci 
a ruba  ogni  cofa.  Bocc.  AT.  45. 

Proripio  , ui , eptum  , ipere  . Cacciar  fi  fuor  a . Fuggirfene  , 
metter  fi  la  via  tra  1 piedi  . BocC.  42. 

4.  CUPIO  , capivi , cupitum  , cupere  . Defiderare . 

5.  SA  PIO  ancora  fapivi , a fapii,  ordinari 
mente  fapui , fenza  Supino  . Sapere  . Riferire , Aver gar* 
ho  , e fiocco  y aver  giudicio  . 

I fuoi  Compolli  cangiano  l’if  in 
De  fi  pio  i defipivi , defipui  , defipere  . Scioccheggiare  , v*« 
neggiare  ( vanare  li  lafcia  a Dante  ) folleggiare  , ejfer 
• /«c>r  <&/  finti  mento  , ufeir  di  fenno . 

Refi  pio  , ivi  , ui , ere  . Ravveder  fi  , ricuperar  V intelletto  , r/- 
fentirfiy  ripigliar  il  fin  fa,  tornar  in  fi,  Rifenfarfi  usò  Dante  . . 

f # 

AVVERTIMENTO.» 

PO eonghietturare , eflVre  Rato  toccamente  della  quarta 

Cor.jugazione  ,e  pere  b {hctà.TiptviyRtfipìvù  Confermi  c 6 D’omede, 
r«r»»o  anche  da  Prlfeiano,  Uh.  io.  dicendo  : &?/F*r0eflr«rdf,f«  Quarti  , efar 
Rrfl pive  a i!’lnfin>to  . Da  R fipivtjjt  v:en  Rejiptifle%t  di  poi  che  fi 

Jegge  in  Teienzio , Htaut.  4.  8.  come  Sap/ii  in  Marziale,  ito.  y.Bp.6, in  vcct 
di  Saftw/U . Ma  il  Supino  di  qucfto  Verbo  non  è in  ufo. 

''  RK- 
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BE’ PRETERITI , E SUPINI.  *H 
• {.  R E G O L A XXVI. 

Di  quei , che  finifeor.o  in  RIO  , ed  in  TIC . v 

I.  Pario , Peperi  ri  ha  impofìo  , 

, Partum  , per  Paritum  prende  . . 

, Quaffum,  Quatto  rende  y 
3.  Cu  IH,  Culfum  itCornpojìo . 

ESEMPI.- 

f.  TT)  VRIO  , peneri . partum  , in  luogo  di  paritum  , pa- 
JL  rere.  Partorire , alleviarci . Dante  Par.  16.  S’  al- 
leviò di  me  , ond’era  grave  . Recare  . Acguijtare  . 

I Comporti  mutano  VA  in  E , e fono  della  Quarta. 

Aperio , aperui , apcrtum  , ire  . Aprire  . Vedi  la  Rego- 
la LX1I.  ’ • > 

2.  QUATTO  anticamente  facea  quarti  , quartum  , quate- 
re  . Crollare  , f enotere , f 'crollare  , fquajfare . 

I Comporti  han  prefo  Cu/fi  , cu  fu/n  . 

Concutio,  concurtl,  con  cu  (fu  m , ere  . Battere  , sbattere  , 
tata  far  e , Voce  antica  . 

Decutio  , urti , u(fum , ere . -Far  cadere . 

Difcutio , urti,  urtimi , ere  . Discutere  , dibattere  efami - 

nare  , di f am  inare . 

Elccutio  , urti  r urtimi , ere.  Scuotere  ; Mettere  ragione  , cal- 
ciare , domandar  conto  . 

Incutio  , urti , uffum  , ere  . Spingere * Sbigottire , raccapric- 
ciare , / paventare  , mettere  fcrupolo  . 

Percutio  , urti,  ulfum  , ere  . Percuotere  , battere \ ferire  fe- 
dere , manomettere , forbottare  , Voce  baffa. 

Repercutio  , urti,  uffum,  ere.  Ripercuotere , ribattere  , r/-  ; r 

fpingere  , ripicchiare . Riverberare  è proprio  de’raggi  , 

avvertimento. 

S • , 

PARTUM  è una  Sincope  di  RjWrim»,che  non  è in  ufo  t benché  da 
effo  ha  formato  il  Panicipio  Parititrut . Gic.  órat.  lit.  1.  fi  quintum 
parere*  mptee  tjus . rft*iurh  fu:ffa  Pantuvam  Ennio,  fecondo  Prif ciano, 

/;*  8.  dici  a PjriVe  della  (Quarta  : 0t><*  Par:rt  folet  gtnu  pennit  enndeeoratum  . 

Laonde  non  è maravie  »a , fe  i Compolli  fon  rimali  nella  Quarta,  come 
diremo  nella  Redola  L3tll. 

QUATIO  facci  anticamente  ì quaffum  « Ma  il  Preterito  èdifufa- 

to, 

► % 

2 • . 

* ' | • » 
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t9  , le  con  do  Carifio , a Eh  le  i ano  . 11  Supino  J egli  i movati  io  Servio-j 
Caff in*  , dice  og  i , ifì  c-ua/i  ..«*>/, Vw,  <*r  non  conrnent  . «*i.,/®n.Dal  me- 
delimo  Supino  vien.  Qucjfig  Ratei  , ed  il  Frequentativo  , Quajfo  , «r. 

REGOLA  XXVII. 

De’  Verbi  in  UO . : 

1.  UI,  UTUM, diafi  atmo. 

2.  Struo  rende  ftru&um  , ftruxi: 

/ / 

3.  CawFluo>  floxum  , fluxi . 

4.  Pi ui  , fenz  altro  ne  dà  PIuo  . 

5.  In  RUI , RUITUM , RUO  inchini  • 

6 . Gli  altri  han  RUTUM  ne  Supini . 

ESE.MPJ. 

1.  T Verbi  in  UO  fanno  il  Preterito  UI , il  Supino 
I UTUM;  come: 

ARGUO , arguì,  argutum  , arguere.  Arguire , riprendere , 
ripigliare  , appuntare  , rimproverare  , accufare  , bi a furiare . 
Dimoflrare  , argomentare  , convincere  . ■ " 

Redarguo  , ui , utum  , ere  . Lo  Jleffo  . 

Acuì)  , acui , acutum  , acucre . Aguzzare,  affi.' are  , 

, affottig'ì are  , arrotare ..  Commuovere  , incitare  . 
Exacuo  , ui , utum  , ere  . Lo  fteff ; . 

EXUO  , ui , utum  , ere  . Spogliare , fvefitre  , difveflireppri - 
tvrr^.  Liberare . Togliere  . 

. INDUO  , ui , utum  , ere  . Vejìire  , coprire  , ammantanti - 
coprirli  , abbigliar  fi  . . . 

IMBUO  , ui  , utum  , ere  . Inzuppare . Tingere  . Anmaeft ra- 
re , inftruire  . Tnfaporarfi  . 

I Compofti  di  L^'O  , o LUO  inufitato  : 

Abluo  , ui  , utum  , ere  . Lavare  , ri  [ci  acquare  . 

AHuo,  ui , utum,  ere  . Allagare , dilagare  . 

Diluo,  ui , utum,  ere,  Di'avire , temperare  , mi f chiare  * 
Dichiarare  . Riluttare  , 0 purgare  una  calcgna . 

E!uo  , ui , utum  , ere  . Lavare  , rifei acquare . Cancellare  . 
Interluo,  ui , utum,  ere.  Scorrer  fra  due . 

Polluo,  ui,  utum,  ere  . Violare,  imbrattare  , lardare,  fozzare . 
MINUO  , minui , minutum  , minuere  .Minorare  , feorta- 
re  , / cordare , in  fenfo  PafTivo  , come  Minui  capite  , li- 
gnifica Scadere  , 0 Mutare flato  • Onde  Capiti s Minuti o , la 

' ira- 


DE’  PRETERITI , E SUPINI..  ' 

Scadimento  , o Mutasi  cn  di  flato:  e diceafi  Maxima  % 
quando  fi  perdeva  la  Libertà  , e la  Cittadinanza  ; Minor  i 
o Media , quando  fi  perdea  la  loia  Cittadinanza-;  Mini- 
ma, quando  fi  perdea  la  fola  Famiglia,  per  P Adotta- 
mento , o Airogimento  in  un’altra.  v . * ■ 

Commi  nuo  . Sminuzzare  , fraft  agl  lare  , trinciare , frappa* 
r e , tagliuzzare  , ' 1 

Diminuo  , ui , utum  , ere  . Diminuire , menomare  , f cerna - 
re  ; e in  fenfo  Partivo  , Scadere . * 

STATUO,  ui,  utum,  ere.  Ordinare . Tonfare , giudica- 
re . Di f per  fa  re , di  vi  fare . Situare  , fendine  • 

I Comporti  mutano  1M  in  l ; come  : • 

Conftituo  , ui , utum  , ere . Ccnjìituire  , ordinare  , ftatut- 
re  , fi  anzi  are  , fiati /ire  , d/J  porre  , determinare  % T affare  * 
Dirizzare  . Trcfarcrfi  , argomentarfi  ._ 

Deftitr.o  , ui  , utum  , ere.  AhlanJonare , l afci are  . 

Ipitituo  , ui , utum,  ete.  Infiituire  . Cominciare  . Propor - 
. re  , del ilerare  . Aminaefliare* 

Proftituo  , ui,  utum,  ere.  Bordellare  , flare , gire  , & man- 
dare al  bordello  , in  chiaffo . * _ 

Reftituo , ui  , utum , ere . Reflit  uir e , ritornare  , raffegna- 

re,  racconfegnare . Reintegrare . 

SUO  , fui , futum  , fuere  . Cucire . 

Afluo  , ui , utum,  ere.  Cucire,  appiccare , rappezzare , 

rattoppare  , rimpedulare . ' - r - r ' ' 

Confuo  , ui , utum  , ere  . Cucire , e giugnere  due  cofe  inferno . 

Difillo,  ui,'utuin,  ere.  Di  feudi  e , fdrucire . 

Refuo  , ui  , utum,  ere.  Ricucire , o Difcucire  . 

TRIBUO  , tribui , tributum  , tribuere  . /^re  , concedere  . 

Af crivere , imporre  . Dividere  . ^ . . 

Attribuo  , ui , utum*  ere.  Attribuire , appropiare  , app  i- 
care . Pagare . „ . . - , 

Contribuo  , ui , jutum  , ere.  Contribuire •.  . re  r 

Diltribuo,  ni , utum , ere . Dfìribuire , compartire  , dtjpenjare . 
ó.  STRUO  , ftraxi , ftrucrtum , ftruere . Méttere  ^rdltl€  v. 
Accataflare . Murare . Tramare,  macchinare  . ' s*# 

Adftruo , o Artruo,  uxi , uéluirp,  ere.  Murar  prejjo . 

giuri  cere . Affermare . ‘ . ,,  . ^ _ j; 

Conftruo  , uxi,  uclum,  ere.  Ammaffare.  Fabbricare,  f 

jicare  ,(  dificarc , è antico  ).  ’ »• 

Deftruo,  uxi,  urtnin,  ere.  Difh‘uggere , annullare , • 

4/4 re  , j;/*re  , difettare  . 
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Inftruo  , uxi,  uftum , ere.  Add.Jlrare  , addottrinare , a Ile- 
vare , difciplinare  , informare , a min  a fi  rare  , coftumare  • 
Ammonire  , avvi  far  e . Conciare  , armare  . Schierare . ' 

Obitruo  , uxi  , u ftuin  , ere  . Turare , riturare  stoppare  y chiu- 
dere , Tvtre  a-trui  il  lume  . Of curare  la  gloria  . 

3.  FLUX)  , flaxi  , fluxum  , fluere.  C erere  , / correre . 

Affluo  , xi , xam  , ere.  Abbondare  , <zv*rf  in  abbondanza  . 

Contlao  , xi  , xum  , ere.  Concorrere  , affollaci , raunar/i  . 

. Defluo,  xi,  xum,  ere  . Mettere  ; come  La  Nera  inette  nel  Te- 
vere, correre  all'  ingiù  . Cadere , cafcare . Svanir  e,  dileguar  fi* 

Eftluo , xi,  xum,  ere.  Dileguaci  ,f vanire  , Scappare , fug- 
gi re  , fparire . Dimenticarfi . 

Pertluo xi , xam  , ere  . Scorrer  da  tutte  le  parti . 
mezzo . 

4.  PLUO , plui , ere.  Piovere  . Va  fecondo  la  Regohi 
ip  quanto  al  Preterito  , ma  non  ha  Supino . 

=•  5.  RJJ,  rui,  ruitum  , ruere  . Di f cader  e , minare,  pro- 
fvndrre  , cacciar  fuor  a . è fra  i Latinifmi  di  Dante. 

6.  ì fuoi  Comporti  fanno  al  Supino  UTrJM  , fecondo 
la  Regola  Generale. 

Corruo  , ui , utum  , ere . Andare  in  rovina , profondare  ,fu- 
biffane  . Fallire  , errare  . 

Diruo  , ui  9 utu  n , ere  . Diflruggere , disfare , diroccare  , Smu- 
rare , gettare  , mandare  a terra  . 

Eruo  , uL,  utum  , ere  . Cacciar  fuor  a , filiere  , Spiantare 
Schiantare . Par  che  il  cuor  mi  il  fchianti  . 2?occ.A\i6. 

Irruo  , ui  , utum  , ere  . Awentarfi  . Affollar  fi  , prerrflre  . 

Obruo,  ui,  utum , ere . Coprire  , interrare,  ingombrare  . Sopraf- 
fare, opprimere  , Soperchiare,  far  fcperchieria,  o foperchianza . 

Proruo  , ui  , utum  , ere . Abbattere  , diroccare  , mandare  a 
terra  , £/«r/b  . Dant. 

AVVER  TIMENTO. 

FLUO  fembra  aver  avuto  notici m ?nte  non  foTo  F m*  PlàSlum 

aitasi,  poichèi  Nomi  Verbali  F/wrtir,  e FiuRn  fono  in  ufo  . 
PLUO.Prifcianodopo  averdetto,  che  1 Verbi  in  C/0  ,f»nno  illoroprete- 
,*  filo  mutando  l’0  in  /,  n’eccettua  quella  , a cu-  dà  il  (ol  Preterito  Pluvi . An- 
che a fuo  tempo  lrggevtfi  a Tito  Livio  , L t^dibut  pluvifft  ,e  fonguine  piu- 
vr>,come  fi  legge  oggidì  in  alcune  antiche  Stampe  dove  Ir  roegl’o  rifeon- 
tratc  hanno  Pluiff*,e  Plu*t.  Il  eh-  fa  concfrert  eflere  i!  medefimo  Preterito  .• 
ma  mutate  fecondo  '1  t*mpo.  I!  Volfio  pe:  ò ivoifa  , che  Pluvi  venga  dall  na- 
tie® Verbo  Pluvio , e ita  il  luogo  di  Ptauto:C/r  multum  pluverat  Prolog  Me» 
rtjtih.  Ma  in  quello  medefimo  luog^  fi  truova  Plut*at  ne’  Manofcr-tti  , come 
H nota  la  Stampa  d’OJanda. E percifc  ei  Uiayifi  tal  Preterito  affatto  fuor  dell’ 

. .ufo; 


DE’  PRETERITI . E SUPINI . . *«5 

f - <. 

ufo»  corri  anche  >1  Supino  Pfu  u*n  i benché  fi  truo va,  in  Solino  c#p.  >$• 
Compiutati  per  dir  b.vgtu.to  d*  la  piogga.  . ' _ 

KUO  a^ca  anche  il  Supino  Raru*t  dai  quii*  viene  Ruta  Cafa  . Cic.  io 
T#p,  tnfi »,  i Mobi  i , lecofecbe  lì  polloni  trafportare  da  u:i  luogo  in  aliro. 
Lucano  però  h*  dello  Ruttu>ury  ttb  % E itggdì  ancor  D'<u  <an  r£di;ulamt 
in  una  antica  intenzione  in  S.  Marco  di  Roma;  in  quella  guifa  , che 
aliceli  Eruttarvi , bjnchè  il  Supino  ulìtaio  fu  Eruiuat , 

• / • • . i 

R E G O L'A  XXVIIT. 

De’ Verbi  in  UO , che  non  han  Supino. 

X.  Mai  Supino  non  avranno , 

Refpuo , Congruo  , lngruo , Luo  , 
Meiuo  . 2.  E quegli  che  da  Nuo 
Di/ufato  ci  verranno.  1 

ESEMPI. 

*.  » 

€.  ^VUefti  Verbi  fieguono  la  Regola  Generale  de’  fini- 
\/  ti  in  UO  in  quanto  al  Preterito  , facendo  UI  , 
ma  non  han  Supino . 

Refpuo  , ui , ere  . Rigettar*  , deprezzare  , aver  dif pi  aci- 
mento . 

• « • ,<• 

Egli  $ comporto  da  SPUO , fpuì , fputum  . Sputare  f 

pittar  la  fetali  va  . 

Gli  altri  Comporti  nè  anche  han  Supino: 

Expuo  , ui  , ere  . Sputare  . Rifiutare , 

Infpuo , ui  , ere . Sputar  addojfo  altrui . 

CONGRUO,  ui,  ere.  Accordaci,  convenire ± corri f ponderi f 
concordare  , far  fi  , affarjì  , confar  ji  , rif contrare  , raffron- 
tare . 

lngruo,,  ui  , ere.  Sopraffare  , avvenire  , accadere  . Venire  , 
ufare  addojfo  ad  a1 cuna . Boc.  N.  39. 

LUO,  lui-,  luere.  Pagare  il  ri f catto  , la  taglia  , // fio  ,fof+ 
ferire , e portar  la  pena  . Vincere  , e fugar  le  tenebre . In 
Legge  lignifica  ricogliere  , <?  rif cattare,  che  fa  il  debitore 
ddla  cofa  data  in  pegno  , o fe  l'erede  ricompera  la  roba 
altrui  , per  foddisfar  il  lafcio  del  Teffatore . 

METUO  , metui  ( anticamente  mctutum  Lucr . ) metuere . 

Temere , aver  paura  , dottare  . 

J?r#meaio  , ui , ere  . Temere  forte  , 0 innanzi  tratto  . 

% NUO  non  è in  ufo  ma  folo  i Comporti  ; come 

Abituo  „ 


/ 
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Abnuo  ,-abnui  , abnuere  . Muovere  il  capo , e far  fogno  dì  n&. 
Annuo  , ui  , ere  . Chinar  la  tefla  , e accuvfentire  , accennare . 
Innuo  , ui  , ere  , Far  cenno  , dar  indizio  , denotare,  lignificare  « 
Kenuo  , ui',  ere  , Negare  , di f di  re  , J)if volere  , dijuhbidtre . 

AVVERTIMENTO. 

B4f«e  fa  anche  Bàtui  % fenza  , Bautte.  Battere. 

C/ttaaUresì  ficea  f/»» , civile  . Eflere  chiaro  , Rivendere  ; donde 
vun>  Ciuptuf , oClfPcui , io  Scudo  .Cic  de  Clar.Oraì  hi  ufato  il  participio 
Mulwn  CiVcr.tif  Concito  , 6r  tnguo  \ pluf  tamen  aufloritate  , (ir grafia  fu'ilt- 
vo^nt.  Ma  il  Preterito  di  sì  fatti  Verbi  non  è p ù ip  ufo. 

Ltf^facev*  anticimjftte I.tiv/i  in  Luciiio . 1 (uoi  trrSiguificati  fi  conten- 
gono inqutfto  Vtrfc;  /Ere  Luo  pignus  rcevat , Luce  tenebrar. 

Leseli  eziandio  Amwv  t in  Ennio  , com  • vc;nr.ctte\U  Annuso.  Prifcitno 
ne  impronta  anche  i Supini  Annusar»  , ed  Intinti  r»  ,t  ma  voti  dimoriti  e 
fol  ptrTAnaloS’*  degli  *'tri  Ve'bi  in  UO  . Ssmb'*  però  , che  alcuni  di  rat 
Verbi  Tabbia  avuto,  perchè  dicefi  ancora  Nutut  da  Cic.  in  piti  luoghi/ 
Rtmutus  da  Pbn.  Epifi.j.Luitv us  da  CUudiano.  6 . 

.RE  G O.L  A XXIX . 

*-**  .*  » ! 

! De’  Verbi  in  B0P 

" * 

* # *,  * • 

i.  Verbo  <»BO,  BT,  B ITU M prende  r, 

2.  PSI  , PTUM  voglio»  Scribo,  e Nubo. 

- 3.  Ma  co'  fuoi  Prodotti  Cubo , 

TUM  UI  aver  contende. 

4.  Scabo,  e Lambo,  Scabi , Lambì  , 

: Me  il  Supin  vietano  entrambi. 

ESEMPJ. 

* .N  . f.  ) 

I.  T Verbi  in  BO  fanno  Bl  al  Preterito  ; e BITUM  al 
1 Supino;  come  : < - ‘ ‘ fV,t‘ 

BIBO  , bibi , bibitum  , bibere  . Bere . / 

Combibo  , bibi  , bibinim  , bere  . Bere  infieme . , 

Ebibo  , ibi  , ibitum  , bere  , Tracannare  una  tazza  , bere 
a fondo  . • .v 

Imbibo,  ibi,  ibitum,  ere,  Inzuppar  fi  , prendere  s attrarre  . 
OLUBO  , gl  ubi , glubitum  , glubere  . Scorticare  , leva/  la 
pelle  % 

Dcglubo , ubi  libitum  , ere  . Lo  ftsjfo . 

“ * • • * * - Vi 

• . - < 

• * t M • 

■ y/  , • 
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DE’  PRETERITI-,  E SUPINI.  2S7 

■ 2.  I due,  che  fieguono , fanno  Poi  al  Preterito,  PTUM 
al  Supino . ' • 

SCRIBO,  feri  pii  , fcriprum  , fcribere\  Scrii  ere  , cont-  ‘ * 
porre  ( incartai  are  V.  apt.  ) Dir  denari  in  prefianza  , che 
fcribi , e diiiari  nomen  debitoris  , dicea;i  dal  Creditore  . 
Adfcribo  , o Afcribo,pii,  ptum,  ere  ; Aggiugnere  a quello.  , 

» che  s' è fcritto  • Annoverare , accentare  . Attribuire  , Appli- 
care  , aggi  ugnerò  , per  parte  , Metter  la  Data  tn  una 
lettera , u foggi  ugnere  qualche  raccoman  (azione . 

Circumfcribo  , pii..,  ptum  , ere , £cr/vjr<?  intorno  .Limitare^ 
terminare  , preferì  vere  . Circondare  , abbracciare  , Inganna- 
re , fraudare , Privar  di  ufi  ci o . 

Con  fc  riho  , pii,  ptum,  ere'  Scrivere , comporre  . Sellare  , 

» innarrar  faldati  m ' 

Defcribo,  pi]  , ptum,  ere,  Def cri  vere  , figurare  , divifare  , 
difegnare  . Copiare  , {fa feri  vere . * * > . 

Excribo  , pii  , ptum  , ere  ',  Eftrarre , copiare  , •-  N 
Infcribo,  pii,  ptum,  ere.  Intitolare . Ef porre  alla  vendita. 

Metter  la  foprafacciqta  ad  una  lettera  . 

Perfcribo  , pii  , ptum  , ere  é Regiflrare  ± copiar  fedelmente . Far 
la  feriti  a , o Polizza  : Fatteli  loro  Scritte  , e Contrafcritte 
inficine  , .Bqcc.  itf.  8o,  , * 

Pradcribo  , pii  , ptum  , ere  . Ordinare , regolare . Determinare , 
limitare , prefer i vere , cioè  acqui]}  ar  dominio  per  Preferì  zio- 
ne  , fi  a ragione  acquiflata  per  pagamento  di  tempo  . 

Profcribo  , pfì  , ptum  , ere  . Prof  crivere  , condannare  ad  efiho 
Porre  in  bando  , sbandir  tal' uno  , confi] care  i di  lui  leni  .. 
Efporre  con  i fcritto  a fitto  , o vendita. 

Rcfcribo  , pfi  , ptum  , ere  . Riferì  vere  , rifpondere  allo  fcritto  . 
Pagare  con  polizza  ; perchè  da’Banchiefi  nota  vanii  i paga- 
menti  cosi  di  preltanza  , come  di  rendimento  , c Refcnbo 
diceafi  Creditori s dal  Debitore  . 

Subfcribo,  pii , ptum,  ere . Sottoferi  vere,  feri  ver  di  propria  ma- 
no il  fuo  nome  in  confirmaziune  della  Cedola  , a ckv  fi  fa  la 
fuferizione  . Acconfentire  yed  accettare  , Agg  i unger  fi  , e fu « 
feri  ver  li  all'  ac  cu  fa , o condanna  % . , 

Tranfcribo  ,pfi  > ptum  , ere  , Tra] cri  ver  e , copiare  . Trasferì - 
• rtf  o cedere  il  dominio , o che  fia  in  altri  . 

NUBO,  nupli  , nuptum  , nubpre  . Maritar fi  , prender  marito . 

* Ma  il  fuo  proprio  è Velare. 

Uonftubo,  pfi , ptum  ,ere  , vVpulejo  . Maritar  fi  infieme . Don- 

• ae 

% - * 

* " \ 
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' • **  < 
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NUOVO  METODO, 
de  viene  Connubi um  il  Matrimonio,  molto  più  ufato, 
che  il  fuo  Verbo . ' * . : ' 

Enubo  , ed  lnnubo  , pfi  , ptum  , ere,  Liv.  Vigliar  marita* 
Diceji  propriamente  (TU  omo  d’inferi  or  condizione  . 
Obnubo  , pii  , ptum  , ere  , Virg.  Coprire  gelare  . 

• 3. 1 Ciompo  ili  di  CUBO , che  fon  della  Terza , aggiungono 
una  M al  preiente,ma  la  perdono  al  Preterito, e al  Supino. 
Accumbo  , accubui , accubitum  , ere;  Coricarjt  vicino  . • 
Difcumbo,  ubui,  itum  , ere  *.  Ajfettarfi  a tavola , 
•Ineumbo , ubui,  itum,  ere.  Apoggiar  fi  . Attendere  , andar 
dietro  ad  una  cofa  9 
Occumbo  , ubui,  itum,  ere.  Morire . 

’Kecumbo,.  ubui , itum  , ere  , Stare  a tavola  . Ripofarfi  . 
Procumbo,  ubui,  itum  , ere.  Cadere  . Pendere  , o appog - 
, giarji . -*  • \ _ 

4 SCABO , fcabi , fc abere  . Grattare . \ 

LAMBQ  , lambì  , lambere  . Leccare  , lappare  , come  fanno 
' i Cani  bevendo  . 

* 

« • • * 

A V V E.R  T I M È N T O. 

IL  Voffio  di  1 C luta,  glupfi,  glupium  ; portando  I’autoritI  di  Plauto. 
Deglup ta  Mena,  Pan.  S-5-1*  MenoU  ( Pefc «)  fcardalTVa. 

Ne  Secoli  ba(H  è detto  ancor  Lamho , lambivi , fecondo  Adaman» 
zio  appo  Calfìodoro,  lib.de  Oitograpb.a  pure  Livtho  , lamini  , come 
Rapioy  rapai,  fecondo  il  V siilo.  Laonde  nel  libro  da’  Giudici  cap.  7.  (1 
legge  /amfoerfnff,  h mb aerarti , iùmbuteunt  , anche  nel  • Stampa  Reaie 
di  Piantino,  e in  tutte  le  migliori;* 

La  ragion,  per  la  quale  Acrumbo , e gli  altri  qui  recati  hanno  la  M 
al  Prcfcnte , fi  è che  gli  Amichi  d. cenno  anche  Cumbo,  in  veiediCc^o; 
Come  dictafi  ancora  Jungo  , par  Jago. 

R EGO  LA'  XXX. 

• * _ % a 

De’ Verbi  in  CO. 

1.  XI,  CTUM  vogliati  Duco,  e Dico.. 

2.  Parco  fa  Peperei  , e Parfi  , 

Parfum  , Parcitum  può  farfi. 

3.  ICI , CTU  M , fa  Vinco , ed  ICO  . 

• ‘ . ESEMPI. 

? i.  TAUCO  , duxi  , dudturn  , ducere.  Portare , me~ 

, iJ  nare  guidare  , conducere  , feorgere  . Trarre  , 

pre* 


s 
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VJ  9 i • ' • 

Conduco,  xi . dum  . er**  muM  n;_/: _ 


dere  . Piegare  , incurvare  . 


Gabbare  , ingannare  . ' 

Deduco  , ~xi  , dum  , ere.  Deducere  , conducere , Riportare  . 
Accompagnare . Inducete  . Trarre  Salto  in  giù  . Scemare, 
Attenuare  . Pro  ungare . Dijloglure  . Tirar  le  navi  in  mare. 

Educo  , xi,  dum,  ere  .Cacciar  fuora.  Alzare.  Nudrire  , 
nutricare  , allevare „ - : < ' \ 

Induco  9 xi  r dum  9 ere  . Inducere  , invogli are , Smagare,  fedi* r« 
r#  ,fiddùa  te,  Ga  bare . Cajfare  , annullare  , Arricciar  le  mio- 
» ci°^  'a  pfima  crojla  rozza  9 e fei a! tarlerò  intonicarle* 

Obduco , xi , pum  , ere . Mettere  avanti  , 0 intorno  . Cc- 
Prir?  • Chiuder  fi  delle  ferite  . Opporre , contro*  Fa* 

re  il  callo  , indurare . Fajciare  . 

Perduco  , xi , dum  , ere  , Perducere  ; menare  a fine  , finire  l 
Pc  rfuadeì  t , indurre  . Continuare  » Fare  arrivare  Una  cofa 
fino  a certo  prezzo . 

Produco  , xi  9 dum  , ere . Allungare  9 si  un  gare  , producete* 
Metter  fuora ...  / 

Seduco  r xi.,  dum  , ere  . Tirare  in  dif parte , in  fecreto  * Se- 
durre  , fodducere  , 0 /addurre  . 

Subduco , xi,  dum,  ere.  Sottrarre , levar  deJìramente.Rv* 
bare.  Contare  , c a cu  lare  . Tirare  la  Nave  in  terra  . Tira- 
re in  alto  : donde  viene  JFWr  Subdutìartus  , fune  a car- 
rucola per  tirare  in  aito  i pefi  . , 

Traduco  , , dum  , ere Tradurre  , pajfare  , o pajfare 

da  un  luogo  in  altro,  tragittare.  Diffamare , ed/ foni  rare 
uno  jn  pubblico  . Far  laMofira  del  PEf eretto  , 0 la  raffe- 
gna  * Tirare  al  fuo  parere.  Pajfar  la  vita  , //  ^ 

Tranfduco  , xi , dum  ,,  ere  . Portare  oltre  , tra  [portare 

DICO,  djxi,  didum,  dicere  . /)/>*  . D tt  ars  . Chiamare . 
Cantare  .. Ragionare  , favellare , aringare . Tenere  , e/jr  /**- 
gione . Difendere  f avvogadare , awifare  , dire  il  fuo  awifj. 
Accufare . Aggiornare  , cioè  ajegnare  il  giorno  . Dire  , 0 
/ar  teftimonianza  . Giurare  . Proteflar  la  guerra  .'  Cr/j/v  <? 
Dir  villania,  /villaneggiare , rampognare  . jfrTv  4 f 
-0'"*  . Promettere  la  dote . 


Tom,*  /, 


T 


Abdi- 


Digltized  by  Google 


I 


Q?o  NUOVO  METODO. 

Abdico  , xi , dum , iccre „•  Rifiutare  , lanciare  , r'uufare 

• . rigettare  . Sentenz  iare  „ Pittare  , „ . . . f /_ 

Addico , xi , dum  , ere  . Li  beiate  .a  chi  offre  più  , Ef porre 

a vendita  , Confile  are  . Aggiudicare  . /«  appa.toì  o 

monipoiio  , ,d  fi  mare  a che  che  fia  . Autorizzare  . Dar 
buon  prefa  gio  . Qo.nfegrare , ed  applicai e a Mini  fiero  , 
putare  a qualche  carica  . 

Condico,  xi , dum,  ere,  Dìnunztaf  qualche  cofal’un  ah* 
. altro  nd  Contratti , Muover  lite  contea  alcuno  , Stabilire  per 
comun  &n[enthncnto  i!  gè. orno  di  comparire  in  giudizio  , 
. che  diceaii  C >mpt  rendi  natio  , perchè  era  il  dì  terzo  dopo 
. , atìfegnat'o  il  Giuajce , e della  comparigione  in;  detto'  di 
davan  ficurtà,  che  i Tofcani  dicon  (saggio  , Sodo , Mal - 
, leveria  , i Latini  Vadimonium  . Onde  dicere  Vadimoni  um% 
- dare  il  Gaggio  ; Def creta  , non  o Servarlo  , &c, 

Edico-,  xi , dum  , ere.  Ordinare  , fecondo  1 tifino' . officio  , 
comandare , bandire . -,  . ‘ , * 

Indico  , xl,tdiunt  ere.  Imporre  % Dinunziara 'p Dichiarar 
la  Guerra  , . .•  . \ • • 4 / *;  \ 

Interdico  y xi,  dum  , ere.  Interdire , vietare  % divietarla 
impedire  , Ingiungere  comandare , : . , 

Eradico,  xi , dum,  ere.  Predire , annunziare  % antedire  x 
'pronofiicare  y dar  prefagio , .1.  • \ t 

3,  VINCO,  vici,  viftum  , vincere.  Vincere  r fupcrare  y 

* Joprafiarc  , avanzare , p affare  "Soggiogare  . .Vincer  liti 
Tante  quiftioni  malvagiamente  vinca.  Bocc%  N . 1, 

ICO",  ici f, idum , cre.Jtr/rc,  colpeggiare , colpire , .. 


A.  V V E R TIME  NT  ©, 


ti 


VINCO  perde  la  /V,  perchè  vien  dalTantico  Verbo  Pfta,  fatto  , da 
a/ Va»,  dal  quale  fi  ritiene  Pf.rv»c4Jr,. Capone,  Capaccio,  Caparbio, OftL 
«ito,  che  la  vuoi,  tempre  vincere  . . ' . 1 % . v.  * 

PARCO.  Cornelio  Frontone,  antico  G'tmatico  , e Verepeo,  che  h* 
travagliato  Ai  ’l  D foxu.erio  , fanno  il  Preterito  Parfit  affai  pi u raro  « 
che  Peperai.-  Ma  sì  fatto  fentìmento'-uon  ha  miglior  foftegno  % che 
quel  di  Donato,  il  qtnle  pretende,  che  Par/i  dinoti  il  Rifparmiare  , e* 
Peperti)  il  perdonare,  il, eh#  predio  niegafi  da  Servio  i Parcttum  vieti 
dal  Preterito  Pmuw  , ufatò  da  Nevio  , Seguendo  la  forma raon  addita*- 
ta  fac.  14»  Quello  Supino  il  troviamo  in  Plinio  lib,  55.  c*p$.  feconda 
alcun»  Stampe  : itali*  Panitum  e/l  vrttr*  interdi  fia  Pai  rum  , ut  dixi- 
muf . M*  altri  leggono.  Pani  vtttrt  int'ufiflo  Pat  um , dixitnus , conte 
TArduino.  Nulla  prrb  di  manco  da  tal  Supino  vien  Parcitat  , adope* 
rato  anche  da  Seneca  1.  de  Clementi  Dal  Supino  Parfum  vieti  Patf**HS 
io  Varron*  y a Tito  Livio,  per  detto  di  Prifciano, 


► Vrf  4.  | 
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. DE’ PRETERITI , E SUPINI.' 

R E ,G  OLA  XXXI. 

• • » m »v 

• * ..De*  Verbi  finiti  in  SCO:  •**  i 

1.  In  SCO  il  . Verbo  VI " TUM  ài . . ' 

2.  ITUM  dà  co  fuoi  Agnofco.  . * 

3.  Potei  tum,  popofei , Pofeo  ■'  ' • •* 
4-  Pafeo  V)pavi , paftum  fa. 

Ma  fai.  didici ' avrà  Difeo.  . ■ -•'* 

6.  Cotti pefco  UT , Difpefco  ancora  , 

. , Suptn  deli  ufo  à fuora  , 

7*  £hial  conqucxi  in  ;Conquimfco . . , 

E ÌS  E M P J'  1 •' 

' «'  \ . 

T Verbi  in  SCO  fanno  il  Preterito  ìhutando  la  Si!- 
X laba  SCO  in  VI  9 e ’l  Supino  , mutandola  in  TUM 

CRESCO,  crevi,  crctum  , crefeere  Creare , ardiri  f** 
proli  are , mu.  tip!/ care,  andare  tnnanz  i, montare,  Topf amo, .tare 

Accrclca,  vi,  tuin  , ere  . Cre/cere . ‘ 

Excrefeo  , vi  , tum  ; ere  . Ingrandire.  v‘  . • A 

Cpncrefcp  , vj  tu,n  ere.  Uuitji  tn/eme,  compigli arfi , «, 
r appio! tarpi  . Con  gelar  fi . ' . • ■ - • 

Decrelco.,  vii  tum  , ere_.  D/refcere  fdi/creff  tre  , /cadere  , ■ 

mi  finire  9 calare  -,  mptcciolire  . 

NOSCO  , novi , notum  , nofeere  . Còno/ ce  fé * papere  * • 
Ignofco  , 'vi , tum  , ere  . Perdonare  , dimettere  f c ' * ■ A 
Internofco , vi , tum,  ere.  Con- f cere  fra  gli  altri,  diti  ini 
gwe  d /cernere  , notarla  dorema,  ’ far  di  fornimento/ 
Ptr#no  feo  > vi  r tum  , ere  .Prevedere  , conoscer  davattti  ’■  ' 

(MULESCO , quievj,  quictum  i quiefeere  . Quietar/,  ripa. 
J/rjp,,  pipare , paufare  di  Dante  ,.  dar/  pace  ; racconciar- 
Il , pcnerfojta  , foftare  , rsquiare  , papre  \ acce  farli 
Acquietai»,  vi , tum , ere  . Di'ettarji  , piacer/  di  alcuna  co - 
da  ,pafare  , pafarfene . St.tr/nt  a!  detti  rPa'tri  . 1 

SCISCO  , lei  vi  , feitum  , fcifecrc.  Ordinare  ; far  la  leoge 
■ ordine . Dare  il  fuo  parere  , la /utenza,  Sentenziare 
Adfcifco,  « Afcifco,  vi,  tum,  ert . Attribuir/ , reputarli, 
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appropri arfl  . Annoverare,  e'iggere  , ricevere  , ammettere. 
Confcifco  , vi , tu  in , ere  . , Ordinare  , far  legge  , o editto f 
Commettere  fce l ier aggine  . Recar  a fe  qualche  male,  come 
la  morte , Ce  figlio  % o altro  . 

/ Tcfcifco,  vi,  tum,  ere  ffdMottinarfi , ribellare  % ' l affi  are 
una  parte  y e darjìad  un'altra,  mutar  fi  . / 

SU  ESCO  , fuevi,  fuetum  , fuefcere  K Aver  in  coftume , effer 
f olito  , accuflumato  * 

Afluefco,  vi, tum,  ere . Affuefarfi , auffrfi , avvezzar  fi,  abituar  fi  4 
Delucido , vi,  tum,  ere.  Dffufarfi  , difvezzarfi . 

s.  AGNOSCO  , agnovi,  agnitum  v agnqfcerc  4 Ricono- 

fare , accettare  . - ^ v 

Cognofco  , vi , tum  , ere « Cotto  fiere , 'imparare  , piglia* 

• lìngua  . Ef aminare  tl  giudicamento  . /e  ragioni . 

Ktcognofco , vi,  itum,  ere.  Riconoffere  , rifcontrare  ì Ri- 
membrare , riandare  , affrontare , ajfemprare . 

3.  POSCO  , pQpofci , pofcitum  , pofcere  Richiedere  t 
domandai*,  0 chieder  pregando  . 

Df  pofco  , depopofei , depafcere  . Val  lo  fieffo . 

Expofco  , expopofci , itum  , ere.  Domandare  i nfiant  mente  * 
Rcpoico  , rcpopofpi  * ere  . Ridomandare. . 

4.  PASCO , pavi  , paflum , riprende  la  S al  Supino  * 

paicerc  . Pafturare . ZV#*r  a banda  * Che  il  Boccaccia 
diffe  , JV*er  /«  pafiura  . 77. 

Dcpafco , vi , ftum  , ere  . Paffete  , mandare  alla  paffuta  « 
Confa  mar  p afe  end j . 

' 5.  DISCO,  didici,  anticamente  dite  itum  jdifcefe* 

rjre  , apprendere  , imprendere  , imparare  * 

Addifco  , addidici  , addifccre  . Significa  lo  fieffo  . 

Edifco  , édidici , edifeere . Lo  fieffo  .. 

Dedifco  , dedidici , dedifeere . Bifimparari  yd/f parare  , * spa- 
rar* , dimenticar  /*  imparato  . 

I Compofti  ritengono  il  raddoppiamento . Vedi  la  Reg .IT* 

6.  GoMPESGO  , compefcui , anticamente  compefcitum* 
compefccre . Contenere  gli  armenti  nella  paftura  . Raffre- 
nare , ritenere  , rattenere  , fermare  . 

J)IS PESCO  ,difpcfcui , anticamente  dìfpefcitum  , difpefcere  % 
Ritirar  gli  armenti  dalla  paftura  . Separare, parti  re,  f ce  ver  a re* 
onde  per  Sincope  Scevro . Petr.  Canz.  21.  Scevro  da  morte  * 

7.  • CONQU INISCO  , anticamente  dvex  Conquexi  V 

Supino  | conquinifcerc . Abbaffar  la  tefta , akhaffarfi  * % 

la 


t 


t 
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in  àtto  di  chi  dipone  il  fuperfluo  pefo  del  ventre , «he  lì  dice 

Acquattaci  ; E calati  giufo  i panni  di  gamba  , lafciò 

andar»  il  mejjier  del  corpo . Franco  Sacth. 

»*  * • \ \ 
- S * < - 

avvertimento. 

' ••••*»  « • v * • 

DM  Snpino  dì  CRESCO  , Cretti*,  vien  Crttw  f per  Pro  erta  tue  , coni 
• ti  Virg.  Quo  fondai ne  Cretut . A&n.  * , 7*.  j « Umilmente  Cohen» 
9ur,  per  Co*litut  : Crajfut  hic  Concretiti  Ao*.  C*c.  Tufcu^  lib.x.  Vaert  gru* 
voto  d'importutu  nebbia  . Petrajp.  Concrctt tm  Corpui  ex  Elementi* . 1d. 

Wtft.  Deor.  Comporto  dagli  Elementi  . Ma  in  altro  fcnfo  non  no 
abb’tm  quali  veftigio  di  taf  Supino  . Perciocché  quando  Virgilio»  de- 
scrivendo le  macchie  doll’Anima  , diffe  /Rn  g 73$.  ' 

Penitufque  nectffr  t/l 

Multa  di»  Concreta  modit  inolefcere  miriti 
Non  volle  già  dire  , ebe  fon  cresciute  infieme  coll*  Anima  , ma  Cht 
fieni!  -a  lei  compigliate  , ed  attaccate,  come  una.  crolla  » Confanti*  fST 
inglutinata , dice  Servio  :E#  vero  però  , che  il  mtdefimo  Poeta  altro- 
ve ha  detto.*  Exere  tot  * matribmr  hados . Georg  q.  che  fon  gih  gran- 
dicelli. E che  Prifciano  anche  apporta  un  altro  efanpio  di  Dttretus 
in  fimìgliante  lignificato  , come  diremo  nelle  Annotazioni  dopo  la 
Sintaflì^  ma  ciò  è radiamo.  > 

Agnofco  , Cognofco  , e Recognofco  vengono  da  Nofto , novi  , notum , 
che  fiegue  la  Regola  Generale.  Ma  e’prendono  la  1 nel  Supioo , Agni- 
'tum % Cognitum . Anticamente  però  Seguivano  il  for  Semplice  ; onde  (i 
A fitto  Agnotut  da  Pacuv’o  ^ e Prifciano  cita  Agnoturut  di  Salulliot 
1!  Preterito  Novi  lì  tradace  fpelfb  per  la  fignificazion  del  Prefente  ; 
Novi  hominem , io  il  conofco ; Novi,  io  il  (0  bene. 

Truovafi  Nofcito  , come  (e  foflb  Nofcitum  il  di  lui  Supino  9 onde 
formato  aveflTe  queW'lgnofcitvrut  Pifone  a.  Annoi . Ma  lgnoturust  piace 
a Cic.  in  Cat.  Maj.  recato  da  Prifc.  Uh.  io. 

I Compoftl  di  Nofco  prendòn  la  G , come  vegnente  dall'antico  Gao» 
feo  fatto  da  yir<J<rxv  , ufato  da  Varr.  Qu*  feram  Gnofcitt . Ignefco  , e 
€ognofco  fon  comporti  da  IN  , e CON  , c togliendofene  la  N , come 
Agnofco  vien  da  AD  , tronca  la  O . ; ' 

Pojfco  hi  il  Supino  Pofcitum , fecondo  Prifciano  , e molti  Gremitici, 
ma  non  é in  ufo.  Seneca  però  dille,  Expofcitum  caput  » Difco  non  ht. 
Supino , fecondo  Erafmo  , e Melantone  ; ma  leggefi  Difettar  us  in  A pu- 
Jejo  in  Phadone  apud  Prifc.  lìb.  10  il  che  moftra  e (Ter  fi  antipamrnte 
detto  Difcitum  . Ammette  anche  Prifciano  lib.  1»  Compefcitum  , e Di» 
fptftitvm , da  Compefco , e Drfpefcot  ed  è Aito  feguito  dal  Defpauterio. 
Al  contrario  Verepeo  , e I’Alvarez  non  ricevono  tai  Supini  . Pofliara 
noi  dire  , che  per  antico  erano  in  ufo,comeche  ora  non  1'ufiamo  piò, 
non  Scontrandoli  in  veruno  bpon  Libro.  ‘ 

Con  qui  ni f io  i anticamente  Cenquexi , fecondo  Capro  , addotto  da  Pri* 
Sciano  , ma  non  ne  appirifee  autorità  ; configliamo  adunque  di  fug.  ' 
girne  1’  ufo  , Or  Conquinifcem  lignifica  propriamente  abbacarti  fu  ì« 
|jambe  , in  modum  eorun 1 , qui  alvum  funt  exoneraturi  , dice  il  VolGo* 

« vien  da  Conquinere  in  vece  di  Cunirt  , guai  o/i  flettut  faterò  , dico* 
Terto  ; donde  anche  li  deriva  Inquinare. 
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N UO  VO. METODO.' 
R E GOLA  -.'  XXXII. 

. De’  Verbi  Incoativi,*  * ' • r 

. • * • .* 

1.  Niente  avrà  l\Incoat  ‘tvo  .y  ■ . 

1 Da  fe  JìeJJo  in  buon  Latino  : 

2.  O il  Preterito  , £ .7  Stipino  » 
Prenderà  dal  Primitivo . 

• Arfi , arfum  , catta  Ardefco  , 
Come  calui  . Calefco. 

* 9 

E s e m;p.  j: 


■ v ' 


^ r f * • • * 

* i «i 

r.  ..  > 


a -r 
l 


4 
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. jé  T Verbi  Incoativi  hanno  tal  Nome,  perchè  deno- 
1 tano  ordinariamente  Fazione  nel  fuo  principio  4 
Eri  ino  da  fe  medeiimi  non  han  nè  Preterito  , nè  Su* 

•K  • - • e - • fc  ' . ■ .»> 

* pino  ; come  ... 

HI  CJo  \ hiicere  . Sbadigliare , aprir  fi  f romper  fi  y crepare  t 
Dehifco , feere . Spalancar  fi  # 

Fatilco  , feere  ; //  romper  delle  Navi  flfipinte  ne*  fogli  : e 

• diceii  pur  de’corpi  fiaccati  dall’età  ; Rotto  dagli  anni  , 
e dJ  cammino  fianco*  Petr.  fon.  44, 

LABA.SCO  labafce**e  . Efiere  fico  fio  , effer  preffo  a cadere , 
vacil  are  , barcollarti  andar  bar  col  ione  * . 

HEBESCO  , hebefeere  . Effer  ottnfo  4 Dicefi  delle  cofe, 
.che  non  hanrìo  , o perdon  la  punta  , e degli  Uomini 
groflòlani . ■ ‘ ^ 

HÈRBESCO  , herbefeere..  Inerbar fi . 

1NORAVESCO  , ingravefeere  . Diventar  piò  grave  . Au- 
mentar fi . Indurare  , cioè  rinforzarfi  , , incrudelì  re  . Mon- 
tare \ rincarare  9 crefcer  di  prezzo  * . , . 

!MITE>CO  , mitefccre'.  Raddolcir  fi  , quietarfi . • 

LA  Pi  DE  SCO  , lapidefcere  . Impietrare , di  Dante  , impe~ 

‘ del  Petr.  e limili.  •*  .. 

2.  Prendono  alle  volte  il  Preterito*-  e il  Supino  da’or 
Primitivi  : come 

ARDEòCO  piglia  arfi  , arfum  da  Ardeo,  es  . Infiammar fi* 
C\LESCO  prende  Calui  da  Caleo  , es  a Ri [col dar fi  „ 
ERUBESCO  , erubui  , da  Rubeo,  cs.  Arraffare  i arroffirfi» 
Vergognar  fi. 

' • à HOR- 
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HORRESCO  , horrui , dd  Horreo  . Arricciare  inorridire. 
REFRIGESCO  , refrixi  , da  Frigeo.  Raff r e Jdarji  t rallen- 
tar Ji  , attedi arfi  . ' ' ' . . 


» • „ 4 


L 
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N • ’ ’«  J / > » . 4 .*  * “ 

FATISCO  vìen  da  Fa  tir»  per  Affini  t e dt  Hifco  , non  alterami*» 
che  Fatigo  vien  dal  mtdtfimo  Fatr»  , ed  Ago  . - Prtfciano,  vuoi  » 
che  Psffut  fi  formi  da  Fatifcvr  , e D:ftffut  da  Oefotijcor  . Ma  comu- 
nalmente dietro  a D omede  credono  eff*r  Nomi  Semplici'  , come  Laf- 
fus . Vedi  fac.  t^8.  .....  t > 

SENESGO  fa  ftru<  y e fen<  Cium  , e quindi  Stnt&us  , Sufiantivo,  ed 
«AsaeU'vo  , come  ./Et*/  ftnifihj  . Plaut  'Awph. 4.  2.  colare  . Sa- 
ltili. Pr;fc.  c.io.  ed  anche  Sentila,  a,  1*  Vecchiaia. 

R E , & 0 • L A XXXIlI.  • 

• • *•**•_'*•■ 

. 'Verbi  in  DO.  • * • ' • 

1*  Airin  DO  ^ DI  , SUM  concedi* 

2*  Panfum  , paffum > c^raz . Pando . % 

\ 3.  Rudo  , £ Strido  è in  bando *y 

, . 4.  E Comeftum  fa  Comedi., 

. • 

, 

' E S E M . P J.  ■ 

+ ' % » * - * ’ ’1+ 

I Verbi  in  DO  mutano  il  DO  in  DI  al  Preterito  , cd  in 
SUM  al  Supino  ; come  » . • , f-,.  # 

l.^CUDO-,  cudi , cufum  , ere  . Battere.  Coniare  , forma- 
rti are , Inventare  . , » 

Excudo,  di , fum,  ere  . Imprimere  . Trarre  il  fuoco  dalla  Selce. 
Irttudo  , di , fum  , ere  ..  Formare  . 

Recudo  , di,  fum, -ere.  Riformare , ribattere . - i 
CANDO . Scintillare , effer  roventato  , non  .è  in  ufo  , ma 
,ben  d’erto  i Comporti  ; come  * * < m.  , ' * 

Accendo,  accendi’,  accenfum,  ere.  Accendere  , infocare . 

Invogliare  > invaiare . • •»  * r vj*  V 

Incendo  , di  , fum  , erè  . Infiammare  , incendere  , abbruciare,. 
Sti zz are . Incoraggiare  , innanimare  , ed  innani  mire  , in- 
corare, cioè  mettere  in  cuore.  *.  ; < >r  • 

Succendo*  di,  fum,  ere.  Accendere , metter  fuoco  di  fotto, 

. attizzare,  ratti z z/lTe  . \ v,  . 

FENDO  . Egli  ancora  è difufato  , ìpa  ha  buon  ufo  ne* 
Comporti  : . ...  . 0.'  ì. 

T 4 ‘ •*  De- 
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refendo  -,  di , fuiri  , ere  . difendere  , prefervare  . Reftfiere  . 
Impedire  , ributtare  . Guarentire  , mettere  in  ricovero  yfo - 
flettere  , ctjji curare . w.  ~ 

Offendo , di,  fum,  ere.  Offendere , intoppare , di  coz- 
zo* Incentrare*  Cogliere  , incogliere  . Scandal ezz are . 
-MANDO  , di-,  fym  , ere.  M affi  care . , 

PRhHENDO  , o PRENDO,  di  , fum  /ere.  Prendere  , 

. > imp  adì  unir Jl . 

Apprehendo , di  , fum  , ere  . Afferrare  . 

Coinprehendo,  di , fum  , ere . Comprendere  * Conofcere  a fondo. 
Deprehendo  , di , fum  , ere  . Sojpiendjre  t cogliere  . Tarpa- 
re , f coprire  , venire  in  cognizione . 

SCARDO , di , fum  , ere  . Montar  fu  , falire . 

Afcendo  , di,  fum  , ere . . Z.o  fteffu . * 

Contcendo’,  di  /fum  , ere.  Salire . Imbarcar  fi: 

Dcfcendo  , di , fum  , ere.  Scendere  , / montare  , avvallare  * 
calare.  Venire  in  piazza , o nel  palazzo  ; perchè  le  perfo- 
ne  di  conto  in  Roma  abitavano  il  più  fu  decolli.  7/w- 
prehd  re  a far  qualche  cofa  , come  a parlare  , ai  accufare9 
* ‘ «i  combatt  re . Ufcire  in  Campagna , venire  a battaglia  , 

' giornata.  Acordar  fi , condefcendere  . Rifolver fi  yo  ap- 

pi jliar/i  a°ii  ultimi  rimedj . Smontar  dalla  Nave . 
Exfcendo  , di,  fum,  erfe . Smollar  da  Navi  I/o , 0 Carrozza . 

0.  PANDO,  pandi , panfum  , fecondo  là  Regola  , e di 
più  paffum  , pan  dere.  Aprire.  Stendere  , f piegare 
Difpando  $ di  , anfum  , affum  , ere . D f piegare  y diflendere. 
Ex  pan  do  , di,  anfum  , affum  , ere.  Spandere. 

'Oppando,  dr,  anfum,  affimi,  ere  . Efporre  alla  veduta  di  tutti* 
.Propendo,  di , anfum  , affum  , ere.  Palefarey  pubblicare. 

3.  RODO,  rudi*  Supino,  ere.  Ragghiare . „ 

STR ! DO  , ibridi  , fenza  Supino  , ere  , Stridere  , flr illare  % 

* far: ftrida  , flridire  ‘ Petr.  Fa  ftridire  il  vicino;  come  lì 
legge  ne’  Tcfti  migliori . Ct7tfr.29.  » ’ 

EDO,  edi , efum  , edere-,  velette.  Mangiare  , manicare f 
*•  e ihdnucarè  , manducare  , è tra*  Latinifmi  di  Dante  . 
Ugnrrfi  il  grifo  , che  vai  mangiar  del  graffo  dell'unto  . 
Bocc.  N.83.  ‘ > 

Egli  fiegue  la  Regola  Generale  co’ fuoi  jCompofti  ; Ambedo% 
Mangiare  attorno  ^ , Mangiar  tutto  , divorare  # 

^ 4.  Ma  Corredo , comedi , comefum  , alle  ve1  te  ha  Come- 
fi  uni  «al-  Supino.  Mangiare, 
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DE’  PRETERITI , E SUPINI . • »9T 

A V V E R TI  M E N T O. 


* , » « 

DEbbonfi  diflingueré  tnrupun i,  ed  Bxcufumt  che  vengono  di  lneud$% 
ed  Excudo , di  lncuffum  , . ed  Ex  uffum  con  due  SS  , che  vengono 
di  ìncutio  , ed  Excutrc  netti  Regoli  XXVi.  Mi  CUDO  , dice  Prifcia- 
no  , ficea  anticamente  Cu/?,  fecondo  Diomede , Cari fiò , e Foci . Benché 
egli  medefimo  non  gli  dìi  litro  Preterito,  che  Cidi  y coinè  inVirg.  > 
ABn,t.  178;  Scinti  II  am  Extulit  Acbatet . 

2.  Apuleio  ha  detto  ancori  Radivi  , forfè  dall’  lotico  Rmdia  , da 
Cui  viene  Rudi  tur  , come  Giunnitut  . • 

Si  dice  fimilm»nte  Stridio  , delti  Secondi  • Vedi  li  Regola  XIX, 
3 II  Supino  Comejium  fi  pub  provare  per  quello  luogo  di  Saluti, 
Comtflo  patrimonio , ficcome  cita  vali  da  Didimo,  il  riferir  di  Diomedf 
libi.  e come  Prifciino  Uh.  to.  il  citi  di  Cic.  prò  Cluent.  Mi  fecondo 
il  medefimo  Diomede,  è miglior  Comtjum , come  anche  fi  dice  Ambefa, 
ìpfi  tranftra  novant , flamnis  Ambtfa  reponunt . V*rg.  dB *15.75*. 
Ambi f as  fubigat  malti  abfumtrc  tnrnfat  . Idem  iB*-  3»  I57. 

4*  PANDO  fa  paffuto  ^al  Supino  , poiché  per  avvifo  di  Servio  ne* 
Verbi  la  N (peflo  fi  perde  , del  che  fe  ne  vedranno  ancora  Efemp) 
nella  Regola  XXXVI.  ed  altrove.  Ma  Carifio  /»£  3.  ^#4.  Ordine , dà 
a Rondar  y Fattivo,  pjffut  fu  r 1,  o panfut  : t d halli  fovente  quell'ultimo 
negli  Autori  Ecclefiattici  . Anche  Plinio  ha  detto  Expanfa  retia  . Dif . 
Ranfie  fi  legge  in  Lucrezio  lib.  1.  307.  fecondo  il  Voffio  ; benché  altri 
leggano  Difpenfa . Ed  é frequente  ne*  Manufcritti  tal  Supino1  colli  N» 
il  che  accerti,  che  Panjum  non  fi  pub  condannare. 


REGOLA  XXXIV. 

* 

De’  Verbi  in  DO  ^ che  raddoppiano  la  Prima, 

1.  Tendo  fa  tetendi , tenlum  , * 

O pur  tentum  . E concedo 

2.  Peditum,  pepedi  a Pedo. 

3.  Pèndo  dà  pependi  penfutn . • * 

4.  Tunfum , tutudi,  Tundo  ama: 
Tudi,  tufum  ne  fuoi  brama. 

ESEMPI. 

. N/ 

« % , 

i.  /THENDO  , tetendi  ( anticamente  tendi  ) tenfum  , 
' JL' e tentum,  tendere.  Tendere,  tir  ari  . Attendarti 
rizzar  tenda  , accampare  , porli  a campo  , fermar  fi 
eoi ]ì  Efferato  . Attendere . Agognare  , af  pirare  . Dirizzar fi 
r.rfo  qualche  luogo  , andarvi  , Infidi  are  . Indurare  , cioè 
divenir  ofiinato  . Sforzarfi  . 

I futi  Comporti  perdono  il  raddoppiamento. 

Al- 


*9*  NUOVO  ME  T-0  B'  Oi 
Attendo,  di,  fum  , tum  , ere.  EJfiere  attento .,  applicare  , 
aprir  la  mente  . j che  che  fu . 

Contendo  , di  , fum  , tum  , ere  . Dif  endere  } Dirizzare  * 
dare*  Agognare  , af pire  re  . Piatir ? , contendere , quifliona - 
rs,  rifare , brigare  „ Domandare  con  infanzia . Sforzar  fi 
Detendo  di , fum  , tum  ere . A Untare  y ri  la  fidare  , $fjre- 
ciare  . Levar  le  tende , che  vai  Marciare  , Ed  in  Italia-' 
no  , Eferful'fin  de!  fatto  * 

- Dicendo  di , fum , tum  , ere  . StenJ  r° , slargare  . Empiere* 
Extendo  , di  fum,  tum  , ere.  D fendere  v prolungare  * - 
Intendo  , di  , fum  , tum  , ere  . Stendere . Mflrare  "a  dito  • 
Attendere , j intendere . F afidi  are.  < And\\e  . Mirare . l?ol- 
gere  il  pe  rifilerò  . Acer:  [cere  . TVa/*  /«?  corde  d'uno  frumen- 
to . Min  celare  e Qj-  reiare , accufiare  . 

Offendo,  di , fum , tum,.  ere.  Mfure , /ir*  * divedete ^ 
Pertendo  , di  , .fum  , tum  , ere  . stendere ,.  /z^/re  . , . ;-r 

Portendo,di,fuin,tum,ei  e.// /r  prefiagio^prchfiflicare  l'  avvenire « 
Pretendo , di  , fum  , tum  , ere  * Pretendere  , e capre  , c/u<? 
recar  protfo  , e ragione  in  che  che  fu , mettere  avanti  , 
fare  ficuf a , trovar  cagioni  # Cominciò  a trovar  fue  ca* 
gioni  4 £occ.  85.  < 

Protendo  , di  , tìm  , tum , ere . Stendere  , dilatare  , ampliare  > 
2.  ^ PEDO  , pepedi , peditum  , pedere,  Ora^z.  Spetazza - 
re,  sbombardare  , frullare , /rar  coregge  , 0 pota  « 

Óppedo  , di  , oppedere  . Id.  Contraddire  , buttar fix , infiultflrt . 

- 3.  PENDO,  pependi , penium,  pendere*  Pefiare,  Sti- 
mare, apprezzare . Pagare  . 

Appendo,  di.  fum  , ere.  Pefiare , appendere  . 

Dependo  , di  , fum  , ere  . Pefiare  . Pagare  . * ...  , 

Expendo,  di,  fum,  ere . Pep  re  . Pagare , Cwjìderare,  efiaminare * 
Impendo  , ..di  , fum  , ere.  Spendere  . Impiegare * 

Perpendo  , dii  fum,  ere.  Pefiare . Coufiderar  diligentemente,, 
mifu<are  , bilanciare  , ©c.~ 

Refendo,  di,  fum,  ere*  Compen fare  , render  il  Contracani - 
! ì/o.  Noi  fiam.  pari  pari . /ùvee.  M 78.  - J - ' * * 

Sufpendo  , di  , fum  , ere.  S.fpendrte  , attaccare . Mettere  in 
dubbio . Appiccare , impiccare;  che  in  forma  pailìva,  cioè 
/ ePefcre  impiccato,  dicono  i Tofcam.  Dar  de'  calci  al 
vento  , 0 a rove)o  * Boec.-  N.  l£.' 

4.  TUE  DO  , anticamente  tutudi  , /V  Supino  tunfum  , è 
regolare  ,tundere  . Battere  , ammaccare  , infrangere 
fare  , fchiacciare . > - ' Dall,’ 


# 
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DE*  PRETERITI,  E SUPINI.;.:  ..  «99  " 

Dall’antico  Preterito  di  Tundo , i ftioi  Comporti  hao. 
prefo  TuJi  , perdendo  il*  raddoppiamento  , ed  al  Supino 
ha rt' Tùfum  , perdendo»,  la  N djel  Semplice  . - t 

Contundo  contuck  , contufum  , contundere  . Vejtare  ,•  bat- 
tere, frangi  re , Domare , fiaccar  bargiglio 
Gbtundo  obtudi  , òbtufum,  obtundere  . Rompere,  rinfuz - 
zare.'  Romper  la  ttfta , ritoccare  it importunare  , impronta- 
. re  , fare  improntitudine  y e torre  gli  orecchi  , Racquetar 
qua  che  dìfturbo  , reprimerlo  . Raddolcire  , e corregger  le 
qualità  j piacenti  di  che  che  Jia  . 

Rerundo  , di , fum  , ere  Rintuzzare  , reprimere . * 

avvertimento. 

Tb  Supino  in  TUM  è il  più  ufitato  in  molti  Còmwfti  di  T-ndof. 
. frmc  Contenti,  D jì:ntui  , Omenti  , Prxttn  ut , Promntuf . Often. 
tum  ot  b è più  ufHMo  d.  Ofientum,  eh’  è <©!  d;*'i  Antichi  ; ma  tut- 
falene  0‘hnto^  ai,  ed  ambe  i!  Dativo  Ofl.ntut  , come  Ofltntui 
rT  * . p Ablair-o  ancora  Ofi:ntu  , c il  Neutro  Ofìentum  , IVfciftro  , 
Plfj(r’  Ofl*ndo  è conn  pollo  da  Qb  Tendo,  come  Afporto,A%  Ab,*. 
Pota  o perchè  la  B fi  muta  in  S , o perchè  1’  antichità  avtfle  detto 
Obt  per  Ob  come  dicefi  Ah  per  onde  ntegnumo  ancora  Obfcénut, 

a r , «ni  Obfcun . da  Cura , , 

V nff'erv^nfi  parecchi  di  tai  Verbi  tenia  raddoppiamento  V'^gat 
^ rL  Hnii/T*»'.  LU.  D«.  4.  W.  5.  tiéflro  TtnitlH  ,;U  ulto  . 
Prooert  Kb.  ?•  6/.  8‘  ,l  che  non  *vcnd<>  inle^  mo!r’*  * bao  foftituito 
Nexiftt  Ma  oltre  che  la  Stampa  d’  Aldo  , e di  Rig  o leggeri  Tcn - 
cfytt,.  abbiamo  altresì  in  Seneca:  Ei  ratti  carbafa  Tende, rant, 

tt»rr  Pur  o&-  ?•  Chor . ^ 

maggior  parte  de'  Gramatici  difdicono  il  Supino  a PEDO  • 
Ma' il  VoflSo  glie  ’4  dà,  pochè  dice,  leggerli  Editai  in  Catullo  Cam. 

Caribo  ; e vienfenza  dubbio  da  Peditum  ,come  Crepitìi*  Crepitar»  , 

5 rT,  Antichi’ diceano  Tudo  per  Tundo , e quindi  vien  Tuditt , Frequen- 
U.Wo  i«  E,nio  . e.  Lucrezio  K nome  T.*,.  il  Maglio  .Da  ?Ue. 
fio  antico  Verbo  h è fatto  per  raddoppiamento  Tutudt , che  Canfio  , 
e Pnfciano  danno  a Tundo  . E D.omede  inflette  con  Tutpdi  li  dà  puf- 
Tunt  Z nè  dell'uno  , nè  dell'altro  haflene  efempio  ne*  buoni  Auto- 
ri.  Il  Suoino  Tu' fum  fi  pub  autorizzare  dal  Participio  Tun/ut  . 

/ Tunfis  girr.it  area  frugibut  - Georg.3.  133. 

/ R EGO  LA  .XXXV.  ' 

s,  / * - ' < ; I 

De’  Comporti  .di  Do  , e di  Sido . ( « 

. I.  Didi,  Ditu'm,  Do  a fuoi  rende,  * : 
2.  Ma’ Abfcondo',  abfcondi  itene. 

■ ■ 3.  Sidi  fol  da  Sido,  viene 
4.  Il  Compojìo  Seffurri 
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joo  nuovo  METODO.  , 

E S . E M 1?  J.  ' ' ' 

* * . * > \ 

t«  TL  Verbo  Do.,  Jas  è della  prima  Conjugazione  r ^ a • 
X re  . Dare  ..  Ma  la  più  parte  dèf  fuoi  Compofti  è 
fella  Terza  , e fa  al  Preterito  D i di , al  Supino  Ditum* 

Abdo , àbdidi  , abditum  \ ere  . Nafcondere  , appiattare  # 
Metterli  , dar  fi  interamente  a che  che  fu  . Tacére  . 

Addo  , addidi  , additum  , ere . Aggiungere,  accumulare  ,ar» 
\ rogare  . Rincorare  , /prona re  . 

Conio,  confidi,  condi  tum,  ere . Fabbricare  sfondare  . Riporre. 
Compilare , comporre  . Prigionare , o imprigionare . Seppe  'lire. 

• Credo  , credidi  , creiitum , ere.  CreUre  , dar  fi  a creile  , 
e dar  fi  ad  intendere  • D./r  fede  , fidar  fi  . Servire  un  di  ìi- 
nari , p/v/?  irgliene  .Dal  qual  Significato  vien  CrcJttum  , 
il  Credito  , cioè  quel  , che  taluno  dee  rifcuotere  per 
cagion  di  preftanza  . Credo,  come  Opinbr  , talora  com- 
prende una  tacita  Ironia  ; forfè  quel  Farjì  a cr*dcr?  Ita- 
liano . Bocc.  Intr.  Faccendojì  a credere , che  quello  a lor 
fi  convenga , e non  fi  di f dica  che  dell ' altre , ec. 

Dedo,  dedidi,  de  litum  , ere  . Arrendere  , darfi  , e dar  fi  in  pre- 
da , rendsrfi  . G.  Vili.  lib.  9.  Si  renieo  , fa' ve  le  per  fon* , e 
l'avere . Donde  viène  D-dititius , chi  fi  èarrenduto  . 

Dido,  didiii,  diditum»  didere  . Dividere , diflribuire,fiar  parti  v 

Edo  , edidi , editum  , ere . Mettere  , ♦ dare  in  luce  , pubbli - 
care  % Partorire  , fruttare . Frullare , fufolare  , Rapprefei k 
tare , recitare  ì Nomi . Pronunziare  un  Oracolo  . 

Indo,  infidi,  inditum  , ere.  Imporre.  Mettere  dentro . 

Perdo,  perdidi , perditum,  ere.» Perdere  . Guaftare  , cor* 
Tempere.  Uccìdere. 

Frodo  , prodidi , proditum  , ere  . Tradire . Accufare.  M ani- 
fi  eft  are  , divulgare  . La fei are  in  ifcritto  . 

/Trado,  tradidi , traditum  , ere.  Confegnare  , raccomandare , 
prefentare  , donare . Mandar  di  mano  in  mano  . Sagire  , 
cioè  mettere  in  poffeffo , Insegnare . 

V endo  , vendidi , venditum , ere  . Vendere  , rivendere , /*• 
Kant  are  , Spacciar  mercatanzie  . 

3.  Abfcondo , abfcondi , abfconditum  , ere  . Afcondere  , 
occultare  m 

3.  SlDO  , fidi  , fenza  Supino  , fidere . Pofare , ripa far fi  * 

4.  I Compofti  hanno  il  lor  Preterito  Sedi  t c il  Supi- 

* V no 


.i-,Diqiti?eri  by, 


* ’ • , DE?  PRETERITI , E SUPINI . %o% 

5K>  Sejfum , prclo  da  Ssdeo  ; come 

Affido  , attedi , attettuin  , attidere  ♦ Ajidere  . 

Conlido  , eonfedi , confettura  , ere  . Fermarjì , pofarfi . Pro* 
fondare  > cadere  in  ifeofeio . 

Delido , defedi  , defeffum  , ere *.  Significa  lofteffo , ed  ol- 
tre  a ciò , CZ/c/’r  del  corpo  , mandar  fuori  la  feccia . 
Infido*,  infedi,  infettimi,  ere . Seder  fu  , ingombrare  . ( , 
Oblido,obiedi,obfettum,ere.  i'eiorc  intorno , jffeJiar c Jl rtngere. 
Refido , refedi , refeffum  , ere . Ripofare  . ?j/<ire  , 'cioè  /or 
pofaìura  , fondig.iuolo  . 1 . ' 

Subfido  , edi,  effum  , ere  .Appiattar fi . Soccorrerà  , ar/ater#. 

* . ^ ; ’ * * ' • . * ' _ ’*  , * 

.AVVERTIMENTO. 

t ’*  • • > . , 

i.  A Bbiamo  in  Plauto  Contredui  , in  vece  di  C onore  di  di  , in 
a\  no  a.  8 ma  fi  pub  deducere  da  Concrtduo  ufato  dal  medeft- 
Rmo  Plauto  In  Auliti,  y 6.  perchè  come  fi  è fatta  Duo  duis , da  U'v  , 
t Da  d«  da  così  fi  è dcrto  Perdo , t Perdo*  , Crede,  e C re  duo  . 

_ per  antico  diceau  Jófcondtdi  , fecondo  il  mrdefiuao  Prifciano  , 
fib.  te.  H Supino  Abfconditum  è in  Cicero*»*  , ficcome  A bfeonditus  t e 
Abfeonditt , Ma  diceano  altresì  Abfionfum  , da  cui  viene  Abfconfio , in  . 
Plinio  ; Abf tonfar  , in  Giul.  Firm.  ed  Abfconft  , che  le  amiche  Ghia- 

fe  fpiegano  XÀS-pu-  ii  « 

3.  SI  DO  ta  fidi,  al  riferir  di  Prifciano  , Uh.  io.  benché  dica  , non 
ffftrf  in  ufo,  perché  dovrebbe  anzi  far  Sifi  , per  1*  quale  incertezza 
•gli  vuol  , che  fi  p enda  il  Preterito  di  fedeo  , c faccia  S;do  , fedi  . 
Srdi  però  fi  truova  bello  e fatto  in  Celumelia,  , lib  12.  top. *4.  Potiti 
P>t0rqus  Pietro  confidi  re , <ST  tum  Sidens  , (STc . Quefto  Verbo  non  ha  Su- 
pino, ma  per  gli  Comporti  non  ha  dfluu'ià  , che  feguàito  il  Supino 
Ai  Stdsoy  tome  abb  amo  teflè  divifat#. 

R E « O L A " XXXVI. 

- * ' ' V . * é . ' V 

• • , 

' De’  Verbi  in  //ZX> , che  la  U perdono . 

x.  Diaft  a Frendo  , freflum  , frendi , 

3.  Fudi , fufum  j Fundó , avrà 
3.  Fidi , fifliim  , Findo  dà . 

1 4.  Sciffum  , feidi  a Scindo  rendi.  ‘ 

E S E M I»  . J.  ' 

j,  - TT^RENDO , frendi , fegu*  la  Regola  generale  p*e 
X/  lo  Preterito *;  il  Stopino  freffum  perde  la  N , e rad- 

doppia la  $ , frendere . Schiacciare , frangere  . Digrignar l\ 

‘ 2,  Fundo  1 fudi,  fufum,  fungere  .Fondare  , 

**• 


j 
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• re , rovefciare  ,f pan  dere  m piffipare- , sbafagli  are'y  r incotti  a • 
**  ef ere  ito  , metterlo  ìa  fugai,  Pronunziare  , ^ 

Confando  , udi  , ufum  , ere „ Confondere  ,c  mi f chi  are  inj\emey 
imbrogliare  , perturbare , ri  me f colar  e \ ingarbugli  are , i 

Affando v udì , uiiun,  ere,  Verfare\  votare..  Vivipare  , DU 

fpenfare  , . * . /.v,.  . . \ . / . 

•Infanto  , udi , ufum  , ere  , ^Infondere  y fpàrgèr  dentro  * Im- 

mettere  « , . - v:  - ; . • ; i.  u •_< 

Gffundo , udi  , ufum  , ere  * Appannare  , intenebrare . , o/fc- 
(.  fcare  , ,attujarQ  , adombrare,  Gitt.tr  la  pò  vere- negli  occhia 

- •cioè  ftìùjlrare  altrui  p caule fi  dice , lacuna atei  poz - 

2 0 , dar  ad  intender  una  cofa  per  un 9 altra , . 

Perfundo,  udi,  ufum  , ere . 'Spargere  , imbrodolare , Voce 
. buffa . Colmar  di  giojt , <,  di  doglia ,' 

Profondo  , udi,  ufum  , ere , Spargete  , i*r/ar  largamente . 
Scialacquare  , difpergere , Jìrazi  are  f prodigali  zzare  , 

• yi//wr  la  roba  , giucarfela  y~*btf cazzare^" detto  da  &//#*  , 
luogo  dove  fi  tien  giuoco  pubblico . £4»/*  /#/.  1 1 . BiT 

. fcazza , e fonda  la  fua  falcurade  . 

* 3..FINDO,  fidi,  lilTum , fiadere  u Fendere  , dividere  , 

partire,  . . • .!  **  • -f  • V - . 

Diffindo.,  diffidi,  diififum , ere.  Schiantare , festeggiare * In 
Legge , Diffindire  diem , vai  lo  fteflò , che  differire  nel 

- dì  leguente  non  impedito  , Procra/benare  , 

4,  SCINDO,  feidi  , fc  iflum,  fc  fodere  , Tagliare , f pac- 
co re  , divìder*  y incidere * • 4 , v.  , , • fa* 

Abfcindo,  idi  , Mura,  ere.  Troncare  x mozzare  , 
Confcindo,  idi , iffum , ere  • 'Tagliare'  in  pezzi yfquar ci are, 
Relcindo  , idi  , iffuirì-,  ere , Rompere  , fpezzaré  , )FraJiorna • 
re? , c'ajfare  , annullare  , 

FIDO.*  Vedi  la  Regola  LXXl.  de’Verbi  Neutri  pallivi. 

R E 'G  OLÀ  XXXVIL  ' - 

, • • - , ; j i - 

•v.De’  Verbi**  che  fan  SI , SUM,  .• 

* * , r » > 1 • • < * 1 ««  iv 

. *•  * ’ * •,  x * • » •»  ( • * . «•  . ! J V - Ì,, 

•>  * • ^ • 

Lodo  , f Divido  Jutn  pofli 

f SUM.  * *0»  Laido v’Òa lido  >-• 
-Ràdo y Truda/Rodoy  Plaudo  , -3 
4 Vado  i~*ncor  «e  Juoi  Compo/ìi,(  V 
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' • • •-  * E • S E M , P’  J , ' 

*.  . t * . • /•  . * . • : * . . 

QiUefti  nove  Verbi  mutano  il  1)0  in,  SI  nel  Preterito  , 

ed  in  SUM  neh  Slipino  • , • .?•  < * j 

LUDO,  ìuli , lufunj  , ludere  ..Giuocare  , Trcfcare* 
Guizzare  , * M •«  j . <,  , * . ' 

Àbludo  , fi  , fum  , ere  4 Di f cord  are  , di  forni  gli ar fi . 

Alludo,  fi  ^ fum,  ere.  Alludere*.  Trajiullare  , ju  Cazzare  . . 
Deludo  , fi,  fu?n,  ere.  Ingannare ,.•/ eh;  r rii  re  . 

Eludo,  fi,  fum,  ere,  Schifare.  Gabbar  con  djìre'zza . Ribattere * 
Illudo,  fi,  lum,.  ere.  Beffare  y' rider  fi  cT  alcuno.' 

2,  DIVIDO  , divili.,  divifum  , dividere. . Di  idre,  par- 
tir e, r ammezzare. Di  flribuire^  e donar  con  larghi  zza.  Acci f ma- 1 
re , V oce  rancia  di  Dante,  inf.2 S.Quando  taluno  nel  tuo  pa- 
, cere  proponeva  più  cofe  , le  quali  non  ben  tutte  provava, 

T le  gli  cicca  , Divide  , acciò  ic  proponete  divinamente.. 

].  3.  LMDO  , 1 adì  , ljefum  , ledere  4 Manomettere  , offen- 
dere % danneggiare , Far  torto  , ' • 

. 1 comporti  mutano  l'Mt  in  A lungo  ; come  , * ••• 
ÀUido,  fi,  fum,  ere.  Rompere,  fracaffare  , percuotere  ; 
Collido  , fi,  fum,  ere.  Di  batter  t f, calterire  ,/ cafire  . Rom- 
pere una  co  fa , t coll' altra  < Stri  fin-are . ; . -, 

Il  lido  , fi  , fum  , ere  , Urtare  ,,  rompere  . Ma  IlUfuni',  Sa- 
•no  , Intero  , è Nome  , perciocché  non  .fi  .dice  Illudo  . 
4,  CLAUDO  , claulì , claufum,  claudere  . Chiudere  . Con- 
cludere , finire  , terminare  . Cancellare  , chiavare  , da  chia- 
ro , lo  fteffb  che^ch/ovo,  o -chiodo , ftipare  , eh1  è circon- 
dar di  fttpa  , legname  minuto  da  far  fuoco  . 

* I Comporti  vengon  più  tcfto  da  C/udo  , eh’ è parimente 
in  .ufo  appretto  alcuni  Aiftori , . • ; 

Excludo,  fi,  fum,  ere,  Schiudere  ,'  afe!  u dere , fuor  chiù  de- 
re , difehiudere  , • ^ , 

Includo  , fi  , fum^  ere  . Inchiudere , comprendere  , inferrare  , 
Precludo,  fi,  fum,  ere.  Chiudere  il  puffo  , impedire  il  cammino  . 
Reeludo  , fi  , 'fum  \ ere  . Aprire  -,  f chiudere,  di  ferrare  • 
nifeflare  , rivelare . * 

5.  TRUDO  , trufi,  poca  «/ito  , trufum*,  tnÉfc*e  . 
v<f>v  , metter  la  lieva  , 0 manovella , - * 

Abft-udo  , fi,  fum, -ere.  Nafconder* , (ufi  fare . 

Dctrudo , fi  , fum  , ere  , Cacciare  , mandar  via  , 

Estrudo  , fi  , lum , ere . Spinger  fuora . 

Intru- 
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Intrudo  , fi  , fum , ere.  Spinger  dentro , introducert . 

6.  RADO  , rafi  , rafani , radere  . Radere  , rafchiare  • 
Abrado,  fi , fum , ere#  Cancellare , e /cancellare.  \ s 
Corrado , fi  , fum  , ere . Bu/care  , e procacciare  . 

Erado , • fi  , fum  , ere  . C affare dar  di  penna  . 

7.  RODO  , rofi  , rofum  , rodere . Rodere , roficare , ro* 
ficchi  are  . Dir  male. 

Arrodo  , fi  , fum  , ere.  Denticchiare  , addentare . 

Corrodo  , fi  , fum , ere  . Corrodere  , confumare  a poco  a poco. 

. 8.  PLAUDo,  plaufi  , plaufam  , plauderc  . Applaudire  t 
far  fegno  di  fejìa  , e J?  allegrezza  col  picchiar  le  mani . 
e fimili  atti  : lignifica  pure  Va' pare  , palpeggiare . 
Applaudo,  fi  , fum  , ere.  .Lo  jteffo . r •'  . 

Explàudo  , o Explodo  , fi  , fum  , ere . Schernire  , villane g« 

. giare  , e mandar  via  . Scaricare  , cioè  fare  fioccare  Varco  , o 
la  èalejlra  , o fare  /coppi  are  archi  bufi  , bombarda  ì artiglieria , 
9.  VADO, vali,  vafum,  poco  u/ato  Semplice , vadere . Andare . 
Evado , fi , fum , ere  . Campare  , /campare  , fuggire  . Ar~ 
ri  vare  , faine  a qualche  luogo  con  gran  dtfficultà  . Dive- 
nire t fiufiire . Trasfir/narfi  , cangiar  fi. 

Invado  , .fi  , fum  , ere  , Affai  ire , affrontare  , combattere  # 
Intraprendere.  Ujurpare  . Venir  voglia  , desiderio , 0 /wa- 
• lore jf  ec.  ) < ■ * • 

Pervado  , fi,  fum  , ere  . Penetrare  , trapaffare  . Di  Ut  ir  fi. 

9 • A I * 

AVVERTIMENTO.  -1 

IL  Preterito  di  /{«de  quali  mai  non  \ruov»(ì  fuor  de’  Comporti . - 
Il  Pretemo,  e il  Supino  di  non  fon  pù  in  ufo.  (ti  Tertul- 

liano pr  6 vrdtfi  il  Preterito:  /frf  «nw  re  Libia  H n V.fit  , Uh.  J§ 
Patì.  tap.$.  E in  Miratale  , fecondo  la  Stampa  d’Aldo  : Et  brevi  Va •• 
yf#  ove  altri  leggono  : Bf . 5. 
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Di  ^Wo , Credo , e C^/o , con  i loro 
, Comporti . 

\ . * 2 " . 

afum , Cecidi , vuol  Cado  : 
2.  De  fuoi  tre  Supin  fol  hanno . 
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..  DE’. ; PRETERITI , E SUPINE. 

y • i ^ « * * 

3.  N<*  Caldo  i germi  tr/mno  - ' 

• Casimn  4-  ne  eeeidty  a .grado <-  ■ U..:  •t- 
Lor  fia* cìfum  , cidi.’  4.  a' Gedò^ 
.,Ceffu,tn,  a fuoti  concedo  ? 

* '*  E S E -"M  P j;  '•:,*}.<  r. 

-,y . r 'tv  ,•  v-  n>  5 - 

IO  unifco  quelli- tre  Verbi  irifieme  per  la  loro  fomiglian- 
• za  , acciocché  poiTa.  meglio  porvifì  meri  te.. 
i,  .CADO  , cecidi , cafum  , eadcjt e..  Cadute  l Smagar  fi  ,fgo- 
1 meritar fi . Pofarji , cal mar Ji  .Perdere  la.  lite  . 'Venire  fin  con- 
cio , o#//  <&/?ro  ^ alcuno  . Ejfer  capace  . Accadere  , avvenire  ,j 
riuscire,  aver  buopo-,  o mal  fuc ceffo  . Quindi  fi  forrpar£^#£tfr , 
che'  cade  , ofa  cadere . Bona  Caduca  .Beni  . che  fc adono  al 
Fifco  . caduco , Poderi  (oggetti  a Fedecoitamefto  * 

cus  morbus,  detto  altresi  Corniti  a ’t  s,So  nticu  s,Sacer,  Hercv'eus? 
l’fipilcffU,  mal  Caduco,  che  i Tofcani  dicono,  Q*e ' benedetto. 

...  2.  i:I  Comporti,  dy  tal  Verbo  mutano  in  / bre^e , 

, e tre  foli,  hapno  il  oupino.  y cioè  Incido,  Occid^,  Rrcfi- 
' ..  do.  Glir  altrirme  fon  privi.,  . À • ‘ \ y • , ; 

Accido  , idi  , erfc».  Avvenir* -,  accadere  intervenire  , flui- 
re . Life ia/fi- cadere  a piedi  ad  alcuno  . Bocc.N;  i8. 

. Conci  do  +\  idi  7 ere,.  Rovinare  : Morire . ' 

Excido  , idi  s ei*c  .'  Cader  giù  . Dimenticare*.  Perdere . 

Incido  , idi  ,\mcafum*,  ere.  Cader  f opra  , ó dentro  . Incor- 
. rer  e ,,  inciampare . Abbatter  fi  , incontrar  fi . Avvenire: 
Occido  , idi , occafum**’  ere . Cadere}..  Morire  . Tramontare, 
andar  fiotto  ^ \ c ..  v * 4.  v;'>%vs.  *■  *»  • : • 

■Recido  , idi , re  cafum , ere  ; Rifadpre . Onde  viene  Ree  a fu- 
rum  , in  Cic.  Id  ego  puto^ad  riihtlum  recafurvm , lib.  4. 
ad  Att.  16.  Tornare  in  niente . Bocc.  N.  60.  -vi 

C^EDO  jv  cecidi , càdutfW  cadere  . Tagliare,  tronca- 
re . Percuotere  , ferire . Decidere  . Far  notomi  a , o tagli  a- 
mento  delle  merli  tra  del  corpo  umano  : 

_.Si  fa  nel  Preterito  il  raddoppiamento  pfcr  E fempli- 
pe  , mutando  Jl-  dittongo  ?£.  i n i , 1 lungo  nella  feconda 
Sillaba ,,  cpsì  nel.  Preterito  ,•  còme  nel  Prc lente  de’ 
Comporti  , che  .perdono  si  fatto  raddoppiamento  , fe- 
condo la  Regola  iL,  s\$  ,4-*  -x 

Toin.  /#  . > . •-’ì . ::  v ,.5Cv*.  .t‘-  » Ab- 


. ^ ^ 


3<d6  NUOVO'  METODO. 

Abfcido,  cidi , cifum,  dcre . Troncare , tagliare , Sparare, 
ridditi',  rifecare , 

Accido , cidi , cifum,  cider a Abbattere  , dtjlruggere  , ««»«•<? . 
Circumcido.  , cidi,  cifum,  cidere  . Vagliare  / attorno  attor- 
no',  circoncidere.  ' :i  ‘ . ..  „ 

Concido,  cidi,  c ifu m,  clderc, . -Tag'tare  tn  rnnutf  pezzi,  frafta. 
oliare, tagliuzzare, che  dicefi  anche  inafchiari,ecmcifch,are. 

. Decido,  ctdi,  cifum,  cidere.  Decidere,  dihberare  , diffi. 
» «ire  i Concordare  , o /trainare  un  negozio . , 

Excido  , cidi cifum  , cidere  . Troncare  . 

Incido  , cidi , cifum  , cidere  . Tagliare,  intaccare,  intaglia. 

re  fc  i'pelhreK  impuntare  , ed  improntale . 

Occido.,  cidi,  cifum,  cidere . lìcci  dire.  Tormentare.  _ 
Precido ,'  cidi  , . cifum  , cider  c.  Troncare,  mozzare^ 

• Recido,  cidi , cifum  , cidere  . Itagli  are  Scekerare  . - • 

• Succido,  cidi , cifum,  cidere . Tagliar  dappiè  G.  V iH.  6.  34- 
— • a - CEDO  , ceffi  , ceffum , .cedere  ; Cadere-,  dat . la  vtn- 


AblcedD , celli,  ccaum  , **.*.»*■/»,  - - 

•^pararli.  Indi  vien  ili/w/w , la  Poftema , enfiatura.. 

-Accedo,  ceffi,  deffiam,  cedere  Accoftarfi-,  a PPu far jt  , 
approcciar fi . Mette* fi  a qualche  maneggio  . _A.  confa  nti  re. 


che.  enzac'te^  inoltre  > ai  «33 

Concedo,  ceffirceffum,  cedere  . Cc netterò, ri laf ctare,non  proce. 

dir  conrigore.  Permettere, damper  donare,  condej cenare . Rt- 
■ tirarli  in  qualche  parte, partir  fi  da,o  andare  in  qua.  che  luogo. 
Deceda V ceffi  , ceffum  , cedere . Dar  luogo  ad  un  altro,  ce. 
le  Are  Far  onore.  Andar f ere  . La  filar  la  carica  , - officio  , 
governo  . Ritirar  fi  , alienarfi  da  taluno.  Morire . 

Dìfcedo  : ceffi , ceffum  , cedere . Partirft  , dipartir]! , andar . 
lene  appartar  fi  , dileggiare  , leóarfivia'.  Dar  voto  va- 
ce  , o fava  per  under,  partner.  Appigli affi  all  alt, ut  pare. 

. re  sentir  tutto  il  contrario  . Mutar  Jent, mento.  Di/arma. 

. re  , cioè  licenziar  Tefircito  . Fenderfi  , fp^carfi  , apri  . 
Ritirarli  da  qualche  affare.  Guadagnare  , o perder  la  lite  . 
Rimanere  impunito  .■  Mutarfi  da  quel  di,  prima  . , " 

Excedo  , ceffi , ceffum  , cedere  . Tarare , stirar  fi  .Ecce, 
dere , trajeendere  , difmi/urare  , trafmtfurere , ufen  dfjimt- 


4 * DE’  PRETERITILE  SUPTNT.  ' 3*7 
ti , o de1  gangheri . Di f chi er arfi  % Saltar  la  granata  y quel 
che  Terenzio  ditte , Excedere  ex  ephet/s , poiché  grana- 
ta è la  fcopa,  cd  ettere  fcbpàto  è gaftìgo  da  Scoiare. 
Incedo  , ceffi  ^cc^fum  , ce^rp*  Camminare  , P affiggi  are  . 
Andar  in  tutti  (pia  ; o contegnojo  ' B0C.N.72.  Andar  troie? 
fio  , vantar ji  y .dar fi.  vanta  . X.'J  . .)  - i 

Intercedo  , -ceffi  , cettuin , cedere  . Intercedere , interporli y 
intrometter  ji . 'Ripigliare  , * opparfi. . impedire^  SurvenirCy 
n cogliere  in  fù  V fatto  , ' Guarentire , à/Ji curare,  v . 
Incedo  , ceffi  , xefllim  t cèdere.  Precedere ondar  avanti» 
Sorpifaé  ; Jorm„ntire . • 4 <v,  ...  • - — 

Procedo  , ceffi  , ccttuirw,  cedere  . Procedere  y andate  avanti  ^ 
Occorrer* , f trfi  incontro . Venir  fuor  a, o iii  pubblico . Fi/  prò*» 
fitto.fr  vi  ciré , <?d  avvenire  le  cofe  « fi  de  fidarono.  m . 

Recedo,  ceffi,  ceflhm  , cedere  . Alienar fi  y a ìontatiar fi  Allun- 
gar fi  , ajf.ntarfi , dilungar  fi  ,/canJarJi  y difparlré , arrqmpsrfi . 
Secedo , ceffi,  ce  Tu  1 tv,  cedere.  Appartar  fi r.  • '* 

Succedo  , ceffi  , celfum  , cedere  . .\ott  entrar  e . Appr  ffintarfi  * 
Ri  uf ciré  , incogliere  y venir  fatta  , avvenire  \ rinvenire  % 
Entrar  nel  lu.go  , 0 grado  y.-o  dignità  attui  . t 

. . . , Oih$V&;  E • R V ' A 3 < 1*0  0/»'  É 

‘ pS^yreteriió .. 

i * Adunque  fenno  qui  ammonire  gli  ScoSj  , che  Cria  colta  B flèto 
Vplice  Igrttflf,  ctffum  t teiere  ; 1*  1 ir?  ,r>A»  » ..«*1  dttongo  al  Preferì*. 

, fé  cecidi  ai  Preterito  ,,  perciocché  T ^dzl  pr<ftnte  cangiali  net' 
preterito  in  I lunga;  è che  la  Sillaba  CE  altro  non  è,  che  uh  «Wtnen^ 
to  ad  imit*xi6i  de’Grecp  , noti  al  tri  nienti  che  ir»  Fa//*  , fi  fdl  » . Tot- 
A»,  tettili  y t fimtfi  r M*  il  Sun’no  C#/tfut- ripiglia  1’  iE  ; Caia  fi  .aiw* 
che  cecidi  9 ma  »gl;  hi  la  I nella  penultima  breve  . Si  fatte  piccic^p 
differenze  Ino  data  cagione  a quello  verfo:  v t . 

C da  f tei  t ; cecidi  Cadi  ; Cado  (tctiìl . 

If  a nelle  Pèndette  truovafi  ancora  Acceder ae  y par  Acceffirtp*  L.  •fr.  i 
di  aif.  A^red.  E ptt'dcrit,  per  ftectffMt  * !..  d;  /eg  3.  il  che  tì\ 

femb'a  non  poter6  adatto  condannare.  / ^ # 

Bi fogn a Hsr  fu  l’aw  fo  di  non  gabbarli  no* ‘Compoiti*  di  Ceda  , e 
dii  C#do  Qtie*  di  Cado  volgono  la  A in  f ti^tvc,  e qua’  di  Tiada  caeW  . 
Riano  Tv®  in  ( lunga . Decida ^ o tidi y océafym,y  eccèdere . Moùré^.  Ca*  ; 
dere,  di  Cado  ; c Onido , acci  di  y.  autfum  , occidere  » da  y*  Uccìde* 
fé.  Vedi  fopra  gii  Ef'mpj.  ‘ - #,c  \ ’ - f • 

Scindo  , i fuoi  Cam ?ofti  fanno  il  Stipino'  feiffum  confi ìffumj  tf*» 
Con  dite  SS  i foio  per  dar  più  forza  allar^ quanti  ti  ideila  ^tijpha  -CI  » A 
eh’.fTtiilo  breve  ^1  Preterito.  è lonza  net,  Supino  . E attica  menta  lo 
fcriCero  anche  con  una  Sf  come  in  G-uflno  y dkfcrfif  gueìbut  Uh.  i«. 

).  e telili  ^ Vidi  gli  altri  Cp»"ot^»  nclli^  Regola  XXXV1.  -A 
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CT^Vf,  4 

' **  . * . I <5-  ^ 1 j * \ 4.  , „ » *_  * •'  • .*  • * *■•■•*• 

2.  Pergo,  perrexl  y.  perrectutn . ? 

• *'  Surgo  ,-*forrexi-,  'furreéfytn.  < *•“  "v  ri' 

' ?£♦;  Figo.»  * Frigo  XUM  <rg«/»/<r . 

jfi.  perdt  .f  a.jdtr,  Fingo:'  '•■»  • • >.  > 
Nel  Supino  . e Stringò,  e Fingo.  6 

. --  v *W$  r,,.i  Ev.S.  Es'  M‘  P"  Jw  v • c \\  ' - • ♦ 

• * 4 • * * 1 '*  « v 

i/YtVèfc?  in  CO3  fartnp  al  Preterita  j£74  af  Supina  * 

• ‘ixxftjitf  j c*>me  . ; ‘ ;;  '<  "*  # 

~ CÌNGO  ,'C'inxi',  cinduiri , tìngere . Cignei-c , cerchiare  4 J/V 
fedi  or*  r Dog  dr  e Ai  Dante,  dalla  Doga , Inf.  31. 

Accingo  , xi , dum  , ere  . Accinger^ , imprèndere  1 di  fare 
alcuna  cofà  . Arma) fi  Ahnr'ji  la  velia  , 'lo'Jlrafcico. 

. . Incingo,  xiY  4rti  V «B*\l  C<  e ? circondare  1 /'  v 
Precingo  , kS  , &urè  , £re  / Cingere  cinghiare  fedi  ODante  f 
/»/.  5.  ACetfcrjS >•  V apparecphia/JL^.  op*r*ra-.  ■ 
■•Svic cingo  % xV,  dritti , fifre  Sicct'gniri  , Preparaci , ajfret- 

f l’o}  »r'.  , ì *Y ti jT  ot* * 1 1 'j  e * ^ ,.]( 

JONQOy  fjnxi  ; jundum  , jongere  4 Gì,ugntre  ,\\ affembrare, 

' ■Actvppiàre  ì aggiogar?-,  appaiate,,  4 ccompàgùìre^dre  ami- 
Ctrtia , Itg^iparetitadq^ec-  ^ - ! >1 

l,  ^Kdyuiigo , xi/>  ftum  , ere  .\Unirft  ad  i alatno  , tirarlo  al  fu» 

*•  ~partho\  fatlofi-atiùco’-.i ,!  )'l; -w* ^ 

■ Conjungo xi , duin,-  ,,fté  vt<%g  fùngere , aggiungSrf,  intra.  , 
?p isÀungos  -W»  <dtnr» «re.  Separare , , difuntre  Dtfpajareu 
' fiituneot,  xi , dum  ;*re ingiungere ,,  comandate  Commat-- 

• Statuii  ^ t p >f)  I *V . A'i  tj.  a 

Se)ungQ  uspcu 4i..<  . m,-  v L 

MUNGO  , xi  f drnr.  Y p^co  uf*to  , tre '.  Nettar*'  ih  #*fo  * 
Emango  xk„*  :dtmri  eTe  Purgare , forbire , o nettar  ifintfr^ 
, M*lafm%,ufu} ruttare y cfvfè.  trarre M piò  , fhe  fi  può,, dalle 
. cofe-i  premere , angariare  f tore  le<fue  fuftdaze  . 

* Còsi  negli  amimèftfamentì  de^ti  antichi  ; CA/  fàfaf] 

/ minte  mugnp , rr<»«  /«prf . /4«|«f  ; ciò,  «;hé  .$fldhiope .,  *ffe  : ‘ 
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DE; PRETERITI , E'  SUPINI  / -3P9 

Qui  em  ungi t veher/ienfer  ; elici t f angui nem  m Prov.30.  v.  3 3 • 
CLANGO,  piàngivi  piandoti  , piangere.  Piangere  yfar  la- 
menta . Pi  echi  arfi  il'  petto  . 

TINQO tinxi  , tindum*  tingere..  Tingere . . • .•  / 

ImingQ  * ti  , fluiti , ere  . Intignare  , tuffar  leggiermente  in  co - 
fa  liquida.!)  onde  viene  I nt  ingoi  o,fpe  zie  di Manicaretto  fiuaz- 
tetto.  Tacchetto,  Cibreo, ed  Intintura,di  cui  fpczie  è Uflalfa. 

I GompoiH  di  FUGO.,  che  non  è più  rin  ufo  , e di 
cui  non  per  tanto,  rimane  Fhiìus  , \il  Galpo  , appo 
Virgil.  JEn,  9.  667...  .f.-"  V* 

-Affligo  , xij  dum  j ere.  Affliggere,  anguftiare,  accorare. 
Pungere  . Rumare  ,•  opprimere  , abbattere  , atterrare  . 
Contligo  , xi , dum  , ere . Combattere . . 

Infiigo  . xi , dum , ere  ^ Ferire  J dar  delle  pugna , dedalei, 
eJ  altro ».  Tambujfare , dar  le  buffe  : Di edergli.  tante  b.uf-> 
•fe,  che  tutto  il  rupppnai. "Bocc.  64.  e J/.68.  Battu- 
tala adunque  di  fanta  * ragione  ? ec.*  r \i 

RECO  , rexi  redum  , regere  . Reggere  governare  s baf  i» 
re  , da  balia . Affegnare  i corffni^de1  Campi . 

Arrigo,  rexi,  redum , ere.  Alzar,  in  alto  levar,  fu > J 
Dirigo  , rexi  , redum  , ere  . Addir/ zzare. , indirizzare  f condur- 
re , regolare  . Livellare  , o traguardare  ,*  cioè  , mettere  ed 
aggi  affare  a livella  , 0 traguardo  , .piombare  termine  de* 
Curatori , che  vale  aggi  ufi  are,  a .pcrpeudicelo  le  diritture > 
Erigo,  exi , edum , ere.  Ergere,  rilevare  , alzare , ridriz- 
k ■ z are  . Rendere  attento  . Dar  ànimo  ^ far  cuore  * Erige  te3 
$ii  di  buon  cuore.  5occ. , iV.77.  . . c c. 

Porrigo,  exi,  edum,  ere.  Porgere  Jfonyni  nifi  rare  , amminifirare . 

I Verbi  in  CC/O  fono  anche  comprefi  qui  , perchè  fi 
pronunzia  CO,  non  C U 0 j come  fono  i,  GompoftL  di 
STINGUO  inimitato  . ■ f n‘; 

D'ftinguo , diftinxi , dift  indimi  J;  cliftinguère  Diftìnguere  9 
dividere  Variare  , ornare  '-.  lnt  rami  fichi  are  \ Notare  4 . 5 
Extinguo  , xi , dum  , ere  , Efiinguere  , fpegnen ^ , fimorzà * 
re  ..  Difiruggere  ridurre  al,  niente  . . # f ^ 

Pr^ftinguo  , xi,  dum  , ere  . Of cu  rare  , adombrare , ojjfufcay 
re  , abbàgli  are  * Adugsiare . Petr.  <2**/  ombra  è si  cru* 
del , che  jl  feme  adugge  . , Sbp.  43.  ; > ^ ‘ * - x 

VNGITO,  UNGO r unii  , fc  antìca/nenter .ungyi  j .,u»ftum4 
ungere,  Ugnere , /palmare  , li  [dare , porfidi  lifcio  . 
Exunguo^  ì»HXÌ  i U.vgerexr  } ì 

Xv  bh  \\  Ci 
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3io  nuovo  metodo;; 

Inurbo,  uim  , Unitomi  , ere.  Lo  ftèffo . ' ' 

Pcrungo  , lìnxi , un dtu m , ere . Unger  tutto  . Unto  bifuhto 
del  Bocc.  N.6i, 

V j\ 

3.  PERGO  , pcrrexi , pcrietom , pergere  ; Andare . C >«- 
t tatuare , feguitare  , pirfsverare  . Si  * piglia  ancora  per  Co* 
tntneiare  a dire  , o a fare ’ ’ v n •«'  . 

SUROO  \ furrexi  , furredum , (urgere  , Aharfi . 

Allargo,  exi,  etom , ere  #>  r ito , azatji , /*?v4r)i  */• 

. . prefetti  a di  taluno , faggi i onore  , <r  riverenza  • 
CAifurgo  , exi,  etom  , ere.  Levar  fi  in  fieni  e .*  , . 

Exurgo  T exi  , etom  , ere  . Levarji  fu  , 

Infurgo  , exi  , etom,  ere  . Inf urgere  . Levar  fi  c ntro  ai  alcuno * 
Refurgo  , exi  , edum  -,  ere  „ Kifu fri  tare,  rifùrgye  ,e  r; [urgere. 
I due  fegitenti  hanno  CTJM  , e X7M  al  Sudino. 

3.  Figo,  fixt,  fixutn  , e taj  volta  fi  .toni  , ngere  . F/o 
care , figgere , afficcare , affiggere . 

I Coiti po ih  han  folo  il  primo  Supino. 

AiEgo  * Xl , xum  , ere , -Affiggere  . Attribuire . 

Con  Ago  , xi  , xum , ere.  Conficcare,  {fittateli  are. 

Defigo  ,' xi , xum,  ere.  Fi  fare;  affiggere  . Dctigere  ocu- 
los  , riguardar  fifa . Petr,  Mentre  io  fono  4 mirarvi  in - 

tento  , e fif°  é*Son,i4.  ' • 

Infigo  , xi‘f  xum  , ere  , FVec/ir  dentro  . 

Refigo  , xit  xum  , ere  . sconficcare  9 /chiavare  , f piccare . 

Annullare  f e caffare  . , 

FRIGO  frixi , frixum  , e fridum , frigere  . Friggere , cuo- 
cere in  padella . » > v. 

- A V V E R T I M E N T O» 

« * - » , . * • 

4 • . * À * 

SURGO  v>«n  da  Riga  , qu*fi  diccRe  torrefa  , o furfum  riga  ma  ; e 

perciò  fwga*  t furrigo  h&nno  il  m dclimo  Preterito  i t Supino  9 
donde  vien  Su"&*  eornua  , ColumelU  liLy.  taf.  j.  Tumida  mucrone  9 
Livi®  lib.  7.  tap.  6. 

. Rifletto  a Per##,  alcuni  il  tiran  da*4{av  ma  poiché  non  fiegue  il  me* 
de  mo  Preterito  , e Su  pi  no,  p ù probabilmente  venir  pub  dal  medefimoAtgo  • 
FIGO  ha  (ferman  e Piéttmal  Supino,  fecondo  Diomede.»  J agitoti  tn  *. 
fidui . Se  a uro  a pud  Domed»m  lib.  i.  Glf  trito  net  fuo  ìndico,  dimoftr* 
quel  medefinao  coiPautorià  di  Cic.  e di  Varr.  Scipione  Gentile  lib . n 
arnftgy  ? ràp.  19.  nora>*v.?r  C«;lftaró  ùmilmente  detto:  fi  quando  «a- 
«/fi  ud  infida,  vai  frotta,  fa'.  L 7.  do  in  end.  ruin , &e> 

FRIGO  puf  ha  Frittimi  frittiti*  Cieer , Hor.  è»  4r#e«  F>iSa  nu  tf, 
Fuut.  Af1».  1.  a.  Fr.4Ra  ava,  Plm.  Air.  17,  *a£.-  j J 

♦ p ( ' a»*  ^ . .a  * » . , 

4.  I feguentì  tre  Verbi  fiegqon  la  Regola  Generale  , 
ma  perdo*  la  AT  nel  Supino  \ PIN« 


* # 

I ^ 
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«FINGO,  piftxi , pi-turn  ( e , pm&um  ) pingere  . Diprin - 
jìoii rare  , pennellèggiare  . ( P/ngere  è Poetico  ).  ■ 
Appinzo  , xi  , ctum  , ere  . Figurare  . Apporre  * cagionare  , 

* accagionare  , imputare,  calo gnàre \ 

Depililo  , xi.,  ctum  , ere  . Dipìngi?:  „ 

Expingo , xi  , fttirnyere.  Copiare  , figurar  dall'  innanzi. 
STRINGO  , ftrinxi , ftriftum  (•' -non  già  ftriniftuin  ìdringèrc . 

Strignere , chiudere,.  Impugnare  , afte  vignare  . Stregghiart. 
Artritico,  xi  , Aulir,  ere.  Allacciare , obbligare,  cuflringc. 
re  , annodare  , “ , v 

* i ^ea. 

Coftrifìgo  , xi,  dhrni,  ere  .Lo  fteffo>.  >■  • r/  . : 

Deitringo  , xi , Mutuiti  , ere . Svellere  , cogliere  . JLafchiare  . 
Diftringo  , xi  , Aum  , ere  ; Rtftrignere  Jìrigner  forte , Trar- 
ma  re  , tirar  fuori  lafpada,  • v . - / 

Obftringo  *t  xi , Aum  , ere  . Ligare , obbligare  . 

Perilringo  , x\  , cium  , ere  . Abbagliare  . Ferir  leggiermen- 
te . Succintamente \ e fobkrevità  dire.  Riepilogare  , cioè  * 
■ripigliar  in  bri  ere  le  cofe  dette.  Tacciare,  bi a firn  are . ' 
FINGO  f tìnxi , fiAum  ( è non  tìnAum  ) tìngere  . Figurare  . 

Similare , fingere , far  fembiante  . Metter  fu  un  intrigo . 
Affingo  , xi  1 Auin  , ere  f Contraffare  r acconciare  . Inventar 
f affli  à f piantare,  0 cacciar  carote  , carotare.  Modi  baffi.  • 
Confingo  , xi , cium  , ere  . Fingere , inventare,. 

Etììngo  , xi  , Aum.  ere  . Rapprefentare  al  yi \*o , ritrarre , 

. effigiare..  -•  , • • ' . ' ^ J..  * 

A V V ER  T l M ENt  O, 

. • . « -j  ■ < 

* • » 0 t y • •»  * ér 

PRifciana,  e dopo  luì  Defpauterio,  e qualche  altro  giungono  a quarti 
Verbi  RJÀIGO , Ringh  a«e,  Digrignare.  Ma  tal  Verbo  p>ù  non  è iti 
tifo,  come  affai  bene  awvijsk  Verepeo  .In  fu*  vece  fervonft  di  R1NG0R 
Deponente.*  ///•<  R'ngitur,  tu  ndeat . Ter.  Piar.  *.  i,  Ei  non  ha  P*eie- 
rijo,  ma  fjr(»  tempo  fu  lo  ebbe,  poiché  ancora  o$«i  fi  d ee  R8.*i% 
Grifo,  N.flfo  , N flT-do  , o'ft.ircimento  della  bocca.  Cicerone  ha  uf*ro 
il  Comporto.  UU  Muniti  actipict  , & bi  Subri ngtmur . Ai  ÀtlicUm  . 
lib.  4.  E*.  4»  .*  •.  ' 

R E G Oì  L A XI;  ^ . *■ 

• 4 / ■ « 

....  , - : , ( ’ ; ■ ; 

De’Verbi  , che  hanno  il  Preterito  in  l($i  % a EOI , 

'•  e il  Supiifo  In  ’ AGTfJ M ^ 

. * • • ' > ^*  r I •!  F \ • 1 

• • -»•  .'1 

I.  Pepigi  , kaif  antico*  Piga. 

• 2.. .Tango  fa.  t&igi  t.  rartuo?.  ' : 

V 4 8 Pafi- 
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• 3.  Pango  vuole  ot  pegi  , -e  pa&umy  * 
On>  del  proprio» panxj,  <?  vogo  „ , 

.4.  ACTUM  prendono  con-  EGI',  ' 
Frango,  Cogo  , Ago,  e Compingo.  ‘ 
5.'  Nel  Sup'tn  perdo.»  l'aringo  . 

. Óego  ? Prodigo,  <r  Sat?gi \ - 

E S'  E M P J.'  ' ' , • V. 

• 1.  X^AGO  è difufato\*  di  cui  è-  il  Preterito  pepici 
JL^lo  ho  pattov.ito  ,4  fon  convenuto  ..  • » 

2.  TANGO  , tetegi  , tadum  , tangere  4 Toccare . "Percuotere ; 

L Gompofti  mutano  VA  io,  ./nel  Prefcnte  , ma  la 
ripigliano  nel  Supino.  / v ; / • J • 

'•*  Attingo  ,<  attigi , attadum  , attingere  . Toccare . Arrivare . 

-,  Appartenere . Dar  nel  fegpo  , nel  brocco  r imbroccare  , toc- 
car il  berzaglio  ritingere  fi  lafci  a Dante  ; fe  ben  por 
iftretta  di  rima  ufollo  . anche  V Arlotto  • • 

Coqtingo  , igi , aftum  , ere . Addivenire  , intervenire , ac - 

cadere. .. ....  - • • v * . ,f  . # . ; 

Obtingit  ,•  igi.t , //  quale  ha  foto  le  terze  Persóne  ,'obtinge- 
s re  v Avvenire  * accadere  y- toccare  in  forte . • , , » 

Pertingo  , igi^aéjfum,  ere  Arrivare:. , t cioè  poter  pigliare 

una  cofa  , aggiungere  fino  a &c.  • ^ 

. 3,  PANGO  ; anticamente  pegi  \ ora  panxi  , padum  , 
pungere  . Ficcar ? , piantare  . Compor  verft  . Confinare  , 

• •-  • \ •'  1 ' .*  0.'  s ‘ •*  1 I 

cioè*  porre  1; termini.  * • . 

* ‘Fra  i Gompofti-,  alcuni  ritengon  1*  A , e fan  meglio 
i!  Preterito*  ANXI  * come  ^ * .*.  * 

Circumpango  , circuinipanxi , circuitipadim,  pahgere  . F/c- 
.care  intorno  . • ..  ..  i.  m . f n.  , . . ' , -* 

Depango  , panxi , padum  , pangere  . * Ficcare  im  terra  / 
Repango  , panxi  , padum  ^rpangere.  Rificc/tre  , sbarrare , 
cioè  tramezzar  con  isbarra  , 0 riparo  . Onde  fi  fè  Repa~ 
gulum  , il*  Gftiaviftello  , o Caftena&cio  . :r  v.:*  • 

Gli  altri  mutano  . V A ip  vApe  faruig  al  Preterito  ÈGI 
ripigliando  VA  nel  Supino  ; come  ** 

.Compingo  , comperi ,,  compadum  , ingere.  Ficcare . Air* 
mafiare , cangi  unger  e , incaflohdre  , Commettere . 

Im  plugo  , egi  ; fcdum  v ingere  . Xftìare . Percuotere , .Querelate, 
-Imporre ..  Sup- 


t « ■ 
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Siìppingo  ,'^egi-,<  a-fhim  V fngere,  poco  tifata  . Fi  fintar  di  fotta* 

A V V,  E R T i M E N • OV*  * • . \ 

/lALcuni  fanno  difender  queft’Atltjmi  CffflfpofVi ’ dà'  Àgo  ,*iVva  ohe  E-ìi 
, fi«i  non  d «tronfi  confóndere  'con  Compolli  Ai C&i **£*>%..  pi Jb 

**>  fingere , che  fon  nell» ‘Redola  XXXIX.  .* 

Pcptgi  ^vien  duls* antico  Pago  , come  cecidi  da.  Cado  * fecondo  Quin- 
tiliano.  E sì  fatto  Verbo  fi  prete  dal  Do  ico  xxy-J  ptr’  irtiyv,  M* 
jv  fi  deriva  da  Fango , come  Fregi  <fa;  Frango:  TonftUom  Wgi  i£vo 
in  litore' . * Pi  ic  Livio  apud  Prifeianurtt  libi  io.  Turhebo  . .after/pa  , *vy  Lo; 


di  Pago,  ora  dicefi  Pacr/ror , preio  àà  Paco  , * ir  , 'per Paga  « Il  clic  non 
fa  > che  lo  fteflo  Pd«£0  non  lieti  fatto  da  Ptfg#  , ag§»iignendo  la  N 
. eli»  maniera  ydei.  Greci , ch^  sj^  (petto  quella  lettera  ne’lor  Derivati  ado- 
perano, come  da  <p3-xu  q&xvo , Provento,  e altri  Tettai. 

■*  Al  contrario  il  Verbo  Franco  , che  lìegue  , fa  il  fuo  Preterito  r fco-  . 
m#  da  Fraga  % togliendóno  lai  Ni;  onde  viene  Fragilità  «:  Fraga  vieti 
da  fiiyu  per  e.  Rum  pò  ^ aggiungendovi  il  Digapinna  Eolico,  di  cqif 
parisi  émo  nejl  Trattato  delle  Lettere'.,  ^ \ ' 

Tutt’  i tegnenti  fanno  al  Preterito  ÈG1  , ed  al  Su- 
. pino  ACTUM . V \ • , . ‘ ’ . . 

4.  FRANGO  , fregi , fraflum  , frangere  . frangere  , fi  ac-  • 
c.tr<r , Spezzare,  ffr  acci  are , Schiacciare,  sfracellare . Decollare.  J 
Confringo , egi , a.dum , ingere.  Romperà  f ' *[ 

Defringo  , egi , a&um  , ùngere  . La  flefo  4 
EfFringo  ,,egi,  aftum,  ingere  . Spezzare  sfatagli  are,  sfondare  . 
Infringo  , egi , actum  , ingere  . Frangere , fiaccare . Schiaffeg- 
giare, darà  un  grifone. , 'cioè  pugno  fu  9l  pi  ufo  2 Scaponire, 
eh’  e il  contrario  d1  incaponì  re  , pii*  è affinar  fi . ♦'Modi  baffi. 
Perfringo  , egi,  aduni  , ingerì.  Rompere  fracaff are . 

AGO  , onde  fon  compofli  tutt ? i Seguenti  , egi , adtuin  , age- 
re  . Fare . Ferfeguitàre,  cacciar  è'.  Condurre  . Trattare , bar - 
gagnare.  Ragionari  .Abitare . Vivere.  Dittare  .Rappresen- 
tare una  Commedia Stimare  ,*  ed  al  tri  molti  parlari,  che 
li  fpecificano  dalP  .Accufattvo . j • v ' • ' 

Égli-  muta  P A in//  breve  ne!  Comporti  ; come 
Abigo , egi  , aitum , .igere  , Cacciare  . Menare  il  beffiame  da 
un  luogo  ad  un  altróf.  Significa  ancori  Rubargli  Animali. 
Adigo  ,;  egi , aduni , igere Spingere , c off  ri  fi g ere  , Lanciare. 
Ambigo,  egi  , adum  , -igere.  Dubbiare % fiar  fra  due , en- 
trare in  forfè  . Bocc.  N.  49..  Dif pittare , litigare. 

Exigo  , egi , aAum  , igere  . Rif  enotere  , rich  etere  Finire  . 

Ef aminare  , F affare  .* Cacciar  fu  or  a , sbandirà.  . . 

Re- 


i 
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Redigo , egi  y aduni  , igcrc , Ridurr*  y recare  , Ricoverare  ; 

Raccogliere . Menare  a forza  . Soggiogare  . 

Satifexigo  egi , aduny,  (ìgete . Domandar  ficurtà . 
r Subigo  , egi  , adulti  , igere  . Soggiogare  , domare  , /aggetta- 
re . Intridere  . Menar  cantra  la  corrente  . s 
Tran  figo,  egi , a&um  , igere . Pajfar  oltre , Stralciare  yfl agita- 
re y che  vaglion  finire  , terminare  , compojìziune  . 

Perago  , ritiene  RA,  peregi , peradum  , peragere  * Finire . 

perfezionare  . Convincere , yijr  condannare  . 

Cogo  , coegi,  coadum  , cogere.  Ammalare  y unire,  raccogliere , 
accozzare  , fi i vare . Congelare . Cofiringere  , sforzare  , anga- 
riare, fare  fiare  afegno , a fiocchetto  , al  quia  . Modi  balli  . 

1 Cosi  ancora  Compia go  , Impiago  , Supptngo . Vedi  la 
face.  3ta.  ...  , ’ 

.5.  I tre  feguenti  Comporti  non  han  Supino  ... 
Dego,  degi , degere.  Pacare,  dimorare,  vivere . 

Prodigo  ,,  prodegi , prodigere . Prodigalizzare \ firaziare  , 
fa  a! acquare  , J'pa firn  are , profondere  , hifeazzare  . 

Satago,  fategi , fatagere.  EJfer  fol lecito , diligente  , atti  vo  i 
Impacciar  fi  in  qualche  fatto  , intrometterfi  , pigliar  cura  * 
e briga  , travagliar  fi  . 

REGOLA  XLT. 

• K • . » 

r De’ Verbi  Z^o , e colli  loro  Comporti  -;  * 

I.  Legò  , legi  , leétum  prende. 
fi.  EXI , Diligo  aver  ama^  ' 

Negligo  ha  la  ftejfa  brama,  [ 

\ Ed  IntelligO'  //  pretende.  ■ , 

3.  Pungo  y punxi , punétum  vuole  ; 

' ' Marne'  Pupugi  aver  fuole. 

■'  -ESEMPI.  • 1 

. f 

*.  T EGO  , legi  ,-lefhim , legere . Leggere . Cogliere  ; 
s J — A raccogliere  , t/ftmajfare  . Eleggere  , fetgliere  .Sol- 

dare . Rubare  , ^nde  vien  Sacrilegium  . Numerare  , far  la. 
. numerazione  d£  Senatori , la  quale  fi  facea  leggendo  la 
Tabella  de’  loro  Nomi , . con  tralafciare  i Nomi  degli 
indegni,  e ritener  quegli  de’  meritevoli.1  . 

Al- 
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Alcuni  de  Comporti  rijengon  la  E ; come  * 

Algolc  , allegi  , alieftum  /allegete  . tAf oziar? , aferì  vere  in, 
~-vn  ordine , o\  numero  di  Perfine.  . 

Pr^lego  prartegi , prartertum,  pr  Megere  * Legger  prima  . 
v Spigàf  qualche  co  fa , come  preambuo . - 
Relego  / relegi , reledum  , relegere  . Rileggere , rivederti 
T rn.  ro  indietro  4 ; ' i • , „ • 

Altri  mutano  la*  .E  in  / : come 
ColligoS  collegi , coll edum  , collidere,  Cogliere  % ammaf- 
fare  , adunare  , accozzare  \ rimediare  , che  pur  dicefi , r rg»  1 
■ granellare,  in  molo  baffo.  Raccvr(i  , ritornare  in  fé  , ri- 
prender lena  . Far  fardello  , affardel  are , girfene  con  Dia, 
AcqiÀft are  .Conchi ttdere  \ 1 Inferire  . ' . ..  f 

Deligo-/ delegi  , deledum  , deligere  . Scegliere  , eleggere  . ' 
Eligo , elogi  , efertum,  e 1 igere  , L>  fifffo't 
Seligo  , felegi  , feledum  , feligere  . Metter  da  parte , trarre  . 

0.  Truóvanli  tre  Comporti  anche  da  Lego  che  fanno  il 
Preterito  EX!  , c il  Supino  ECTUM  . 

Diligo,  dilexi , diledum diligere.  Portar  affezione  , vo/^r  Q 
bene  con  avvedimento  , come  diftinguono  i Latini  Ama- 
re, e Bene  velie . Vedi  Carni,  carm.q^. 

Intel  ligo  , exi , eduin  , igere  . Intendere  , conofcere,  ebrn- 
. prendere , vedere . 

Negligo,  exij  edum,  igere.  T raf curare  y dif prezzare y met- 
tere Jn  non  cale  . *. 

3.  PUNGO  } punxi , poco  uftfo  fuor  de'CompjJìi , pupugi , 
pundum  , pungere  . Pungere  . Far  dif  piacere  , affliggere  . 

I Comporti  fan  diverfamente  il  ìor  Preterito  . » 

Compungo’,,  compupugi , Ruberto  Steffano  , compunxi  , il 
Vojfio,  compunctum , Compungere  , Pungerà , Jìix.' lare. 
Difj  >ungo  , difpunxi , difpundutn  , difpungere  .»  Cancellare  ,* 
efaminare  un  conto,  c affare  una  partita  , dannare  a frrpi cella, 
o con  frego  torto , diceafi  il  cancellar  d’una  fcritta  per  errore. 
Expungo,expunxi,  expundum  , expungere.  Significa  lojhtfo. 
Repungo , repupugi  , e repunxi , lo  Steffano  , e ili  Votilo  , re- 
pundum,  repungere. Ripugnere  ^ rimbeccare  . Vendicarli.. 


AVVERT  IMENTO. 

/ ^ * » 

i l Due  ultimi  Componi  di  Lego , ciò i ìntellig^  eNcgl:g*,  tafano  «n* 
* 'torneine  EGI.  Intcllcgi  . Ulp;ano  atui  Voif*  Ub.  3,  dt^nU.eaf. 

*7'  Pnlciino  10.  c Diomede.  * ' ‘ .7 
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. R E G 0 L.A*'  ; XLIL  ‘ A ««?  A- 

’<**.*  V*  ‘ " * . ? v.Ìju  , r.A.;  . t 

De’  Verbi  Spargo , Stergo , c T#»j* , . rt 

SI  , SUM  , premile  Spargo  , e:  M«rg0j 
* Sparli?,  fpajfum.  ; merfum  , merìj ^ 

In  tal  gutfa  terfum  j‘  terfi  - 

fuoi  due  fi  daH  Tergo.  ,,  ; 

.-E  s - E*  M p j. 

SP ARGO  , fparfi  fparfum , fpargere  ; Spargere  , Jìende - 
r<?,  verfare . Seminare . Dar  voce . Bocc.  N.  35.  £ Spu- 
tar  bottoni  , che  vai  punger  con  parole  ambigue  .. 

I ‘Compofti  mutano  P A in  £ scoine  • .;>/ 

Afpcrgo  , fi  , fum  , ere  . Aspergere  , bagnare  , fpru zzare  . 

» . Saleggiare  , condire . Tacciare  , macchiar,  la  riputazione , 

la  Jìima  . Arrecar  molejìia  . . ‘ 

^Confpergo , fi  , fum  , ere  ...Spruzzare  . ■ . . 

Difpergo  ,:fi  , fum,  ere  ,T  D/fpergere  , fparpagliare ..  ..  . 

Infpergo  ,*  fi  , fum  , ere.  /« , o dentro. 

MERGO  , merli , merfum  , mergere  . Tuffare , at tuffare  t 
m erg  ere  fum  mergere  . * . 

Demergo  fi , fum  , ere  , Affondare  p j profondare , fubbijfa* 
re  . Paff.  N abiffare . ' ’ *l  1 

Emergo  , fi , fum , ere . Emergere , infoi  lire  divenir  fu  . Bocc. 
N.14.  fotto  Fonde  ^ e ritornò  fu  notando  . . 

t Immergo  , fi  , fum,  ere  l Tuffare , attuffare , intingere  . 
Subme|*go , fi  , fum  , ere  . Annegare  , Sommergere . 

TERGO  , terfi  , terfum  , tergere  . Tergere , ripulire. 

, E'  lo  fteffo  , che  TERGEO . Vedi  la  Regola  XXI.  : 
Abftergo  , fi,  fum-,  ere.  jffciugare  , levar  vìa  * togliere  . 
Detergo,  fi  , fum,  ere.  Mondare,  purgare  , nettare , fer* 

lire,  Votare.  / . , . . * ..  > 

. , * , • ♦ . . ...  * . - . , » ». 

• :;R  E G 0*  L A . XLIIl.  - ' **  ?■•*'.** 

t ’ \ •.,*'*  • ZI  x((3.i  fi 

Di  quei,,  che  non  han  Preterito  , nè  Supino  . 

••  * •'  ’■»  1 v ” e 

• * \ • r 

1.  Xi„  Nin|o  Ango  y.  e Clango,  fativi . 
Ma  il  Supino  i lor  levato  ; . ’ , 

\ 2.  ver- 


j 


<1 


* C 


• **  *• 
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3.  Vergo*  , tó  ’Ambigo  //  P affato , 

- £ ’i  Stipiti  min  mai . avranno . - 

/«  • . *v  * » • • • j . 1 * 

• ^ » » f • 9 è a • • - 

; 'E  s -E  ,*S|  P p;  : • A . 

" . * ‘ ’«  V..  * * V ''.*n  , - , * 

A^VUcfl:!  tre  Verbi  hanno.  XI  al  Preterito  , fecondò  la 
Regola  Generale  ,v  ma  non  han  lupino. 

. . vi  UINGO  ^ nin^i  i nirigere  . Nevicare  ± 

ANGG  , anxi  , angere  . Angofeiare , affannare  , recar  noja, 
efaJridiè  • Affogare * ferrar  la  gola  , ciò  cfe  fa  la  Scheranzid 
CLANGO,  clanxi,  clangere..  Trombare . 

. s<  ìv  I due  feguenti  .non.  han  nè  Preterito  » nè'  Supino  „ 

0.  AMB1GO  , ambigere  . Dubitare  ^ ftar  tra  due . . * 

VEflGQ  , »■ vergerà*  Inchinare , pender  all1  ingiù  f in 
'de chinamente  /cadere  v»  , m.  vv  • . < » 

Devtrgo  , ere.  Lo  Jìefo*  . • V \ . v : 

:*  *“r  <5  . .V  . ~ 


*»  > , • V «\*»  »>  ***  1 4 • v • 1%  - 

• . *.  t ’ •».  ..< 

AVVER  TIM  ENTO 


• * . 

», 


VI  . è $!fi  aggiunge  a quciti  il  Verbo  Sugo  : » mi  il  .Nome  Verbali 
Suffut  , il  Succiamento,  che  fi  trova  in*.  Piinìò  Uh.  io.  cap.  40. 
dimoftra,  che  H Supino  fia  fiato  in  ufo.  t \ \ - .? 

ANGÓ  ha  il  Supino  ònSjtrn  , fecondo  Prifciano  //A.  io-  ma  faJti  d’auto- 
fità  fuffieieiitéf'ancòrelifc  Cantiche  Chiofe  dc’Greci  il  favoreggino»  Àn- 
. Ha  il  Supino; antu-n,  fecondò  Diomede,  che  dà  oltr*c- 
ciò  .id^ngoril  Preterito  lib.i.caf.  59.  hUAòxiufl  nome, non 

già  Participio  ,■  b-nchè  venga  dnf  Participio  , non  altrfrtiente  che  Anxietat • 
•Clanfe*  hi  (Sangui  nella  B bbia,  Clangu.iir.  ‘Àfona,  io;  dove  fognino  » 
« i moderni  Interpreti  han  riporto  Clanxiùi , t ìj>  . 

Vergo  9 ha  vtrfi , ver/um,  fecondo  Ruberto  StefFaao,  e verari , fecondo 
Diomede  /*£.  1.  eof.  5^.  Ma  ne  manca  U pruova  ; . 


Amhigo  vien  da  Am\  ed  ^0  , frrmm  navi' Ih'  B /Scoine  Atnburo  da 
Am%  ed  V*o . L’yfw  vie»  fatto  dal  Greco  «ejbt$r<  Drr«m  , intorbo.  Ca- 
tene appo  Microbio  Sai.  Uh.  \stap.  14.  fc  n è fervilo  . vfwiarm^anf , in 

Vece  d*  tir  cuna  trminum . .•  f ^ 

. *•.■.  w r.vV,  \ M • ”•  » 

-:f  nvTiRV.-E  GOLA  XLlV. 
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i. 
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- • " ; De’  Verbi  ..in  i/0 % e di  Mejo .J  , 

1.  Trailo  , traxi  ba  nel.  Paffuto  , 

AW  Supitt  traéium  , richiede.  . 

v Yeho  mcb'ei  va  fu  quei  piede,*  u 

2.  Mi&um , rninxi  a Meio  è 'dato...,  'f 

ESEMt 


>:  «> 
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%.  'TT'RAHO  , traxi  , tradum,  tra h ere , Tirare , ffr&> 
IL  . fan, tre  . S pardrt  , allontanare . . , • 

Àbftraho  , axi  , aduir»  , aherc  . Strafcimre  , aflratre  , o 
offrane . Separare  , allontanare  . 

' Attrahò , axi adum  , ahere . Attrarre . AttUart  /-  ' 
Contrailo,  axi,  adum , aherc . . Contrarre  , far  contratto \ 
contrattare . Innafpar: . Rannicchiar  fi . Rogtnajre  ,yàininaf - 
fare  . Accorciare , abbreviare  , riepilogare . Calar  ’t  ve' e\ 
Detraho  , axi  ,.  adum  , ahere  . Diffalcare.  D .'trarre abbat- 
tere, sbattere  dalia  f oin <na  . Scorzare  , fcort’cciare  , 
c/are . D trarre  , dir  male , effonder  là  fama  altrui  ^ Mor- 
morare , mi f dire  di'  alcuno  ; . - 

Diftraho  , axi  , adum  , ahere  .Tiare,  flr afa  nate  in  iiver - 
/?  parti.  Squarciare  , f qua.  tare  . Spacciar  te  fuecofefdim 
Jlracre  , vendere  . Fr affamare  , divertire.'  . - ■'  ~ • 

Protrailo,  axi,  adum , ahere . Mandar  in  lungo  , int erte- 
nere  lungamente . » < 

Retraho  , axi , aitimi,  aherc  . . Ritirare  , trarre  ? f voi  ver  e 9 
; dtfforre , Jiff ornare . ‘ • . .*  * . w‘  '* 

Subftraho  , axi  , a cium  , ahere  . Sottrarre  , rubare , imbolale. 
VEHO,  vexi,  vedum  , veliere  , Portare  in,  carrozza ...  in 
barca , <r  cavallo , 0V.  Si  traduce  anche  per  lo  fallivo, 

• -Vehent (fup.  /<  ) Chi  fi  porta,.  ’ . ''  • ^ 

Adveho,  exi , edum  , ehcre  . Apportare ^ condurre  in  cor - 
t ruzza  , a cavai  lo  , />fr  • * • ;* 

Convello  , exi  > edum , chere . Lo  flefo  . 

Eveho  , exi  ,.  edum , ehere  . Portar  fuorà . Traportare . Por- 
tar fu  , fo! levane,  innalzare . . . 

InvCho , exi  , edum,  cher t . Apportar  dentro  . 0 Adir arfi 
^f degnar f r fate  in>  etti  va  contro  J’acuno  . 
Proveho,exi,edum  ehere  PortJrep  fpinggr  avanti, prò  muover  e. 
Tranfvého,  exi , edam  veliere  . Portar  oltre,  traf portare* 
Q.  MEJO  j minxi , nixftnm , megere \0r  inare  \ 


♦ fi 

? 


AVVERTIMENTO* 


» J. 


# , # e • 1 1 v % 4 ’ 

GU  Amicai  dìfllroc  Mingo  . come  fi  tierr  d**  Gremitici  « e qutnjf 
Mingins  netta  Scrittili . Mr^  noo  è più  in  ufo  « benché 
«fio  derivino  Minxi,  M>&um  . D<  m.de  gl»  dà  anche  il  Prrfio'o  M«- 
/#vf,  • IWa/jii  pjimuda  4/ ; iJ  fecondo  da  TAto,is;  Uh.  ilcof  54» 
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. De’  Verbi  in  LO. 

) ' ii.  LO  nel  fine]  U I ITUM  dà.  ; , 

2:  Il  Supino  d' Alo  , altum^.. 

3.  Colo  , Confulo  dtjia' 

ULTÌJM'  , tome  Occulo  fa.,' . 

4.  Volo  , e fimi  non  ban  Supino  . 

5.  Ad  Excello  dagli  exedlam 

A PiXodlo  fi  par  prxcelfum  „•  ..  \ 

. ' . Nè  Antecclfus  è Latino,.  , ..  :A 

6.  Culfum  , perculi  , PerceJIo  i' 

7.  E fi  Prefente  ha  fol  Recello. 

E S E ,M  V l ••  ' 4;  • ■ - 

1,  T Verbi  finiti  in  LO  voglion  fare,  generalmente  par- 
1 landò:,,  il  lor  ‘ Preterito  in  1/7  , e.  il  Supino  in 
1TCJM , fecondo  Y Analogia , che  abbiam  profferito  fo- 
pra  facc.$4*2>  Dicefi  adunque  b* v'"*/  ' / 

MOLO,  molui,  molitura,  molere.  Macinare. 

E molo  , ui , itum  , ei*e  . Stritolare  , mi  nuti/f imamente  tritare  , 
• Alla  fiata  portano  un  accorciamento  al  Supino;  come 
<1.  ALO,  alui  , al  itum,  e per  Sincope  altum  , mende!? 
altro  ufato  , al  ere  . Nutricare , alimentare  : e cosi  * C - ‘ 
•3;  COLO,  colui  ; cultum  , colere  . Lavorar  la  terra . " 

- Abitare  , dimorare  in  un  luogo.  Ferie  rare  , rif pittare  , Or* 
vare  . Praticare  , esercitare, 

Accolo  , ui  , ultum  , ere . Abitar  vicino  , o da  preffo ', 
Excolo,  ai,  ultum,  ere  .Coltivare.  Abbellire , e abbellarey  ornare. 
Incoio,  ui,  ultum,  ere.  Abitare , dimorare1..  ...  \ ; M. 

Eccolo , ui , ultum,  ere  . Rimembrare’.  Ripulire  , rinoyelia * 
re.  Riandare . ritrattare  , cioè  di  nuovo  trattare. 
CONSULO  , confului , confai  tum  , ere  , Provvedere  . Pren- 
der Con figlio  , e configli ar fi  . Riguardare , aver  cura  . PA 
gli  are  in.  buona  parte  , o per  bene.  Vite  di  Plutarco  : Ci* 
to  pigliò  per  bene  là  corte fta  della  gente.  Ciò  che  i Lati-. 
*ni  dicono  • Mqui  bonique  Confu! ere  ^ .. 

OCCULO  '.  ui  , ultum  , ( in  vece  <?  occulitum  ) ere  . 

' Ut- 


’l 


•v 


v. 
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Nafcondsrt  , occultare  . Donde  viene  il  Verbo  Occulto , 
Afcondere  ; e l’Aggettivo  Qccuitus , Nafcofto  , Appiattato. 

4.  VOLO  , vis  vult , preterito  Volui , fiegue  la.  Regola 
• generate  per  lo  Preterito  , ma  non’ ha  Supino  y velie. 

Volere  i dsfidèrare  , agognata.  * 

Nolo,  no  lui , noi  le.//  contrario  di  Volo. 

Malo.,  malui  , malie  . Voler  piàtojlo  Svoler  avanti  . Boce. 
N.34.  Voi  òr  'innanzi . N.50.  Meglio 1 Bocc.  N.tS.  Ami  li- 
do magio  il -figliuolo  con*  moglie  non  convenevole  a luiy 
che  morto  Jenzk  alcuna  ; , * 

5.  CELLO,  rocj  antica  x facea  cellui  , celfUm  : onde 
vengono  i feguenti  tonipofti  : 0 

Anteeello,  ui  , ere.  Prevalere  , avanzare  y vantaggiare  , o 
fuperare  altrui  ..  E non  ha  Supino  , non  trovandoli  il 
'di  lui  nome  Verbale  Antecelfiu  ; 

Excel  lo-,  òr,‘  excelfum  , ere.  Efier  eccellente-,  avanzar  gli 
altri  , da  cui  viene  .,ExcfJus-y  a y um  y alto,  elevato. 
Preccllcu  prrcelfum,  ere.  Effer  da  più T maggiore* giare , 2 
foprtfltre.  .Quindi  (1  è fatto;  Pracelfus  , .t , a//*  , Altillltno . 

[ • 6 ,,  Perielio , perculi  \ pei;cu[fum , percellere . Percuotere , 
Ravvi  li  re,  atterrire  yjgomentarey  abbattere,  mandar  per  terra. 
7.  Recello  .non  ha  Preterito  y nè  Rapino  , recellere  . AhbaJ • 
^ Ì*rc -,  inchinata  ».  /W  . Halli  appo  Livio  , ed  Apulejo  . 


*r  « t\iù|k'  vLV*  E R*  T I M E T O..  , 

CELLO  vfldn'-ial  Greco  xtKKu  > moveo..  Fri’  Tuoi  comporti  stataceli» 
non  hj.Supino.  .Exceilo  , e Putitilo  y e i (embra  che  T abbiano 
avuto;,  poiché  da  erto  vengono  gli1  ufati  Excelfui , e Prxctlfui , che  tut- 
tavia fono  anxi  N>mi  Aggettivi,  jeke  Supini  , O'Participj-.  Di  celi  an- 
cora Bxctllet fj  Effise  y ut  Excel  le at  C'C.’ appo  Prifcilno  /*>.  8.  ove  di- 

vifa,  che  da  Excelleo  difeende  , txceliui^  poiché  da  Eccello  dovrebbe 
farli  *fcculix  come  dt  Perctllo \ ferculi , le  pur  non  vogliami  dire  , c-lfer 
pur  quella  una  S\t\c6pe  ài  fereel lui  ... 

Alcuniy  e intra  gir  altri  Manovrilo' , vòglian  ,•  che  dica'i  eziandio 
pereulfiitì  Preterito  di  Perctllo  , donde  verrebbe  il  Supino  perculfu/a  • 
Ma ‘il . - Vofito  ptnfa  che  tutti  i luoghi  pere  6 recati  fi an  viziati  . £ il 
Lambito  nel  'Contento  in  Orazio,  lib.i.  ‘Cft.  '7.  rilega  acerbvmrhte  per* 
eflTer  Latino  , e Perctllo  aver  altro  Pretèrito  , che  -ptrculjt,  Il 
Volli o- però  dice  ,’che  dopo  taL  infogna  mento  , il  JLarr.b;no  ha  egli 
fìelTo  lanciato  percpl/i  in  un  luogo  di  Cicerone  eh’  ei  età  fu  la  fa» 
tiro  2:  del  lib.x,  jfi'oerutn  piago  PÉR^ULS!  affli  Boi  fey.&  tiratoi  effo 
foteantur • Ex  Tufcul  3.  Ma  quivi  è. manifello  , che  germi#  è Parttci- 
p;o  ; nè  vai  drarOma  a pruovare  tt'Treterito  deil’  Attrjor^/.al  *h2  il 
Voflio  non  ha  badato.  Pertuli  dunque , e percltlfum  lì  formano  da  A?r- 
telloy  murandoli  la  E in  V nella  medefinu  guifa,  che  fulftcm  di  PtUo9 
osi  Preterito  ha  pepuli  , per  pepe  li  7 Si  dice  altresì  procella  , proculi  y 
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in  ?Iin.  Jun.  cù’  è io  fono  c uc  Peritilo  ; ed  avverar,  ohe  fia  pocn  ifindb 
tifato,  per  tutto  ciò  Pioullay  la  Tempefta,da  dU  apertamente  deriva» 

.11  E G ,0  L ;a;  XLV  l.  „ . ' . r 
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Seconda  parte  de’ Verbi  in  LO. 


1, 

2. 

3 


Avrà  $al)o  , falli  , falfum  . 
Velìo  , velli , vaiti  , vulfuni . 
Pello  fa  pepuii  , pulfum . 

4.  Fallo  vuol  .icfelli , fallum  . 

5.  Sol  refelli,  Refello  hai  * 

■ 6.  Sultuli , jfublatum  , Tollo  . 

7.  Dt  tutt  altro  è privò  .Af  torio  ... 
' 8.  Pfallo,  pialli,  « piti  non  du  . u 


.»  • 


•.v 


E ' S E M ? J .. 


A. 


m 0 • 

I Verbi  , che  fono  in  quella  feconda  parte  della  pego- 
la , fan  diverfamente  il  Preterito  , c’M  lór  Supino  . 
t.  SALLO,  falli , falfum  , Caliere . Sa/are  .'Si  dice  ancora 
SALTO,  Calivi,  felitum  , falire  . Della  Quatta.'.  '* 

2.  VELLO  , velli  più  ufato  , vulfi  , vulfum  , veliere  . 
Svellere . Spiluzzicare . Sbarbare  r, pelare . Accapigìtarji . 
Pizzicate , o bezzicare  . Tirargli  orecchi  ...  ' . . 

Avello,  avelli  , avulfum  , ere . Svellere  ^ sbarbare  ,fir  appare . 
Divello  , divelli  , divulfum  , ere  . Dij unite , 1 /piccare  . 
Evello  , evelli , evulium,  ere.  Stirpare , fcaff, are  ; 

Kevello  , revelli,  e revulfi , revulfum,  ere.  Strappare. 

-'  3,  * FELLO  , pepuli , pulfum  , pellert . Spingere  , cac- 
ciar via  * ' .. 

Appello  , pulì , pulfum  , ere.  Approdare  , pigliar  Urrà , ve s 
ni  re  a- riva  , afferrare . Arrivare  . Acco/iare  Applicar fi  , 

dar  fi , o metter  fi  a far  qualche  cofa  . 

Compello  , poli , pulfum  , ,ere  , Sforzare  , coft ungere  * Adu^ 
nar  la  greggia . . ^ w . 

Expello,  puli , pulfum,  ere . Cacciar  vii  , difcacciareyJier - 
9 minare.  Vomitele  /*  ’ * • : 

Tom.  I.  K ” ’ v Ini- 


/ 


« 


• / 

NUOVO  METODO, 

•Impello,  pulì,  pulfum,  ere.  Pignere  ,fofpignere  , rifate- 
gnere  , fi  ri  gnere  , urtare  . taluno  a tale , cioè  indur- 

re . Frugare  in  quefto  fenfo  è di  Dante. 

JPcrpello,  pulì,  pulfum,  ere  Inftigare . Portare,  recare , 
indurre  alcuno  a che  che  fia . 

Propello,  pulì,  pulfum,  ere  .“  Spinger  lottano , rimuovere, 
rigettar  con  collera  , cacciare  . 

Repello,  pulì,  pulfum,  ere.  Ricacciare  , rigettare  , r/- 
• Jptngere  j rifofpingere . 

4.  FALLO  , fefelli , farfum  , fall  ere  . Ingannare  , burlare , 
fedurre  , e Joddu cere  , Fallare  , errare . Ignorare  , 77  ow /ape re . 

5.  Refello  , refelli  /éwza  f opino  , refellere  » Rifiutare  , 
ributtare,  confutare , riprovare , riprendere. 

€.  TOLLO  , fuftuli  , fublatum,  tollere  * Alzare  , inai- 
Z . Ree  or  fi  addojfo  , addogar  fi  . Torre , levar  via  . ytfte- 
, 0 allevar  figliuoli . Lodare  . C affare  , annullare  , difirug - 
tfer*  . JFjr  morire,  uccidere,  levar  di  terra.  Bocc.N.óii. 

7.  Attollo  #0»  ha  Preterito , n£  Supino , attoll^re.  /4/- 
Zdr*,  levare  in  alto  , follevare  . 

Extollo,  extuli , elatum,  ere.  Innalzare  , elevare . Ef alta- 
re ,•  celebrare . Tolto  fin  al  Cielo  . itocc,  95. 

Suftollo,  fuftuli , fublatum.  Zo  fiefio. 

8.  PSALLO , pfallì  ? /V//J4  Supino  7 pfallere  . Cantare 

fumeggiare,  . • / ' ' \ 

I 

AVVERTIMENTO* 

• • » . • < « • > 

,CJT  trova  Appuiftrit , appreffb  Ulpiano  £.  r,  18.  io  attiva  ptot.& 
O gfl , Ed  hallo  autorizzato  Scipion  Gentile  . Onde  pclfiam  dubita* 
re  , fe  forfè  anticamente  PW/o  non  avelie  avuto  il  Preterito  pu//? . 

riti//?  , c vulferunt  le  sgonfi  fpelTo  in  Lucano  . B'vulfi  è in  Ovvidfo, 
Afra.  8.  fecondo  il  VofGo.  Ma  Cicerone  fi  ferve  ordinariamente  di  ve///. 

Tolto  facea  anticamente  tuli  ,0  tnu/i  , fecondo  Carifio  ; onde  pren- 
dono ancora  il  Preterito  i fuoi  Comporti  , levandone*  il  raddoppia, 
mento  : e muli  fi  vede  anche  in  Plauto,  Terenzio,  Catullo,  ed  al. 
tri  • Ma  quello  Preterito  veniva  pi$  torto  da  Tolo  , per  Totero  . Per. 
thè  da  Tolto  dovrebbe  farli  tedili  , come  da  Fallo  , ftfeìli  , Sembra 
altresì  , che  fieli  detto  anticamente  tolti  , da  cui  vien  tolliffe  , in 
ÌJlpiano  L,  i|.  $.  4.  de  Actoptilat;  ' 

estollo  nè  Preterito  ha,  nè  Supino  , perciocché  attuti  , ed  allatum 
#he  eran  fuoi  , fon  portati  in  iffi.o , ed  han  mutato  la  loro  lignifica- 
«ione  . Il  Preterita  fu  fluii  yien  propriamente  da  fuflollo  . Ma  oltre 
l'averlo  prefo  per  fe  Tolto  , è anche-  pillalo  . in  Svffeto  , di  manim 
che  Tal  Preterito  ferve  $ tre  Verbi  , non  altrfmcfltt  che  Extuli  p uff*, 
io  agtfferto  in  €ffcro  « 
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r.  In  • MO , UI , ITUM,,  diventi . 

2.  SI,  TUM,  prendo n Suino  , Como 
Cui  van  dietro , e Demo  , e Promo 

3.  Nè  Suptn  fuor  d’  UI  ha  Tremo  . 

4.  Emi,  ad  Emo  ed  emtum  àtejjì . 

^ E fa  Premo,  preffum  , predi. 


esempi. 


1.  T Verbi  in  MO  fanno  UI  al  Preterito  t ITUM  al 
L Supino  ; come 

EREMO  , fremui , fremitimi  , fremere  . Fremere  , e fremi - 
re  ( più  rado  ) , /ir  romore , proprio  del  mare  tempeftofo  , 
Eir  ijh  epito  di%  voce , p^r  lo  più  per  ira , o /degno  . 

Infretno,  ui,  itum,  ere  . Tempeftare,  far  gran  romore  ye  firepito  J 

GEMO  , gemui , gemitum  , gemere  , Gemere  * e gemirey 
piangere  , e Lagrimar  pianamente . Cigolare , proprio  lo  ftri- 
dere  de’  ferramenti , o legnami , quando  s*  adoperano . 
cigolare  proprio  de’  Pulcini  , 

Ingemo  , ui , itum  , ere  . Gemere  , palefare  il  dolore , 

2.  Vi  fono  quattro  Ve^bi  , che  fanno  il  Preterito  SI , 
e il  Supino.  TUM  in  puro  Latino  j benché  alcuni  lot. 
diano  PSI  , PTUM  . 

STIMO  , fumfì  » fumtum  , fumere  , Prendere  . Attribuir  fi . 
ar  rogar  fi . Pref  utnere . Adoperare  , J pendere  , Supporre  una 
cofa  come  conceduta  . Com  prometter  fi . Punire  . 

Abfumo  , fumfi  , fumtum , ere . Confumare , logorare , disfare . 

Allumo  t mfi , intuiti  , ere  . A fumere  , prendere  . Supporre  . 
/«  fecondo  luogo  , cioè  nella  Minore  del  Sillogi fmo , co- 
inè dicono  i Loici  * prendere  ad  imitare  , Attribuirfi  f 
dar  fi , appropriar  fi  qualche  cofa . 

Confumo  , fumfi , fumtum  , ere  . ftefo  .y  che  Abfumo  . 

Deismo  , fumi!  , fmntum. , ere  , Prendere  . Eliggere  ,fceg\iere. 

Infumo  , fumi! , fumtum  , ere  , Impiegare  , /pendere  . -,  • 

Profumo  ,•  fuinll , fumtum  , ere  , Pigliare  anticipatamente  . 

X 2 IVe- 
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Prefu  mere  , conghi  ett arare  . Spe/are  „ 

^cfumo , fu  nifi , fumtum*,  ere  . Ripigliare . 

^OMO  , comf1,  comtum , comere.  Acconciare  , abbigliare, 
parare  , addubbt.re  . 

DEMO,  dermi , demtum  , demere , Levare  xdetrarreydijffj'c** 
re , sbattere  x di  Gio:  Vili  sfamare  . Al  eggerire , Eccettuare* 
PROMO , prornli,  prompti^n  , ere*  Manifejlare  , palefare% 
metter  fuor  a . Promere  è Lati  ni  imo  di  Dante . Par.  <2o* 
Vromptus  lignifica  ancora  . Pronto  , prtjlo  , dejtro  , accinto , 

. fo 'lecito  r intento  , volonterofo  , fervente , attivo  > ammari- 
nato , manefeo  , aringato  , v/)&>  , acconcio . 

Depromo  , promfi , protnptum. , ere  . Metter  fuor a . 
Exprotno  , prompfi  , promptum  , ere  , Pai  e fare  , far  chiaro 

3.  TREMO,  tremili,  Jiegue  la  \egAa  Generi !e  in  quan- 
to al  Preterito  , ha  Supino  y tremere  . Tremare,  % 

tremolare  , feoffio. 

4.  EMO  , emi , emtum  , e mere  . Comperare . 

I Compatti  volgon  la  E in,  1 breve , e poi  ripigliar! 
la  E nel  Preterito  , 0 nel  Supino  ; coipe 
Adi  mo  , ademi,  ademtum,  adimere.  Torre , levare  , ef clic* 
due  , privare ^ brucare . Metaf.  dallo  sfrondare,  ed  al*, 
tri  Significati,  che  il  fpeqificano  daiT  Accufativo  . \ 
Dirimo,  diremi  , diremtum,'  diri  mere  , Dipartire  . Scomju* 
vare  . Biffini  re  y determinare  y dijfolvere  , diliberare\  dif- 
brigare , decidere . Di f dire  una  ragione  % cioè  , fciorre  una 
compagnia  di  traffico. . Romper  Huovo  in  bocca  a taluno  * 
che  vaL , guaftare  1 fuoi  difegni  . 

Eximo.,  exemi  , exemtum  , eximer  Metter  fari  , fepara- 
re  . Liberare  , prf  er vare . Eccettuare  . Prolungare  . Perdona* 
re , e rimettere  , cancellare  dal  numero  de  rei  T accufato  % 
-quando  citata  non  comparifce  1’ accusatore . 
tnterimo  , interemi , interemtum  , Uccidere  % 

Perimo,  peremi , pereititum  .Uccidere  y porre  uno  in  fu  le 
laflre  . Di f mettere  . 

Redimo , redemi  redemtwn  , redimere  . Ricattare , ri- 
comperare. Pigliare  a fitt<\x  appaltare  . Onde  Redemtoe  % 
T Appaltatore . 

Av  VER  T IME  n t o. 

SI  è da  me  facciata  la  P dal  Preterito,  e dal  Supino  di  quelli  Ver* 
bi , appoggiato  all’ autorità  di  Terenziano  Scauro  nella  (uà  òao* 
grafia  , di  Vittorino,  che  vivea  a!  tempo  di  Donato,  nueftro di  S.  Gì- 
10 1 amo  , del  Lambiti*,  del  Sanzio  , e del  Voflìo,  i quali  d'.TO^ftranO* 
chi  dir  loro  la  P ripugna  all’/. natola  della  Lingua  . £ di  viro  il 

nimaa- 
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rimerito  PSi  d€UO*li  4’Vcrbi  *n  PO,  non  aitrimente  che  app*>  G*e* 
ci  il  v fi  cangia  ;n  4;  So  btn’io,  che  Pnfctano  fcrìve  furnpfi , compfiy 
&C.  c che  il  medefinaoin  naolti  libri  antichi  fi  offerva.  Mi  per  avvi- 
lo del  Sanzio,  coiai  gtiaftemento  , fcaduta  e à la  lingua  d*Ha  purità 
de’  primi  Secoli  , infurie  . Siccome  fi  mo  ficu  i , eh*  in  milie  altri 
luoghi  fim  g’iantenvnte.  la  P frammmr.ino  , dicendo  , per  efempio 
Dampnattn  *n  <=*  n r*  mn  t p ? più  i tri.' 

• __  

5.  PREMO , preffi,preflum, premere  . Premere , o prieme - 
re  , /premere  , calcare . Ce  are  , tacer  \ Tener  dietro  Seguitare  . * 
l Comporti  murano  la  E in  /breve  nel  Preferite  , e 
la  riprendono  nel  Preterito , e ne)  Supino  ; come 
Comprimo  , compresi , compreiTum  , comprimere  . Striti • 
gere  % Tener  fecreto  , ed  occu  t > . Rattenerjì , Chiudere  , cu - 
floJire  . Raffrenare  , ripa  mere  . Acquetare  , Violare  . 
Deprimo  , elfi,  eflfum  , ere  . Abh affare  , umiliare  . Affonda- 
re , mandar  a fondo « 

Exprimo  , erti  , eflfum  , ere  . Efprimere  , [premere  . Trarre 
cavare  , fcroccare  , o / crocchiare  ( modi  baffi  ) Figurare  , 
ritrarre  . D re,  o «cfar  qualche  cofa . 

Opprimo  , eflì  , eflfum  , ere . Opprimere  , oppreffare , /oppri- 
mere, a don  are  , atterrare . Sorprendere  , fopr  aggiunger  e % 
acchiappare  , voce  plebeja  , incogliere . 

Reprimo  , effi  , eflfum  , ere  . Raffrenare , reprimere  , rintuz- 
zare* macerare . 

REGOLA  XLVIII. 

» 

* • Ce’  Verlji  in  tfO. 

1.  Cantum  , cecini  Cano . 

2.  J 'CompoJìi  fanno  UI  , ENTUM. 

3.  Temno  pzVga  /»  terafi,  tenitura. 

/Vi  a Pono  7 Romano 
Pofui , pofitum  . 5.  ^ Gigno, 

Genui , geni  tu  m rajjìgno . 

ESEMPI. 

I Verbi  finiti  in  ^(7,  variano  ne’  Preteriti  , e ne^ 
Supini  • , 

l.  CANO  , cecini , cantum  , canere  , Cantare , mufica - 
ge  M Trombare  » Predire  , profetizzare  . 
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2.  I Comporti  mutano  Y A in  I breve  , e fanno  VI > 
ENTUM  ; come 

Concino  , concinui , concentutn  , concinere  . Confortare  , 
cantare  in  confetto.  Accordar fi , convenire, 

Incino  , ui,  entum  , ere.  Cantare , o fonare „ . 

Cecino, occinuvi  alcune  vo/r£Occanui,occentum,ere.Loy?c?^\ 
Bracino  , ui , entum  , ere . Intonare , dar  principio  al  can- 
to  . Predire  , Pronofticare  , annunziar  il  futuro  , 

BLecino  , nui  , entum  , ere  . Rimbombare  , far  ecco . 

3.  Temno , temfl  , temtum  , temnere  . Deprezzare  f 
mi f pregai  are , 

Il  Preterito  è folo  in  ufo  nel  Comporto  . 

Contemno  , contemfi , contemtum , contemnere  . Sdegna- 
re , far  fi  beffe  , beffar  fi , aver  a vile  , vilificare  . Mucci  are% 
sfatare y vagliare  , in  fenfo  di  fpregiare  , fon  voci  plebeje. 

4.  PONO  , pofui , poti  tu  m , ponere  . Mettere  , Suppor- 
re , Collocare , Pofare  , piantare  . Fabbricare  t Proporre  . 
Stimare  , o bi  a firn  are  . 

Appono  , fui,  fìtuiiv,  ere.  Mettere  all 9 incontro , Congiun- 
gere , apporre  . Commetter  ad  alcuno  la  cura  d acca fare . 
Recar  fi  a guadagno  . . 

Compono  , fui , fitum  , ere  . Comporre  , compilare  . Raccon- 
ciare . Ordinare  , regiflrare , Appreflare  , Quetare  , Concorda- 
re . Porre  fui  letto  , Seppellire  . . Ordire  inganni  . 

Depono  , fui  , fitum  * ere  . Deporre  , lafciare  , rifiutare  , De- 
portare . Difper are  , Scommettere  , ingaggiare  , che  Bocc. 
difle  , Metter  fu  :Se  egli  ce  ri  è ni  uno  , che  voglia  metter 
fu  una  cena)  e doverla  dare  a chi  vince  , N.56.  e N.i  9*  Metti 
cinque  mila  fi  or  in  doro  de  tuoi  contro  a mille  de f mtet. 
Difpono,  fui,  fitum,  ere.  Dif porre  , ordinare , mettere  in  ordine . 
Exponó , fui , fitum  , ere  . Efporre  , dichiarare  , chiofare  , 
dili  qui  dar  e , interpretare . Narrare,  _ » 

Impono  , fui  , fitum  , ere  . Imporre  , rad  daffare  , caricare  . 
Giuntare , truffare , barattare  y per  frodare  . Finire  , ultima- 
re . Levar  fu  la  nave  . Imporre  , cioè  mettere  irnpofiziontm 
Interpono  , fui,  fitum  , ere  . Intrametter? , tramezzate  . /#- 
terporre  , Impiegar  la  fua  opera  . . 

Oppono,  fui,  fitum,  ere.  Opporre  , contrapporre  „ E f porr  e % 
ad  duce  re  qualche  proteflo , o /c«/<x , trovar fue  cagioni  . N.75* 
Poftpono  , fui , fitum  , ere  . Pof porre . 

Pfcsepono  , fui,  fitum,  ere.  Preporre , ant i mettere  . - 

- ' V.  • Pro* 
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Propono , fui  , fitum  , ere . Troparre  , mettere  'aventi  eli 
“ occhi , offerire . • • - ' • > . " " 

Repono , fui , fi  tu  in , ere  . Riporre , rimettere  . Rif fondere, 
replicare  . Contracambiare  , render  la  pariglia  , modo  baffo . 
Sepono  , fui , fitum  , ere  , Separare  , metter  difpafh  , ri- 
* ferbare  ^ 

Tranfpono  , fui  , fitum , ere  . Traf  porre  ^raf portare  .■ 

5.  Cigno  , genui , genitum  , ere  . Generare  , produttore 
.Progigno  , i%i  , nitum , ere..  Lo  fteffo9.  «. 

AVVERTIMENTO. 

**  . * /*  # *•  . • ■ . *'  » ■ T*  4 '* , 

PEr  antico  i Comporti  non  cangiavano  la  Vocale  del  Semplice } pur 
la  qual  cagione  diceano  Oceano . Otcantve  cornua  . Tacito  lib.  t.  An- 
noi. Il  Preterito  rteflo  feguiva- !&  natura  del  Prefente  ; il  perchè  fi  di* 
cea  canui ) concanui , Cmmicinpc  Occanutrunt  .>  Saluft.  appo  Prifc.  lib.  io. 
.Ed  in  tal  gulfa  confici  y per  tonfiti ; premi  , per  prejji  : e cesi  altri. 
fono  primo  Iacea  paftvi  . Plaut.  dtpofivi  . CatuU.  Car.  34. 

Girano  prende  il  fuo  Preterito  dall’antico  Geno,u*t  ufato  da  Catone 
Vairone,  ed  altri.  . • * 

Eenchè  Ttmtum  non  Ha  In  ufo  , ne  rimane  però  ancora  ii  Nome 
Verbale  Ttmtor  , in  Seneca  ntìi1  Agamtm.  a8.  in  Choro , 

•REGOLA'  xlix.  . : 

Seconda  parte  de’  Verbi  in  NO. 

• • 

1.;  Stravi  y ftratum  rende  Sterno.; 

1.  Situm,  fivi , a Sino  devi.- 

3.  Ed  a Cerno,  cretura  crevi.'  ’* 

4.  Sprevi , fpretura  , farà  Spegno . . 

5.  Lini  -,  li  vi  ,,  levi , Lino 
Ed  ba  Litum  nel  Supino.  ' * 


1.  • 
V « 


E S E M P J. 

*"  ^ e |M»  v ^ ^ e 

TUtt*  i Verbi  di  quefta  feconda  Regola  de*  Verbi  in  NO , 
cambiano  il  VI  del  preterito  in  TUM  nel  Supino  , fe- 
condo l’ Analogia , che  abbiamo  efpofta  , face. 241.  come 
1.  STERNO  % ftravi , ftratum  f ftemere  * Spi  amara  il 
Utto  . Ammattonare  , lajlricare  , Corredare  un  cavallo  , 
guarnirlo 5 di  paramenti  . Metter  le  tavole  . Abbattere  , na- 
[ biffare  Jiternere  è antico.  Metaf.  ufato  da  Dante  , pcs 

. u 
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Con  (terno  , (travi  ? ftratum  , ernere  . Lo  Jletfo  ..•••» 
Defterno  , (travi  , ftratum,  (temere  . Scoprire  ,o  /covrire.- 
J'rofterno  ,.  (travi  , ftratum,  (temere . Vroflernere  /diftcnde- 
■ re  ih  terra  . Abbattere , atterrare  , /tramezzare  . 

Subft#no, (travi, tiratimi,  iternere.  Stender  /otto,  far  la  lettiera • 

2.  SINO  , Irvi , , fituin  ,, finire  . Abbandonare  , lafciar  fa* 

re  , permettere  f concedere , fofienere  .....  ’ ■ . v 

^Befìno,  fivi , o defìi,  fitum  , finere.  Ceffate  , far  fine. , r/- 
jinare  , ! afct  are . ? affare  . Mollare  ..  Rifi  ar  eh  Trapaffare  • 

3.  CERNO  ,.crevi , cretum,  cernere  . Vedere  , difcer* 
nere  . G/  udicafe , determinare  . Setacciare , paffar  per  fetac * 
r/o  , vagliare,  crivellare  . Combattere , contender  di  qualche 
coft  ,far  da  crede.  Quindi,  vien  Cretto , l’atto  di  dichia* 
rari!  Erede  in  un  certo  temno,  fecondo  la  Olaufola  or- 
dinaria de’Tetta  menti  ; c' prender  in  cotal  tempo  il  pof- 
^c^°-  del  Retaggio  . Vedi  l’ Avvertimento  feguente. 

’Decèrno,  crèvi,  cretum,  cernere.  Ordinare  fiat uire  , giu* 

. di  care  » rifai  vira  , determinare  . Combattere  , contendere  % 
decidere  vnx  qui  filone  colf  arme  , por  fin? . 

‘Difcerno , crevi , .cretum  , cernere  . Dii  cernere . conofcere  , 
divi  fare  , 'diflinguere . " ‘ ‘ 

'Seccrno , crevi,  cretum  , cernere  .'.Allontanare , fceglierer 
affarti  re  , cerncpe , [ferve  rare , abburattare , vag1  tare . 

4*  SPERNO,  fprevi , fpretum  , fpernere.  Di [pregi arey 
/prezzare  ^vilipendere . . , , r/J  * ‘ ■. 

Defperno,  evi., , etum , ere.  Rifiutare  % 

. 5.  LINO  , lini,  livi,  0 levi  , litum,  linere  . Ungere  t 
i m bruttar* . impi  afi  rare  \ turare.  ■' 

Allino  , aliini  gallivi  * allevi , allitum,  allinere.  Lo  fiejfo . 
Delino,  delini,  dclivi,  delevi,  delimiti,  delinere . Lifcia* 
re  . Cancellare  . » 


Illino  , illini  , illivi , illevi , illiturnyi  illinere . Impiafira * 
ré  , imbellettare  , j rimpalmarc  , inverniciare , fiuccare  y in* 
geffart  v ìmhalf amare . ' . . •?  » • « »r  • < f , 

, Oblino  ,:eblini  voblivi  ,oblevi , oblittìm,  oblinere.  Lo  fleffo* 
Rei  ino,  .relini  „ rei  ivi , relevi , re  litum  . Sturare ,:  aprire  9 
vifkH  cocchiumi  impeciato  ; o incerato  f 


. ■ . - v V/  * V V E R T i M E>  N T Oé  > • * . * 

A^ONf  TF.R  NO  è <MU  iirim^,  e d»IIa  ter*a  Conju^ailone  • O^IU 
Prima,  quando  G^nifka  1q  fmatrìmento  , o sffr»;m^nto  d’am^mo  ; 
ConRernata  tnultituéo.  Liv.  f . •/jL  j.tofrp. 7.  Avviliti,  Scora^gìàt*. 
Dfl^  T<*rza  , lignificando  1*  abbattimento  dell*  cofe  <eft*riori  : • Unni 
tanfi  rata  cor fora , PifttO  p«r  terra.  *•'  - CER* 
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CERNO  ha  il  filo  Prurito  joUmente.,  quotar  denota  il  Deferiti** 

Itarfi  | ù pigliare  il  po  fletto  dell’ Eredità  . Perchè  efyrmendo  fempiice- 
mente  il  Vedere,  ci  non  T ha  quei)  ma»  , dice  il  Ve  dio  , dopo  Vere- 
peo  • E'  vero  che  v’ite  un*  autor  t!t  ^ di  Titìnnio  in  Prifciaf-o  ma  io 
quanto  all’altra,  eh' ti  porta  di  Piau.o  in  Cifoli.  1*1»  Et  mi  hi  amieim 
e/fr  Cnvi  •.  ò meglio  appigliarli  al  fentimerto  di  Verrone;  che  lo  (pie- 
ga Confinili  . Perché  nella  medefìma  Commedia  2.  » le?g<*ij  panmen-  » 
te:  Satin  tibi  ijhtd  in  tordo  Cretum  q/J  ? Hai  tu  al  poflutto  dihbtrato 
così?  fecondo  Giufeppe  Scaligero,  benché  altri  leggano  Ctnum  tfl  J 
ciò  cht?  *1  Voffio  atuibuifee  a qualche  Chiofa  . 

Il  Nome  Verbale  Cretto , che  lignifica  o lo  fpazio  di  cento  giorni, 
che  fi  davano  di  tempo  all’Ertde  h pigliar  il  pofftflb  del  Retaggio,.  , 

• o la  formula,  che  nell’atto  di  pigliarlo  tifavano  , qual’  era.  Hercdtta - 
ttm  i'dto  , cernoque  ; egli,  è ordinario  nella  R*g*on  Civile  . Libera  Cre • 
aia,  quando  era  in  I bcrtà  dell’Erede  dichiararti  tale,  e ciò  era  qu in- 
do il  Tettatole  dicea , Cernito  eum  volveri r . Fulgori t Cretto  , quando1 
al  numero  de’  giorni  fi  aggiungea,  Quibttt  Jcieeis  , poteri/ que  . per  la 
qual  formoli  cominciavano  a correre  i giorni  , di  che  la  volontà  del 
Teftatorc  perveniva  alla  notizia  dell’Erede,  e fe  ne  diffamavano  quel" 
li  , ne’ quali  era  legittimamente  impedito  . Simplex  Cretto  , quando  sf 
fatta  formula  nella  inflituz  on  dell’  Erede  non  v’qra  . Ciò  fa  vedere 

, aperto,  che  noa  fi  dee  rifiutare  affatto  il  Supino  del  Semplice  in  taf 
lignificato , bench’egli  fia  ftmpre  meno,  che  ne’  Compotti,  u(  ato 

Or  Corno  , fecondo  il  Sanzio,  e lo  fletto  Scaligero  , vien  da  x/i/r*, 

Judico ; e perciò  fi  piglia  per  tutte  le  cofe  , nelle  quali  è neccttario 
ufar  la  ragione  , e il  difcernuncnto  , o far  {epurazione  , e divifìone  • 

Ond’è,  che  non  (blamente  adoperati  per  Setacciare,  • Crivellare  , 
ma  anche  per  Ereditare,  e aver  parte  111  una  fucceflìone,  e per  Coen* 
battere;  perchè  anticamente  le  liti  , e le  (ucceflioni  non  fi  giudicava, 
no  altramente,  che  coll’arme,  come  avvitii  Stobce,  ed  Ennio  in  Ci, 
cerone  il  teff  fica  .*  | 

Ferro  9 non  auro , vi  tam  ternano  ut  utriqu-  . 1.  Off. 

Ma  quindi  viene  altresì  Crimen9  cioè,  1d  do  quo  ter  ni  tur , aut  judicatur* 
e C'imt,  \ Captili,  quia  difeonuntur , dice  il  Sanzio. 

SINO  fa  qualche  volta  fini  , ritenendo  la  confonante  del  Preferite  j* 
fecondo  l’  Avvertimento  della  Regola  precedente. 

Lino  fa  litum  al  Supino:  Et  paribut  Hta  corpora  guitti . Virg  Georg. 

.4.  99.  Ma  il  fuo  Preterirò  è diverta.  Livi  è in  Columelta  lib.12.eop - 
50.  Nova  dolio  gummi  Li  veruni . Lini  in  Quintiliano  : Mariti  tui  cruore 
fattetene  Linifii . Declam.  prò  Cotto.  Unii  in  Varrone  : Cum  QbUnierì • 
vafa . Oggi  il  piu  ufirato  è Leva,  da  cui  fan  venire  Relcvt  , in  Te- 
renzio.* Relevi  dolio  omnia  , ILout.  3.  1.  Io  ho  (coperchiate  tutte  le  bot- 
ti. Ma  verifimilmente  cotefto  Relevi  feende  da  Releo  , come  da  Ot- 
ite, delegi , il  cui  Semplice  ve  feti  anche  in  Orazio.* 

Croco  quod  ego  ipfe  tejht  Conditane  Levi . Hit.  i.od.  jo. 

* 6ioè  Signavi  . E quindi  parimente,  fecondo  Prlfc.ano  lib.  5.  vien  L#- 
tum%  la  morte,*  Qttia  delet  omnia. Che  tutto  il  mondo  fgombra.  Petr* 

E ciò  fia  per  avventura  il  meglio  , citando  il  lignificato  di  sì  fatto* 

Verbo  più  confacente  col  luogo  di  Terenzio  , che  quei  di  Lino  e 
Biomede  nel  lib.  l.  dà  a Deleor  , delitat , e de  Ictus . Di  che  ; fecondo- 
lui,  ditte  Varrone,  Deli \t  Utero  , come  Cicerone  Ceris  deletis  . Rifpefr. 
vo  a Lini  vi , o Unii , e linitum9  a’  vengono  da  Limo  , della  Quarta» 

. JWE. 

* * 
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NUOV0  METODO. 
REGOLA  L. 

De7  Verbi  in  PO,  ed  in-  QUO . . 

1.  PO  , PSI , PTUM  aver  pretende, 

2.  Rumpo,  rupi,  ruptun»  , diede. 

3.  PUI  ,'PITUM  , Strepo  chiede  _ 

4.  Coqao , coxi , co&um  prende . 

5.  Linquo  folo  ha  liqui . 6.  A'  fuoi  f 
Per  Supin  liflutn  dar  puoi . 

E S E M P J. 


*.  T Verbi  finiti  in  PO  fanno  al  Preterito  PSI,  al  Su- 
1 pino  PTUM  * come 

CARPO , carpii , carptum  , carpere  % Cogliere  , prendere . 
Biasimare  % 

I Compofti  mutano  P A in  E ; come 
Decerpo  , erpfi , erptum  > ere . Cogliere , sfrondare , sfoglia . 

re  , o far  le  foglie , i pampini  , e ly  erbe . 

Difcerpo  , erpfi,  erptum  , ere . Sbranare  , dilacerare  a bra- 
no a brano  di  Dante  , J chi antere  , fcerpare , è Latinifmo, 
e Rrambellare  , bailo  . 

Excerpo , erpfi,  erptum,  ere . Scegliere  . Eftrarre  . Strappare . 
CLEPO  , clepfi  ( anticamente  clepi  ) cleptum  , clepere* 
Cic.  Rubare  . , 

REPCX,  repfi,  reptum , repere.  Rampare , carpare  , affi** 
carpone,  brancolare  , aniir  branconi  * o brancolone  . ite- 
pere  , è Latinefimo  di  Dante . 

Irrepo  , pfi,>.ptuin  , ere.  Introdurfi . Si  dice  o delle  cofe, 
che  lenza  noftro  accorgimento  vengono;  o delle  azioni, 
che  fenza  eh’  altri  fe  n’  avvegga , fi  fanno  . - 
Obrepo  , pfi , ptum  , ere.  Sopravvenire . Giungere  a qual- 
che cofa  per  ajluzia  , ed  inganno  . Penetrar  dejlr amente , 
fortivamente  . 

Subrepo , pfi  , ptum , ere . rbr/r  voglia , o penjiero  . 

, . frtzr/I  *//  ' f oppi  atto  alla  brigata  • 


SERPO  , ferpfi  , ferptum  , ferpere . Serpere  , o ferpeggiare , 
torto  a guifa  di  ferpe  , volteggiare  . InfenfibiU 
minte  dilatarfi . 

..  :/  . 
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InCerpo  , p(ì , ptum  , ere . Serpere  in  entro  . Entrar  dolcemente • 
SCALPO  , fcalpfi , ftal ptum  , fcalpere.  Incidere , intagliare . 
Stuzzicar  fi  i denti  .,  o V orecchie  y onde  fon  Denti fcalpiumy 
' ed  Aurifcalpium  ,•  il  Dentellierc , c lo  Stuzzicorecchi . 
Excalpo  , pfi , ptum  , ere  . Lo Jìejfo  , ma  Plauto  uioilo  in  li- 
gnificato d’ ottenere  per  pura  improntitudine  , coiti’ è in 
Proverbio  : V impronto  vince  /’  avaro  * 

SCULPO,*fi,  ptum  , ere  . Scolpire  , • intagliare  , incidere  . 
Exculpo  , ed  Inculpo  , pii  , ptum  ere  . Lo  JìeJfo . 

9 RUMPO  , rupi  , ruptum  , rumpere  k Rompere , fpez - 
zare , fracaff are  , Jìr  actinie  . Ézr  crepare  , f coppi  are.  Vio- 
lare , interrompere . ... 

Abrumpo,  rupi,  ruptum,  ere  » Rompere , interromper  e, divider  e. 
Corrumpo,  rupi  , ruptum  , ere  . Corrompere , guajlare  .Af- 
fettare , cioè  f uhor dinar  e y .viziare  . 

Dirumpo , rupi , ruptum  , ere  * Dirompere  ^f mugliare  , /*• 
r* , /coppi  are  . , • - * 

Erumpo  , upi , ruptum,  ere*  Schizzare , /puntare  y fare  una 
forti t a , die  vale  ly  ufctr  dd  Soldati  da  loro  ripari  , per 
affaltare  all * improvi fo  i nemici  * ; 

'"Irrumpo  , rupi  , ruptum  , ere  . Entrar  per  forza  ifar  empito * 

3.  ’ STREPO  , ftrepui , ftrepitum  , ftrepere  ♦ Streperei 
rumoreggiare  , borbogliare  . 

Conftrepo  , pui , pitum  , ere . Lo  JìeJo  . 

Obftrepo  , pui  , pitum , ere  . Parlottare  , voce  antica , dj%  • 
or  diciamo  , cinguettare  , 0 chiacchierare  , importunare  , 

improntare . \ ' \ 

Perftrepo  , pui,  pitum,  ere.  Schiamazzare  , frullare , Jtor- 

mire , vomire  , Voce  antica  , per  fremere . 

Efempj  dd  ■ Verbi  in  QJJO  » 

4.  COQJJO  , coxi , cottura  , coquere . • 

Concoquo  , xi,  dura  , ere  . Lo  ./fe/To  . 

Decoquo  , xi , dura  , ere  . Cuocere  y e far  bollire  fino  a certa  di- 
minuzione . Diffìpare  il  fuo,  fci a! acquar  follemente  . Fallire. 
Excoquo^  xi , dum  , ere  . yD  tf cuocer  e . a 

5.  LINQUO,  liqui  , linquere  . Lafciare , àbbandonare 
ommettere , mettere  in  abbandono  . 

6.  Egli  non  ha  Supino  , ma  i Compofti  l’hanno  ; come 
Delinquo  , deliqui  , delidura,  delinquere..  Peccare , errare  y 

aliare  y farfare  , che  è far  quello  , cA*  conviene > , ^qndf 


'53*  N.UOViO  METODO, 

abbiamo  Furfatt  > , per  Misfatto  , Furfante , e furfanteria^ 
Relinquo  , liqui  , lictum,  Jinquere.  Abbandonare  , lafctare  # 
Derei inquo , liqui , li  cium  , linquere  . Lo  Jleffu  . 

' REGOLA  LI. 

De’  Verbi  in  RO . 


1.  Forma  Tero , tritum  , trivi. 

2.  Tuli,  latUm  dinft  a Fero. 

3.  Gefiì , geftum  , porta  Gero  . 

4.  Quaero,  quxfitum , quaglivi, 

5.  E da  Curro  , curfum  viene , 

Con  cucurri . 6.  Udì , uftum  , Uro  • 

7.  Solitario  è fempre  Furo  . 

8.  Verri,  verlum,  Verro  tiene . 


. .ESEMPJ. 

I Verbi  in  RO  fanno  variatamente  il  lor  Preterito,  * 
. il  lor  Supino.'  * 

1.  TERO,  trivi,  fritum  , terere  . Tritare , logorare  , 
battere , Jìropi cciare  , confumare  , Accomunare  . Tritus  , 
Comunale . 

Attero , ivi , itum  , ere  . Lo  fteffo  . 

Conterò,  ivi,  itum,  ere.  Amm  inut  are , macinare  , contri- 
tare , attritare  , frujlare , sbriciolare  , grattugiare . 

De  tero , ivi,  itum,  ere.  Sminuzzate  , ftritol are  , feipare  , 
lacerare  , guaftare  , conciar  male  . 

Extero  , ivi  , itum  , ere . Stropicciare  . Cancellare  . 

Intero, ivi,  itum,  ere.  Macinare  una  cofa  infra  altre . 
"Obtero , ivi,  itum,  ere.  Sminuzzare  , f chi  acci  are , f cerna* 
re , annichilare  , cioè  ridurre  (juafi  al  niente  . 

Frotero  , ivi  ,*  itum  , ere  . Deprimere , conculcare  , avvilirti 

AVVERTIMENTO. 

» — • . » 

TSre  f«cea  anticamente  few*,  come  JVra  , /eri*/,  nell’Avvertimento 
della  Repoi*  (cruente  . E perciò  , fecondo  Prifciaoo  , abbi  fogna 
leggere.  Priuf quatti  Teruerunt  in  Plaut.  Pfeud.  3.  a.  cerne  è nelje  anti- 
che Stampe  - e in  quelle  altresì  di  Tibullo  , e di  Tacito  , da  molti 
<*' celienti  TeTti  a penna  autorizzate  , in  cui  legeefi  ancora  in  alcuna 
2mr\n  sì  fatto  Preterito.  Lipfio  Umilmente  offervò  , che  nel  Tacito 
‘ . del- 
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detta  Vitieani  k«\li,  ùàox  at,c>ut.  o,  t 

gj^‘ in  1 rnf • n 7* 

3,  Fr£RO  , tuli  , latum  , ferrc  . Portare  f apportare  y me» 
nare  . Tollerare  ,fojt  e nere  , Joffcr  ir  e . lenire  , Dire  , narra* 
b .***„>  celebrare  y vantare . Proporre  una  legge  , q dar  parte 
di  che  che  fta  .al  Popolo,  Ottenere.  Dffavanz  are , mettere 
■ 4 dif avanzo  , o 4 conto  ryi/c  , o perdita  . Dare  U fu* 
parere  y o la  ,‘ioct? ..  dv^r  /#  alcuno  . Giudicare  *■  ■ 

Afferò,  a Adfero,  attuli , allatum  * àflferre  • A' legare  , j<& 
durre  y render  ragione  , apportare  , approntare  , arrecare % 
pittare  y come  difTe  leggiadramente  Matteo  Vili. 

tutta  Italia  generai  cartjha  ;c  Montare  dj  F.  Giorda* 

po  : ^//  wcw/d  nella  gloria.  Ai  tri  molti  Signiììcati 

(piegherà  V Accufativo  . 

Aufeio  , abitali,  ablatum,  aufcrrc.  Torre  , ritorre . 
Spiffero  , diftuli , dilatum , differre  . Differire  , dijimiglh 

differenziare  J*  \%0*f r\AM  /T J*  r I • r ^ . 

fagguagl, 

- barjiafare  una  coffa  , menare  or  qua  , or  *a,  in  quar 

in  là  , Di  aua  , di  là  , di  giù  , di  fu  , gli  mena  . Dan.  Az/.g. 
£llKro  , extuli , elatum  , etferrc  . Cacciare , trarfuora  ypub * 
* divulgare . Portare  , o accompagnare  i corpi  per  fep * 
p eli  irli  . Commendare  , ingrandire  , onorare  . Adirarji  , /Tu 
J uri  are  y montare  in  furga  , in  orgoglio , che  inorgogliate #* 
« infuperbire  altresì  diceti  . Pronunziare  , profferire . 

r0  ’ °btuli , oblatum , ofterre. . Offerire , prefentare  , c o/*, 
fer/rji  y t prefentarjì  y o pararji  davanti  . Dare  occ adone  , 
Suixc ro  , fuftuli , fub latum  , fuiferre  . Togliere  . Alzare. 

Ma  quando  fìgnirìca  Soffrire  , non  ha  ne  Preterito , n# 
»Supjno  ; perciocché  avendogli  da  Tolto  y o più  tolto  da  £«*/ 
confervan  Tempre  il  lor  primo  Signiriearo . 

Gli  altri  comporti  niente  mutano  della  PrepodzionCg; - 
t cui  vengono  compoiti,  fe  non  nel  Supino,’  come 
Conterò  , contuli , collaum  , conìerrc.  Portar  più  cofe  in  um 
efimo  luogo  . Paragonare  yjar  compir  agi  one  , affomigltam 
re  , affrontare , affemprare  , ri f contrare , Comunicare , con,  tri* 
re,  confabulare . Accomunarty  raccomunare , abbottonare . Ac- 
cagionare. Darfi  y 0 appigliaci  a che  che  fu  . Fjr  giornata  , 
vffnlre  & battaglia , Andare , e portar jì  in  qualche  luogo . 
er?’  etuh,dclatum,deferre,  Offerì  re  ^prefent  are.  R ipportare* 

•l4cr/rf  \fL:nettsrr  f silicio  altrui, Jiarfene  a detto. 

■ °»  inculi , illatum , inferre . Mettere 1 0 portar  dentro\ 
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Sotterrare . Apportare  . Metter  pie  dentro , o entrare  . Mu»- 
ver  guerra  . Forzare  . , Conchiudere  inferire. . 

Mettere  in  conto  una  fpefa  : e molti  altri  Significati  , 
che  poflonfi  prendere  dal  P Accubiti  vo , • ‘ 

Perfero,  taii,Iatam,  ferre,  Portar  fino  ad  uh  luogo,  fino  alla  fa 
ne  .Portare  pazientemente, f offerire. Ottener  e quel  eh e fi  domanda^ 
Poftfero,  peduli,  podi  afu m , podferre  . Pofpurrey /limar  meno . 
graderò  , protali,  predatimi  , p rader  re . Anti  porre,  preporre . 
Profero,  protali , prolatam  , proferre.  Pronunziare . Dila- 
tare , ampliare . Opporre  le  fue  ragioni , Pilefare. 

Refera , retali , relatum  , referre . Ridire , riferir e.  Importa- 
re , rilevare  , montare  . Rxpprefentare  , J migliare  , raffem- 
brare  , Proporre  , e dar  parte  a!  Senato , Ri  cono/ cere , e te- 
nere una  cofa  da  alcuno . Mettere  in  credito  , far  buono  , 
-cioè  notar  d'aver  ri cev ut o. Coht racc ambiare ^Tirar fi  in  dietro . 

• 3.  GERO,  geffijgeftam,  gerer e.  Portare.  Far  da  ere- 
de , o che  che  fia.  Avere , e tener  cura  . Guerreggiare . Go - 

m vernare y efercitar  carica.  Coniefcenlere , ubbidire. 

Aggero  , effi,  edam,  ère  . Aggruppare  , ammalare , 

4 mutare y che  malamente  nel  Guicciardini  è taflato  dal 
• / Muzio  nelle  battaglie  , 8,  r 

Congero  , effi  , edam  , gerere  . Ammucchiare  , JF*r  » /V  a 
fe/V/0 , come  dittero  gli  Antichi  i 
Digero  , effi , edam , gerere  . Ordinare  y e difporre  , onde 
ebber  nome  i Digefti,  Ùigefiire  , digerire , fmaltire  . 
Egero , effi,  edum,  gerere.  Cavar  fuori  , Sgorgare , sboc- 
t * care , far  foce  , metter  capo  , 

Ingero,  effi  , edum  , ere  . Gittar  dentro . Intrometter  fi , /*r- 
gerir  fi  , impacciar  fi.  Svillaneggiare  , sbottonare  ve  il  Pro- 
•*  verbio  di  Plauto  : Dilla  ingerere  in  dolium  pertufum  , i 
Tofcani  elicono  : Far  la  zuppa  nel  Paniere , 

Regero  , effi  , edum  , ere . Riportare  . Rigettare  . 

Suggero  , effi  , edum  , ere  . Sommi  nifirare . Rammentare  . . 

' 4.  QUADRO , qu^fivi  , quyfitum  , qurrere  . Cercare  ^ 
' inchiedere.  Procurare , procacciar  fi  , guadagnare . Studiar  fi. 

Bf aminare  , prender  notizia  , 0 informazione  . Collare  -y 
' dar  la  tortura  , martoriare , porre  al  martorio  , Cherere  9 

* è voce  antica , folo  a’  Poeti  rimafa  # 

I fuoi  Compodi  mutano  V AD  in  / lungo . 

Acqairo  , fivi , fitum  , ere  * Acquifiare  , conquifiare  . 
Anquiro  , fivi , fitum , ere  . Accufare , piglile  informazio- 
ne ì cf aminare Coti* 

I N 
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^Jonquiro  , rivi  , fitum  , ere  . Cercar  diligentemente  . Am- 
majfare  , 

Difquiro  , fivi , fitum  , ere , Investigare  , 

Exquiro  , rivi , fitum  , ere , Inchiedere  , efaminare  . 

Inquiro  , fivi , fiturn , ere  . Cercare  #,  pigliar  informazione , • 
fare , o formare  inquifizione  • contro  ad  alcuno  , che  la’ 
"Crufca  dice  , Inquijtre . 

Perquiro , fivi  ? fitum  , ere  , Rivilicare  y ricercar  minuta 
mente , '■  , ' ■ ’ ' v ■ \ 

Requiro  , fivi , fitum  , ere  . Ricercare  . De ft Aerare  . 

5.  CURRO  , cucurri , curfum  , currere  . Correre  , • 

I Comporti  perdon  il  raddoppiamento  da  cinque  ia 
fuori , * • 

A ccurro , accurri  , ed  accucurri  , accurfum  , accurrere  • 
Accorrere  . 

Circumcurro  , circumcurri  * , circumcurfum  , tre  , Correr 
cT  intorno  , - . * 

Concurro  , concurri , pih  ufato , cke  concucurri , con  curfum, 
ere  . Concorrere  , radunar  fi  , Scontrar  fi  , urtar  fi  . Venire 
alle  mani , a ferri  , all * arme  . Confentire  , accordarfi  „ 
Decurro,  decucarri , e decurri,  decurfum , ere.  Correre  d& 
alto  ingiù.  Correre  il  Pallio , Fornire  ifeorfo . 

Difcurro  , difeufri  , difearfum  , ere  . Difcorrer  , correr  itt 
qua  , e in  là , che  andare  afato  , dice  il  Bocc,N.7Q,  e 
il  vulgo , andare  afone  . 

Excurro  , excucurri,  ed  excurri , excurfum,  e re  n Far  pie- 
coli  viaggi  , f correrie  . Dfienderfi  . 

Xncurro , incurri,  incurfum,  ere.  Incorrere , Asfaltare  ^ Ufi 
tarfi , Rif contrare , •*  - f 

Occurro  , oc  curri , oceurfum  > ere , Occorrere , avvenire  . Pro 
- fentarfi  , venire  innanzi , feontrare  , Rincontrarfi , abbate 
ter  fi , Venire  in  penfiero , Prevenire  . Opporfi  ... 

Percurro , percurri , £ talora  percucurri  / curfurr* , ere . Cur* 
r£T.  velocemente  , [correre  ^ Compiere  il  corfo  , 

Praecurro,  praecucurri , praeeurfum  , ere  , precorrere , />ro 
yenire  , Superare  , avanzare  , 

Procurro,  procucurri,  e procurri,  procurfum  * tre.  Curro 
re  avanti , avanzare  . Dfienderfi^ 

Re  curro  , recurri  , recurfum  , ere  . Ricorrere  , * 

Succurro  , fuccurri fUceurfum  , tre  .Soccorrere , Sovvenir  e* 

p 
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ERTIMENTO.. 
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PAionfi  qui  i Condotti  di  » «he  pirte  |r»ddoppi»oo  I*  prim* 

Sillaba,  e parte  no,  fecondo  il  d'fpolto  nella;  Redola  II.  fae.  *41. 
Anche  Attatmrih*  uf.to  Cic.  Ud  tamcn  opino,  f’oour  f,e4»  f«ot 
»d  Attic.  Hb.iA.  Bfift’  i,  M»  f.ou. , che  C.rr»  ft,«b  per- 
de .ile  volte,  ii  r«ddoppi.tnen:o  . Pediiu,  , Curr.ft,  «•*.*/». 

Tertull.  dt  Fuga  cav.  . z.  Il  che  ad  altri  pure  di  quei  , Cd*  hanno  il 
raddoppiamento»  talvolta  avviene- 

6.  URO,  u ffi  , uftum  , urere.  Bruciare  , ardere , diffe- 
rire : fi  dice  anche  del  freddo  . Tormentare  , dar  noja . 
Aduro  , ufll , uftum  , ert . Lo  Jtejfo  . 

Comburo  , ufi! , uftum , pfe . Divampare  . 

Exuro,  urti,  ufturn,  ere.  Loftefo  . - 

Jnuro,  ufìi,  uftum,  ere.  Cauterizzare , Marcare  coi  ferro 

rovente  . Infamare  , vituperare  , , 

. 7/FURO . Quefto  Verbo  non  ha  prima  Perfona  . Si  di- 
«e  {blamente,  Furis  , furit,  furerò'.  Far/Ve  , nakifare, 
impervtrfare , f man  tare . Bollire.,#  on  ha  nè  Preterito,  nè 

Supino  r . d.  • . 

8.  VERRO  , verri , verfum , verrere  . Scopar*  , Jpazzare. 

r \ i . A V V E R T . I M E.  N T O. 

VArrone,  a p predo  Prifeioiio  .11».  8.  priva  di  Pretesto  Fa*,  ben*fc 
gli  conceda  la  prima  Perfona  del  Prefente.  Servio  gli  da  Furor; 
e Sedulio  diffe  .v  F«»«#rfi»f  fifa  Tjtahmt  lib.\ . Opens  Fsfc.  ed  Autori 
recoli  baffi  hanno  tifato  Furaijft . Ma  Conviene  prenderne  efem pio  . 
VERRO  . fecondo  Servio,  fa  vrr/? , fecondo  Gonfio  wr«  . Ql»d & 
hCus.  eomp  obat  * aggiunge  Prifnano  /**..«<>  il  cut  fomento  abbiati* 
Nilo,  feauito.  Il  Sup-.oo  Fsrftfm  è in  Cic  fanum  dmtqut  >quod  r.o n 

Ewer/sL  otquf  .fxtcrfum  rtUqu'ri,,  in  Verr.-iA  3.  E in  Catone, 
ta  villa:  come  anche  Seneca  d;ffe  app-eflo  Dtomed.  hb.  1 . Fer/i  ^em-, 
E perc:b  in  quel  di  Virgilio  f /«».  ».  48». 

. - . Hi  Verfa  pulvit  infcttbuur  balia . ' . 

Dovrà*  fpiegarfi  la  parola  F^/*  ami  Tratta  , Strafc.nata  , che  Rove. 
fc  aia  o Rivolta,  per  airvifo  del  medefimo  piomede  . E femlara  tut- 
tavia ifie re  Rato  anticamente  in  ufo  il  Supino  vtrritu*  : onde  fece 
Apulejo  udì’  Apnl.  jCam/trritortm  . , 

. R.  E . G O L A UH* 

Di  Jero,  c fuoi  Comporti,  > 

. 1.  Sevi , fattìm  , Sero  piglia . 

2.  Mz  «e  fuoi  fitum  dirai . * 

3.  UI , ERTUM  , gli  darai  , 

iV/ro  fenfo’ha  fu  a Famiglia. 

* J J ■ ESEM- 
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'ESEMPI.  ' 

I.  C ERO , levi , fatum , Cerere . Seminari . Metaf.  Spar- 
O g^e , divulgare . 

. 2.  I Comporti  che  ritengono  la  medefima  lignificazione 
• del  Semplice , ritengono  altresì  il  di  lui  Preterito  , e mu- 
tano  la  E in  / breve  al  Supino  , facendo  SEV'l , SITUM. 
Afferò  , evi , itum  , ere.  Piantare  , feminar  vicino  . ' 

Conferò  , evi  , itum  , ere . Seminare  , o piantare'  indenne . 

, Diflfero,  evi*  ituiti,  ere.  Piantare  y o feminare  f par t amen- 
' te  y divinamente  % 

tnfe/o  , evi , itum  , ere  . Inneflare . 

Interfero  , evi  , ituin , ere . Piantare , o feminare  fra  mezze . 
Obfero  , evi , itum  , ere  * Piantare  , o fe  ninare  S attorno  . 

3.  Quei , che  han  lignificato  diverfo  dal  Semplice  , fan- 
^ no  Vly  ERTUM  ; come  ^ 

Afferò,  afferai , affertum  , afferere'.  Dire  , affermare  , f offe- 
nere.  Prendere , uf, urpare  , arroger] A Liberare  , affranca- 
re , oppure  da  libero  far  fervo  , Donde*  viene  Afertor , 
il  Liberatore;  Alfvrtio , la  Gaufa  , nella  quale  lì  tratta 
della  libertà,  che  fi  diceva  ancora  , Ciuf  a liberali  s . 
Conferò,  cotlferui  , confertum  , erere.  Cangi  un  fare  infie? 
me  , unire.  Combattere  < venire  alle  mani  ; e dal,  coiti 
battere  , che  dtceafi  Manum  cum  hoffs  con] erere  j venne 
nelle  Leggi  Romane  la  formula , Ex  jure  manum  con- 
' fertum  vocare , cioè  dal  Tribunale  condurre  F avverfario 
. nel  luogo  , ove  era  fito  il  podere  , che  dall’  uno  de’  liti- 
ganti cercavafi  ricuperare  ; ed  indi  , prefenti  i tèffimo- 
4 nj , una  zolla,  o ftìfcel  lino  pigliando  , la  portavano  al 
Giudice , ‘acciocché,  ficome  nel  podere  prefente,  de- 
tenninaffe  1*  affare . E Feffo  nota , che  i Teffimonj  di  co- 
. tal’  azione  diceanii  fuperftitss  ; e quella  zolla  , 0 paglia 
appellava/!  Viniitia . Onde  la  contioverfia , che  f Leggiffi 
dicono  Rei  vindi cationi s , da  Aulo  Gelilo  chiamali 
" **  Feffucaria  + . , 

Defero,  defórmi,  defertum  , erere  . Abbandonare  , l affiora. 
Piffero  , differui  y differtum  , erere  . Trattare , dif potare  s 
decorrere  ^ 

Exero,  exen*i,  exsrtum  , erere.  Cacciare , otrar  fuor  a. 
Infero,  inferni,  in  fertum , erere*  Metter  dentro  , racchi  u - 
- dere.  \ * 

Tom . A Y * In- 
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Interfcro  , interferui , ùiterfertum  , erere  , Metter  fra  due , 

tra] michiare  # ' * * • *•  , 

AVVERTIMENTO, 


E!  Ragion  credere,  dice  il  V offro , 'che  1’  Antich'tà  avcffe  avuti  dee, 
o tre  fero’:  uno  prcfo  da  e'i^i , Nefto  , Ordino  ; 1*  altro  da  fpZ  , 
Dtco  ; e il  terzo  dal  Futuro  anrtpZ  , dal  qu>le  tolta  via  la  r fi  fa, 
fo  , Seminare.  E.  perciò  nella  prima  lignificazione , che  quali  comico, 
la  feconda  , facea  funi , fortum , donde  abb:am  ÌVrr«x  , QbirUnda  , e 
Corona  dì  fiori  j Terre/,  l’Ordine,  il  fio  dell*  cofe  f c nella  terza' 
ave*  /in»*,  fatutn.  Perchè  Confivi  , ed  Infivi  riguardano  il  lignifica* 
to  di  («minare  ; e Confort  ed  Infinti  % l’ordine,  e la  difpcfizion 
delle  cofe  . Si  è però  taiora  fimil  diftinzione  confufa  , particolarmen- 
te nello  (cadimento  drlla  Lingua  , in.  cui  vedefì  adoperato  f enti  , pef 
Sevi  : « cosi  aocora  ne’  Comporti,  e potrebbe,  anche  ciò  forfè  avveni- 
re per  la  figoificazion  di  firz/pa»,  Fut.  o-myZ.  y che  dagli  Antichi  pur 
fi  è preio  per  , come  ragiona  il  V (fio  nel  fuo  fhfmol.  Onde  ai 

parer  di  coftui  potrebbe  dirfi  , *che  Ttro  averte  Tempre  avuta  la  ne* 
defima  origine,  poiché  Differite  , Decorrere,  per  el«m,p»o?  altro  noti 
è,  che  fare  un’ ordinanza  , o ttffirura  di  parole.  , . . 

REGOLA  TTtT^"'- 


LIII,’ 


r 


De’  V erbi  in  SO  \ 


1. 

2. 

3- 


■Quegl'  m SO  , IVI  , ITUM  fatino. 
Pure  Incerto  y incerti  fi  i 
Pinfo  pinti  , £ pinfui 
Pinfum  , pinfitum  , g/*  danno  , 
Anche  piltum  . 4.  Vili  , Vifo  . 
Depfo  a depfui.r/Vwjfi  fifa  . 


t. 


r 


1 


.•  . ;E  s ,E  M . p 1 ,*  r,  , 

Verbi’finiti  in£0  fanno  il  Preterito  7K£,U Supina 
ITUM  , Ma  fpeflò  nel  Preterito  fi  fa  una  Sincopi 
ARGESSO  , arcefiìvi , o arcelfii  , arceflkum  , arceflere  * 
Mandar  per  uno  , chiamarlo  che  venga  a fe  * Accudire , chi 
mare  in  giudi  ciò  . Bocc,  N,  57.  Citare  a Corte.  G . Vili.  8.1 3. 
CAPESSO  , capervi , capeflii , o capei!] , capeffitum , ca«* 

- pefier?  • Prendere  , imprendere  a fare  alcuna  cofa  .. 

* T AG  ESSO  , faceffivi , facefili , o facelfi  , faceffituir, , fe- 
ceffere  . Fare  . Afidar  via  ^partir fi  r Mandar  via , /Recar 
noja  , fajiidio  * ^ ‘ . • . 

LÀ**  . y 


* 


J 
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LACESSO,  laceflìvi  , laceri,  o lacefH,  lacefiltum , la- 
ceffere  . Sfidare  , disfidare  , invitare , chiamare  a battaglia . 

Quefta  Sincope'  è fola  rimafa  nel  feguente  * 

Q.  INCESSO  , ipceffi  , fenza  Sypinq  , inceifere  . Fra- 
vocare  , irritare  *•;  Affalire . Venir  dejìdeno  , compaffìone, 

\ o fimi!  coffa  , e far  mofffo  da  tali  affetti t 

3.  PINSÒ.,  pinfi  , ^ pinfui,  pinfitum  ^ pinfum,  <r.  pi*' 
ftum  , pinfcrcr.  Pejiare  , ammaccar?  , u durre  una  coffa  in 
polvere,  raffinarla . Gli  Antichi  diceano  ancora  P//j.. 

4.  VISO,  vifere.4ff^,irtf  4 vedere , yijitare,\ 

Invifo  , invifi  , invifum  , ere.  Lo  fi  e fo  . \ . 

Revifo  y revili  , revifym  ,,ere  , Rivedere . 

5.  DÉPSO  t,  depf\*i,(  anticamente  ciepfi  , Varr.  ) fenza. 
Supino  , depfere;  Ammollire , rimenar  La  pffia  . Nfonlr 

Condepfo  , condepfui  , ere  ..  Zo  ^ ’ * , 

Perdepfo,  ui„  ere,  Catull.  Ri  menar  bene'  la  pafia  ./ 

A • V V E R T 1*  M E N T,  O. 

| , t / • 4 ^ ^ 'i  • rr 

ACCERTO  rovente  fi  adopera  jn  vece  di  Arcoffo;  i n*  ella  è una  paro- 
la Quarta,  dice  il  Voflio,  benché  fembri  dall1  ufo  autorizzata , do-  « 
vendefi  dire  Anefjo . E cosi  1’ ha  ferino  "femore  mai  Prifcwao  , quel 
che  ne  dica  il  P.Monet  nel  fifo  DeleSiuf  otti  * Li  ragiqnje  fi  è y 

perchè  Avceffo  vico  da  Arci*,  fatto  da  Ad,  t Ciò , non  altramente  che' 
Lortjjo  da  Lofio  ; Pou/fo  da  Facio  ; e Xàpcffo  da  Copio.  Vedi  la  Lifla 
de!!’  Ortografia  alia  fiae  del  Trattato ' delle  Lettere.  v * * * 

Quelli  quattro  Verbi  in  fO  furono  rf  nuca  mente  della  quarta  Coaju- 
gazione.  Onde  troviamo  ancora  ArtcflLi  in  Tito  Livio,  Lo. ‘//fri  in 
Coltimela  , e limili  . E fo rff  .per  sì  fatta  |agio»t  il  lor  Sup.no  in 
1TUM  ha  Ja  penultima  lunga- .•  • * i • • L 

Pinfitum  è il  vero  Supino  di  P1NS0 j d*  cui  p<*  Sincope  fi  i-** 
pinfum  , e pijìum  . . > ' , 

VltO  ha  folauunte  il  Preterito  v/fi  lenza  Supino  ; vi f uni  però  vien 
da  Video  . Perchè  V*fo  fchietto  , figli. fi r. a unitamente  , Bo  vifum  : b*n-  » 
eh  è in  Terenxio  leggafi.*  Vuttis  ns  tamut  vfcrt?  Phorm*  t.  2.  Ma  Vtfo 
è il  Frequentativo  formato  da  queftn  Supino  vifum  ; come  Pulfo  dal 
Pulfum  f Supipo  di  Ptllp  K Nè  pyb  il  Verbo,  effer  formato  dal  fuo  Su- 
pino , quando  da  effo  il  Supino  formar  fi  vuole. 

REGOLA'  Liv.  ! ' l '- 
Oc* Verbi  in  TÒ, 


</ 


1.  Sol  XI  Fletto  , e XUM  richiede . 

2.  XI  Ye  XUI,  riceve  Peflo; 

^ * V * » 

. Di  fua  feb  iera  è Ne£to , c Ple6lo . 

3.  Mirto,  «tifi , mifltttn  chiede.  ’r'  ' 

" " ;•  Wff;*  > Mef. 


. U 0 V 0*  METODO,  . 

4.  ‘Molina,  medili  fa  Meto.  ' 

5,  IVI , ed  ITUM , cerea  Peto  * 

\ ; ; ESEMPI.. 

I Vèrbi  in  TO  hanno  varie  differenze  ne’  Preteriti , c né* 

Supini*.  ' ^ ' 4 - ' # - * * • ■ 

i 1.  FLECTO,  flexi  , flexum  , flettere*  Piegare  , incuta 
vare  , tcncere , falcare  , da  falce.  - •'  k ^ 

Circumfledo  , xi  , xuni , ere . Piegare  intorno  , in  giro . . 
Deflexo  , xi  , xutrT,  ere  . Chinare  / diverti ri  , traviare . 
Infìexo  , xi , xum  , ere  . Inchinare , declinare  , archeggiare . 
Keiiexo  , xi  , ' xum  , ere  . Riflettere , ricurvare  , ritòrcere . , 
Tre  han  doppiò  Preterito.'  ■*  * ; 

3.  PÈCTO  , pexà  , mc^o  tifato  , pexui pexum  , peve- 
re ? Pettinare,  cardare , o dar*?  /7  cardo  \ come  fi  dice, 
cavar  il  -pelo  a panni  ; e in  Proverbio  dare  il  cardo  figni- 
■fica,  dir  mate  afpramente  d uno . Metaf. 

Depedo  , Jxi  , e xui , xum  , dere  . Pettinare  , fcardajfare . 

Sgraffiare  alcuno  , conciarlo  male . 

NECTO  , netti'*  * ncxui , nexum  , netterei  Annodare , /c* 

, unire , intrecciare  , avviticchiare  . Render fi  f chiavo 
del  Creditore  per  foddisfarlo  colla  propria  fatica:  e fue- 
tti tali  fi  chiamavano  ;.c  Nexus  , nexus , nexui  ; 

' diceafi  T obbligazione,  a tale  . •.  ' 

Annetto  , *i , xui , xum  , ere . Aggiungere  , accodare . 
Connetto  , xi , xui , xum  , ere . Intrecciare  , incaftonare  > 
affibbiare . 

Innetto  * xi , xui,  xum  , ere.  Inteffere  , intrecciare. 
PLECTO  , plexi , poco  a/ato , plcxui , plexum , plettere* 

‘ Intrecciare  . Punire  y battere . 

f mplcdo  , xi  , xui , xum  , dere . Intralciare  , avviluppare. 
3.  MITTO  , mifi  , miflum  , mittere . Mandare , 
affapere  . Scrivere  ad  alcuno  . Glttare  . Ommettere trala- 
feiare  . Tacere  una  cof a . Segnare  , ctfv4r  f angue  ^ che  di- 
cefi Sai  affo . Lafciare  , licenziare  , liberare . -, 

. Admitto  , fi  , tfum  , ere.  Ammettere  , comprovare . Cammei 
tere . Spingere , fpronare . • • 

Commino  , fi  , ffum  , ere  . lettere  /w/ic/ffc  , congiungere . 
Commettere  , fidare  , raccomandare . Far  qualche  male  . Co- 
minciare , </jr  principio  a qualche  cof  a , coìti  z giuoco  , /c- 
yfc , ce#*  , ed  altro . Confidare,  /.  De* 
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' Oemitto  , fi,  flum,  ere.  Difcendere , calar  gl  u \ abbafft* 
re  y.  adunare  , incrce  Dantefca, . 

Dimitto  , fi,  flutn  ere . Mandare  , licenziare  , accorrimi a- 
tare . Lafciare . ’ 

Emitto,  fi  , ffwm  , ere.  Mandar  fuor  a.  Scoccare , balera- 
re  ,'  o sbai ejìr  are  , gì  tiare  . Liberare . 

Immitto  , fi  , fluiti , .ere  . Metter  dentro  , /*r  entrare . Inf pi- 
rare . Lafciar  crgfcere  /Scagliare .'  Adi  zzare  , che  è irrita - 
> re  i cani  a mordere  ; e per  Metaf.  d*  ogni  altra  cofa,  Ai* 
la  briglia  , lafciar  correre  a briglia  fciolta . 

In  terrai  tto , fi,  flutti , ere  . Frammettere  , tramezzare . /*- 
termettere , intra  taf  ciaf  e . 

* Manumitro  , fi  , flum  , ere.  Ezr  franco  , liberare ,,  franca- 
re , e francheggiare ..  ' / 

Omitto  , fi  , flum , ere  . Ommettere  , tralafciarè  . 

Permitto  , fi  , flum  , ere  . Permettere  , dar  licenza  , /<zr  buo - 
. «a  . Z3<ir  /V  potere  . Allentare  la  briglia  , lafciar  correre . 
Praemitto  , fi,  flum,  ere.  Mandare  avanti  , prefu pporre . 
Promitto  /fi',  flum , ere  . Promettere  , impromettere , dzr  J04- 
. Lanciar  lontano . Lafciar  crefccre  in  lungo.* 

Ad  promitto  , fi , flum  , ere  * Sicurare , affi  curare , obbligarjì 
per  altrui , mallevare . Donde  vien  o Ad  proni  iffor  y il  Si-, 
curatore,  o Mallevadore. 

Ccmpromitto  , fi  , flum  , ere.  Compromettere,  far  compromeffo  , 
rimettere  le  fue  differenze  in  altrui  , con  piena  f acuità  di  de- 
ciderle. Mettere  in  deporto  , deportare  . Quindi  viene  Ca/H- 
promiffum  , il  depofito.di  danaro , cheli  fa  tapinano  d*  una  , 
— terza  perfona,  per  ficiirtà  di  dovete  {lare  al  giudicio  degli 
i Arbitri;  oppure  la  convenzione,  e patto,  ohe  fi  fa  di  {larvi* 
Expromitto  , fi  , flum  , ere . Promettere  , obbligar  fi  per  al- 
trui , in  guifp  che  refli  di f obbligato  fi  primo  debitore. 
RepfX>mitto,fi,  flum, ere.  Pr  ometter  e, obbligar  fi  vicendevolmente* 
RemittO,  fi,  flum , ere.  Rimandare  , rinviare  . Allargare^ 
v rallentare  , ammollare  -,  Allenare  . Rimettere  , perde Hare . 
Rinunziare  , e rifiutar  la  proprra  moglie  . Deporre  ogni 
vergogna , che  , /<zr  faccia  , e d<zr/4  mezzo  dicono  i 
Tófcani . Quietarfi  , ceffare  . Diminuire  . 

Subirli tto  , fi  , flum  , ere.  Sottomettere  . Mandar  fegrct amante. 

4.  MCTO,  meflui,  me  fluiti  >•  metere,  Mietere . 

Dente to  , fluì  , flum  ere  , Ricidere  , tagliare . ' 

5.  PETO  , petivi , petitum  , petere . Domandare  , f 

Y.  3 £4- 

• i , 
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gare  , /«  >p//c*r*  . VrtUndere  *.  , ine  aminar  fi  a qual* 

che  luogc.  Aff  ittare . Percuotere  . > * 

Appeto  , \iv*  , ìturri  , ere  . Appetire  ; defiderare . Avvici  narfe. 

Avventar  fi  * Percuotere  con  pietre  , armi  , p che  che  jia  . ter- 
'■  car  di  prendere  y ,o  abbracciare . Infidi  are . 

Competo  , ivi , ituu.  y ere  . Competere  , gareggiare  * Convenire . 
Impeto,  ivi r itum,ere  , Ap  aitare,  cozzare,dar  di  cozzo,  urtare . 
Oppeto  , ivi , itum  , eré . Morire  .*  > . 

Repeto  , ivi  , itum  , ere  . Ridomandare . Repetcre  , ridire.  Ri- 
-V*  cominciarti  reiterare.  Ricordaci.  Ritornare  in  qualcheduogo. 
Suppeto,ivi , i-turr*  f ere . Domandar  con  frode . Ulpian.  Di  qui 
..  viene  Suppetit , nei  la  terza  Perfona  ,è  lejìo*  - è pronto  , 
è fu fic lente.  Ed  ancora  Suppetere . Qìc.  Avere  a /uffici  enza^ 
in  abbondanza . . ■* 
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ECTO  par  che  abbia  fitto  antfeamente  ne)  Supino  anche  pettitum% 
da  cui  vien  Petti t, t lana  in  Co.umella  , ’ lìb.  i*.  eap.  3.'  Lane  bea 
pettinate  , e (cardante . Pcttita  Ttllus  , Idem  Uh.  io / La  Terra  ben 
fiorata,  ben  erpicata.  E quindi  forfè  Afpro  alleato  da  Prifciand 
iib.  10.  d.;egli  anche  il  Preterito  Pittivi , ma  l’ufo  1*  ha  sbandito. 

Am filetto*  fi  fa  da  Pltttor  , di  che-dvcéfi  ampUxvt  fum  , dal  Sudino 
pl’Xum . É 1 fiimie  avviene  in  Cemplettòr , che  fembra  e(fer  Raro  anti- 
' Camebte  Attivo,  Cornphtt»  , perchè  .trovali  eotnplexus  in  fenfo  Paffivoap- 


• n 


1. 

2. 


primo  (ìgnTftch?  Tr?m  fchiare,  Intrecc  are  ; e il  fecondo  , Punire-  Ma 
tal  differenza  non  è ©(fervati  . Quello  , a che  fi  dee  più  tolto  badare, 
fi  è , che  Pltxu*  è piu  ufilato  di  pinci. 

' ~ 7 * » - *•  - • */»  ' . ' . . , * r 
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I ' " ^ ^ ^ i ; 

. Seconda  Parte  de’  Verbi  in  TO'.  ' " ' -, 

• f • ' _ ••  1 •' 

Vertf  , Verfum  , darà.  Vesto'.  • 

Stetl  ba  Si  fio  hi  transitivo  , . 

Da  Sto  .?  3.  Statum  , ftiti  Attivo . 

, ‘ 4.  Solo  -ftertui  fa  ‘Sterto , •'  • r- 

„ , • . -E-  S E M P .J. 

\ 7"  ERTO  * vert^  » verfum  , vertere . Convertire,  voi - 
V volvere,  Poet.  Rovinare  . Lavoraré  J e 

/muovere  la  terra . V render  e aduno  bene,  ò mal* , che  va- 

-.-le  •. 


* 
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Je  Incogliére.  G.Vill.  9.291  .Che  non  dove  a bene  incogliere  odia 
aicfira  Cittade.T rasi atar  e secar  da  una  lingua  in  un  altra,  Mu- 
. tar  paefe,andarfineda  fe  fiejfio  in  bando, darla  a g ambi,  f ugnare 
o dare  in  pagamento  yn  cjw/o.Proverb.che  vai  fuggir  fi  nafeo- 
■fa  mente.  Mutar  fi.  Con  fifiere  . Inchinare,  ed  effer  volto  a! fine  • 
Adverto  r ti  v fum  , ere  . Volgere  ad  alcuna  parte  . Ojfiervare. 
Animadverto  , ti  , fum,  ere  . Appli carfi  a gualche  cofa  , fiare 
attendo  . P unire  , 

Converto  , ti  , furrT,  ere  . Rivolgere  , traf volgere , cangiare , 
convertite.  Ritornare . ; ' . 1 

£verto,ti,fum,ere.  Dìfiruggere , efierminare , disfare,  fullififait. 
Obvertp,  ti,  fum»  ere..  Volger  contro  , 0 verfo . 
Perverto,  ti,  fum,  ere.  Pervertere,guafiar  Cordine,  volger  fiotto  - 
fiopra,  che  metter  fizzopra  dicefi  in  modo  baffo  . Confondere . 
Pervertire  : Col  perverfo  ti  pervertirai . Albertano , c . 13. 
Prative rto  , ti , fum  , ere  . Precedere , prevenire  # preferire  , 
avanzare  , preporre  una  cofa  alC  altra  buona  , o rea . 
Reverto  , inufitaìo  al  prefente  , reverti , reverfum . Sic.  Ri • 
tornare  in  mezzo  del  cammino: , 0 ch'è  JieJi  .di  fua  voglia  » 
o che  jiefiv  richiamato  , e rifpinto  . Redire  al  contrario  fi- 
gnifica , ritornare , Compiuto  il  cammino , e di  grado . 
Subverro , ti,  fum,  ere.  Mandar  fitto  /opra,  rovinare  „ 
Sovvertire , ingannare  . ••  „ . . * . * 

. * 2.  SISTO,  Verbo  Neutro  , lignifica  Stare  $ fermarfi  : 
prende  il  fuo  Preterito  da  STO  , STETT . 

I Compofti.  lìeguono  ancor  erti  i Comporti  di  STO  • 
Affido  , urtiti  , artìftere  Star  prefente  , ritrovàrji  vicino  . 
Abilito  , abiliti , ere . Far  fi  lontano  , ritir  arjì . Ds fifiere  . 
Confifto  , ititi  , ftitum  , ere  . Confifierè  , fermarfi  ,flarfi  , ar -» 

> refi  arfi,afi  aliar  fi  ( proprio  delle  belile,  e per  Met.  ufato  da 
Dante,  Purg.  6.  per  albergare  ) fiallare , è del  Bpcc.  N.  91.; 
Difillo  , dediti , deftitum  , ere  . Dejtfiere , ctfifiare , tralafciare. 
Exifto  , extiti , extituin  , ere  . Efifere  in  aito . 

Infoilo  , inditi , inftitum  , ere  . Injifiere , fiar  fermo  in  una 
Cofa  , oftinarfi  . Trofiguire  .,  Far  inflanzia  . ' , 

Obfirtò  » obftiti  , obiti  rum , ere  . Refiflere  , contraddire . 
Peritilo  , perititi , jDerftitum  , 'ere . Ferfifiere , perfiverare . 

durar  fino  alla  fine  . • y . v ; 

Refifto  , reftiti , reftitum , ere , Fermarfi . Refifiere , apperfi , 
ripugnare . 'Rcftar  indietro 

Sub  fido  , fubftiti , fubrtitum  , fubfiftere  , Sujìfiere  . Fermarfi . 
fr*J$erei  Y 4 3« 
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3.  SISTO  , Attivo  y ftiti , ftatum,  fi  fiere.  Reprimere  % 
ar  réfi  are  , foflare  , flagri  art . Prej fatare  alcuno  in  giudi ciò t 
aggiornare  , eh’  è a fognare  il  giorno  per  apprefentarfi  in 
certo  giorno  , ed  ora  . 

4.  STERTO  , flertfciy  ftertere.  Rujfgre  y lo  ftrepitar, 

, che  fi  fa  nell'  alirare  in  dormendo . 

Dcfterro , deftertui , ero  . Svegliar) l , e rif vegliar  fi , deftarju 

4 V V ERTIMENT  O/ 

' . * ' » * 

s * • • % 

D,  A YERTO  veogon  Diverto,  c Di  ver  tot  , che  hanno  il  medefimo- 
Preterito  » cioè  diverti  ; cerne  anche  Perverto  , e Prvertor  han 
follmente  perverti . Ma  Reverto , al  Preferite  , non  è in  ufo  , benché 
Rcvertor  da  “quello  prenda  il  fuo  Preterito  reverti  , che  Cicerone  ado- 
pera fempre  in  tutt*  t Tempi  , che  ne  depcndono  . ti  file  non  Rever- 
• tiffet  , Offic.  3.  Se  colui  non  fotte  ritornato  . Reverti  Pont» tot . Ad 
Attic-  tilt,  8.  Ep.  3.  Legati  Ameriam  Reverte,  unt . Pro  Rofc.  Amer.  E 
cosi  han  parlato  tutti  pii  Antichi:  quantunque  pii  Autori  degli  «liti* 
mi  tempi  fi  fervano  p ù frequentememe  di  raverfut  fnm . , 

SISTO  Attivo  fa  il  Preterito  ftiti  > Ma  Sifio  Neutro  piglia  fitti  da 
STO . Eccone  l’efempio  in  fenfo  Attivo:  Antta  tlium  iftic  Siiti  , nunc 
èie*  tum  ti  fio  : Prima  io  il  feci  colli  citare  , oca  il  cito  qui.  Ma  pren- 
dendoli nel  fenfo  Neutro  , ed  attoluro  dirafli.*  Antea  ifitc  fittit , nane 
hit  fiftit:  Prima  egli  comparve  coftl  , ora  comparile  qui  . Il  Supino 
fiatum  è ufìrato  nella  Ragion  Civile  , Si  fiatutn  non  effet , UlpianoL.  ?• 
Si  quis  in  fus  vocitut  tre.  >Se  non  fi  fotte  comparito.  E quinci  ven- 
gon  , Stati  diti;  Stata  facrificao  ; pcethè  Statue  , dice  il  Voffio , fi  pi- 
glia in  qua’ parlari  per  rtruy/ouroe  ; cioè  ordinato,  fiabiiito.  Dal  $u- 
pioo  fiatum  viene  ancora  Xrjier,  colui  che  ferma,  Japiter  Statar , Gio- 
ve R at tenitore  , da  che  rattenne  i Romani  a pregh  erà  di  Rrm'lo, 
allorché  fuggivano  v*rgognof*mente  davanti  a’  Sabini.  Mai  Supi-  * 
ni  de’  Compolli  di  Sifio  oggi  non  s’ ufano  t tutto  che  ne  rimanga  *1-: 
«un  Participio  ,come  extiturutSn  UlpianoL.  8.  deretus  auttor.  jud.  pojf. 
STERTO,  fecondo  alcuni  , fa  anche  fiotti,  ritenendo  la  Confondi* 

del  Prefente  in  quella  guifa,  che  abbiara  già  divifato  in  altri  Verbi. 

4 
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De’  Verbi  in  IV,  e XO. 

* * U.  ‘ f « * f'  * 

1.  Vixi , visura.//  di  Vivo. 

2.  'Solvo',  folyi , e folutum  . 

3-  Volvo,  voi  vi , e volutum^  ‘ • 

4*  -Calvi  ha  Calvo  , e d’  altro  è privo  » 
5.  Nexura,  ncxui  avrà  Nexo. 

< ^ Xextum,  tcxui  f*  Texo.  ... 

. * *«  * ' ESEMt1 
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DE*  PRETERITI , E SUPINI  ; . m 
* ' E S E M P J. 


1.  T Verbi  dn  VO  hanno  pur  divario  ne?  loro  Prete* 
JL  riti , e Supini . 

VIVO,  vixi , vidum  , vivere  Vivere , * filar  in  vita  % ali* 
mentarfi . ' 

Convivo , xi , dum , convivere  . Vivere  in  compagnia  d'ai* 
trui  , definarc  , e cenare  interne . 

Revivo  , xi  , dum  , reviverc . Rifufcitare  t viver  di  nuovot. 
rifurgera , c riforgpre , tornar  in  vita . 
o.  SOLVO,  Ibi  vi,  folutum  , folverc.  Sciogliere  y feior* 
re  , slegare  yfnodare  , d Sgroppare  , folvere , Poef.  AJJulve - 
re.  Spettare . Me  taf.  del  Petr . Pagare  y sSorfare  y e r/a- 
èorfare . P art  ir  fi  y far  vela  y o collar  la  vela  , o difienìer 
- /e  ve/e,  /darre  i1  ancore . Rtfolvere  una  quijlione , Difpen * 
/jr  *//*  /<$?/ . s . f ' 

Abfolvo  , vi y utum  , ere,  Ajfolverè . Compiere  , con/umare% 
menare  a fine  , condurre  a capo  , capitare  v Ant.  ^«/re  t 
perfezionare , disbrigare  , 

Diffolvo  , vi , utum  , ere  . Difciogliere , slacciare , dinoda* 
re  . Stemperare . Disfare , 

Perfolvo , vi , utum  * ere  , Finire  , perfezionare  , Pagafà 
interamente  , foddi sfare  , Adempiere  . 

Refolvo  , vi  , utum  , ere  . Sciogliere  , aprire  , fnodare  m 
Spolverizzare  , Svaporare  , / vanire  , Rompere  , Pagare  . 

3.  VOLVO  , voi  vi  , volutura  , voi  vere  . Voltare , 
volgere  , Peufare  , e ripen  fare  , macchinare  y ruminare . Voi - 
v/re  ufaro  anche  i Poeti  , 

Aivolvo  , vi  , utum  , ere.  Rotolare  verfe  . é . s 
Convolvoli,  utum,  cr c.  Avvo/gercy  attore igliarey  piegare  in 
cerchio . 

Devolvo  , vi , utum  , ere.  Calar  già  , precipitar , /jr  e^re . 
Evolvo  , vi , utum  , ere . Spiegare  } f volgere  , voltare  , /W- 
lupparey  j coprire . • ' .s  • 

Involvo  , vi , utum  , ere  . Involgere  , intorcigliare  , cpvrirey 
n afe  under  e , inviluppare  . 

Obvolvo,  vi,  utum,  eie.  Inviluppare, fafei are . Coprire  y f cu  fare „ 
Provolv©  , vi  , utum  , ere.  Inchinarfi  , o inchinare  , c 
chinare , altrui  per  fegno  di  riverenza  . . 

^evolvo  , vi , utum  » *re  . Rivolgere  . Spiegare  , raccontare, 
. fa  Qairo,  calvi  ? calver*.  Ingannare  tJ 


«* 
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AVVERTIMENTO.- 

• 1- , . ^ • ....  ...  . ; 

Alvo,  fa  rj/vr  fcnii»'  Stipino,  Beon  io  Prifeiano.  MI  megUo  dirs.flt 

>V— è Calvor  : Ubi  Homi  fola  fura , fopar  mi  i'jf  Calv'tu ' , Pi&ut*  Cafin.t. 
a.  cioè  dottfit  . Qua  odo  io  fon  fola  in  cafa  , il  forino  mi  fa  cader  dalle 
mani  ogni  cofa  . Ed  anche  in  fenfo  Paflivo;  Ule  Calvi'  tatui  « Saluft. 

, appo  Prifc.  lib.  io.  Colui  credendo  efler  gabbalo  . 

* ' ' ' "...  * .... 

La  Terminazione  in  XO  ha  due  foli  Verbi,  Nexo,  e tcXo . 

5.  NEXO , nexui  , aexum  , néxere  . 0 pure  < 

Nexo  , as  , are . Frequentativo  di  Nedo  . Annodare  , legate* 

6.  ,TEXO,  tcxui , textum  , texere  4 Tenero,  intrecciare . 
Fare  , ordir  la  tela  . Comporre  , e. fiat  alcuna  cofa  . . . 

At'téxò  xui , xtum  ,•  ere  . Udire  una  cofa  con  /*  altra  * 
Coiitexo  , xui , xtum  , ere  . Tefftre  , comporre , conri  ungere, 
r commettete  àrtificufamcnte-  infume  . : ‘ 1 « 

Detexo,  xui  ^ xtum  , ere.  Cic.  Virg.  Finir  di  teff ere  . Ve- 
* ni  re  a fitte  F una  còfa  \ '*  * 

Ihtexo  , Xui  , "Xtum  , ere.  Inteffere , trami  [chiare  * intrec- 
ciar* , interporre , tramezzare  y inframmettere  , perrt?  //** 
l*  una  cofa  , e F altra  * r • ♦ ’ • • 

^raerexo  > xui  , xtum  , ere  . Far  oitihra  , riparare , coprire* 
Addurre  un  prclfio  , 0 /carjf*  , trovar  fue  cagioni  * 
Retexo  , xui  v xtum  , ere  . Guajlar la  tela*  Disfare  f di- 
mettere , rompere  un  trattato . • 

• » ».  v . * • / 

».  * « * > , • | 

Quarta  coniugazione. 

* ’ • * - J . • 
r . • • > , r 

REGOLA'  LVtt;  ? v. 

. V ; • 4 

Fu  la  Quarta  ITUM,TVI. 

Geftio  , e Ineptio  mai  Supino , ...  r • 
JVf  Cacutio  miri  in  hanno  ; 

• Il -Pagato  ban  come  Audivi..  t 


* % ; .. 


* A 


E * $ -E  M P J. 

A"  » • . . 


F Verbi  del  la  quarta  Conjugazione  fanno  il  Preterito /JY, 
„ e il  Supino  ITUM , come  « . v 

AUDIO  , audivi,  auditum,  audire . Udire  È fiuti*  dire* 
; ; ’ . * afcol* 


I 
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afcoltare  , dare  udienza * Ubbidire.  Credere  , fiarfene  ad 
uno  , cioè  intendere  , c feguire  il  fuo  parere.  Si  traduce- 
fpeflfo  per  lo  PafEvó . Effer  lodatolo  biafiùuto  , aver  buonsy 
. o .tzj/j  fama . Andar  a fetida  , difcepdv  d1  alcuno  . 
Exaudio  , ivi  , imm  , ire  .•  Efaudire  , ; afcoltare  , <7^/  -c/i* 

► «uà?  dimanda  , e concederglieli  ..  : • V ' • : ‘ v ^ 

Ln audio  , ivi , itum  , ire  < Udire  per  relazione  , fèntir  dire  , 
GGJKTDtÒ  , condivi , condiftjtm  , ire  • Condire  y<  irti  ha  ifirri  are m 
far della  J alfa  , o manicaretti  . ,'-,V*vvr . * ’ 

£G*,  ivi  , itum  , ire . Andare  ^ gire.  Appigliaci  al  parer  dluno^ 

~ ccm  metterjt  dalla  di  lui  banda  . • 

Egli  fa  al  Futuro  /60  , com’  anche  i Compofti 
Abeo,ivi,itum,ire^Pjrf/>f,  andar fene  elevar  fi  Sfiammarci  are,  vocé  , 

* nuova.  Di f perder jipdif par  ire  ,/ vanire.  Finir  la  carica  . 

Adeo  , ivi , itum,  ire  . Andare  * o è [fere  a tale  : FiguUoli  fiate 

. a Carlo  , e falutatc  Dufnamo  * Stor.  Rinal.  Far  capo  ad 
uno . Andare  alla  Ragione  , cioè  , comparire  in  giudi  ciò  . 

* Prender  la  po([efio?ie  d*  una  eredità  V • ■>  , 

Ambio  , ivi , itum  , ire  • Circondare  , circuire  , girare . Pre- 
tendere, detto  dal  girare  attorno  ^ che  fanno  gli  ambi* 

- ziofi  per  ottener  ciò  che  bramano . r 

Coeo  , ivi  , itum  , ire . Convenire  , affembrarfi',  ftorriìeggia - 
re  ì far  capo  in  un  luogo  . Indurare  , Condenfarfi  . Congiuri - 
, ‘gerfì  , col  legar  fi  . Sai dar fi  , ramni  arginare  . 

Exeo  * ivi,  itum, ire.  Ufcire.  Ufcir  cf  ufficio  . Ufcir  di  fe.Ufcir 
deU ’ animo  . Finire , p a (far  e ; Schifare  , campare.  Morire  '. 
Ineo,  ivi,  ittim,  ire.  Entrare  in  qualche  luogo  .Imprender  carica.- 

- Fai  Iti  ragione  , cioè  fare  i conti.  Trovar  modo  . Diliberarey 
confortare  , intraprendere . Acquiftar  la  benivoglienza  . Far 

* focietì  . Cominciare . Quiadi  vien  Ini*ns,  che  comincia,  ili 
in  principio  , come  Iniens  menfis , annue  . 

Obeo  , ivi  f itum  , ire  . Circuire  , cercare y dar fi  attorno  . Tra- 
r paffare  , morire  , andare  a bah  bori  veggo  li  , qua  fi,  a rivedere  il 
babbo , parlar  da  Commedia.  Fare  ifuoi  doveri , i fatti fuoi. 
pereo,  ivi , itum  , ire  . Perire  , capitar-  male, , morire  , 

. T ultimo  tuffo  , Metafora  prefa  da  quei , eh’  affogano.'  - 
Praeeo  , ivi  , itumf,  ire  Andar  avanti , precedere  . Dettare  % 

* e preferiver  la  forma  delle  parole  nelle  Cerimonie  pubbliche . 
Prsetereo  , ivi,  itum,  ire  . Trai  afe  iati  *,  ammettere , puf- 

’ farfene . * * 1 - •*  v 
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l'rodco.Jvi , ìtum,  ire.  Comparire  , tifare  in  pubblio» 
Trafmodare  , eccedere  nelle  fpefe  . . ” 0 

»edeo,  ivi ,,  itum , ire.  Rivenire , ritornare  ( riedere  , Di- 
fettivo , e Poetico  ) .Ricominciare  , riandarci,  Rifentirh , 
ravveder  fi  . Rendere  sfruttare  . • J 

Subeo  , ivi,  itum , ire.  Sottentrare  , fot  t ometterti  ; Intra- 
prendere un  affare  y addo  [far fi  un  pefo  . Salire  . Rivetti  r fi 

\^^.Urva9  jnetterfi  la  mafehera  , rapprefentare  una  per - 
M • Soff er tre , pjf //*  . ^ 

Twifco , ivi , itum  , ire . Trapaffare , valicare  , tragittare.:. 
Dare  il  voto , iKctt.-ir/i  dalla  parte  di  coloro , di  cui  fi  fie- 

•Bncxxr!  l"er°  ' ? .dar  !a.  voce  > O /<*  /wtowi. 

FINIO  , finivi , flnituin,  ire.  Finire , ultimare  . Di /finire. 

determinare  . .Terminare , affegnare  , por  termini  ; onde  JV‘« 
nitor  diceli  1 Orizzonte . . - n 

Fri-fillio , ivi ,.  itum  , finire . Limitare  , tuffare , preferivate. 

- ordinar  quel  die  fi  ha  a fare.  <f  . * 

LINI 0,1  inivi,  linitum.  Unire.  Ungere,  imbiutare,  im- 
piafirare.  ...  ^ 

Illinio  , ivi , .itum  , ire.  Lo  fleffo . . \ * 

Sublimo,  ivi , itum , ire  ..Metter  la  prima  mano  in  un  qua « ' 
dro  ,.t  primi  colon  . dar  T imprimatur  a . E per  metafora, 

■ astiare  fjchernire , gabbare.  Prefo  da,  un  qerto  giuoco, 
dove  foffiando  uno  in  certo  cornetto  pien  di  fuliggine 

• Spruzzava , ed  imbrattava  ad  altrui  il  volto,  che  noi 
potremmo^  dire  , Far  la  barba  di  /loppa , 

MUNIO , munivi , munitum  , munire.  Fortificare  , arma- 
re, inforzare . Guernire , fornire  di  che  che  fia.  Spiana - 

• ^ re  y e la/lticar  le  vie  . . 

2?rrmunio  , ivi-,  (itum  , ire  . Guarnire  , afforzare  , attortili- 

• care  per  tempo  • , ; . f. 

SCIO,  feivi,  feitum,  feire.  Sapere , intendere , venire  a notizia . 
Confcio  ,.fcivi , feitum,  ire . Sapere  infieme  , effer  conj apevole , 
o complice  y a parte  con  gli  altri , il  più  in  mala  parte. 
Ncfcio  ) ivi  % itum  , ire . Non  fapere  , ignorare  . 

JUfcio,  ivi,  itum,  ire.  Rifapere , effer  awifato  ira  °°u  zeli  alo 
àERVl.O , fervivi,  fervitum  , ire.  Servire , viver  in  far- 
maggio  , fiere  in  fervi tù  , effere  {chiavo . Accomodar  fi  ad' al- 
cuna cofa . E i Giurifti  dicono , un  podere  fervi  re  ad  uii 

■ altro,  quando  quello  h»  fopra  quello  il  diritto  di  pafc 

«WV» , o fiinil  cofa . , jjc.  . 
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Defcrvio,  ivi,  itum  , ire . Servire . - *•  ' ' y 

I Verbi  leguenti  s’  attengono  alla  Regola  generale 
nel  Preterito  ma  non  han  Supino . 

GESTIO , gettivi,  getti  re  .brillare , gongolar* , imbai  don - 
zire , r ingioi  re , r^ngalluzzare , far  galloria  . 

INEPTTO  , ineptivi  , ineptire . Far  da.  goffo  , dappoco , 
ejfer  di f adatto  , inetto  , inf uff  ci  ente  f 
GifiCUTIO  , executivi , caecutire.  Abbagliar  fi , abbarbagliar* 
fi  9 e/fcre  incaltginato  . ^ 

^ I AVVERTIMENTO.  ' 

/•  * 4 y 

ORdlo , di  cui  è tal,  «he  ne  ha  dubitato,  h obcdiyi  yobtd'ttum . U- 
trinque  <•»  *;  Obeditum  Dittatori  tp  . Livio  Die.  i.ìib.  4.  cap.  14* 

Ramo  olt£  quam  maxime  Obcdituro , Plinio  lib.  17.  eap.  ìy. 

Putt  o fa  punivi  , e punitur  fum  y Cujut  tu  inimici//}  oum  multo  cru - 
dtlim  Punitus  tt . Cic.  prò  M/7.  Veggio  li  le  Nate  appretti  U Slattiti* 

REGOLA  LVIII.  4 

’ . ’ > 

Di  Singultio , , Vento  , e S epe! io  \ ■ 

1 • 1 • ' ' ^ 

i.  F«o/  Singultio,  fingaltum-- 

r:  2.  So/o  venti  , -Vineo  dà. 

3.  Veni,  ventura,  Verno. fa.  ' 

4.  £ Sepelio  , fepultum  . T . 

/ • , • , • 

. ESEMPJ.  — • . 

' * \ 

\ V f 

. ' 4 

IL  primo,  e l’ultimo  di  quefti  Verbi  fieguon  la  Regola 
'generale  per  lo  Preterito; ma  fanno  il  Supino  in  ULTÌJM . 

1.  SINGULTIO  , fingultivi  , fingultum  , lingultirc  . 
Singhiozzare  , onde  viene  Singultus 
Gli  altri  due  hanno  diverfamente  il  Preterito  * e il  Supino  . 

2.  VENEO  , venii  ,fenza  Supino , venire . Ejfer  venduto . 

3.  VENIO,  veni,  ventum  , venire.  Venire , arrivare  , 
giungere  , . andare  , 

Advcnio  , veni , ventum  , ire . Giungere  . 

Circumvenio  , veni  , ventum , ire  . Circondare . Sorprende - 
, ingannare  . . w • 

Convenio,  veni , ventum  , ire  . Convenire  , ammjffarfi  , afem- 
brarfii , 'unir fi  . Accordar  fi , Confar  fi  , affarjì . Confonare  , a>w- 
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cordare.  Variare  , <mdtf  a vedere  , a trovare,  a vifitar  taluno * 
Sollecitare  tifilo  debitore  , citare  , e chiamarlo  in  giudi  ciò. 
Venire  in  poteftà.  del  marito  per  mezzo  d*  un  contratto  > e 
' fcambièvole  donazione , che  lì  chiamava  Coémtio  , Compera 
fatta  a vicenda  . . ' •»  » # ^ * . . 

Devenio,  veni , venturo  » ire . Difcendere  , Qondefoendere , 

, ni  re  a fogno  j che / ' \ V. 

Evenio,  Veni,  ventum,  ire  . Addivenire,  intervenire . accadere. 
Invenio  , veni ventum  , ire  .'Provare  , rinvenire  , inventa - 

* re . Invenire  , V.  Ànt,  > , . , (>  _ 

Pervenio  , veni , ventum  , ire  . Arrivare  , giungere  „ * 

Pratr  venie  , veni , ventum , ire  . Prevenire  , anticipare.  '« 
Provenio  , veni , ventum  , ire.  Provenire  , allignare  , rèndere y 
Revenio*,  veni,  ventum  , ire . Rivenire. 

.4.  SEPELLO  , fepelivi , fepultum  , fepelirc.  Seppellire, 

Sotterrare  . 4 . r 

» ì • > . » ti. 

E N T O. 
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Guarnitici  fono  alla  « mifchia,  fe  .il  Sopino  di  Singultio  debbia  effbr 
um  . o /f nzaltitum.  Onde  fcoreiamo  «(Ter  così  1’  uno,  come 


_ fingultut»  , o fingultitum . Onfle  icorgt 
l’altro  poco  ufato.  Noi  però  abbiamo  eletto  fingultum  , perchè  ne  vie- 
ne  Tingulive . Ma  lo  finguifum  è*  per  Sincopa  da  fingulritifm; 

come  h fepnltum  per  fepclitvm  ,che  tempo  fu  *ra  io  ufo  , fecondo  Prifciano. 

PENEO  fr.flì  da  Pena*,  «d  Eo.  Egli*  privo  del  Participio,  del  Gèrondio, 
e del  Sup’no  , ed  erra  chi  crede  il  fuo  Supino  eflar  vena m , perchè  anzi  egli 
è comporto  da  ventini  > *eme  altresì  Penando Sfatto  in  quella  guifa,  che  da 
pe/Tum  Ptffundo;  e da  fatti,  Tatifeh . Or  perchè  i Supini  veogon  da’ 
Verbi,  non  già  1 Verbi  da’  Supini,  quando  dic»fi  venun»  ire , p([famiret 
e pi  [fu  nd  ire , ventini  art,  vai  lo  fteflo  che  frf  od  vtntsm,  ire  ad  pfjfum, 
(Se.  1 quali  fon  vendimi  Nomi  : onde  Tacito  mifelo  sì  in  Dativo  : 
Po/teo  Peno  irritamento  gttln»  Annoi.  14.  Ed  anche  in-Ablativo:  Nifi  in 
iif%  iju£  Peno  cx’.rcerent , (Se*  ibid . ij.  Ed  Apulqo  , ?.  A*r  Psnui 

fubjseunt  , Mi  metton  io  vendita  , 

In  quanto  a pc [fum , aparta  cofa  è che  fia  Nome.  Perchè  ficcome  da 
Panda  vien  >*#»» , in  voce  di  fanfut,  così  da  penda  HT«',  in  vece  di 
ptnfar , cioè  pondrrofut . Ultra  fit  conditio  Pewfitt  , y’*rgin;m  an  vi  imm 
hoben?  PUut.  Jt/clr,  2..  Onde  ptjfum  ire  , vai  pfopriamente  il  caUr 
giù,  cd  andare  al  fondo,  che  fanno  le  cofe  pelanti,.  Perciò  Plauto 
d’de,  ptjfum  fremere.  Mojhll . 5.'’*»  E Cic.  ttfrAi*  aliqutm  peffu  ridare, 
cioè  invilirlo,  umilialo  , malmcmirlo , come  chiofa.  Quintiliano . 

REGOLA  LIX.  • 

.Di  Sancio. , Vincio  , cd  Amido  ^ » 

i, -Sancio  , fanxi  , <?  ^«i  fancivi  , ! , 

, ITUM',  GTUM  wKSupin  fa.*,  , 

• 2.  Via- 
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* ' *V*  p à . . 

• 7 * 

Vinxi  , vinflutn  , Vincio  <*vr<ì . - 

3.  UI , XI , Amido , e pria  attuavi . ’ 

• ^ 


j 


v 


E « E M P J -. 


* » • , . 

'**  C'  A'NCIO  » fanxi  * fanctuin  , $ fancitum  , ( prima  faa* 

Httl  ’ ° ^ fancitc  . Ordinare  ,fiab/ lire , fiat uire  9 

dai  barare.  Proibire,  condannare,  Ponde  viene  San  dio  9 
, lArtic°lo' della  Legge  , che  condanna  alla  pena. 

2;  .y+NClO  v vinxi,  vin&um,  vincere.  Legare,  avvin- 
ghiare , ed  avvinghiare  , avvincere , è più  de*  Poeti.  * 
Bevin ciò  , devjnxi , devinébim  , ire , Legar  forte  , obbligare.  / . 
-Kevincio  , revmxi  , revinftum  , ire . Legar  di  dietro  ; Con.  > 
ie  inani  legate,  di  dietro.  Boqc.  N.  47.  ~ -,  ' ‘ . . ■ 

AMIGIÓ , amicai,  ed  amixi  , quajì  difufato  , (gli 
antichi  difono  eziandio  amicivi  ) amiftum , amie  ire  ',  Co-  ’ 
pnre  , inviluppare , W*r#  . 


/ 


/ 


R E O O L A - LX, 

_ • • *4  * * t ' 

’ , ©i  quei , che  fan  SI , SUM , o SI,  TUM  ,■ 

1.  Sentio , e Raucio  SI  SUM  farrno  . 

2,  Nel  paffuto  convien  Sardo  • . -7 

Nè  difeordan  Fulcio,  e Fardo; 

Ma  l Supino  in  TUM  avranno. 

V ■ ••  ' ■ -4,  • " . - \ c ' 

esempj. 

, ? v • - 7 ’ ■ -s  v*  - * < .. 

4,1  T l Ve  f^nno  il  Preterito  in  SI , e il  Supina 
JL^/  m iwvr . < -,  . . . • 

CENTI O),  fenfi  , fenfum  , fentirc  . Sentire  , accorgerli , rav- 
viare , Giudicare  , filmare  . - ' 

**fntio  ’ ^um  > i*e,  ed  Aflcntior  * aflenfus  (ufo,  affen- 

tin . Qonfentire  , accònfentire , contentarfi , approvare , *c- 
cettare . 

Confentio  , fi  , fum  , ire  . Prefiarconfenfe  , , e/- 

jeraomphee  , * conf enti  ente  , concorrer  nel  fatto , 

" ■ Dif- 


e/ 


■•I 
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Diflentio  , fi  , film  , ire  . Di ff intire  , contrai  ari , opporfi  y 
. contrajiare  intraverj  arfi  , far  centro  , ripugnare  , 

Pr^fen  ti  o , fi  , fum  , ire  . Antivedere  , a v veder  fi , prefentire9 
accorgerai  , odore,  indizio  , fentore  £ una  co  fa . 

RAUCIO  , raufì  , raufum,  raucire.  Affiorare,  arrocare . 
Irraucio  , irraufi  , irraufum  , dre*  Lo  beffo  % ^ 

3.  Altri  tre  fan  £/  al  Preterito,  TUM  al  Supino, 
3ARCIO  , farli , fartum  , farcire . Cucire  , rifarcire , appun- 
tare . liiff  orare  un  danno  , metter  compenfo  . Bocc.  N.  I 7. 
Refarcio  , fi  , fum  , ire  . Ricucire  , r/^xr^ , 1 . 

FULCIO  , fulfi  , fulturri  , fillcirev  , forreggere  y rin- 

calzare , puntellare , fare  ( 'palla . Po’ eira  del  Petr# 
Suffulcio  , fi  , tum  , ire.  /).*/*<?  appoggio  , foftenere . 

FARO  IO,  farli,  fartum,  farcire.  Imbottare , empiere,  fa* 
t oli  are  , ingranare  . 

I Comporti  mutano  alle  volte  la  .4  in  5;  come 
Conferemo  , fi  ,'tum  , ire,  tempiere.  • 

DifFercio  , fi  , tum  , ire  . Empiere  per  tutto . 

Infardo  , ritiene  lf  A , infarli  , fartum  , ire . Riempiere  - 
Refercio  , fi  , tum  , ire.  Rinfarciare . Rinzaffare  , e cu/4- 
fatare  , eh’  è rijìoppare  i Navilj  , fon  voci  balte, , il  me- 
glio è tarare , 0 riturare . it impalmare  è leggiadra  voce 
ai  Dante.  /«/.  di.  . * 

ud  rimpatriare  i legni  lor  non  funi . 

AVVERTIMENTO. 

1.  r I dice  Umilmente  Rvteeo  , , r ausui  da  cui  vieti  Rtucefcf  % 

& divenir  rac<*.  Anche  Cicerone  fecondo  le  Stampe  correnti  ha 
detto:  Si  psullum  Irraucutrit . i.  de  Orai,  prendendol  forfè  da  Rtysac, 
benché  Prifciano  leg$«  Irrauftrit  . M t irraufìt  è di  Lucilio  , come  riu- 
furut  , fatto  dal  Supino  r««/uo»  . 

x.  Sì  fatti  Supini  in  TU\t  ven^on  per  Sincopa  di  quelli  in  ITUM, 
come  fartum  , per  farci  tum  : e da  queft’  ultimo  o1  è*  *-:mtfo  fjrcrmm  , 
e farcitus  , Participio  tifato  da  Cicerone:  Pulvinut  Milite n(i  rofa  F frettar , 
in  Verr.  ove  fi  vede,  che  riteneano  la  Confonante  de!  Prefeate,  eh’ è U C • 

REGOLA  LXf. 

. Di  Haurio  , Sepia  cSalio . 

!.  D’ Haurio  , SI , STUM  formar  puoi 

2.  PTUM  Sepio;  PSI,W  IVI. 

3.  Saltum , falli , ed  Ur  aferivì 

A Salio.  4.  ULT.UM  reW/  a fuoi . 

ESEM- 
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*.  TJàURIO.  ,haufi  , hauftum , haurir  e Attignere 
■ JLJL  aCqUfi  ~<irl  pjzzo  , o altro  liquore  da  dìo  che  Jia , 
Bere , ingojaitl.  DÌ ftruggere , confumar$.  Apprendere  , im- 
parare. Ferire  . Virg.  Ovvid.  Sgomentare-  Virg, 

J£xhaurio , li  , ftum  , ire  . VUare  , tracannare  . Durare  , /of- 
ferir molto.  Confu m are  . . 

2.  SE  PIO  , fedivi  ( meno , in  ufo  ) fepfi  , feptum  , fbpirc. 
Sicpare  , al/ìepure  , racchiudere  „ fortificarti 

Confepio  , pii , p tulli  ire; , Rinchiudere,  . 

Circumfepio  , pfì  , ptum  , ire.  Intorniare , cigner  di  fiepey 
far  fiepe  infoino  intorno  \ ' r x * 

Diflepio  , pfi,  ptum  , ir ^.Abbattere,  rompere  i ripari  , /* 
palafitte  , o paificate .,  pali  zzare  . ' . 

SALTO  , o SALLIO  Salare , " i afa  lare  , ficgue  la  Regola 
Generale  ; fidivi  , ffitt'*m  . Ma  /. .. 

3.  SALIO  , falii  o falui } faltum  , falirei  Saltare , n/w- 
montare  , f alt  abr  Ilare  è nel  Bocc.  iV.  79.  ma  in  modo  bailo. 


4,  I- Comporti  iL  lieguono  in  quanto  al  Preferito . r ma. 
' fanno  ULTUM  al  Supino  ; come.  / ‘ 

AS.lio  , affiori*  aifyltum  , alili  ire,.  Montare , falire . 
Deùlio  , .delilui  , o deiilii  , de&ltum  * ire  . Difcenderi  % 
/montare,  metter  piedi  in  terra . ~ *\  t , 

Exilio,  exilui , o exiliì  , exultum  , ire..  Saltar  fu.  ra.  Gon- 
golar di  gioja , che  gogo.are  djjje  il  Bocc.  i/.  50. 

Mio , ui,  ii,  ultum,  ire  . Saltar  don t co , ò /oprai 
Relìlio  , ui , ii  , ultum  , ire.  A/ [aitare  , rimbalzare , £/**- 
* %'fi  ) c -ridir fi  ,v*f  ^ n 


A V *V  * E ^ R T I M E N:  T. 

JT  'URIO  ebbe  un-tempo  i^ru,  Verone  appretto  Priiifltno 

jL  Laonde  Apulcjo.  fpelfo  |u.  ufato  hzuniwm  .p*r  haujiom  , e G-over  co 
bauntitr*t  * V*r8l  ditte  b'sufurut  y /En.  4 come  fittòal  Su pt no  h wjuw. 
Ut  *eC  altro  egli  ha  prefo  la  T , fecondo  Prifciano  che  per  difìnguer- 
lo  da  0 atfu<  ftum  ài  *udto\  Il  che  dWnoftra,  che  al  Secolo  di 

Prifciano  non  vi  fi  ferisca  l*  Afpiraz  one  B,.  perciocché  quella  farebbe 
ftata  fulficiente  a diftinguerli . Ma  vario  è fiato  T ufo  dell’ Afpiraz  one 
•PPO  6'*  Antichi  , and^e  in  alare  parole  ; del  che  fi  pub  vedere  il 
'Trattato  delie  Lettere,  che  noi  rifnbiamo'  pér  dafiVizo . 

A SEPIO  dierono  gli  Amichi  /Vpiy/  , di  cu«  ne  fe?ba  fipivtfTmt 
Tito  Livio,  e ftpivit  S.  GiroIamo.  il  che  fi  confà  coll’  Analogia  ge- 
nerale data  addietro  , face.  3.4  . 

SALIO  ha  [iImìì*  ofahij  fatti  d*l  Preterito  rrgo-1 are/V;tr,  benché  inu* 
filato.  Perchè  in  Vug  a 384  alcun'  leg«evanv  prime/i/Mr#  pe<  errar 

altriyW^'»'a»come  nc  accerta  D.omcdc ,/rt»  t.  e PrifcìàtWi  I^.io.  Quindi  fi  è 
Tom.  U Z <let* 
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dtuo  lii9  o iki.ii. , abitui  , de  fi  Ut , Extlm  gaudn , eie.  Ep.  lf» 

Dc/ituit  dt  rbeda.  Idem  i fio  M*l.  ^ n v 

Pr. (ciano  * Jono.  Car  fio  , e ugne  « quelli  Cambio  , campfi  , che  egli 
5V  tire  d»  xat/te»T«  » >Jai  .i'xa/uv^a  , Fltflo  9,  Curvo  9 che  lignificava  »n- 
che  Combatte  > unnn/m  , Voliere,,  donde  vi»»  Campfo  , as  , in 
Enmo,  Cenlarfi  t Difcoft*  fi . Ei  lignificava  altresì  Mutare  , Vendere  , 

R eompenfara  , e Pigliare  e PrclW  ad  ufura  , fecondo  Cujacio  . Me 
non  è piò  in  ufo  « quantunque  nel  Commerzio  abb  amo  Combittm  *.„ 
Campfo r,  i C ambire , il  cui  lignificato  è rimalo  anche  all’  Italiano  Cam* 
itati»  Dente,  Pars '6-  Tal  fauo  è Fiorentino  , e cambia  , 0 mere». 

R E*  G:0  ;L  A . LXU.  , / 

De’  Comporti  di  Torio . , 

A Compii  dà  UIV  eRTUM  , 

Pario  . 2.  Reperi  dirai.  J t 

Da  Reperio,  e sì  farai  v 
Anche  comperi,  compertum.  •* 

* E s . E.  M P T. 

PARTO  , dilla  Terzo  , parere.  Partorire  , figliare. 

Arrecare  , acquetare , * ; ' 

I Comporti  mutano in  E , e fon  della  Quartajf- 
' facendo  il  Preterito  VI , e il  Supino  ERTUM-. 

Aperio,  apcrui  , apertura,  aperire  ..  ^pr/r«  , difehi avare  r 
' /chiudere  9 di  ferrare , Dif coprire  , f qua  Jcr  tiare  , , ~ ‘ 

Adaperio  , uì , erturrt  , ire  . Lo  Jlefio  . • * . . ’ 

Operio,  ui , értuin , ire  . Coprire  , copertare , Nafcortdere  * 

’ chiudere ^ ^ , * 

Anche  Opperior  9.oppertus  firn.  Affettare  , par  che 
quindi  prenda  iF  fuo  Preterito  .<>  Vedi»  la  Regola  LX1X. 
iduc  feguenti  fanno  il  Preterito  JEA/,eil  Supino  ERTTJM. 
2,  Reperio  , reperì  , repertum  , ite  * Ritrovare , /»- 
. . ventare  .>  „ , . , /i  . • . .r 

Compcrio  , comperi,  compertum  , ire*',  trovare,  dtf covri, 
re  . Saper  certo  \ -aver  di  certo . ‘ ' ' .:  . .i 

4 1 » ' i.  ” . / : » • . ‘ 4 * • £ 


-1 


•JIYÌRTIMENTO,.-,. 

A BSìmio  anche  Ccmperier,  Deponente,  Ei  par ò non  ha  altro  Prete- 
rito , che  compiti;  perchè  mmpettut  è Paflivo.  Come  in  Tito  LIW 
lìoDec.  i.iib.  .*  top.  51.  D*r  Vtfi * Ics  flupn  Comperi*  . In  Tacito»  Com- 
ptrtm « fiottìi.  Annoi  lib.  i.  Convinto  . Ma  in  luogo  di  Comperi , dieevau 
parimeli  u Ceatparnn»  miW  Compii  tum  babeo9  lo  ho  per  fermo  . 
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R E G O L A LXW.  • 

. Be’  Verbi  di  Deiiderare  , chiamati  MEDITATIVI  . 

Ajo  , Ferio  , e i Verbi  in  URIO  y 
Che  cbiamtam  Meditativi  > - * 

Non  \ han  nulla  . Efurio  .ha  IVI  * T 
“ jE  Parturio  con  Nupturio  ; 

* E S È M P J.  - ;> 

C^Hiamanfi  Verbi  Meditativi  quei , che  lignificano  il  pen- 
i fiero  di  faré  una.cofa , cd  etprimono  il  deiiderio , o la 
voglià  di  farla  . Formatili  dal  Supino  del  ìotó  Primitivo  , 

« fon  privi  del  Preterito  , e Supino.-.  Afe  , c Ferio  fqn  fra 
quefti  annoverati  , benché  non  fiano  Meditativi  , 

Ajo  , Verbo  difettivo  * lo  dico  , affermo  + ; v 
FERIO*,  ferire  . Ferire  , fedire  , federe  , colpire , cogliere  , 
innaverare , V.  Ant.  fatto  dalla  voce  Latina  Veru , lo  Schi- 
donc . Cozzare  , Intreguarfi , cioè  , far  tregua  %.  -f  » ' * 
CCENÀTURIO  da  cornatura  , ccenaturire . Aver  voglia  di  . 

cenare  \ 

BORMITURIO  , dormi  turire . Aver  voglia  d(  dormire . 
EMPTURIO  , empturirc . Aver  voglia  di  comperare  * " t 
* MICTURIO  , mi&urire  . Aver  voglia  d * orinare  . 

Alcuni  hanno  il  Preterito  lenza’ Supino  y cóme 
ESURIO , efurivi , ' ire  . Aver  fame , Pe$  tutto  ciò  tienfi 
da  Terenzio,  Efuriturus . 

PARTURIO  , partorivi  , ire.  Fare  sforzo  , ed  ejfera  in 
pena  da  partorire  ì infantare  K . , '> 

NUPTURIO  l nupturiyi,,  ire.  Aver  difio  di  maritarfi  * 

AVVERTIMENTO. 

AD  AJO  , falla  nel  Preterito  la  prima  Perfona  , per  infegnamento 
di  Prifciano , hk  ben  la  feconda  A*Jli , e nel  Plurale  ihfits , ed 


anche  Aftrontt  leggefi  io  Tertulliano.  Vedi  le  Annotazioni  dopala  Sintalfi. 

FERIO  , fecondo  Diomede  V r Wfciaito  , non  ha  Preterito  : e Var- 
rone  non  gli  dà  altro,  che  frrcujji  , com’  anche -Carifio  lib,  4.  dove  par* 
la v de*  Verbi  , che  fi  mutano  nel  Preterito . Tuttavia'  nei  lib.  4*.  al  Ti-  ' 
tolo  de  Dtfitiivìr  , d<vve  agii  Oonjuga  tutto  si  fatto  Verbo  , dagli  /#-  * 
rii  , frntram  , ftriiffcm  , (Tu  Laonde  molti  dotti  Uomini , come  Man- 
tovano, Turnebo  , Aurelio, ed  altri , fan  za  ritégno  alcuno  l'hanno  ufa- 
to  in  quell*  ultimo  Tempo  , tuttoché  non  fio  di  buoa*-umpota,oè  regolo,  * 

Za.  Il 
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1!  Supino  fioriture^  non  è niente  meno  benché  Canlio  nel  detto  Iti.  4» 
faccia  i*  infiniti»  /fi'/raiM  in  Ma  nel  P«(Iivo  non  gli  dà  altro,  che  i&U‘  f »m  t 
prtfo  4«  Ico.  Onde  vtcn  ripigliato  il  Petrarca  ptr  aver  detto  nell*  Africa  S» 
Patc  potali*  , Jutieuftfue  placet  , fmlufqui  feutum . 

Troviamo  però  .{evito  uva  ivi  Servio  , q,el  7.  ±i,n.  E nello  (cadimento 
de  l*  Lingua  fi | venne  lino  a diré  Perita  4 , per  Plaga  , Paolo  Dia- 
cono : onde  in  Italia  a’  è detta  la  Perita . • , 

0 

DE’  VERBIDEP  Ò'N1  E N T I- 

» > . . 7 ■ . , 1 > 

» ' : f • *.  < i * • » t, 

• REGOLA  ; LXIV. 

• V t ' ^ 

Che  cofa  fia  Verbo  ..Deponente  • 

. • / A - • • • ^ | -r  * *• 

f : \V  Quando  il  Verbo  ' è coniugato 

la  fama  M Paffìvo  1 ' • 
ritiene  il  fenfo'-  Attivo  ; - ! 

DEPONENTE  vieti  chiamati  . 1 ' ' ' 

‘‘"fi-  Sv;È  M.  .P  J,  . ■ , 

Verbi  Deponenti  fono  quei  , cV  efeòno  in  OA  , come 
~ il- Partivo. , e c*  haa  Ta  (i^nific azione  Attiva  ; come 


» ■> 


1 

BLANDLOR  v lo  lujiigo , - • , ■ • 
LARJtOR . lo  djno.:  y:  . ■ 

• FOLLI J EOA.  lo  prometto. 
YEREOR  . lo  nmo.  ■ 


> » 


'+  ~j 


f. 

!.  * ■ 


Ù 


R E G 0 LA-  LXV. 

* * ‘ * . 1 ^ » . t 

* (generale  per  lo  Preterito  de’  Deponenti,, 

Siccome  Amo  rende  amatus  j?;V 
£o  qual'  forma  dal  Supino  * 

C\  /V.  li*.  . » V*  *:  ^ ' 

osi  pnges  in  Latino 
V.  Esco  Attivo , * dir  latatus. 

. ; v * *ie  «v 

a ' % * * » ^ % 1 

ESEMPJ,-; 

• ’j . . * • . i*.  *.  • • r * /«  t », 

lecerne  il  Preterito  del  Partivo  li  forma  dal  Supino  dett* 
O Attivo,  còsi  per  rinvenire  il  Preterito  del  Dcpòiièn- 
le,  bifognà  finger  l’Attivo,  levandone  la  A,  e difamina- 
*e  , come  tal’ Attivo  farebbe  al  Preterita , e al  tapina,  fecq»- 

« ^ ...  i * do 
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do  la  Regola  generale,  che  ne  abbiamdata,  e da  quello 
pofcia  formarne  il  Preterito  del  Deponente  . Adunque 
1.  Nella  prima  Conjugazione  tutt’ i ‘Verbi  hanno  il 

-Preterirò  in  ATUS . . ' 

LiETOR  , l^tatus  fum  ,•  lattari . Rallegrar/ . Non  altra.- 
• mente,  che  Teli  dicede  Lato  * Utas  , lèttavi  ,*/ *t attivi. 
AUCTrONOR  , atus  fum  , ari.  Incantare , vendere  ài  fi 
incanto  * al  più  offerente  i 

A V V E.  R T ! M È N T Ò. 

« . t ' -,  ' • a ' ' '•  • * ‘ • ' ‘ ■ ìm  ’ •* 

Ù fto  Verbo  virn  d«  'A og:o  »*'  , fiumi  on<J?  altresì,  vien  Aufiie , 1*  Tu* 


Q’ 


canto;  jfkftor , co‘ui  eh  è l’ ultimo  ad  offerire  all'Incanto,  ed  a cui 
li  afbgna  ia  col*  ; e antora  cpl-ui  , che guarrrtifre -la  rendita  , e le  né 


.-fende  piallevadore  y come  le  fu»  l».*tbba  fette  . Sttaniìis  aufipr , quegli  che 
dà  cantoni  per  lo  Compratore,  ii  cefo  ch’e’  foT*  obbligatela  cedere  ad 
altrui  la  roba  comperata  . rfu  , la  Sicurtà  k Guarentigia  . Aufiona^ 
trvr  , come  JlvìS'oàatém  tabella  ,•  I1  Inventariò  ideile  cofe,  cheli  vrglion 
»tnd  re  all’  incanto.  Aufip^etut  \ uno  Stiravo*  o Gladiatore,  eh*  è fla- 
to venturo  all*  incanto,  (Stc.  Vedi  Aufioratut  top r»  fac-  *4*. 

jAUCUPOR;  atus  furti , àri  * Uccellare,  tendere  infidie  àgli 
t.\uVcelli,  o prendergli  al  vi f eh  io , o pania , al  richiamo^ 
f a1  la  trappola  , col  zimbello , e co’  lacciuoli . Cercar  coti 
diligenza,  pfot curar  con  artificio  * ■ , 

CAUSOR  atus  fuiti  , ari . hi  cagionare  , render  ragione . Ac- 
cagionare, imputare  , incolpare  , calognare . Quindi  viea 
\Caufanus  , Termine  Militare  * che  fignifìca  un  Soldato  * 
che  a ragione  può  domandar  licenzia  , che  per  lo  pii 
era  la  malattia,  detta-  pérciò  Caufa  ?Tib.  lib.  r.  El.  S. 
Non  tilt  /antica  Caufa  efl  . Onde  foYfe  i ' Tofcani  , ditte» 
ro  Cagione  , il  m'orbo  , e Cagionevole  , T infermiccio  . 
CONTÉSTOR,  atu$  finn,  ari.  Chiamerà  ih  tefiimónio  i 
. « Conttjìar  la  lite , cioè  , eTamcndue  le  parti  propor fx  al  Giu- 
dicè  la  c,fa y,  di  Cui  fi  liìiga  . Donde  igiene  Conte/i  aia 
l/s , Ccnteffatum  judicium  , Cònteftatò , cioè  faldò  , é 
fiffo  ] còme  Virtus  conteflatà  , in  Cic.  prò  Fiac. 
DEBACCHOR  , atus  fam  , ari  „ hnperverfart,  nahijfàre ^ /ma- 
rnare , affiliate  d alla  puntura  ydfcl‘1 'Affilio  fpeziedi  inofea* 
DEPREGOR , atus  fum  , ari . Pregare  umilmente  , proccu - 
-itar  con  fuppl ica zi oni  di  campar  qualche  mala  ventura . 
DOMINOR  , atus  fum  , ari.  Dominare  , fignoreggiare , padto- 
veggi  are , princi pare  regnare:,  donneggiare .*  - : ‘ 

CRATULOR,  atus  farri  * ari  Con  gratular/  , rallegrar/ 

- della  felicità  deli  ètnica  ceti  e ito  lui  , 
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JNSECTOR  ( inusitato  nella  prima  Perfori  a del  Preferite) 
atus  , fum  , ari  . Po  rfgg  aitare , fare  invettive , maledire  . 
[INTERFOR , atus  fum,  ari.  Interrompere  il  difcorfo  . 
MEDITOR,  atus  fum,  ari.  Meditare  ,*  penf are  , fantafilm 
• care  , filofofare  , con  fiderare  attentamente  . 

MODEROR  , atus  fum  , ari  . Moderare  , temperare , /«s- 
‘ edificare  , reggere  . . . ^ : . -,  ; • 

MOROR  , atus  fum  , ari  . Ritardare , rattenere  , tenere  a 
bada.  Sopraffare , indugiare  affare  a bada  , che  Badare  an- 
che di  (Te  il- Petr.  io».  23,  Confolate  lei  dunque,  che  aji- 
cor  bada,  curar  fi , non  pigli  arfi  briga . . 

MUTLFOR , atus  fum  , ari  ^ Accattare  , prendere  in  preftanza . 
OBTESTOR,  atus  fum,  ari.  Scongiurare  , pregare  ± Chia- 
mare in  ajuto  in  tejli, nonio  . 

\OPEROR  , atus  (Um  , jari . Operare  , lavorare , faticare  • 
Sacrificare  . Attendere  applicarfi  ; 

PERlGLlTOR,atus  fum, ari.  Pericolare , arri f chi  are,  infortuna- 
••  re, cioè  p^r/r  fortuna.Afaggiare, tentare, provare Sperimentare 
PERVAGOR,  atus  fum*  ari  . ^</jr  Bocc* 

\ * tn  ^ • Diffonder jì  , fpanderfi  , divo1  par fi9 
oTIPULOR  , atus  fum,  ari  , Stipulare , richiedere , o efftr 

- richiedo  d'  impromettere  . Perciocché  , egli  è Attivo  c 

..  Pafllyo,,  come  diremo  nelle  Annotazioni.  • / » 

ri  ^ ari  . Ridomandare  f carri  hi  e voi  mente. 

, Jnpulare  a vicenda  . 

STOMACH9R,  atus  fum  , ari . , «vere  a /ejtffc. 

Imbizzarrire , dibatterfi . Metafc  . f 

• . /*  1 * afi  • Richiedere' , o dar  malleveria . 

\ gaggio  , dar  f odo,  Ant.  , file  urti  di  comparire  in  giudici^ 

* -2.»  Nel  la  feconda  Oonjugazione  fanno  al  Preterito  /TUi* . 

VEREOR , itus  fum-,  eri  • Temere  \ come  fe  venifTc  da 

r'Jfereo*  verni  , veritum  . ,t  - 

# . » ♦ * 

eri  . Promettere  ; come  da  Poi  liceo . 
3.  Nella  terza  farart  diverfamente  , fecondo  il  Supin# 

. dell’Attivo,  che  fìngefi,  fecondo,  le  Regole  delle  Te». 
. mìnazioni.  ; come  , . . , - _ 

AMPLECTOR,  amplexus  fum  , amplcifci  ; comefe  eTAm- 

- plecto  . Abbracciare  . fimar  teneramente . * * ’ : 

Compleétor  , corfiplexus  fum  , completi >.  Comprendere, 

ci r conferivate  ,,  agg avvignare . Portare  affezione . 
FUttGOR,  fundusjum  , fungi  Fare  , efer citare , adem- 
pier fuo  ujicio  , e dovere # ! pc-: 
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Defunger,  defundus  fum  , defungi.  Fornir  l'ufic.o , ufctr 
cT  affare  . Morir  fi . ' •.  ' ' \ * ’ \ 

Perfungor  , perfundus:fum>,  perfungi . Compier  un  obbliga* 
zione  . Effer  liberato  ^ f 

IRASCOR  , iratus  fum  , irafei -,  Adirarfi  , montare , o /<*-  . 

//re  in  furore  * fdegnarji  j incollar  ir  fi . 

NASCOR  , natus  fum  ,.nafci  ..  Nafcerey  apparire  . 

4.  Nella  Quarta  terminano  in  ITUS . .. 

BLANDLOR  , blanditus  fum,  iri  . Lusingare  , careggiarti 
far  vezzi . /?<ir  la  foja  , e fojare  y modi  baffi,  n 
ÈMENTIOR  , ementitus  fum  , iri , Contraffare  , fingere  9 
mentire  , fimufare  , faljificare , . . 

SORTIOR  , forti  tus  ium,  iri.  Aver  in  forte  yforttt*  , voce 
Poet.  come  oiferva  il  Muzio  nella  Varchina,  12.  > 

- c abortire  fignifica  eleggere , o /compartire  , defiinare , e 
le  forti  y che  anche  fioreggiare  Dante  ditte,  Qi. 
r • * * • . • 

£ C C E Z I O N I. 

\ • « 

Ve  n’ha  di  molti  eccettuati , che  fon  comprefi  1 
' nelle  cinque  Regole  feguenti . 

R E G O L A.  LXVI. 

% • 

De’  finiti  in  -EOR. 

• • \ 

Reor y ratus  ^ per  norma.  -, 
jt.  Faffus  Fateor  ; 4*  fuoi  , . 

Feffos  dà . 3.  Mifertus  poi 
- ( O4' Mifereor  forma.  ' 

E S E M "<  P J.  * s 

1.  Xl  EOR  , ratus  fum  , r«ri . Penfare , giudicare. 

■ 2 tV  FATEOR , faffus  futa , fateri . \ Confeffart 
concedere  , ammettere  , rtconcjcere  , 

-I  Comporti  mutano  P4  in  / nel  Prefente,  ed  in  £ 
nel  Preterito , fecondo  la  Regola  UT.  come  . - > 

Confiteor , confeffus  fum  , cri  Conf sfare . 

Diifiteor , eri.  Negare,  difdire,  noti  ha  Preterito. 
Frofiteor,  profefius  fum,'  eri . Protsjlan  ?rof sfare,  far 

- 1 4 Pto* 
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prcfeffione . Infesti  Or  pubblicamente . Prefentar  nota  del  fui 
avere . Donde  viene  PrffejJio  . Promettere  , offerire* 

+ s 3 MISEREOR,  mifertus  fimi , mifcrcri  . Dolere , /*- 
ere/ cere , compajjione . 


A V V E.  R T F M E N T O. 


.M  *vca  miftritut  , per  rapporto  di  Rubrrto  Stefano  . 


L Abbiamo,  pe»b  M-ftrror , miprarit  , d«l  m*defimo  fignficato,  tna 
reggimento  diverto,  ernie  diremo  nella  Smufli . Gli  antichi  dicea- 
no  rziiod  o Miferto  % e AJf/>ra  . . f 

Twe^r  ufatamente  fa  firtttr  t come  Monto* , n.onttus  $ tutut  però  vien 
da  Tuor } come  d’  /Jrguor . T uor  m^rtr*  edfer  tn  Pi  uto , niente* 

„ men  che  i fuoi  Comporti , Contuort  Intuo*  , Obtu^ty  perchè  non  fi  r?. 
ch  ade  fprzial  Regola  pèr  tal  Verb  .•  b'fti  ben  Untò  , «he  Tacer  è 
molto  p u ufato  di  T«*»r.*D»  Tatui  form-.fi  dirutamente  Tutor  , er/V , 
eh  è comunalmente  adoperato.  ' ' 


4 . 


R È Gt  O È A LXVII. 
De’  finiti  in  OR  . 


. . * y + + • , 

l.  Loquor r Sequor  , UTUS  hanno, 
li  Nitof,  nifirs , nixus  fa . j 
■ 3*  Fruor,  fruitus , fruélus  dà. 

4.  Ed  a Querpr  , quefìus  danno . 

5.  Labor  , lapfus  ft  ritenne  , 

6.  E da  Utor  ufus  venne. 


ESEMPJ. 


1 • T OQyOR. , locutus  fum  , loqui  . Variare  , favtl. 


lare . 


Alloquor  , al  locutus  fu  iti , àlloqui  . Parlare  ad  alcuno  ra - 

granare . .... 

Col  loquor,  col  locutus  .funi  , colloqui  . tener  parlamento  ‘ 
radunamento  , con  figlio  , trattare  in  affembrea  , o afferri- 
bica  , conforme  all’ ufo.*'  * J 

Elpquor , eloctitus  film,  eloqui  . Varrar  con  eleganza  e 
proprietà;  onde  Elementi  a dicefi  l'Arte  di  btn  parlare 

Proloquor  , prolocUtus  Tarn  , proloqui . Far  Prologo  , <r  Pro - 
lago  , o infimi  azione  , o dar  cominci  amento  a'  Poemi  rap - 
prefentativi  . V . 7 f • " ‘ r 

SEQUOR  , fecutus  fum  , fcqni . Seguire  , feguitare  , 
d'f/M  . Aypigtiarfi  , attener  fi . 

AfTequor , aflecutus  fum,  afiequi.  Raggiungere . Ottenere 

•*  v « « ' *<•  w , * 9 9 
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4 ' guadagnare  r acq * / ftare . Intendere  \ 

Confequor  , confecutùs  fum,  cbnfequi  • Confeguire,  tonqui* 

* j^jr«  , venire  a capo  .•  . 

Exequor , executùs  fum  , exequi  . Affeguire , adempiere  *, 

• • mandare  ad  esecuzione , mettere  in  opera  . 

Infequor , infecùtus  fum  , infequi  » Seguitare , dietro, 
Obfequor , obfecurus  fum , òbfequi  . Compiacere  , feguire , 
e andare  ài! a fecnda.  t _t  A . , 

perfcquor , perfecutus  fum*  perfequi . Perfeguire , Cacciani 
- Continuare'.  Ufàr  fila  ragione  . Vendicar  fi . Domandare  t 
o ridomandare  il  fuo  in  giudi  ciò  , che  dicali  Perfecutio  » 
Profequor  , prófecutus  fum,  profequi,  Profeguirey continuum 
re . Accompagnare  , feguire , fecondare  , fentfr  dietro . 
n? , oppure  , odiare , vj/^r  te»* , ò •,  fcd  altri  ftnll 
fpecificati  dall’ Ablativo  . 

Subfcquor , fubfecutus  fum,  fubfcqui . Tener  diètro , feguit 
y da pr  effo  j fuccedere'.  ■ ; > t 

* ff.  NITOR.y  nifus  , o nixus  fum,  ’nit! . Sforzar  fi , affati- 
. carfi  y contendere  , dar  opera  . Appoggiar  fi,  pofarfi . Fidar  fi , 
Adnitor  , adnifas , o adniXus  fum,  adniti . Lo  Jhffb>. 
Enitor , eniftìs  ,b  enixùs  fùm,  eniti , Sfar  zar  fi.  Partorire  ; 
Innitor , innifus  , o innixus  fum  , inulti . Àppoggiarfi  , 

" 3.  FRUOR , fruitus , o fru&Us  fum  , frui . Godere  ^ gioi- 
re , fruire  . Ant.  Fruttare  , b ufuf ruttare , thè  vale  Utifrui . 
Perfruor  , pefrujtus  .fum  , perfrui  y;  pienamente  . 

4*  QUEROR  , quejftus  fum  , ^uerr  . Lamentar  fi  % que- 
relarfi , ri  chiamar  fi  cC  alcun  torto  ricevuto  alla  ragione  , 
doler  fi , rammaricar fi . ’ ' r,\  / 

Conqueror  , eonqueftùs  fum  ,.  fcohqùeri . . Lp  ftcffbì  . . 

5.  LABOR  , lùpfus  fùm  , labi . Sdrucciolare' , Jcorrere , 
*fu£g*re  , fmucciare  '.  Smùcciandòle  il  piè  , cadde  . JSacc, 
-^.77.  Faltare  , fallire . ■ ■ • ' . * ' * *\  - * 

Delabor,  delapfùs  fùm,  delabi  . Correr  all ’ r di f cefi*  * 
dere  , dirupare  ^ dirocciare  , .di  Dahtc  , eh’  è wafer  dalla 
roccia  , o &r/z* . : ' . ' ' .*  . / ^ 

Dilabor , dilapfus  , fum,  dilabi  Liqùefarfi , feorrerfene . 

Svanire  , Scappare  , ritirar  fi  di  f oppi  atto  . 

Elabor  , èlapfus  fum,  clabi  . Lo  Jl  effe . . * 

Illabor,  illapfus  fum,  illabi . Scorrer  dentro  . Penetrar  nella 
fmente:E ntra  nel  petto  mio, e fpira  tue. Dante\àd  ApelloiPzr.s, 
Sùblabor  , iubiapfus  liyn  ^ fublabi  ; Scadérci}  dileguar  fi . 
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*•  UTOH  , ufus  fum  r uti  , UJare  , adoperare  k cefi  umor e% 
prat.care  y goJ  rc  + , ^ , 

Abufor  , abufus  fum  , abuti . Cvnfumar  urta  cofa  * fchietta • 
* Ménte  ujatjJJa  , abufarla  (voce  nuova  ) cioè  , ufaria  ma* 
" le , fuor  Hel  buon  ufo , puaftarla , oppure  tifarla  con  fon 
. per  chi  a libertà  , al-  dovere  . . 


, . avvertimento. 

• perni$vry  Reni  #r , Su^nitér , avran  me*l:o 

eh t niffut  , e quindi  efeon  , §bn ixvs  ytabn/xc  ificcom*  dà 

fcrrt  xta  #i  Pern  ii  , Pronto  , \Sadio  f Leggiero  , Firich*vo-e  . D.omedt 
•#  * ^ ^ p ù fi  conviene  a donna  alleviata  del  parto  ; ed 

Untfa  agli  altri  sforai;  D flfcrenza  per  certo  a’ Scrittori  affai  famiglia* 
re.  E però  confante,  eh'  ella  non  fia  Tempre  offaevati  . Di  f*tto  par* 
khdo  Tacito  del  parta  di  La, tona  , usò  Adnifa  $.  Ann.  E d*  altro  sfor- 
to  Sa lijftro  diffe  Entxum  in  Jugur . 

FRUOR  il  più  nè  dà  fruirut  , fe  ben  fiuttus  hallo  tifato  Lucrezio, 
iti.  j.  953-  ed  altrove.  Quinci  vengono  il  nome  Fruttut , e il  Parti- 
cìpio  puf  nel  medefiroo  , ibid.  969.  E in  Cicerone  rii  H«*e* 

di  cui  Prifciano  Uè* 10.  cita:  Santina  ameni  tate  Perfiuttus  e/i.  Frutta- 
tur  leggefi  in  Apulejo  . Perotto  anche  a Ftuor  affegna  fretta,  e frutur , 
ond* «gli  crede  , che  venga  Dr/Vortim  l9  la  Sapa,  oil  Mollo  cotto,  per- 
chè fi  fa  cuocere  infin  che  fia  feemo  dì  due  terzi  . Ma  Frutut  non  è 
voce  Latina,^  tuttoché  Defrutum  fi  dica  qui  fi  definitane  , perciocché 
fe  ne  tira  intero  il  frutto,  cioè  quanto  v*  ha  di  migliore  nel  vino* 
Yeffo  : Definì  titubane  antiqui,  ut  d * amare , d c par  ir  e ; fignifimntet  om - 
«mi»  frattura  ferrifere.  In  quanto  a Frane  . Affidato  , accurato  , ogo* 
tiom  vede  per  la  fola  lignificazione  , quanto  quello  fia  lontano  da 
Ftuar , c che  fia  più  tolto  Nome n che  Participio. 

R EOO  L A LXVIII.  , 

-De’  finiti  in  SCOR.  ' 

. * . . r • • , % 

* \ a » .v  1 l • 

I.  Da  fe  forma  aptus,  Apifcor. , : « . 

4.  Da  Pacifcor  ne  vieti  paftus . * 

3.  Da  Nancifcor  dirai  naéìus . 

4.  Ed  oblitus  dt.  Oblivifcor . 

Ultus  ben  daratti  TJlcifcor. 

6.  Proficifcor  dà  Profeftus. 

< 7.  Expergifcor  , experreftus  . , 

8.  E commentus  , Comminifcor  , 

E .•«  È .M  P 1.  ' ■ 

X.i  Ti.PISCOR,  aptus  fum  , apifei , Tacito.  Acquiftare , 
Jix.  i più  ufato  il  Compofto , ...  . < . ’ 

^ Adi* 


* 

* 


DE’  PRETERITI , 'E  SUPINI . 363  \ 

Adipifcor , adeptus  fum  , adipifci . Àcquiflare  , eonfeguire , 
conquiftare  , ottenere  . 

Indipifcor  , indeptus  fum  , indipifci . Lo  Jicjfo . 

2.  PACISGOR,  pa&us  fum  , pacifci.  Convenire , pat- 
; tediare , trarr*  , o ’/tfr  p^rt/o  ; Che  nel  fermar  tra  Dio 

e r uomo  il  patto  , dijfe  del  voto  Dante , Par.  5.  v 

3.  NANCISCOR  , na&us  .fum,  nancifci  . Trovare  , 
incontrare  , raffrontar  fi  , avvenir  fi  , abbatterfi  , int  pparfi  , 
hav  del  baffo  , feontrarfi  , accontarfì  , perfinire  alle  mani . 

4.  OBLIVISCOR  , oblitus  fum  , oblivifici  . Obbliare  f 
jx?rr*  /«  obblio*  dimenticar  fi  , dif apparare  f e di f pai  are  , 

di  meni* 

3.  ULCJSCQR , ultus  fum  , ulcifei-.  Vendicar  fi , t**- 
giare , è antico  , risentir  fi  , fare , o prender  vendetta . 

6.  PROFICI3COR,  profc&us  fum*,  proficifci . "Partir*, 
andarfene  , marciare  , t/rar  via  , tirar  ve  rfo  qualche  luogo  % 

7.  EXPERGISCOR  , experre&us  fum  , expergifei.  £1*- 

gliarfi , rifentirfi  , defilar  fi . , v 

8.  GOMMINISGOR , commentus  fum  , comminifci  ; 
Inventale  , ritrovare , fant  affi  care  , mulinare  , ghiribizza • 

_ re  , girandolare  , arzigogolare  , dicoafi  quei , che  fi 
logorano  il  cervello  , penfando  a nuovi  ritrovati  9 c 
ftrani , ma  in  iftile  baffo  . . 

k f AVVERTIMENTO.. 

* * 

' A Dipi feov  vien  da  Apifcor , di  die  abbondano  Tacito,  Lucrezio,  e 
il  Nonio.  Indi  fi  forma  apro/:  come  da  Indipifcor  * indeptus . 

Commi  ni  fior  vien  da  Minifcor  , o Menifeer  i il  quale  ficea  mtntut  f 
donde  fi  fa  Mtntio  . E quefto  Menifcor  , potrebbe  originarli  dàlia  me* 
defìma  radice  » ch«  , e Ma»**  , in  vece  dì  Meo»  ; cioè  da 

fd,h&*  » A»  «W  deriva  Afe»*  : non  altramente  che  Gtnt  ; e A* 

tx,o  p&r1  % ^Aors  • , ' ..  « . 

Exptrgifco*  fa  anche  expergitur , adoperato  da  Lucilif^,  e da  A pule  jo. 
Ma  Diomede  /tf.  i.  vuol  che  cxpergttus  dicali  chi  fi  rifveglia  da  fot 
ed  experreciut  chi  è fvegliato  da  cofa  tftrinfeca  . . 

Defetifcor  non  ha  Preterito  , percAè  Defcjfus  è Nome  t come  Fejftàfg 
t La/Tus  . Vedi  fopra  *58»  * - • 

\ *■  Vi 
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. ' • • ...  ’ ' V .»  * • - 

De’  finiti  in  /Oft  . 

1.  Greflus,  paflus  »e/  Paffaio,, 

• Gradior>  Patio/:  .prèdttrrahm».  ;\f 

9.  Or. 


1 


S<4 


NUOVO  METODO, 


• ' 

òrfus  , menfus  ti  daranno, 

■ Ordior,  Metior  per  l'  tifato . 

.3-  Natps  ,.roortuus  , Nà'fcor  , Morior. 
. 4.  Farà  Ex p? riòr  , expertas» 

5-  Ed  Opperior  , oppercus . 

, ' 6.  Siccom  ortus  farà  Orior  . 

7.  Nafciturtrs  i Moriturus», 

Ben  dirai,  coinè  Òri  tur®, 

‘ ‘ - / e s e-  m p j. 1 • 

r-  /^RADTOR  , greffus  fum  , gridi  'Andare  \ mar. 

VJT  dare . 

Aggredior,  effus  fum  , fedii  Afalire . imprèndere  , comin- 
ciare , par  mano  , darji , metter  fi  , impiegar  fi  a quslchefia. 

, Congredior , effe  fum,  edi.  Ragiinarfi,  abbocca  fi, , accon- 

-..tarfi  , Azzuffarfi  , Accofiarfi  a parlare  , andare  a trovare . 

Digredir , effus  fum , edi . Dipartir  fi , dilungar  fi . Far  di. 

•-  £>Vjfione  , incidere , V.  Aat,  G.Uil.  4.  7.  Incidendo  l’Ifto- 
rie  d Arrigo  terzo  • Rompere , cambi  are  , mutar  propoli, 
to  y che  alla  Dantefca  farebbe  , fi  magar  fi  di  proponi, 
mento  . Purg.  là:  ' , 

Egredior,  eflus  fum,  edi;  Ufcirt . 

Ingredior , effus  fum , edi . EMnrre , introdurti . T)  >r  principio. 

Progfedior , effus  fum  , edi . Paffare  , inno'trarfi  , fofpingerfi. 

Regredior , effus  fum,  edi.  Ri  tirar  fi  , tirar  fi-  in  dietro. 

Tranfgredior  , effus  fum  . edi . Trafgredire  , paffar  oltre , tra. 
pacare,  tra/correre  . Sormontare, 

PATI  OR , paffus  fum,  pati;  Patire  , fi  intere  , fofirnere , 
/offerire  , e fvffrere  , permettere  ; ’ , \ 

JPferpetior , effùs  fum  , feti . t > /fello 

2.  ORDIOR  , orfus  fum  , -ordiri  . Ordire  , mettere  in 
ardine  le  fi  [a  fu.l’orditojo  per  fabbricarne  la  tela.  Me - 
thinart . Cubi' ridare  a dire  . Ordire  in  fenfo  Latino  fu 
ritenuto  da  Dante  ; Ma  Nino  , onde  ogni  fiori  a umana 
è ordita . Purg.-  33. 

Exordior,  offùs'fum  , iti.  Cominciare. 

ME’WOR , 'tneafus  fona  j mfetjri . Mifurare  . Traf correre. 

•'  Dir 


/ 


DE*  PRETERITI  , E SUPINI  ì 3*S 

Plrnctior , cnfus  funr,  irì.  Mt furare  . ’ ’ ' ' ; 

Remètiòr,  ènfu*  fum,  fri  • 'Rinttfurare  . . v ’ f 

KAiGQR , natW  fum , nalcì  . Siegue  fa  Regola  d£ 
Verbi  rn  SCO  * Ma  al  participio  ha  na/citurus ',  ('hi  è 
per  rtafcere  j*  collie  fc  fotte  dal  Supino  nafcitum . '*  ' 

tyORlOR,  mortuu?  fum  , * mori.  Morirei  perire,  Nel  Par* 
ticìpio  ha  morì  tur  us , Virg.  Chi  dee  morire  ; \puf  quali 
•<farì‘  Sùptnd  morilum  i v-.  ^ * '*  > ’ J '*  r 

Commorior , ’commortuus  fum  , commori  . Morire  infume. 
Emorior,  emortuus  fum,  emori . Morire.  . *. 
lmmorior  immortuus  fum*  , immori  . Morir  dentro 4,  o ' 
f opra  qualche  Co/ a • v •«’“  ‘ * ‘ 

4.  EXPRR10R  ,*  experfiis  fum  , experiri,.  S peri  mrnt  are  % 
afri /chiare  , provare  , tentai  e.  Difender  fuo  diritto  , ///£• 
gare , china  fidar  ragfaìte . ^ ^ , 

* OPP£RlOR,oppertus  fum,opperin . Afpettare,attendt'rem 
1 2;  OA1QA  , erii , Je//*  Ter  ex;  oppure, ORJOÌS , bririi,  i;.1  /** 
Qp./  fj  , ort(Ui  fum. , oriri . v aftere  <,  /puntar? , foriere  , 'jp-  * 
patire  , Far  giorno]  o n tte  P oq'Jkre , rf/u't  ne . Nel  Parti- 
„ cipio  ha  orkùrù i;  Ghrài.CIvi  lòrgcràjcome  dal  Sudino  or* 

Abori  or , ortus  fum  oriri  v f/rc? , //?  tAy<?  , /a pare  , 
/conciar fi  ; partorire  , 0 n a/ ceri  prima  del  tempo  x /gravi - 
dare  ^ e di/gravidaje  ^ T *v  - 

Adorior  , órtus  fum  , oriri  . Afa.’tare . 

^xorior,  ortus  fum,  oriri  .Ufcir  fv.ora\  nafpere  : ;f  y\ 
)bj3rior,  ortus  fum , oriri.  Sorgere , nafeene , fopruyxteninCyf 
luborior  1 ortus  (um  ,orirì . Sorgere  incidentemente  t\n»fcéri 
in  luogo  d* altrui  . { f r,v  »,  ’À  #r  4 3 ** 

- 7>f  I tre  Participi . Futuri  /Fatybiam  già  npt?ti;  neVpr#*»  " 
prj  Verbi , Na/cot , Mqrior  ^ Gnor . W1  ' 


r » 


■»  -s 
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v 


A ‘ V -V  E R T fI  M R N T:  O . . * 

. » \\Ji  u , ■ v * a 

*T  ’ \ ^ 4 

GlUitut  Ì in  Oiottifcfe,  come'  vanente  di  6*dior  neHtFrefixìcwi  rfet  - r 
^(uo  Librò';  ' ptbkakilhet  Ó'dtfa  quantunque  eijirftcffb  i 
dtot . die  (olamente  #r/ì«  . Ma  10  jftia  taf.  2$.  fi  legge  ; St  ttlfm  , quam 
Ord  ini  *fl  . li  Ma.ituano , e Giulio  Scaligero  V hanno  anch’  (A  ttiA* 
tor  nar»  per  tanto  nc*a  fi  vogliono  imitare  » 

N-lle  fteffa  guifa  M titw  fi  è da  molli  Eruditi  adoperato,  in  vece  di  Meo* 
/or  ,e  fra  fli  aliti  da  Gfulio  ScaLgeto,c  il  Silandro . Ma  il  V^tfio,  diceche'v 
i luoghi  di  Cicerone*,  pagelli  citati  a Ìndi  difenderli  ; Aiqae  DimetHafis**'' 
f «?f  ; Dimenìi  lUrfusjiM  Natura  Deorum,  fon  guadi;  e che  Le  migliori  Sta  m» 
Benanche  la  p ù antica, hjnno  dimxa #o»«  djm€\a%i  n così  legge  anche  il  Lacn-; , 

Dine, emulerò,  la  Stampa  d’ Elgivirie,  e quella  di  Ruberto  Suif**io . V 

%•  tuo- 


'ite  NUOVO  me  T O D 0; 

I®0So  , che  apporta n d 1 Quinto  Curzio  Iti*,  3.  Stipandtum  mtitum  ifi% 
indarno  ne  eofiui  libri  fi  cerea,  non  men  che  quello,  ftificndiummc- 
$,rt*  che  Ruberto  Staffano  cita  nel  Teforo,'  e nel  Vocabolario. 

Oppiti*/*  in  Plauto  , per  opptrtu s . ld  fum  op perita,  y in  Mcftril.  5,  *. 

V*7  crcdc  ™»l««t«»  «he  li  pqfla  dire  aborfu, , c adorfms  y rn  vece 
di  Méortui , e adortus  fatto  da  Ouor } come:  Nullurama'fut  adcfa  n,fary 
Ovvtd.  de  Ponto,  lib.  t.  Ep.  2.  Adotfi  tram  intetficerc  Tfronnum  Geli,  lib.  a. 

9Mp.  5.  debbefi  leggere  aditi» , adotti  : poiché  orJ\ts  vien  da  Ordiot .* 
non  da  Orior..  - . 

Beo  s*  allega  di  Paolo  Giurifconfulto  lib.  4.  Sent.  fit.  9.  §.  6.  Aborto 
*******  Sconciatura,  chi  $'  è d;fgravidata  per  Abortivo.  Ma  vuoili 
«itivi  leggere  Abortì/.  E il  divifo  di.  Nonio  top.  5.  io*.  che  Aborto, 
Sultantivo  ,(i  dica  d’  un  B«mbolino  concepitici  di  poco,  c Aborfut  d’  uno 

conceputo  pezzo  U , è devio  ^cartone  , e non  ha  fior  di  prova, 

' , * * • . 

...  - R.  E G O L A.  LXX. 

' ..  X ’ ■ 

De’  Deponenti , che  non  han’  Preterito  ; 

* , . • . • ; ; 

* ••  . A Diffiteor  il  P affato y . ..  . > . 

Vefcor,  Liquor.,  e Pr*vertor,V  "<■/' 

■ Ringor  , Medeor , Divqrtor , 
Reminifcor  è negato  . ■■ 


* •or'* 


E.  S E'  M.  P I. 


« V 


• • J » 1 « 


, . 1 


QUefti  Vcrbi^non  han  Pretèrito, 

^ DIFFITEOR,  difRtew  . Difconfejfare  , dìfAìt&y  negare 
~ * VE8C0R  f vefei . Mangiata  , pafcerfi . - Vi  vere,  v- 

LIQUOR  , liqui , Virg.  Fonder fi , dtjlil lare , di  liquidare . 
PRJCVERTOR  , privarti . Trapalare  , oltrepajfare  £ ava  fi  • 
2 are  . Prevenire  y preoccupare . Preferire  r antiporte.. 
RtNGOR  , ringi . Torcere  il  grifo  , digrignare  . f degnar  fi  , 
MEDEOR  , mcdcri'.  Medicare  \ curia  f e . * 

CiyERTOR  , diverti  • Divertirli , volger  fi  altrove  f 
REWtNLSCOR  , reminifei*  Ricordar  fi c|  rammcntdrfi  y \amy 
memorare , ridurfi  a memoria  . * 


lu  M A 

>-  ,v  - - - . * V 1 ? . 

ÀVVERTIMEN  T'O,  r 

. - , . : **<  \»  *:  ir** 


futfa&ur.  P,av$, ti, , e Divrrfer  da  Provare» , c Di v#m,Reg  LV.  W»* 

^ ^ ♦.  v a m «yli»  a hi  » 


Jr 

?A  w 


« Iti 


J> E'  PRETERITI , E SUPINI . * 

gdr  d*  In ii gnor  , wJrgaatu*  . ' Mtdior  da  Mcjtsor  , m.dfeatUt  ; Ramini* 
/ror  d*  Record"  , rccòrdatus  . Rcminifcor  vien  dalia  medefimi  radice  > 
ch«  Commntfcor , di  cui  abbiam  parlato  addietro.  Regola  LXViUi 

. ' REGOLA-  ' LXXT.  ‘ 1 
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De’  Verbi  chiamati  Neutri  / Pallivi . / ’> 

. . I.  Solet  foli  tus  dir  affi  ; : . ' 

?.  ...  Mcerct,  moefhis;  aufus , Audet;  * 

- * • , £ gavifus  Gaudet  j 

-E  ^ -Fio,  faftus  avràjji’^  ' .»  , 

Fifus  yò/  rendeft  a Fido..  . 

‘ ■ 2*'  Doppio  a.  Juro,  ’’Òdi . e Confido.:;  * 

‘ E S E.  M P J.  " ••  • - '•*  - 

• • . ' ' » » 

I Verbi  diramati  Neutri  Pallivi  fon  quei  , che  finifoono 

in  Q,  come  1’  Attivo,  ed  hanno  il  Preterirò  ih  ffs 
come  il  Fallivo,  . \ 

i.  SO LEO  lolita*  vlum  ( antìcamentè  iplui,  ) folcre. 

, 2?^r  f olito  , ufare  , avere  in  cojìu,ne  , cojì untate  , . 

mcerere . Doler  fi  , attrijìurfi  f <?/* 

( Poet.  \ malcontento . \ • 

AUDEO  , aufus  fum  . Ofare , ardua  , prefu  mere  . 

G AUDEO,  gavifus  fum,  gaudere,  Q~  Aere  % attuar  fi  % ef- 
fere  agiato  , comodo  , dilemrfi  . 

FIO  , fadtus  fum  , fipri  • Ejfere , e^r/  fatto , diventare  % Av- 
venire , rifu It are  t ri f urgere  , procedere  , venire  . 

FfDO  , fifqs  fum,  fiderei  Fidar  fi.,  [confi  darfi,  affidar  fi 

Diffido  , diffifus  fum  , dividere.  Diffidare • - fr  • * / 

- , -* 


A V E.  R T I-  M 


1 V” 

v ' . . 


T O 


* m A 

-»  S * 4 ! ».  J 


0 *.  .»*  4 • i , , | y'  * '» 

QUefU  Verbi  lì  corju?anó  come  i!  Paflìvo  ne’ Tempi  , che  vengincr  dai 

. Preterito,  e cornei  Afivo  he*  Tempi , che  dal  Preferite  de  pendono. 

. , ..  V'.  « '•.  " 'Yf  •_  ; • . ; , . 


*vtf 


,o'j-Alcumhan  doppio  Preterito  ; come  * 

: :i.’JUROf>  juravi  , e juratus  fum furate  Giurare  . 1 
ODI , ed  ofus  fum  ; ( *o*  Prr/^tf  ) oditfe.  Odiare  i 
borni  tttre  , inodiare  , d/famare.  - 

Confido  , confidi , * confifos  fum  f benché  ven°ude  Fido  ] 
. COnfidere.  Fidajrft  tfJarfi , cotfdarfi , - ^ - , 

AV. 


y 


\ 


N U O V 0 M E T 0 B Os 

V ’ V E R T 1 H É N *T . Q. 


SAluftio  ebbe  ufato  folur  : M:quc  [uhfid  is  , uti  To',  ut  rat  , tompofUif. 

ttb.  x H-fior.  Varr,  Uh.  8-  deL-.L.  num  <h.  ih  xita  anche  d Ennio, 
e di  Catone  , e erède  , etfrr  mai  fatto  feguire  il  Popolo  , chs  dieta 
folttut  fum . Tuttafiata  oggi  l’ufo  l’ha  vinta,  nè  farebbe  pennellò  d» 
altramente  . Ca,  dìo  oflferva  , che  qurfto  Verbo  non  ha  Futuro  ; per- 
ciocché il  cortame  non  riguarda  mai  ciò  Che  hi  a venire.  ! 

Ruberto  Staffano  dà  Umilmente  ma  lti  a Mano;  ma  il  (ao  detto 
è voto  d*  ogni  ragiono  . Prifciano  niega  , che  tal  Verbo  abbia  Pre- 
terito ; perchè  mediar  , fecondo  lui  , è vero  Nona?  • E. il  pre  »dere  i 
Nomi  per  Participi,  è error  dom  ftieo  de’  Grana  a tic/ , còme  s è già 
dimoftrato  altrove  in  Caffui  , Feffus.  , P.rdus  . • 

**•’  Juratut  in  Cicerone  ,'»PiautnT,  e altri  ..  Non  fono  furato  , Turp  lio 
appo  D omede  , lib.  i.  cap.  di  Panie.  Confidi  è in  X‘tt>  Livo  Ote.  4. 
lib  4.  Ofut  è in  Gell'O , lib.  4.  eap.  8.  E in'  Plguto  .*  Inimieof  Ofo  furò 
firn  ter  o^tulrièr . AmpK  3.  Quindi  Vienne  il  Particrp  d 0 fusai’,  Cic. 
dìe  Amie.  GVil./  lib,  ‘t.  capS  §.  Se  né'  poffono  vedere  altri  (imiti  nello. 
Xifte  delle  Note  fopra  i Vjrbi  , eh;  daremo  dopo  la  Svnufii . 

: RE  G,  O L A LXX1I.  ‘ . • ? 

**  • * # * t « , / * # # *a  < < > - K t t 

, . I)eMtc»tri«  che  fembrano  aver  la  figniflc  azione 

Falliva.  '• 

%radttrratt{i  iquai  Zaffivi,  . . 1 - 

Vapulo  co»  Liceo  , Fio , 

Veneo  ancor  ; bench'al  natio 
, ; , lor  Jieti  veri.  Adivi  . 


af 


A t* 


E*  S E M-  P j. 


4 . « #•  » V- 

QUefti  Verbi  fl.conjugan.  coinè  V Arrivo,.  9 fono,  orcS-4 
nanamente  tradotti  per  16  Paflìvo.'  .’**  •- 

"V  APULO,  vapulavi , vapulatum,  vapulare.  E /Ter, 

ca  a rti  ^ ^ 4 . » n*  • i r * -n  • rvT  i>  ^ • 


J 7 T:  y 

licitum  eli,  licere,  <?  /piega  per  io  Vaflìvo  . Effere  ap- 
prezzato , flirto;  incanto  y c?  per  lo  contrario  Liceor, 
liciuis  film  y f pie* aji  per  f Attivo  , Itceri . , Méttete  ,t  ei> 
offerire  all'  incanto  , quando  a/cund  \ft  vende  * ■ 
FIO,  fadlus  fa  m , fieri.  Fa  rfi  y ‘e[fer  fatto  * .\  r 'V\  ‘ 
venii , venire  . EJf.cr  venduti) , « . 

AV- 


t , • * 
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E A ¥ VE,  RTl  MENTO.  > 

a*  NUBO,  cha  qutfti  ordinariamente  fi  giungono  , hanno 
p.ù  tétto  la  firnificazione  Attiva.  Perciocché  EXULO  , come  no- 
to il  Sanzio , è lofteffòcha  «* tra  folum  Bo  ; éfi  Ro  è apertamente  At- 
tir0  , /ri  • famigliami  ; onde  egli  ha  il  Paffivo  ir# . 

. »,.W  t Ci  è 0 che  Ohnubo  . Mulier  nubit  , dice  Capro  , a«fj 

.«*««*«  UfM  fuun , *.„/,««  . * 0rt4i)  ’ 

n Rispetto  agli  altri  ammoniamo  , che 

•r  p rCr  >per  t O , PfTM,  oPe- 

j j*  Eoi; aggiungendovi  il  lor  Digamma,  dipeano  F«WW,  on- 

dai Latini, dice  il  Sanzio,  hao  fatto  Vapulo  ; di  che  quello  Verbo  figo. fica 
dirittamente,  ma/#  pkoro , o Dolgo  » Cosé  ne 'Comici  Va  pula,  o Peri  fono  fpetfo 
il  medefiono  Ed  rn  Terenzio, e Plauto  i Servi, «(Tendo  chiamati  da’loro  Signo- 
2*  r!/f0n^0n’  apula,  per  deprezzo,  quali  dice  (Tiro:  Grida  quanto  vuoi,  Grida 
£nCar!? * * tu  erePa  • E si  nel  Proverbio  Va  pula  Pop  pria , che , fecondo 

Fello,  n dieta  contro  di  coloro , le  cui  minacce  fi  deprezzavano  ; perché  Pa- 

, .mt  domina,  «vendo  francata  una  Schiava , cotte!  pagò  la  Padrona 
. 1*  . 1 r.m8r*zl«m*nto.  E perciò, fecondo  il  medefimo  Fatto, Elio  vuol , che 
t *?  «mtglianti  pa  Si  Va  pula  é porto  io  vece  di  Dok;  e Varrone,in  vece  di  Peri  . 
t •?cCnd  - °Vi  '*?  * fa°fa  prendere  quei  del  Formioóf  di  Terenzio  % 6, 

. 'e*D.t,c^f  Stampe  leggon  così:  A NT. Non  tu  manti?  GE  Vopu- 
ia.  A iNT. 14  tiht  qwdem  jam  fiet. E quelPaltro  di  Plauto,  Corc.4.4  Reddin,an~ 
nav,Vtrg*nem%prtufquam  tt  buie  mot  machgra  ebjieio,mafligia?C . Vapulare  ego 
tt  vtbemanttr  fubeo  : ne  meterritet}&c.  AI  che  fi  può  aggiungere  , che  i dreci 
■Uno  j lor  oifMifyt,  , plorare , e fui  are  , nel  medefimo  fen  cimento;  come 
fari  o^aec/trXéyurei . Arirtoph.  in  Fiuto.  Di  quell*  andare  il  Bocc, 
JJ  7 ^ » cJ9t  Vi  dea  tanti  mal ’ anni  che  noi  fiate  motto  a ghiado  f 

OtfAu^trcu  yttp  orpo  ter  «AW . Luciano:  Pcrck'  egli  fard  il  Primo  ad  trotti* 
malaventura  Nel  qual  fenfo  adopera  vali  àncora  xAa uut  Ploro  J K hauti*  tyvya, 
net  Ktytt'.  Arirtoph.  Ibtd  lo  tiferò  conciare  in  maniera , Iste.  N.  54.  A#vp  tkt' 
t yot  kKvtrtt  • Idem  in  Nub. Vieti  qui, che  ti  conterò  pe  7 dì  itile  felle  ■ A/oi  ri  fri 
Kkxuro/xeu  » Idem  ibid.  Perché  dovrò  io  ejferfir  agiato?  Conchiude  il  Sanzio, 
ehft  quatto  Verbo,  non  attendo  Partivo  noi  fuo  lignificato,  ma  fi  dice  latina* 
mente,  Putrì yapulant a precept  ore,  come  ordinano  i Gramatici . Ma  noi  efa- 
mineremo  sì  fatta  locuzione  nella  Sinurti , alla  Regola  de’  Verbi  Partii 
LICEO  lignifica  propriamente,  lo  Permetto  : e fi  può  dedurre  dax/^o, 
tea*  9 Perniino,  Sino  9 in  Efichio.  E quinci  è,  che  delle  cofe  mette  in  ven- 
diu  lì  dica,  litent , fup.  fe;  Elle  s abbandonano,  e fi  permettono  a chi 
che  fia  ; e che  dicali  altresì , per  melica,  fup.  hoc,  o illud,  Per  parte  mia 
ogli  lece,  io  il  permetto  : perciocché  Licet  Congiunzione,  a parlar  proprio  , 
none  altro, che  la  terza  Perfoaa  di  quefto  Verbo,  come  didimo  nelle 
Annotazioni.  Cosi  Liccor  Partivo  lignifica  nella  fua  origine  , EJfer  per - 
mtfio  ; onde  licori , offerire  il  prezzo  all’  incanto  , è lo  fteffo  che  dire, 
MJJere  ammtffo , e ricevuto  a darer  o metter  prrggo  all'  incanta . 

FIO  non  é né  Attivo  ,oè  Partivo  nella  fua  propria  lignificazione,  perchè 
egli  é Surta  ntivo , come  fum,  e fchiettamente  il  Greco  d*  cui,  corno 
orttrva  lo  Scaligero  hh^.de  Caufit,tap.$,  prima  fi  é detto  Fuo  , di  poi  Fio  ; e 

3utndi  è ancor  rimafo  il  Pretarito  Pui,t  l’Infinito  Faw.Quefto  Verbo  , fecon- 
o Prifciano  lib.S.cap.de  Vtrbit  Conrmun.  ebbe  anticamente  il  fuo  Partivo , co. 
"!®j  Greco  ritu  Fitbantur  Tatui  natta.  Cito  opud  tandem  ibid.  onde  fi  ferbe 
1 infinito  Ftetl.  Il  Preterito  FaBusfum  è fimilmente  Partivo , e vico  daFa- 
tior , eh  era  in  o(afra  gli  Antichi , e di  cui  fon  rimali  A ffi'Jor , Ptrfir.ì0r  ,&c . 
Ma  nel  Prefe niello  f eneo,  élamcdeflma  cofa,4ice il  Sanzio,  ch%Sumfoa<*. 

A A - PE- 


NUOVO  METODO. 

VkNEO*  come  abbiam  detto  (opra  face . 550.  è un  inneltamtBtO  m 
fcrium,  «d  Eo  ; e perciò  non  è più  Paflivo,  che  Eo  » il  quale  abbili* 
drmoflErato  eifer  veramente  Attivo  • 

;r  e g 0 l a\  lxxiii. 

* * a . « 

. > / . 

Degli  Imperfonali . 

' ' * ■ ' 

. 1 1,  Miferet  » ERTUM  vuol  torre  , 

, RITUM  fea  l'ufanxa  antica, 

.2.  Txdet  , tzduit  ft  dica  , s 

' E pertaefurn  lui  J occorre . 

, . 3.  UIT,  ITUM,  Placet  foggia 
Libet.piget  fan  lo  Jìejfo  , 

■ - Licet,  Pudet  fon  d apre ffo . > 

4.  Liquet  foto  a nulla  poggia. 

‘ ; ESEMPI. 

. 1 ...  ».  K **  ' 

NOi  abbiam  detto, che  chiamali  Verbo  Imperfonale  quel, 
che  fi  conjuga  per  la  terza  Perfona;  come  Oportet, 
Dccet , &c.  Perlochè  anche  il  Preterito  fi  formerà  dalla 
terza  Perfona  della  loro  Conjugazione  j Oportuit , Decni t, 

■ &c.  Se  n’eccettuano  tattavia  alcuni;  come 
1.  MISERET  , mifertum  eft.  Doler  fi , aver  compaffio- 
. me . Anticamente  facea  miferitunt , Plaut.  Triti.  1.  4.  ^ 
2.  T,€DET , taeduit , taefum  eft  ; o più  tofio  pertaefurn 
eft  , da  Pertaedet . Annojarfi , venir  a fafiidio  tsùncre- 
fc€T6  . * ' * j • « '»**»■  * * 

I fedenti  hanno  UITy  ed  ITUM  EST ; • 

2.  PLACET j placuit , e placitum  eft,  Ci  q.  Piacere  ap* 
pagarci . Ejfer  di  parere  , rifolverjì  , Jìimarfi  a propofito  . 
LIBET  , o LUBET,  libuit , e libitum  eft.  Trovarji 
tnarji  buono , determinar  fi . * * 

PIGET  , piguit,  e pigitum  eft,  Geli.  Rincrescere. 

ElC  ET  , licuit,  e licitum  eft.  Ejfer  lecito , permejfo . - 

PUDET,  puduit , e puditum  eft,  Cic/  Vergognar ji . 

' 3.  LIQJUET , Cfc.  Ejferx  chimo e cerio  , non  ha  Pre. 

• ferito*  ^ 

AV. 


i 


i. 


I 


£>£’  PRETERITI , E SUPINI.  «71  ' 

A V V E R T I M E N T O.  O 

/ 

• • 

L’fmperfonale  non  ha  Imperativo*  mi  «»*•  ifcamhio  Viifiril  Prefont* 
del  Sussuntivo,  fmniteat , pugnetur , (Sre. 
per  lo  p;à  non  hi  nè  Supino  nè  Gè rondici  > .^Qt*fi4.ha  di  Cicero- 
ne :P  cent  tendi  caufa , l.  de  Fin.  Potnitendi  vif , Tufcul.  4-  Nibilomagis  li - 
titurumeffe  Plebe jo , quam  Patri  citi  tffet  licitum . Att.  2.  i*.  No»  pudttu 
do  ftd  non  fedendo , »o»  dècèt  , iMm-*»  impudenti*  effugeve  debe - 

mar  ' • de  Orat.  E da  Saluftio  in  Jugyr.  Ntv»  id  pmnitendumfb  . E kt 

un  frammento  Pasniturus  altresì,  ch’è  affatto  in  «fi  tato . ,v  - 

. ' f • ' :•  v "i  V x. 

R E VG'  <n  la-  4 A — :LXXIV. 

» ^ / 

DeglMmperativi  di  Dùco  y Fero  ^ Faci* , c /#«>♦ 


» • 


A a • 


Due  ^ Duco,*  e fer  Fero/ 
Faeio  fac  v»o/  j*  e die  Dico  : - 
Poiché  [pento  è X ufo  antico  , . 
Che  [erba  quel  Modo  intero . 


. « 

1 . ? 


.E  i^m.  p„J.  h • *;;4 


t‘ 


• < /** 


i ? 

a » ’ 4 


* * * 


QUefti  Imperativi  dovrebbono  efler  terminati  in  B j 
come  Lsge , ma  fe  ne.  tronca  la  E da)  fin* , * li  di** 
" DUC,  in  vece-.. di,  Duce.  Porta  conduci  qua  . 
FER-,  in  luogo,  di  Fere',  .Porta  qua.  Sofferi  , comporta. 
■FAC  , inJuogo  dì.  tic' £ Fa.i:  ' **  " 

DIC  , in  luògo  di  Dice  . Dì , ‘parla  .< 


»•  “ ./ 


• Zi 

.21 


« rt 


a »«.,  * i 


A V V 'E'  R T II  M E ,N  T ....  ^ * 


tr  r 


A» 


o.  V 

^ f / i Oc>(  n 


I Compolli  d*  F«««,  od  aó«' Proporzione  f»hn.  il»  loia  (wintiw 
in  E,  ppr  l’ordinario;* 'còme  ì : • 

Perfide,  Imperativo,  Ptrfice  , Einifci  . Sufificioy  -imparatilo*  *»/- 
A/f, 'Sommi ni ft/a  . • w*  e u*  ' * » * .«»  *♦»>• 

^ Anticamente1  di  ce  a fi  anche  Faci  : Orand't  iam  ftrum  ’.Faef  • TiE 

wfndr..  5Ì  i%  c«ì  incori’  Dir#  * e gli! altri.  / 

' • -*  7-  . • :»  • ,•-!/*.  i * 

f ! 


» «»itf  li*  ;(r  * •*  .'•(»'  ‘.vi 

»‘nl  *>’  } - * ■’i  ». ’>■ 

% 

: • * - 1 

> « •> 


* . ':,f# 

\ • i • * " .. 


» 

I 

i 

t 

I 


A a 2 


. ♦ a * 

. ?!>  ; i?»  . O'X  . * 

»1  . f‘*  > t 

% 

, ?”  ; «* 

, ✓ •*  ' A . 

v W*  |>  • • 

' k , ‘ t.  . *- 

», ■*.**10  w 
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•NUOVO.METODO, 

OSSERVAZIONI 

t t 9 ■ 

Sopra  le  diverfe  Conjugazioni , e fopra 
i Verbi  Derivati,  e Comporti, 

T 

x* 

/ 

Molti  Verbi  fotta  una  fola  Terminazione , fono 
alle  volte  di  diverfe  Conjugazioni , fecondo 
lo  differenti  Significazioni  loro  « 


Appello  , 

, aa  . 

Appellare • 

Appello, 

i*.  Approdare  t 

Fondo  , 

as . 

Fondare . 

Fundo , 

is.  Spargere,  . 

Mando  . 

as . 

Commetterò  • 

Mando, 

is.  Mangiare, 

w 

Obfero , 

at  • 

Serrare  . 

Obfero  , 

is.  Seminavo . 

Fendo  . 

as. 

Incorvarfi  , 

Pando , 

is.'’  Diftond.ro  % 

Confternor,  tris. 

Sbigottir  fi  , 

Conrternor,$r 

is  . Abbat  tot  fi, 

4 , 

Alcuni  differirono  nella  Quantità  . 


C31o,  as.  Colate  . 

©Sco,  as.  Dedicato. 

Così  ancora  i lor  Componi  . 
Abdico,  ai.  Rinunciare* 

Indico,  ai.  Dimoftrare  . 

|» rad’ co,  Predicati . 

Vgof  . as.  Delegare 


Ctfio, 

Dico, 


is. 

*• 

IS 


Coltivare  * 
Dite . 


Abdico, 


Indico. 
Predico, 


EO,  as.  utiegare ^ L&go,  *»•  *-*65*  - 

E cosi  i Comporti , Allego  , ad  Allego , Relegò  , e Relego  , <Sfr. 

Jtfo///  /owo  dtfcor  di  diverfe  Conjugazioni  , benché 
abbiano  la  Jleffa  Significazione . 

• » * i « M 


1S. 

is . 
is. 
is. 


Terre  per  fintene** 
Intimato . 

Predite, 

Leggere 


•t 


• Cteo,  v ts. 

• Dtnfo,  as  • 
Excelleo,  es. 

• Fervio , ««  V 

• Fodio  , is  , «re  • 

• Fui  geo  ,'  as,  Al* 

• Lavo, 

Lino, 

N?xo, 

• Oleo, 

• Sali*, 

• Strideo, 

Tcreeo, 

• Morior,  Sris. 
Orior , Sris 
Foiior,  èris 

• Sono,  as. 

• Tueor,  lib. 


1- « :-ii 


as 

is,  Sre. 
as  • 

•». 

is , Sre  • 
cs,  ire. 
«5 


Chiamato,  , 
Condenfar*  * 
Eccedete , 
Bollite . 
Scavati  • 


I 


Ciò , f is , ire  * 

Denfeo,  es.  ' 

• Excello,  is. 

'Fervo,  is. 

Fodio  , is,  ire.  . 

Fulgo , is,  $tt,  Sc<  ntillart» 
Lavo,  is,  Sre.  Lavare, 
Linio,  is,  Ire.  Ungete, 
Nexo,  is  . . Legato, 

r OIo , is  , aatico.Re*d*r  odorai 
Sailio  » is.  Ire.  Salato , 
Strido,  is,  Sre.  Stridito* 
Tergo,  is.  Forbirà, 

Morior,  Iris,  antico.Mer/re  • 
Orior  , iris.  Sorgere  • 

• Potior,iris.  Pofftdoro • 
Sono , is , antico- iTew^re . 
Tuor , Sf  is  • Conferva"  . 

Cai 


*r 

F o 


f 
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% • 

Così  ancora  i fuoi  Compojli . 

Intueor,  ' fcris  . Intuor,  Urie."  - 

Cortueor,  iris.  Contuor,  éris  • Vedete. 

Obtueor,  iris.  Obtuor , Sris  . J 

avvertimento. 


QUei  che  abbiamo  legnato  con  gli  After  i/chi , moftrano  effer  piò  ufi- 
é tati  , che  altro  d’altra  Coniazione  , che  loro  corrifponde  nell» 
medefima  riga  . Ma  quando  in  una  linea  non  ve  ha  affatto  » 
Tool  dire  , che  fono  entrambi  in  ufo. 

ORK)R,e  POTIOR,fon  più  ufati  nell'Infinito  della  Quarta  , ma  nell 
Indicativo  Orior  è folo  in  ufo  nella  Terza  ; e Patior  trovali  in  amenduc 
appo  i Poeti, benché  il  più  ei  facciano  Pomar  breve, cioè  della  terza  ManietA 
Polfdorum  obtruncat  , & auro. 

Fi  Potitur  . Virg.  /E».  35 6. 

Alcune  volte  il  medefimo  Preterito  vien  da  pii  Verbii 
conC  è né  CompoJH  di  Sto  , e Sifto . * 

r « ** 

Conditi  da  Condo , 0 da  Confido.  Fermarli» 

Extiti  da  Exto  s . oda  Exifto  . EJfitre. 

Inditi  da  Infto,  < 0 da  Infido.  ProfeguirO  • 

\ 

Come  né  feguenti  altresì  , che  mutan  Significato  . 


Acuì 

da 

Aceo. 

lnaeidirfi  , 

0 da-  Acuo  . 

AguZK*"* 

Crevi 

da 

Crefco  - 

C re f cere. 

a da  Cerno . 

Giudicare  » 

Frixl 

da 

Frigeo . 

Aver  fredda , 

0 da  Frigo  . 

Friggere. 

Loxi 

da 

Lttceo. 

Lucere  , 

0 da  Lugeo  ’* 

Piangere  . 

Mulfi 

da  « 

Mulceo . 

Addolcire , • 

0 da  Mulgeo  . 

Mungere  . 

Favi 

da 

Paveo 

Aver  paura , 

0 da  Pafco  • 

Papere. 

Pulii 

da 

Fulgeo  . 

Rilucere  . 

a 

0 da  Pulcio. 

Sementare  » 

f 

Alcuni  han  parimente  il  medefima  Supine 

1 • : . ‘ 

Crctum 

da 

Crefco . 

C ve f cere  , 

0 da  Cerna.  » 

Federe  , 

Manfani 

da 

Manco 

Dimorare , 

0 da  Mando  • 

Mangiate  • 

Padum 

da 

Pando. 

Aprire  , 

0 da  Patior. 

Patire  » 

Succe  nfum  da 

Succenfeo . 

Adirar  fi  , 

0 da  Succendo. 

Bruci  ara  m 

Tentura 

da 

Teneo  • 

Tenere, 

0 da  Tendo  • 

Tendere  . 

Vi&um 

da 

Vinco. 

Piacere. 

0 da  Vivo. 

Vivere  • a 

Dé  Gerondj  delle  due  ultime  Cómj umazioni . 


I Gerondj  della  Quarte  , e quei  de’ Verbi  in  10  dell»  Terza,  prandofl 
fovente  la  t/,  in  luogo  della  E;  Paeiundi  % fariundo  , faciundum  da  Fa* 
aio  ; Ex  per  t unii , expbriundo , experiundum  da  Ex  peri  or  ; e finrglianti . 
lem  ,ei  Compodi  prendono  umilmente  fa  U nel  Genitivo  : Burnir, 
pereunti f , exeuntii , folo  Ambimi  fa  ambienti t , chi  circonda  9 chi  dt- 
idera  , • fi  briga  % Ma  Abitui  fa  abtunth , chi  fc  ne  va  via.. 


1 


} • 


JTf 


« U o V;0  W ET  0 D O. 

■ ..vTnrtn, 

> Saprà  i Verbi  Derivati,  . 


I Derivati  fi  prendono  il  più  o da  Nomi,  o da  .Verbi. 

Di  quei,  che  fi  pigliar»  da  Nomi  , ve  n’ha  due  fpeiié  ;o  fon 
limitazione,  o di  Denominazione. 

I Verbi  d’imitazione  finifcòno  in  tS tO , o in  9R  ; come  Patrififio^ 
Imitar  il  Padre;  /itticijfio , Imitar  gli  Attici*. Gjr£4or9  Imitare  i Greci; 
cioè  Sguazzare , far  gozzoviglia , fefieggiar  di  buona  cera  ( parlar  venuto  di 
Francia  ) Vuìpinot , Imitar  la  Volpe  , cioè  ingannar  con  afiuzia  . Ma 
la  terminazione  in  7I\T0  ritien  molto  del  Greco,  in  cui  si  fatti  Verbi 
terminano  in  IZO  • E perciò  i Latini  u(an  meglio  l’altra  in  OR.  Sic- 
ché meglio  dicefi  Grecor , che  Gracififio , per  avvifo  del  Voffio  . 

. I denominativi  fon  generalmente  tuet’i  Verbi  derivati  da  Nome  ; come 
Lignor  da  lignum  , Tagliar  legne  ;)FiumentQr  da  fiume  munì , Raccogliere  il 

grano  ; Rujficor  da  rus , o rufticus , Starfene  io  contado  ; e fimi  li . 

. » . 1 

. ■ • * Pi  quei  9 che  vengon  da  altri  Verbi  * 

Quei,  che  vetigon  da  Verbo  / fon  ' di  • quattro  fpezie  , Incoativi  , 
Frequentativi  , D'*  fiderati  vi , e Diminutivi  . 

i.  Gl’INCOATIVI  fon  terminati  in*  SCO  ,e  lignificano  ordinariamen- 
te il  cominciare  a far  ufi*  azione  j come  drdefico,  Cominciarli  a bruciare; 
J&atityefco , Cominciar  a maturarli  ; f'tfiptroficit , Comincia  ad  annottarli. 
Significano  ancor  tal  volta  la  Continuazione , o Accrefcimcnto  dell’ 

Azione  ; come  * " ‘ * - - 

Eupleri  meniti*  ne  qui t , ai  deficit  qui  tuendq9  Virg.  JEn,  l.f  717. 

Via  più  s’accende..»  , „ *.  . . % 

Empirai  mogis , agreficitqut  medendo r Idem  JEn.  11.  4 6, 
S’ipnafprifee  più  co’  rimedj  Vedi  Lorenzo  Valla,  ljb>  1.  co  p.  il* 

Da  ciò  fi  gare , che  i Verbi  Incoativi  fono  Neutri  ; e perciò  quei , c ha 
fono  Attivi,  non  fon  punto  di  tal  gener  di  Verbi , avvegnaché n’gbbia- 
no  la  Terminazione^  come  Difico  , ho  imparo  ; Pafico  , io  palco  . 

Gl’  Incoativi  fi  forman  dalla  feconda  Perfona  del  Prefente  , come 
da  Lobo,  lobata  Lobofca  ; da  Caho.%.  refe/,  Calefco  : benché  da  Patto  , 
poter,  fi  dica  Parifico , mutando  la  B in  7.  Ma  da  Tremo,  tremi  s , rego- 
larmente fi  fa  Tum*fieo9ó  a D or  mio , dormii , Dormi  fico  , (STc. 

Non  ahrimente  faflì  re’  Deponenti , che  formanfi  fingendo  1*  Atti, 
vodei  Primitivo  : Perchè  Fruificor,  vieti  come  da  Fme,/rw/.’G*ImperfonalI 
Heguòri  quella  medesima  Analogia  iMifiirefictt  d*  'Mrfitrto , mifieret'-,  &c. 

Alcuna  volta  favvifi  una  Sincope;  come  tìfico  /in  véce  di  Htafico 
dall’antico  Hio,  biat . \ - 

Stimali  altresì,  che  certuni  di  fomigliantf  Verbi  vengan  da  Nomi 
come  Mgreficcr  da  ager , Atprpalarfi  , o Innafprirfi  ; Repuerofeo  da  putr  , 
Rimbambire  : benché  fi  polla  dire  , che  fien  formati  da  Verb»  Mgreo,  Repue - 
io,  c fintili,  che  più  in  ufo  nqn  foi^p  t qciry?  Calvefico . Farli  calvo,  e JV- 
krfico , Invecchiare  , che  ordinariamente  fi  tirano  da  Calvut  j g Scntx , veti* 
gon  da  Coluto , eh’  è in  Plinio,  e Sento,  ch’è  infatuilo. 

Quelli  Verbi , fon  privi  del  Preterito , « del  Supino,  ma  ei  raccattati 
da  lor  Primitivi;  come  7 malefico,  Infocarli  , tneolui  da  Calco  , Vedi  la 
Regola  ^XX li,  Benché  fachpre  .fia  il  magliodire,  c^ier^onne;abbianpun- 

PJetejltM  n2f  ^8nific*  m *'  un’azione,  che  principia. 
Quelli  Verbi  fal  della  Terza  Caojugazione  « 2. 1 


V » 
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... 


OSSERVAZIONI  SOPRA  I VERBI  876 

*.  1 FREQUENTATIVI  terminino  ordin.rioment^  Ut  TO , . * 

e CO  ; Clamito , Gridare  fpeffo  ; Nomo  , Leg»re  , # Rilegzrc  > J 
Sattere  (beffi)  ; Fodico , Andar  civ^ndo  • . . . _ /■ 

Chiamanfi  così , perchè  d’ordinari*  notano  un  azmn  re*ltr4*a  ’ ^ 

forifttu-  fi.‘«  *!*»?  Perché  gridi  Unto?  Mi  non  è «A  generile, 

notan  follmente  un  principio  di  bianchezza  , e di  luftrorc  ; onde  fon 
più  tolto  Diminutivi  • E cosi  Dormilo,  lo  Tonneggio,  o leggiermente  o • 
P Si  formio  dii  fecondo  Supino , mutando  li  U in  0 , ovvc'V  fL-* 
In  0.  come  da  indio,  Truffe , Maneggiare  ; da  vt>fu,Vo>J  , 

Voltare  fpeffo;  da  «co,  No»  , Notare  Ma  certi  mutaa  1 A in  f , 

d.  «Sp/«J,  Amflttot , Abbraccine  «retto  . In  ITO  . come 
Fare  fpeffo  ; da  bofum.  Ho  filo , Dubitare,  eff.r  perpleffo  ,*«•  >"d‘^ 
Alcuni  fanoofi  di  due  maniere,  comedian,  fifa» ' ff 

Dettare  . Andar  dicendo  ; da  7*»#,  , e JaStto,V ,n*  ^ fpf 

Altri  dalla  feconda  Perfona,  come  da  Ago,  agii,  Agno  , Muo _ P 

fo;  da  fugit , Fugito,  Andar  fuggendo;  di  gufi  &ue"'°'AnL  ylfo  cti 
4 I Frequentativi  fon  delia  prima  Conjugazione , fuor  J » 

i della  DI  des,derare  , the  chiamanfi  Meditativi  , fono 

ordinariamente  terminati  in  RIO  ; come  Bfuno , ATer'V”'  jej  p,rto. 
mangiare;  Poiiuno , Elfer  vicino  a partorire,  avere  i dolori  del  p 

Si  forman  dall'ultimo  Supino,  aggiungendovi  RIO;  come  d /<<, 
fi  fa  Efurio , Aver  voglia  di  mangiare;  da  icenatu , Cxnatun  » 

rar  di  cenare.  E fon  della  Quarta.  . . , Wai_;  a(o;< 

A fimilitudine  di  quefti  fonofi  alle  volte  formati  da  Nomi  ftefli, 

Com2  Sfllaturio  , in  Cicerone.  # t Sauticm 

Ma  non  tutt*  i Verbi  in  RIO  fon  meditativi»  come  m ^ 

Leccar* , Inghiottire;  e Scaturio,  Scaturire  : i quali  non  tutt'  i 

Supino,  ed  han  la  1/ lunga  , contro  all’Analogia  degli  *ltr  • urarfi. 
Verbi  Meditativi  finifeono  fn  RJO  ^ come  dimoffra 
Captar t bentvolentiam  oli  cu}  ut  ,Ca*tar  benevolenza.  . t • . .. 

4-1  DIMINUTIVI  termmano  in  LLO  ; come  £i0a0 

re  a ogni  poco  ; f orinilo , Bere  a poco  a poco,  i Tolcani  « » 

follare , • Bore  a ci  ante  II  ini , £ fon  della  Prima . 
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IN  tutti  quelli  però  fa  melKeri  avvertire  , che  i Pe  „.e  ~ 

donfi  per  gli  Primitivi  nella  lor  Significazione  » Per  ™ » 

Conticelo , per  Confitto , Pentito  , per  ftwe  : e fimili  # ^ 

v 

- . in. 

• t»  « • 

Soprani  Verbi  Corppojfi 

- * . * ’ ■ 

[Verbi  Comporti  fi  fanno  o da  Nome  ; come  Belligero  ^ da  Bcllum  , e 
re;  o.  da  Verbo,  come  Calefacio , da  Ca/ro  , e Facio  : o da  Avvera 
|»jjo  ; come  Benefauo  : o da  Prepo  Azione  ; come  Advenio  . 

.Talora  i Comporti  mutano  o il  genere,  o la  Conjugazion  del  Semplicc.il 
Gfcnere  , come  iTacrOjConfecrare;  Bxecror  ; Beftemmiare  ; f enfio,  Accorger* 
1 , fentire  ; Affentior , Acconfentire  . La  Conjugazio.ne  j come  Dajft  > Redde - 
re  * Cubar* . ineun^ve . ^ . 

. ....  _ A»  4 Al- 
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37«  NUOVO  METODO. 

Alcuni  mutano  l’uno , • l'altro;  come  Af pomosi,  c fienili. 

W*  bene  fpeffo  il  Semplice  non  è in  ufo,  il  Compofto  si  ; come  tfi,  dii 
quale  vien*«/«»,  fecondo  Prifeiano;  Podio , da  cui  viene  Impedto.  Ex- 
Tedio,  Prépedio,  Competiio;  Lhnjeor, onde  falli  Obltvrfcor , fecondo  Cafcllio  in 
Pur  non  vocliam  trarlo  da  Oblino,  anticamente  oblivi,  dal  quale 
fi  prefe  e Oblivi» , e Obliviumt  e l’Aggettivo  04/refaj  pcfto  in  dimenti- 
canza* Perchè  gli  Antichi  tifavano  nel  medefimo  fenfo , Leo , t Lino , per 
modo  che  non  dee  recar  maraviglia , fe  noi  diciamo  ©é/#wr  , come  ve- 
gnente da  Lm,  non  altrimenti  che dicrafi  oblivi  da  Lino  9 Potranno  an- 
cor* qui  riferirfi  Pondo,  Spedo  , P/to,  Latto , Piego  , od  altri , de’qua- 
li  pù  acconciamente  s’è'  ragionato  nelle  Regole. 

D’altri  il  Semplice  è ufitato  fol  in  Greco  ; come  , Subio  otdc 
fbrmaronfi  Indù  a , ed  Exuo  , Kmà*i  , Curro , do  cui  ha ffi  A ntocillo , e gli 
altri  ; Xlnpotu,  Tonto  , dal  quale  Compor ior , Exptrior  &e. 

Sovente  il  Preterito  del  Semplice  non  farà  in  ufo  , come  quel  del 
Compollo;  cosi  fi  dirà  meglio,  Morcurius  contudit  Sofiom,  che  tutudit, 
di  che  in  van  faticherebbe , chi  orma  cercar  ne  voleffe  in  Autor  Lati- 
no, benché  tal  diano  a Tundo  Cari  fio,  e Prifeiano . Del  pari  rinverrafli 
forfè  negli  Scrittori  ,jfpplitttit , Evafit,  Detrvfit , Emunxit  , Da//ctf>r,  an- 
corché non  fi  trovi  facilmente  .Plituit , Va  fin  , Trofie , Mandi,  né  Li- 
coir,  da  Li  qui  o . Cosi  bene  adopereremo  il  Supino,  Ritentum  , Conttn- 
Inttrnt&ut , fe  ben  non  fl  trova.  Tentnm,  né  il  Semplice 

,J.r?r.ffcio»  ì!  Semplice  é talora  in  ufo,  e >1  Comporto  no  . Per- 
chè fi  dirà  ben  Sedi  da  Sedo  ; Taeitum , e Tacitarvi  da  Tatto  : m n non 
fi  vedrà  di  leggieri  Confidi  da  Confido , come  non  fi  dice  Reticitnm . 
o Rettctturut  da  Retieoo.  1 

Da  tutto  ciò  fi  coglie,  che  in  fimili  cofe  debbefi  rifguardar  l’ufo 
«d  aufarfi  a buon*  ora  a feguir  le  pedate  de’ Sovrani  Marita  della  lin- 
sua  .•  e della  loro  lettura  fcutricandofi  , non  arrifehiarfi  a dir  parola 
feriza  buona  ^guarentigia . * 

M E T O D O 

DI  TROVARE  IL  PRESENTE 

, * — • f •— 

PER  LO  PRETERITO. 

/"'•Redendo  alcune  Perfone  , che  farelbe  proSttabil  eofa  a color*  , 
cbc  j**®1  eomtneiai©  a Audi  «re  f aver  un  modo  di  ritrovare  il 
traente  d un  Verbo  per  lo  Preterii»,  acciocché  potefTero  , quando  in 
,!c.u.1?8  * 9 coBabtr  da  qual  Verbo  egli  derivi  , fenza  effer 

obbligati  a fermar  nella  loro  memoria  le  Regole .•  ho  voluto  qui  que- 
llo modello  abbozzarne  , affinchè  non  fien  privi  di  quell’utile  , che 
jmterne  ritrarre  fi  credono.  Almeno  un  altro  vanteggio  da  quello  pie* 
«io  trattato  per  ventura  ne  proverrà  , che  farà  conofcer  V Analogie, 
deli»  lingue  Laflaa  na’  fuoi  Preteriti  , coma  l’ho  gii  dimorata  nel- 
le divertiti  de  Genitivi  per  le  Daelinaiioni . E lì  potranno , fe  così  a*. 

*r**‘ ’ HJ'j  ,er£. 81  ft««  rifltflioni , come  un  affaggio  deH’utilitl  , di* 
puè  trarfi  dal  Trattato  delle  JLeiterr»  ché  appretto  protterreme. 

AR* 


i 


I 


PER  TROVARE  IL  PRESENTE  . *7f 

i 

ARTICOLO  h 


Za  più  naturale  Analogia  per  formare  il  Preterito. * 

I*  ...  ■,« 

TUtt’  i Preteriti  fon  terminati  in  I,  e li  coniugano  in  ISTI  , IT* 
;MUS,  1STIS,  ERUNT,  o ERE.  . 

L*  più  naturale  Analogia  per  formarli  è , come  abbia m detto  f opra  tee» 
04.1.  d»  prenderle  dall»  feconda  Perfona  del  Prefente,  mutando  la  S ' in  VI  % 
. Dalla  qual  mutazione  fi  fa  AVI  nella  Prima iEVl  nella  feconda;  IVI 
nella  Terza,  e nella  Quarta.  Ceti 

» i * / # 


TERMIhAZrONI. 


ESEMPJ 


avi 

O , V 

as  • 

I. 

Amavi 

Amo, 

as; 

evi 

co , 

cs . 

9. 

Flevi 

Fleo , 

cs. 

. 

fo. 

1*.  1 

f Perivi 

. Peto , ì 

le  . 

• • 
IVI 

1 

1 io 

f* 

i Gupivi 

• Cupio,  ) 

1#  • 

i is. 

Audivi 

Audio, 

»t 

• f 

Quefivi  vieti  da  Quaro,  per  la  mutazion  della  Jt  in  J, par  dargli 
fuon  dolce;  o più  torto  perchè  1*  Antichità  pronunziò  ffuéfe  par  Qugto* 
come  rapporta  Fedo  : onde  abbiamo  ancor  Qvg§  nel  lignificato  del 
Pregare,  eh' è fretto  congiunto  del  Demandare. 

.11.  . 

I Preteriti,  ei  Tempi;  ohe  ne  dependono  patifeono  fottute  la  Sin* 
cope,  o della  fola  V,  o della  V,  c della  Vocale,  che  le  fià  apprefib  • 

I finiti  in  AVI , ed  EVI , non  ricevono  taf  Sincopa  nella  prima , e terza 
Perfona  del  Singulare,  come  nè  anche  nella  Prima  del  Pltsmie  ; e lo 
ricevon  d’ una  Sillaba  intera  nell*  altre  Perfona  , a Tempi , che  dtpen- 
don  dal  Preterito;  coma 
Amo  fti  per  Amanti fti  • 

Amarunt  per  Amavtrunt.  Piar ime,  par  FUvitmm. 

Amaffttn  ,•  per  Amavifftm. 

I finiti  in  IVI  la  pofibno  ricevere  in  ogni  parta  ; ma  fatalo  ano 
vieti  loro oppreflò  Vii  togliefi  la  fola  V • 

Petti , per  Patii;*.  •' 

Petitrvnt , per  Petive**nt, 

Pctieram , per  Petivetam • 

. Che  fe  la  f'èfeguita  da  If , pub  adoperarli  funaio  P altra  SQimpia 
Petti  fti  feti  fti , per  Petìvìfti . 

Peiiiffem , piti  fot»,  per  Petivijfem . 

ARTICOLO  IL 

\ • * 

. Quattro  Stranezze  generali , e tre  Mutazioni , 
particolari  d*  alcuni  Verbi  • . 

MA  benché  quella  Analogia  fia  la  più  naturale , non  èperbrìmafa  la  pii 
comuni,  fc  non  che  ne  Va  prima,  a nella  quarta  Conjùgpsionc  ; afra- 

doft 


* » 


, ..nuovo  -metodo:” 

..  . E^f  ^ P°^on  comodamente  ridurre  a quattro  generali  d^lle  nm 
V,  l-pnme  due  ritengoo  il  n,  o VU,  cJ  qu.IchV  i Ù o’p, f e TX 
-ire  due  han  prefo  altre  terminazioni.  ! v * . 

i k L\I*  j <*•  Preteriti,  che  ritengono  il  Vi  colla  Sincope  della  Sii- 

“V  th*  de*  «v.nti  , fecondo  l’ Analogie  naturale  , come  Uà  da 
. Nofco , nofcts%  in  luogo  di  nojcivi .* 

•T  ÌS3«L*SASS  ' .*B?  “ ir-  f T-  • 

S.td  all.  volte  due;  oche  fieno  io  luogo  dell’oUim.  ConfonUVdel 
fuo  o d,  ’«  °r  Vh4nd{“  " ; ‘"V*  Tergeo  ( il  quale  » eburneo,,  io 

- aAW.-Sfcs  v-% 

fonante  dal  Prefente  ; come  Wà  da  Bikini,* d e £« ff 

SfcJ&gSSP..  « *~S3 

Ma  oltre  a quelle  quattro  generali,  abbiamo  «rte  altre  mutaiio- 

•’  f^ta  mut.ìLdT»  ;,b,/,felle  '«  «mani  7o„"«. 

Ì"U%  che^hanno  £*£!  '*  «"*  ih  '•  P*«ìeola’rm«7,. 

. Preteriti , che  hanno  il  raddoppiamento  ^ come  cecini  da  Catto. 

_ **•  ! j°f  p rfi/  * N *Icun.*  vol|e  I*  M)  che  precede  l’ultima 

,me  ; e0n,e  /M  d*  ***  i «Uà  da  Acculi 

'*  W«?pp8Mntn«o  dell,  prima  Confonante  del  Prefente,  o 
5 ,*  E,*  ad  cfcmp,°  de  Greci,  ecidi  da  Cado : o còlla  Vocale  fteffa 
del  Prefeqtej  cdmememWà  da  Me r*„;  pupugi  da  P„,«. 

V fim'S1,*ntl  mutazioni  fi  truov.n  poche  nelle  due  ùltime  frregola- 
ntà,  e partite  armetite  1 ultima  mutazione,  eh’»  il  raddoppiamento,  W 
truova  fol  nella  quarta  Irregolarità.  Ma  polTono  alle  volte  trovarli  o- 

bTX,rV»l  U“S  T Tang°;in  c,ui”d«fi  *’*  mutata  io  I, 
I*  N tolta  via,  • raddoppiata  la  prima  Sillaba.  , . . ~ 


A R 'T  I C O L 


O i '.  III. 


Della  Prima- Irregolarità  generale.  ' ' 

VI  Colla  Sincope  y,  che  leve  la  Sillaba  , chi 
dovrebbe  precederle , fecondo  {'Analogia 

naturale  . 

7 r *.  I.  v 7 *• 

QUerti  Preteriti  vengono  da  due  fpezle  di  Verbi. 

I-  %4Da  quei  che  finifcono  in  VO  , e VEO  ; come  favi  dt  Javt  . 

, . - . p5r  !*»*?* da  iWoveo  per  piovevi  : e si  fatti  rintrac- 

cianfi  di  Ieggien , non  dovendofi  altro  fare,  che  mutar  la  1 in  O-,  o 

IL  E da  altri,  «he  han  divcrfe  terminazioni,  e chelon  pii  diffcw 
« « lavcrtigarfì.  . r Noj 


■ 


«7» 


PER  TROVARE  IL  PRESENTE. 

Noi  mettemmo  a parti  «gli  uni, e sV'l'-» 

«he  diffiditi»  notare,  sì  il  ferente  dopo  le  L,fte*eB“«"  .ft.rifchi. 
1«  «ueli  faranno  dimoftrale  da’fegn'  de  numeri,  o dagli  ABerilcm. 


II. 


Lift  a di  quei , chevwgon  da'  Verbi  in  VQ , o VEO  . 


Dagl’ in  rEO.  - 

* Cavi  da  Caveo, 

Cornivi  da  ' Cennivco, 

* Favi  da  Faveo , 

Fovi  « da  ‘ Fovee* 

Languì  da  Langueo, 

Movi  da  Moveo*- 

* Pavi  da  Paveo, 

Dagl’  in  VO . . 

Calvi-  da  Calvo,  is,  ero* 

Juvj  da  ' Juvo,  as,  are. 

Solvi  da  Solvo,  is , ere. 

Volvo  , * is,  tre. 


es,  ire. 
es,  ere. 
cs , ère. 
es  , óre; 
es , ere* 
cs,  ita* 
cs,  fcre. 


Prevedere , avvertire . 

Chiuder  gli  occhi  t dijftmulaff. 
Favoreggiar e ...  ■ 

Fomentare  ^ mantenete*  r 
Languire . 

Muovere , tentati*  • 

Ave*  four a. 

Ingannare  * \ 

Giovare , aiutare  • . 

Sciogliere * Dijobhltgate . 
Volgere . - 


Volvi  da 

• Per  ditlinguere  quelli  Preteriti  in  AVI , ed  alcuni  altri , che i trove- 
tanfi  appretto  notati  eoll’Afterifco,  da  quei  della  Prima,  ‘ ®?S*. 
la  prima  Conjugazionc  non  ha  mai  Preterito  in  AVI 

. ..  ili.  ' - . : . , ■ ; 

j Oi  quei  } che  vengon  da  Verbi  JP- ' altre-  tdYftyMlIrZ ^ * 

che  fon  più  Irregolari , 

% • * a 

E PRIMIERAMENTE 

' ' » ^ , « a * , a . 

Pi  quegli  in  SCO  , che  prendono  ordinariamente  fi  rn™ 

. terminazione  al  Treterito  ; cerne  . . , 


Aenovi 

da 

Agnofco, 

is  , ore. 

Conofcere  * 

■W 

Crevi 

da 

Crefco , 

.'  is,  ère. 

Crefeere . 

Novi 

da 

Nofcb , 

is,’  Ere. 

Conofcere  • 

? Pavi 

da 

Pafeo , 

is,  ère. 

Pafccre  ■ 

Quievi 

da 

Quiefco, 

is,  ère. 

Rifofarjt • 

Scivi 

da 

Scifco , 

’ ìs,  JVe. 

Ordinare  * 

. Suevi 

da 

Suefcò, 

* is,  ère. 

• * * 

Effer  f olito  * 

» 

Di  serti 

••  * 

altri  F articolari . 

Sivi'  • 

da 

• 

Sino, 

is,  ère. 

♦ •* 

f - Lafciare . 

li  Sprcvi 

da 

Sperno, 

is,  ère. 

D*  fp rezzare . 

* 2.  Stravi 

. da 

Sterno, 

is,  Sre. 

Mandar  a terrai 

. 3.  Sevi 

da 

Sero, 

is,  ère. 

Seminare . 

4.  Allevi 

1 da 

Afferò  , 

• O 

. is,  ere. 

pi  amar  viti  no  . 

5.  Triti 

4a 

Tere,  . 

is , *tt± 

Trita}* . 

r 
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«la  NUOVO  METODO, 

* I 

i.  Sptrnivì,  fpt’vi ; e traf  ponendo  le  lettere  >er  addolcirlo, fpr—t. 
«.  Cosi  ancora  yiravi , nel  quale  fi  mota  di  piò  la  Edel  Ptefentein  A . 
3 Strivi,  ftrvi Ì t togliendoli  la  R , eh’*  troppo  afpraeoll’V  confo, 
•ante  , /evi . 

4.  E fimilraenti  tutt’  i comporti  di  Sero  , che  ritengono  il  rtgairt- 
cato  di  fe mi  tiare  f come  confivi,  dijjevi,  énfi  vi  , interfivi  , obftvi . 
j 4 Per  Sincope  della  E in  luogo  di  ferivi . 

ARTICOLO  IV. 

Della  II.  Irregolarità  Generale. 

t/eteriti  in  UIy  levandofene  la  Vocale , che  dovrebbe 

naturalmente  precedere . 

L 


Quando  U Sincope  non  fi  fa  delfintera  Sillaba,  come nelPlrrtgoIi- 
^rità  precedente,  ma  fol  d’uoa  lettera,  come  dell’A  in  AVI,  del* 
la  E in  EVI  , dell’I  in  IVI  , allora  la  V di  Confonante  divien 
Votale  per  addolcir  la  pronunzia.  Perchè  da  eviravi,  qual  dovrebbe  ti* 
fere,  fecondo  l’Analogia  più  naturale , il  Preterito  di  Cubo , #r, levan- 
docene l’A,  riman  cubvi  ; ed  efiendo  di  fuon  troppo  fpiacevoie  , fi  è 
detto  cubui  ; da  mettevi , enormi , e poi  monué . 

Sì  fatta  Irregolarità  è counto  ordinaria  nella  feconda  Coniugazio- 
ne, che  n>  divenuta  la  Regola  generale;  perfocchè  quando  un  Prete- 
rito è in  Uf,  bifogna  .ncontanente  guard«re,fe  vt*ada  Verbo  n EO« 

HI,  EO , ES , come  Fiorai,  Fioreo,  es. 

IL 

. p ) 

Debbonfi  adunque  particolarmente  notare  i foli  Preteriti  tnUf  dell* 

**  altre  tre  Coniugazioni,  il  che  faremnoi  fecondo  P ordine  dell'Alfabeto- 


t- 

Accubui 

da 

’ Accumbo, 

is,  are. 

Sedere  a tavola  % 

Alui 

da 

Alo, 

is,  àre. 

Nutritati  * 

Amicui 

da 

Amicio, 

is , ire . 

Coprire  » 

m - 

1 A perù  t 

‘ da 

Aperto,* 

is  , Ire-  1 

Aprire . 

1 Operui 

da 

Operio , f 

if.  Ire. 

Covrire . 

Afferai 

da 

A fiero, 

is,  are. 

Affermare . 

Colui 

da 

Colo  , 

is,  art. 

Coltivare.  Onerare • 

a- 

Compefcui 

da 

Compefco  , 

, is,  are- 

Reprimere , impedire  + 

Conoinui 

da 

Concino, 

is,  àre* 

Canfore  a confitto * 

Crepui 

da 

Crepo, 

as,  Sre.  * 

Far  remore . 

Cubui 

da 

Cubo, 

as,  Ere* 

Coricar  fi . 

e 

Domut 

da 

Domo, 

as,  are* 

Domare . 

Elicui 

da 

Elido, 

is  , are  . 

Cavare . 

* 

Excellui 

da 

Excello, 

is , art  * 

E/fere  eceeUettte . 

Fricui 

da 

Frieo  , 

•s,  5re*  t 

Stropiccierà  * 

& 

Cenui 

da 

Gigno, 

is,  are. 

Generare  , 0 partorire . 

Medili 

da 

Meto, 

is , are* 

Mietere . 

Micai  • 

da 

Mito, 

as,  ara* 

Rifplewdere.  Saltare . 

Moau» 


\ 


KlR  TROVARE  IL  PRESENTE  • 


Monui 

da 

Monco, 

cs , ere. 

Necui 

4» 

Neco, 

as,  are . 

Ntxui 

da 

Nexo, 

as,0  ìs  • 

Pinfui 

da  . 

Pinfo  , 

is,  ère  . 

Plicui 

da 

Plico, 

as,  are. 

Pofui 

da 

Peno  , > 

is,  £re. 

Repui 

da 

Rapio, 

i{,  Ire. 

Salai 

da 

Salio , 

is  , ire  % 

Sapui 

da 

Sapio  , 

is , ira. 

Stertai 

da 

Stcrto, 

is,  ère,9 

Strepei 

da 

Strepo, 

IS,  fre. 

Tcxui 

da 

Texo, 

ss,  CU p. 

Tooui 

da 

Tono, 

as,  are. 

Vetu! 

da' 

Veto, 

as  ,Ire. 

Vomui 

da 

~ Vomo, 

is , ere . 

Ammoniti  » 

Uccider i • 

Legar* . 

Pe  fiate  • • 

Piegati  . 

Porr# . 

Rapiti  . 

Saltati  • 

^yw  faport  % Divttth  (*§&**  * 

Ruffati  . 

Fare  firtpito» 

Ttffin  • 

Tonati» 

, Vietati . 

Vomitati 


x.  E fimilmente  di  tutti  gli  altri  Comporti  da  £eàe,  che  fon  ddlm 
terza  Conjugaziont , come  Concumho  , Decombe  ^ Re tuvnbo%  che  piglieli 
le  M el  lor  Preferite  (o  più  torto  l’han  ritenute  dall’antico  Verbo  Cime 
ho  , ctambis  ) le  quel  poi  lefcieno  nel  Preterito , e nel  Supino . 

а.  Quefti  due  Comporti  di  Patio  , che  fon  delle  Quarte  Conjugazte- 
ne,  fanno  RUI,  ne  Compirti , e Reperii  fanno  RI. 

3.  E cosi  ancor  Dipefca  , dtpefcui  , Impefco  , impefeui  , comporti 
dall’ antico  Pf/Va. 

4.  Non  altrimente  gli  altri  comporti  di  Cene,  Cantere,  come  dw* 
ne  , accinui  ; Retino  , recinui  . 

5.  Delle  ftefla  guifa  antecellui  de  Jinuttllo  ; piatellui  de  Pt metili 
comporto  deirentico  Cello . 

б.  Dell’antico  Verbo  Cene  , onde  fi  è fatto  Cigna  9 come  del  Greco, 
yen»  fi  fa  yfyru  o yfywpuu  . 

ARTICOLO  V. 

Della  Terza  Irregolarità  generale.  . .*.  * 

« 

1 t 

T* et  etiti  in  SI,  SSI , 0 XI  per  aggiungimento  della,  S, 
...  0 per  cangiamento  d'altra  lettera  in  lei . 

1 I.  . ■ 

QUefte  Irregolarità  fembre  erter  da  due  cofe  originata,  cheda’Greof 
B nella  formazion  del  Futuro  fi  praticano,  da  cui  formali  l’Aorirto 
primo  , che  fpeffo  fi  preode  nella  medefima  fignificazion  del  Prc* 
ferito  Latino.  ' 

Le  prime  fi  è, che  come  iGrecimuteno  le  fi(h)  e il  er  (p)in^  (pf) 
eily  (g)  e sa  (e)  in  g (*):  cosi  hen  mutate  i Latini  le  Figurative  R 
• P in  PS  : Scriho9  feri  p fi  ; Carpo , tatpfi  : e C , • G in  X , che  vale, 
CS  , 0 GS;  Die#,  de  dito  : Junxi  de  Jungo9  come  ancor  vinai  d *Vin~ 
eio;  perciocché  le  © pure,  cioè,  che  tiene  eventi  una  Vocale  , fiegut 
• fovente  le  O non  pure,  cioè  che  tiene  eventi  una  Confonante. 

Sonoyi  Umilmente  altri  Verbi  , che  hen  diverfe  Figurative  dalle 
quattro  già  dette,  e che  prendono  del  pari  la  S nel  Preterite  dopo  la 
lor  Figurative;  teli* fono  quei  che*  hanno  M,  ed  N. 

Eccole  tutte  notate  coll’efempio  di  ciafcheduna,  e un  fegnodimi* 

mero,  che  mortra  quanti  fieno  i Verbi , che  si  fattamente  la  mutano. 

C CS 


* * * I 

3,  is,  ère.  "}  - 

:io,  is,  ère.  » 

icco,is,  ère.  J 


T(ww , Allcttavi . 


UUOVO  METCD0, 

f Dixi  de  Dico,  is,  gre.  Dire, 

l*.  Junxi  da  Jungo,  is,  gre.  Giungevi.  # 

4*  Comfi  «/zi  Como  , is,  gre.  Aggiujiare  t abbellire . 

v.  Manli  d*  Manco,  es , gre.  , Dimorati  . 

7.,  Carpii  da  Carpo,  is,  gre.  Pigliare,  coglier*. 

2.  Nupfi  de  Nubo , is,  gre.  Maritar  fi. 

* . 

11.  i 

lùjta  dé  Preteriti  in  SI  , o XI  , per  tu  giunta,  della  S 
dopo  la  Figurativa,  del  Preferite  , ne'  quali  hi fogna 
notar  fempre  f che  la  X;  vài  GS  f o GS.  : 

Allexi  da  AHicio,  is.  ère. 

Illexi  da  lllieio 

Pellexi  da  Pellicco. 

Afpexi  da  Afpicio , is,  ère.  Guardare." 

Confpexi  da  Cotifpieio,  is , ère.  Con  fidirare . 

Infpexi  da  lofpicio  , is , ère.  Guardar  dentro . 

a AuS<0t  es,  ®re*  Accrefccre . • *. 

is,  ère.  * Prendere , cogliere. 
is  , ère.  Cingere  . * f '• 

is,  ère.  Affettare  , abbellire . 
is  , ère.  Scemare  , - 

is  , ère.  Amare  . 

intendere . 

/Ve»  curare. 

Dire . 

Condurre , menare . 

freddo. 

Rilucere , 

offerire  r Sacrificare  . 

Piangere.  *•  J - 
Dimorare. 

is,  *re-  Invero  del  quile  tBeefllAt)o  Orinato 
es,  ère.  Trarre  il  Ime t mungere. 
is,  ère*  Maritarfi. 


9.  Carpii 
2.  Cinxi 
Comli 
De  nifi 
Dilexi 


da  Carpo, 
da  Cingo , 
da  Como, 
da  Demo  , 

da  Diligo,  -,  

Intellexi  da  Intelligo,  is,  ère. 

Neglexi  da  Negligo,  is,  ère 

■ v,  _l  _ • _ y .a 


Dixi 
‘ Duxi 
Frixi 
X*uxi 
Polluxi 
JLuxi 
M.D6 
Aainxt 
Mulxi  ' 
Nupfi 
4.  Perrexi 
Promfi 
Sanxì 
Seri  pii 
Sumfi 
4.  Surrexi 


da  Dico, 
ria  Duco, 
da  Frigeo, 
da  Luceo,  ■ es,ire. 
ria  Poi  luceo,  es,  ere. 


is,  j£re. 

is , ère. 
es  ,.2re. 


da  Lugco , 
da  Mtneo  , 
da  Mingò, 
da  Mulgeo». 
da  Nubo , 
da  Pergo, 
da  Protno, 
da  Sancio, 
da  Scribo, 
da  Suino, 
da  Surgo, 


es , Ire. 
es  , ere. 


is , ère.  . Profeguire . 5 
is,  gre.  Cacciar  fu  or  a . 
is,  Ire.  Stabilire  • 
is,  gre.  Scrivere. 
is,  gre.  Prendere* 
is,  gre.  Sorgere.. 


x. 

2. 


E fimilmente  molti  altri  finiti  io  PO;  , * f • 

E così  gran  numero  di  Verbi  terminati  io  GO. 

Pergo , e Surgo  dovrebbono  aver  perxi,t  furai . Ma  perchè  si  fai* 
.ta  pronunzia  farebbe  troppo  afpra  , fi  è aggiunte  la  E alia  penultima:  e 
di  poi  acciocché  la  prima  fillaba  non  perdere  niente  della  fua  quia* 
tità  , fi  è raddoppiata  la  R*  perrexi  , futuri.  • 

v , • • « 1 1 4#.  r , • v* 

La  feconda  cofa,  chei  Latini  Sembrano  aver  tolta  da1  Greci , è , che  come 
LGrew  mutano  fpeffo  la  I (D)  e ’l  r (Tj  io  r ($).:  così  i Latini  mutane 

anche 


• "i 
* 
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«ncbe  fpeffo  li  D,eliTinS;  Lodo,  la/t;  Senio,  [enfi.  , , 

Onde  è venuto  ancor  rtext  da  Netto  ; fiat*  dà  Fletto  ; perchè  Xì\  come 
£ è già  detto , è la  medefima  cofa , che  CSl , prrlochè  ia  fola  T fi  muta  in  S. 

Ma  sì  fatto  cangiamento  in  S è venuto  ad' altre  Confonanti  ancora 
pcrloche  lìa  bene  notarle  tutte  con  gliefempj,  prima  di  portarne  laLilU> 


Ut 


fS 


D 


U 


SI 

vegnen-  1 N 
te  dallo  ì QU 

I * 

I T 

Ltt 

f“ 

D 

I M 
! R 

U 


ssi 

vegnen- 
te dalla 


n.  • 

io. 

r. 

I.  - 

V. 

I. 

I. 

5- 
’ i. 

I. 

i. 

a. 


Farfi  da  / Fardo  , 
A rii  da  i/ Ardeo  , 
Alfi  da  x.  Aigeo, 
Vulfi  da  Vello  , 
Temfi  da  Tettino, 


is,  fre  . Imbottire  * 
es  , tre,  àrdere. 


es 


_ # He  . Aver  gran  fredda* 
is , Ift ,"  avellere  , v , 

is,  Sre.  Dif predate  • 

Torli  da  3.  Torquto  , es,  ere.  Tortore, 

Hacfi  da4-  H*reo,  cs  , €re.  Aderire  % alì acear fi  i 

Fìexi  da  Fletto,  is , Sre . Piegare. 

Mifi  da  5.  Mitto,  is,  Sre.  Mandare. 

es,  tre.  Comandare* 
is,  Sre . Cedere,  , , ; 

is,  Sre  . Premere  • 
is , Sre . Portare . 
is  , Sre  . Bruciare  . 
is , Sra  • Scuotere  , 


Jufli  da 
Ceffi  da 
Predi  da 
[Geflì  da 
[Udì  da 


Jubeo,- 
Cedo , 
Premo» 
Gero, 
Uro  , 


1.  Quadì  da  A.  Quatto, 


1 Ardeo  , come  fe  diceffe  Ardo  , 0 pura  per  0 non  pura  . . ‘ ; 

a*  Aigeo  , quafi  aveffe  Algo , ed  alfe  per  alti  .,  levando  la  C iim uu 

*i  alla  lettera  Doppia , come  fi  fa  jn  arfi.  . . • > 

, Toraueo  , come  fe  fude  Torquo  ^ o Torco  t. effondo  il  valor*  dello 
© lo  fteffo,  che  della  C ; e tÓr/t  per  forar . 

4.  tìareo  , Aa)?,, quali  fora,  contando  la  S per  R.  . 

T Métto  tmifi\  per  nt^,  donde  vieni  ancor  mtjfum  > mutando!  1» 
due  TT  di  Mirro,  in  due  SS  . Ma  ne  perde- una  al  Ptcterito. 

6 Quatto  quoti*  * in  vece  di  quafi  , da  Quoto  , Aiutandoli  la  X 
ki  S ma  s’addoppia  la  SS  , ptr  di  «inguailo  da  Quafi  Avverbio. 

*•■•<*  ••  • ‘ • txT  ^ * **  : 

^1V.  * . . • . . 


• ? 

A ' 


Ver 


Alfi 

Arfi 

CUofi 

Divifi 

Farfi 

Flexi 

Fulxi 

Haefi 

Indolfi 

Merli 

Mulfi 

Lafi 

Lafi 


Lifta  de’ Preteriti  in  SI  ,»o  SSI . 

• * ^ -U.iH 

la  mutazion  della  Figurativa  in  una  , e dui  S . 

* ’ > ' ' . * « * « * » 

•SI.. 


do 

do 

do 

da 

da 

da 

da 

da 

da 

da 

da 

da 

da 


Aigeo,  ts  , ere  • 

Ardeo,  es,fcre. 

* Claude,  • is,  Sre. 
Divido,  '/  is,  Sre. 
Farcio,  .il,  ire; 

Fletto  *\  y is,  Sre. 
Fulcio,  is  , Ire 

H*reo,  . es,Sre* 
Indulgeo,  essere. 

: Mergo  , . • is  , ere'. 
Mulgeo  , e»,  tre. 
Lardò;  is  , $re, 

ludo  , is,  #»c . 


V » 


Aver  gran  freddo. 

Ardere  - 
Xbiudére . • 

Dividere , ~ 

Imbottire , 

Piegare,  ‘ 

So  {leniate  • 

Aderire  , affigliare . 

C onde f tendere , perdonate . 
T uff  de  nell ’ acqua  . 
Mungere , 

■ Danneggiare  • 

Schifare , 

Nftt 


ì 


00 


3*4 

. 

NUOVO  M 

Meni 

da 

Netta, 

js,  ère  . 

Parli 

da 

Parco  , 

is,  ì r«. 

Paxi 

dà 

Petto, 

is,  ère. 

Ficai 

da 

Pletto  , 

is,  ère* 

* Plauti 

da 

Piando, 

is,  ère. 

* Rati 

da 

Rado, 

is,  ère. 

JRaufi 

da 

Raucio  , 

is,  irci, 

Rifi 

da 

Ridco  , 

es,  ère* 

Rofi 

da 

Rodo, 

is,  ère. 

Sarfi 

da 

Sarcio, 

is,  ire. 

Senfi 

da 

Sentio  , 

is,  ire  . 

Sparli 

da 

Sparga , 

is,  ère. 

Suafi 

da 

Suadeo, 

es,  ère. 

Terfi 

da 

Tcrgto,*  Tergo 

, is,  ère 

Torli 

da 

Torqueo , 

es,  ère. 

Trufi 

da 

Trucio, 

is,  Ire. 

Turfi 

da 

Turgeo, 

es,  ère. 

Vali 

da 

Vado , . 

is,  ère. 

Uri 

da 

Urgeo  , 

. Valla  , . 

ss.  Ire, 

Vulfi 

da 

is  , ère . 
SSI. 

Ceffi 

da 

Cedo, 

is,  ère. 

Gefli 

da 

Gero , ' 

is,  ère. 

Juflì 

da 

Jubeo, 

es,  ere. 

Pretti 

da 

Premo  , 

is»  ère. 

Quafli 

da 

Quatta, 

is,  èra. 

v. 

ETODO. 

Congiuntiti  * 

Perdonati . 

Patinati . 

Puniti . 

Batta  U mani . 

Ruderi  , 

Affiatarti  o affittar  fi* 
Riditi  . 

Raditi . 

Rapt*zx***%  rappattumati  . 
Stntite  , aver  ftntt menta . 
Spargati  .x 
Confi  gli  art . 

Nettati  , forbiti  • 

, Tot  art. 

Piccare  a fotta  . 

EJftt  gonfiata . 

Andati  . 

Pnm.ft  9 follaci  tati . 

Sveltir  t . 


Cediti  9 ritirar  fi. 

Portati. 

Comandati . I 

Prrmeti . f 

Scuotiti  . 


Alcuni  Preteriti  più  Irregolari  in  XI  cff  Farii 
no»  aventi  al  Prejente  ni  C * nè  G • 

• i 


La  X 9 coma  abbiasi  detto  « viene  ordinari  mente  dallaC,  o dalla  (T, 
■on  effondo  altro  che  CS,o  GS  . Nulla  perbjiracno  i feguentt  fai  V(Ag 
Ranno  il  Preterito  XI*  lenza  poterfenaquafi  render  ragione. 


S.Cozi  da 

Coquo, 

is,  Srs. 

C notiti . 

Fluii  da 

Pino, 

is,  ère. 

Scottoti  . 

Struzi  da 

Struo, 

is,  ère. 

Fabbricati . 

tt*Trazi  da 

Traho, 

is,  ère. 

Strofcinon 

>.Vexi  da 

Veho, 

is,  8re. 

Portati . 

g'Vizi  da 

Vivo, 

is,  ère. 

Viviti. 

i#  Cnri  non  è tanto  irregolare  « quanto  gli  altri  . Perchè  J2j*>  è lo 
fletto,  che  Ce,  come  fe  fi  di ceffo  Cocoy  da  cui  verrebbe,  coc(iy  coti . 

e.  Puh  anche  dirli,  che  effondo  in  Trabote  Vibo9  Ispirazione  H v 
ella  fieli  mutata  in  C avanti  la  S nel  Preterito , traefi  , traxi  ; vccfi  , 
virar/.  Perchè  in  fatti  i Greci  col  carattere  della  C legnavano  la  loro 
Afpirazionc  , o fia  Spirito  Denfo. 

g.  Il  raedetimo  ha  potuto  avvenite  a Viva  > e Pino  , eflendo  la  V 
confonante  lo  fteflo , che  il  Digamma . È a*  Verbi  Sema  , e Plut  benché 
■on  fi  apponefle  il  Digamma,  vi  fi  pronunziava  forfè  fra  le  due  Vocali  Ef, 
•do,  dicendo  Strano , c Photo } come  Qvn  »,  ed  Cvu,  ad  imitaziòb  degli 
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articolo  vi.  . . 

Della  1Y-  Irregolarità  jcneralc- 


"S 


I. 


/ X 

De*  Verbi , che  ri  tengo  n nel  lor  Preteriti 
la  Figurativa  del  Preferiti 

L • 9 


te. 


TUtl  1 Preterm  ,rhtf  non  tfc  m nfbo  ir*  VI.  UM  SI;  o XT,  prenda 
I*  rerrmnaz  one  Bi  ,Ci  , D'  , he.  da  il*  Figurativa  de!  Prefente.  B 
cosi^avendo  >1  Preterito  , non  bifogna  tar  a tro  pk-r  trovar 'n  Prefente  , eh» 
*nMl*r.*  t m O,  c Eo,  o 5 0;  ceni.  b.bryB.bo , vidi,  Video  ; f odi , Podio , 

Vj  tono  amo  a alcuni  Preteriti  tei  trinati  in  U I , eSj,  i quali  tirati 
apeiTa  te  nvmz.one  dai  Prtlante,  come  lui  da  tuo ; v'fi  da  Vi  fa  g 
iembra  c ò dalla  Sincopa  cagionato,  tflendo  tolta  l’ultima  Sillaba  da 
tai  Preteriti;  b'bi  in  ve.-»  di  hi  bivi , &c.  * 

. Ma  fe  ’n  c è'p'ù  Facile  rinvenire  il  Preferite  di  quarti  Preteriti- 
in  fano  pe. è altre  d ffi  ullà  particolari,  perchè  in  effr  fpezla’raente  Tuo! 
incontrarli  una,  o pii  inficine  dr.lc  tre  mutazioni, mentovate  nell’ A r* 
tic.  Il*  cioè  la  imitazione  dell’ A (o  ne’Compcfti  deli'lVinfc:  il  cac- 
ciacene la  M , e I*  N , * il  raddoppiamento  della  pr  osa  S ìuba  . 

I . perchè  porrem  nel  frncip.o  tutte  le  di  verfe  terminazioni  di  tai 
Preteriti,  e de’  Pr«fent> , da  quali  vengono,  e il  numero  de ’Verbi , coU* 
•(empio:  e nella  L Ila  metteiem  foiamenui  Preteriti  p.ù  difficili,  cioè 
qaelli  ne  quali  ù fa  qualcheduna  di  quelle  mutazioni. 

• » 

li. 

TERMINAZIONI.  NUMERO.  . ESEMPIO. 

BO  > B.ki  M Bbo,  is,  ?re. 

. *'Lei-  leo>  >s.  ère. 

I CIO  7,  Feci  da  Facio,  j.#  tre. 

DO  in  grannumero%  Àfcendi  Afcendo,  is,  S e 


CI 


©I  d DIO 
l DIO 

( co 
Gii  C O 
*CUEO 
LI  LO 
MI  MO 
Ni  NO 


. es,  e* e. 
ère. 


Ti 


C O 

[pTÒ 

OUlIOUO 

VU[QUhO 

•i  r p o 
* [RIO 
SI  so 
TI  TO 

KI  UO  quafi  tutti , 

VI  vo  i 

Tom.  I. 


W — -w».  A 

5.  Sedi  da  Sedeo, 
i.  Fodi  da  Fodio,  ,.i$; 

4 ES'  da  is,  gre. 

i.  Fugi  d.,  Fugio,  is,  gre. 

I.  Languida  Langueo,  es.  tir. 

6.  Pialli  da  Pfalìo  , is  , i re. 

**.  Emi  da  Fmo  , is,‘ère. 

. *•  Cecini  do  Care,,,  , ìs,  £re 

l.  Rupi  da  Rump#,  is,  #rC. 
.1.  Ce  pi  » da  Capto  , 
il#  L qui  dà  ;Linquo  , 

-i.  L qui  da  Liqueo, 
a Cucurri da  Curro, 

j.  Pepcri  da  Pano, 

1.  Vifi  da  Vrfo,  is, 

2.  Verti  da  Verto, 

Arguì  da  Arguo, 

J.  Solvi  da  Solvo., 


is,  ère. 
is,  ère. 
es,  ere. 


, -s  * 


ère. 


is,  ère. 
èrr. 


è- e. 

è e. 


is. 
is, 

ìs,èie. 


fi  b 


Bere , 

Percuote  fa. 
Fa  e . 

S altre . 
Sedere  4 
Cavare  * 

T aitare . 
Fuggire . 
Languire  * 
i ansate  . 
Comperare  • 
Contare  , 
Rompere . 
Prendere  , 
La  fot  art . 
Liquefarli  * 
Correre  • 
Partorire , 
Vifitore , • 
Voltare  . 
Riprendere  . 

IH. 
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* / HI.  • 

Lifta  di  Preteriti  , che  ferbano  la  Figurativa 

del  Preferite * 


i Arguì  ' da  Arguo  , 

* Afccndi  da  Afendo, 

B bi  da  B.bo  v 

Calvi  da  CaUo, 

Cecini  daj  Cano  , * * 

Cepi  dd  Capio, 

Cucurri  da  Curro, 

Egi  da  Ago, 

Degl  da  Dego  , 

Prodegi  da  Prodigo, 

Sa  tegi  da  Sa  Ugo, 

Emi  da  Emo, 

Adenti  da  ' Adirno, 

Feci  da  Facio  , 

Fefeili  da  Fallo, 

Refelli  da  Rtfcllo, 

Fodi  da  Fodio, 

Fugi  da  Fugio, 

Giubi  da  Gtubo, 

lei  da  Ito, 

jeci  da  Jacio, 

Lambi  da  Lambo, 

Legi  da  Lego , 

Lini  da  Lino  , 

Liqui  da  Linquo,  \ 

Alo  mordi  da  Mordco, 

P«gi  ' da  Pango, 

Ccmpegi  da  Compingo,  is  , $rt. 


is , ere  • 

is,  dre. 

is  , dre . 

is  , ere . 

is  , dre. 

is  , dre*. 

i$  , ere. 

is  , ^e. 

is  , dre . 

• « 
js  » e -e  . 

is  | dre  • 

• si  t* 

is  , ere. 
is  , I c . 
is  , ère. 
is  , dre. 
is  , d:e. 
is  , ere. 
is  , dre. 
i$  « dre  . 


is  , dre. 


> 

is  , dre, 
if  , ere . 
is  , dre. 
is  , dre. 
i$  , dre. 
es.,  Ere, 
is  , dre 


lmpegi 
Pependt 
Peperi 
Pcyuli 
Prandi 
Pialli  « 
Pepngi 
Rupi 
talli 
Scabi 
Sedr. 


da  Impingo, 
da  Pcndeo, 
da  Pario, 
da  Fello, 
da  Prtndeo», 
da  Pfallo  , 
da  Pungo, 
da  Rumpo  , 
da  Sai  lo, 
da  Scabo,' 
da  Sedeo, 

4 da  Solvo  , 
da  Spondeo, 
da  Sifto,  ‘ 
da  Strideo, 

’ da  Tondeo,  • 
da  Fero, 
da  ExtoIIo , 
da  Suftollo , 
da  Verro  , . 


is 


dre/ 


o 

ere 


«» 
is  , dre , 
is  , dre. 
es  , ere , 
is  , dre  . 
is  , dre . 
is  , dre. 
is  , dre  • 
is  , dre. 
cs  , ère . 
is  , dre . 
es  , ere. 
is  , dre. 
es  , ère. 
es  , ere . 
ers,  erre, 
is  , dre. 
is  , dre. 
«»  dre . 


Riprenditi  * 

Sdire . 

Bere  • • . i 

ingannata * 

Cantare  ., 

Prenderà  , 

Correre  * 

Trattata  . 

Dimorare  * 
Scialacquata  * 

Aver  cura  • 
Compitare  . 
Toglierei 
Pare . 

Gabbate . 

R- fiutare  * 

Cavare * 
ip  uggire  .• 

Scorticare , f corcare  * 
Percuotere . 

Lanciare  . 

Lottare . 

Leggere . 

Ungere  • 

La  fetore* 

Mor /icore* 

Piccare . 

Congiungere  * 
liti,  stufare. 

Pendole  . 

Partorire . 

Spingere  „ 

De/inare  * 

Cantare . 

Pungere.  t 
Rompere * 

Salare . 

. Grattare  * 

Sedere  * 

Sciogliere  * 

Promettete . 

.Arre fi  are*  Citate* 
Stridere  . 

Tofare * 

Pettate  . 

Bitvare . 

, Portar  fu* 

Stop  atre  m. 


-i 


r«Ri 


U 


PER  TRO V ARE  IL'  PRESENTE . 


Verti 

Ha 

Verto , 

: is  , èra. 

Alitare, 

Vidi 

da 

Video , 

es , ere. 

Podere , 

V.fi 

da 

..  Vifo  , 

is  , 2re- 

l'ifitart , 

Voi  vi 

■ da 

Volvo , 

v 9 

. is,  &e. 

Podere  , 

? i.  Tutti  quegli  in  HO, 

..  2.  Tutti  quagli  in  DO  , fuor  che  i f,  chi  fanno  SI  , comprefi  fo- 
.,jpra  Arne,  5.  num,  4. 

AVVERTIMENTO. 

. . : - r 

t / '* 

Sopra  il  modo  di  trovare  il  Prefeme 

per  lo  Supino . 

• • V • » 

!.. 

► ’ E f apra  V utile  particolare , che  fi  può  trarre 

da  quefie  Li  fi  e di  Preteriti  . 


f A tinnì  forfè  avrebbero  potuto  defidertr  qui  le  Tavole  per  ritrovate 
dl\  il  Prefente  dal  Supino,  come  fatto  fi  è dal  Preterito  ; ma  non 
fi  è ftimato  neceflario  . Perciocché  l*  Analogia  di  montare  al  Preteri- 
to dal  Supino  è tanto  naturale,  che  tre  , o quattro  righe  porte  nel. 
principio  deile  Co«jugazioni  , face.  241.  poflon  baftart  . E in  effetto 
*100  vi  è difficoltà  a rintracciare  il  Preterito  , trovato  il  Supino  . Or 
porto  il  Preterito  , fi  pub  trovare  il  Predate  per  le  Regole  , che  ne 
abbiam  date,  le  quali  non  fon  tanto  difficili  , quaat’  altri  creder  po- 
trebbe a prima  veduta  ; perchè  eflendo  tutte  fondate'  fu  l’ Analogia % 
e la  ragione,  batterà  follmente  concepirne  1’idea  per  fcrvirfene  util- 
mente . Ogni  picelo!  ufo  «jutato  da  quefte  nfleflìoni  , renderà  le  cof© 
tanto  facili,  quinto  fon  naturali,  e potrà  da  (c  rteffo  ciafcuno  efami- 
nar  l’utilità,  che  pub  trarfene. 

Awcriifco  follmente,  che  sì  fatte  Lifte  fono  molto  proprie  ad  efer- 
«itare  i fanciulli  per  far  loro  ritrovare  da  qual  Verbo  venga  ©n  Prete- 
rito , borrendoli  per  fi  o , fecondo  il  loro  ordine  d’ Alfabeto  , ed  ob- 
bligandoli a dire  il  Verbo  , fecondo  che  lor  fi  accenna  il  Preterito  • 
Le  perfone  fttempate  , che  ftudiano  fenza  Maeftro  , poifon  fimiJimn- 
te  efercitarvilì  , Ufciando  (coperti  i Preteriti  di  quefte  Lifle, e coprendo 
il  rimanente  con  una  carta, per  oflervare,e  veder  dafefteflì  , fe  han  be- 
ne a mente  i Preteriti.  11  cha  acquifteranno  io  bre vittimo  • tempo  , fe 
formeranno  blamente  qualche  idea  della  loro  Analogia,  la  qual©  me- 
neralli  in  un  tratto  alla  cognizion  del  Prefente  . E quello  è quafi  il 
più  difficile  dalla  Cramatica  Latina,  per  entrar  torto  nella  lettura  de- 
gli Autori  ; che»  come  ho  d©uo  oelia'  Prefazione  , e nell’  Avvif®  ai 
Lettore,  tale  effer  dee  il  proponimento  d’ognuno  ..  Concioflìaoofac  , 
Ja  lettura,  e l’ufo  ne  faccia  di  vero  profittare  a fondo  della  Lìngua- 
e r intelligenza,  e la  purità  acquiftarrie  . Il  che  fperitmo  far  chiaro 
piò  ampiamente  per  mezzo  dd  NUOVO  VOCABOLARIO,  che  pub- 
blicheremo forfè  quando  che  Gì  , che  potrà  effer  fruttuofo  per  gl’in- 
tendenti , così  come  per  li  nuovi  nel l’  Arte  , ad  intender  gli  Autac 
Ecclcfiaftiot , c Profani.  '■* 
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NUOVO  METODO. 

S E R V A Z i O N l 

Sopra  il  Metaplafmo. 

Ter  ciò , che  riguardi  t'  Etimologia , o l'Analogia. 

Avendo  KÌà  compiuto  mito  c ò,  «he  rtgua  d*  «ll'Aoi'ogia  de’  Nomi , • 
de'Vtrb;  , uniti*  di  padare  a»la  Smt*lfi  » uopo  è toccar  qui  brevemente 
lomutazioni  «che  fi  fan  nelle  parole  : il  t he  chiamano  i Oramai i ci  con  ui?t 

dir.ongrnrra  Tra/mut^one,  o Trasformavo»*. 

IL  M ETÀ  r LA  SM  O ,,  o cang. -mento  fi  fa  o eoa  •giungere,  o con 
• Con  mutare  un*  lettera,  « una  filUba# 

- I,  • . 

• u ■ • » /Con  aggiungere. 

Queir  Addizione  è.d»  quatuo  m-Ajuie*  che  fono 
j LA  * PROTESI , ovvero  Addizione  , qu»rdo  li  mette  qualche  colati 

Principio  della  parola,*  con eCarvM,  per  Navut. 

* \ 1 EPENTESI  • o Ime  porzione,  quando  h frammette  qualche  co  fa 
«ef'ntìxzo,  o che  fi»  un»  Voc»le,totne  io  V rj-  Tritoli  per  7V«A* , forti  di 
Carret  o:  ò che  lia  una  confonante  .come  *#*/«£»  v per  Rthgto;  Rcffent 

•TÙ  PARAGO'  E 'ovftrò  Ai*une«mento , quindofi  »«er*fce alcuni 

U né?  fi  *,  dell.  p.  ol»  ; Di  i"  v » 01*  ...... 

4 La  DIERESI  , cioè  Divifione,  quando  una  fillaba  fi  diviueindut) 

lom*  Aitisi  tnfilUbo , per  Auht  diflillabo,  o Au.0 . ;• 

. ,,  '7 

„ Con  levare  * . . ; 

Cotti  Diminuzione  fi  fa  aiu.aì  in  qu-aro maniere,  fecondo  la  quali  ha 

'Y.’afÈbESI ?»' Togì ‘mento,  quindo  fi  cuci*  qu.lche  cof»  dilprin. 
cinio  della  parola,  come  Ce»/*,  per  fiioojoy  in  P'auto» 
a.  SINCOPE,  o Troncamento,  quando  fi  fot  trae  dal  messo  » corno 
€aUum , per  CMnrn  ; Dtuu  , per  Dtmfii  , «1  che  è ordinano , fori», 

per  Putriti*,  il  che  e .più  lofio  Poetico,  E fimili  « 

* » A PO  OPE  , o Mozzamento  , cioè  quando  fi  mozzica  dar  fina,  corno 
rrln  per  7 unt.  Inger  mi  calicei  amari  erti , per  infere  mih  .CàtuUa*  ,i7  *c. 

a CRASI  o SIN’ERESI  , Mefcojf  mento , o Contrazione  è , quando 
di  cut  fillabefc  t e fa  una  , remo  Thefti , di  duefillabe,  por  Thefti , di  tr# 
^llabe;  Pimenta  per  Ptktmen» , &'■  . 

* * Ili.. 

Con  mutare . 

Il  Mutamento  fi  fa  in  due  modi,  che  fi  appelUna 
a.  METATESI,  cioè  Trafpdfz^one , quando  due  lettere  cambian  luogo 

. vicenda  : ccm,>  Pififk  * _ • • • 

2 ANTITESI  , cioè  Oppofiztonc,  quando  una  lettera  fi  converta  m 

Un’altra  i come  O/ff  j//r.  t e 

E c b farà  (ufficiente  per  avere  una  cotti  conofcenza  di  quelle  Figure,  ef- 

fendo  il  p ùtgu  timrnterojofo, che  vano  , e ?er  gli  Maeftri  , e per  gli  Sco- 
lai riempierti  il  capo  d* un  numero  infinito  di  parole,  e di  Nomi  di  F go- 
te che  (oventeè  più  maWgevole  ter  e e a mente  ,che  le  cofe  medefimr . 

H*cci  pure  d’altre  Figure  da  faperfi , e per  la  Coftruzione , e per  la  Poefi* 
gn»  aoi  ragioneremo  delle  prime  nelle  Oflervaxioai  nuffe  dopo  la  SinU® , e 
dalle  feconda  ufi  Trattato  della  Poefia  jLatina  • h A 


* t J.  i»y  Qpogle 
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SINTASSI* 


*U  -i 


*T> 


Diftribuzion  generale  di  tutta 
••là  bintaflì . ' 


t* 


A COSTRUZIONE  , che  i Greci  dicon  S/NT  ASSI  , altro  non 
è ; che  la  grulla  compolizione  , c fuuamento  dell*  parti  dell* 
Orazione  • „•  • , 

£ la  fi  divide  in  SEMPLICE.' o REGOLARE,  FIGURATA, 
o IRREGOLARE . ' . . 

La  Regolare  è quella  , che  fiegue  l’ordine  naturale  , c fi 
avvici  na  mollo  il  parlar  delle  Lingue  Volgari  ..  \ - 

i»’;  . L*.  Irregolare  è quella,  che  fi  allontana  da  queft’  ufo  pii  comuni* 
le,  per  fegti«r  certi  giri,  «certi  parlari o più  brevi , opù  eleganti  j 
m’ quali  fcorgiarao  tlWfi  gli  Autori  ftudréfamcnte  appigliati  . 

Dividefi  oitraéc  ib.  la  Coftruzione  in 'due  ordini,  uno  dì  CONCOR* 
DANZA,  1’ altro  di  REGGIMENTO. 

LA  SINTASSI  DI  CONCORDANZA  fi  è,  quando  le  parti  convcn* 
fono  ;fra  loro  in  qualche  cola;., ed  è di  quattro,  maniere ... 

I*  Dell’ Aggettivo  cai  Suftantivo.  Deus  Tanfi  us . * vt 

2»  Del  Relativo  coll’  Antecedente.  Deus,  qui  */f . <*  . 

3*  Del  Ntyninativo  col , Verbo  >' Ego  amo  ^ , „ ' - ^ .v  ** 

, - E quelle  Concordanze  doyrebbono  attefathentei  confiderarfttnéf  par^ 
lare  ; perchè  non  v’ha  mai  Aggettivo,  ohe  non  abbia  il  fuo  Sudanti  vo  * ni 
Relativo  , fenza  il  fuo  Antecedente , nè  Verbo  fenza  il  fuo  Nominativo, 
• che  fia  efpreffò,  o fuppoflo  : come  per  Io  contrario  , qualora  vi  è 
un  Nominativo,  fi  riferifee  Tempre  al  fuo  Verbo  efpr etto , o folto  in tefo  ; 

4.  Alle  mentovate  Concordanze  noi  ne^aggiugniamo  un’altra  dell’Ac- 
cufati  vo  coH’Infinito;Mtf  amare. Supplica»  effe  Vittori . Ma  ne’  parlari, rhe  ri- 
t^ngon  dei  Greco  , fi  truova  fpi Ho  il  Nominativo  accoppiato  coll’  Infinito 
'LA  SINTASSI  DI  REGGIMENTO  fi  ha,  quando  nel  parlare  una 
parte  regge  l’altra.  Il  che  fi  fa  , 0 fecondo  la  forza  di  qualche  Ps*. 
pefìzione  egretta,  o foppofta  ; o fecondo,  la  natura  di  ciafcun  Cafo . 

1.  IL  GENITIVO  da  le  RefTo  nota  fempre  citi  ha,  e poffiede,  odi 
.cui  dice  fi  una  tal  cofa  ; come  Liber  Rem,  il  libro  di  Pietro  ; Vulnus 
Achilli  f , la  ferita  d’Achille,  pigliandcfi  o attivamente  per  quella,  che 
•i.fecl,  Q f«§V4ia|Bte  per  quella  , ch'ei  ricevette. 

n 


\ 


Digitlzed  by  Google 


I 


r 


i9o  NUOVO  METODO.  '• 

Il  perché  qucfto  calò  \ tempre  Tetto  da  un  altro  Suftanttvo  * ben* 
chè  fpeffo  immaginato  : i!  che  ha  dato  luogo  a Biotte  Regole  o falfey 
© inutili,  come  appretto  d imo  lire  rem  o . Bifogna  folamente  avvertire, 
elle  ne’ parlar*  Greci  pub  ancora,  curilo  Cafo  effer  retto  dalla  Prepo- 
fizrone  tx  4 Plmus  vini  (fupple  A)  come  anche  noi  diciamo  : Poto 
d' ogni  valor  , pen  d' ogni  orgoglio  ; Peir.  Trionf.  i.  ed  altri  sì  fatta* 
'Olente . . '■ 

ai  IL  DATIVO  lignifica  Tempre  colui,  a cui  la  cofa  , e l’ azione 
fi  rapporta  ; nel  qual  Teme  non  v’  ba  nè  N^rne  , nè  Verbo  , col  quat 
sì  fatto  Calo  non  fi  potta  g'ugnere  ; 4$***  Regi  • Communi s omnibus  • 
Mfl  mi  hi . Pto  tibi . Sibi  fopit , Ed  alte'  volte  vi  fi  trovan  due  Da* 
tivi  : Do  tibi  pignori  &e. 

j.  L’ACCUSATIVO  moftra  il  foggetto  , in  cui  patta  1’  az»on  del 
Verbo  ; Amar  patrem  . O concorda  coll*  Infinito  , come  abbiam  detto 
{opra  nom,  4.  altricnente  Tari  retto  da  qualche  Prepofizione  efpretta  , 
o inteTa,  come  dopo  i Verbi  d’inTegnarc  , di  Moto  locale,  di  Tem- 
po, di  M'Ture , e d’altri.  Nè  mai  vedrafi  AccuTativo  , che  da  una  di 
quelle  tre  coTe  non  depende.,  ,\  ‘ l .»</ 

4.  L’ABLATIVO,  fecondo  il  Sanzio  , dovrebbe  anzi  cbiamarfi  il 

CaTo  della  Pre  poli  z one  , perciocché  egli  è,  Tèmpre  retto  da  una  Pre- 
pofizione, o efprcffa , o Tuppotta  , come  dimoftrtremo  nfWe  domande, 
1 Jb»%  Quo , ed  Undc  ; ne’ Comparativi , ne’ Verbi  Pallivi  , ed  altri  ;• 
negli  Ablativi  altresiVcbe  eh:aminfi  Attolut»  7 

5.  RiTpetto  al  VOCATIVO,  egli  non  è mai  retto  da  cofa  alcuna.* 
ina  denota  folamente  la  perfona,  a cui  fi  parla  , o con  cui  fi  tratta. 
E per  c*ò  concorda  tal  volta  col  Verbo  in  feconda  Perfona  ; come 
Domino  , miferere  mti . 

Da  quelle  brevi  Matti  me  , faeilifiìme  offendo  ad  apprenderli  , pub 
agevolmente  trarfene  un’  Idea  generale  di  tutta  la  Sintaffi  , che  potrà 
« un  tratto  fervire  a tutte  le  Lille.*  nelle  quali  la  diflinzion  di  quelli 
fei  Cafi  è neccttaria,  e quali  fola  potrebbe  al  principio  ballare  a indi- 
rizzare gli  * Scolari  alla  lettura  de’ libri  Latini  , o per  la  traduzione: 
purché  fi  a vette  ben  cura  di  Tarla  loro  intendere  , fecondo  che  farà 
metta  in  chiaro  ne’le  Regole  particolari  , nelle  quali  io  ter  b,  quanto 
mi  fia  poffibile , l’ordine  dianzi  prescritto. 

Prifgo  folomonto  il  Lettore  a ri  tordo* fi  dì  , ehi  fptffo  fi  è ditto  , tho 
ÌO  fiompoto  o minuti  ea* aturi  non  fa  por  novelli  ^ Scolai  . Laonde  quefio 
Sintoffi  ptr  off*  è ben  corta , dapoiebk  alla  eontien  folo  XXX PI.  Regolo  9 
che  per  poco  fi  tengon  a.  monte.  Ma  troppo  olla  è ampia  per  le  perfona 
intendenti , perciocché  m fa  affaporo  non  folamente  lo  tofe  , ma  eziandio 
la  ragiono , 0 il  fondamento  di  effe. 
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REGOLA  I. 

f 

Del P Aggettivo  col  Suftantivo  . 

. Prima  ogn  uno  fui'  perjuafo  , 
Concordarft  /’  Aggettivo  • • 

Co/  fuo  Nome  Suftantivo  , 

In  Gener  , Numero , e Cafo , 


E * S E-  M P J.  ' 

t 

Aggettivo  * o fia  Nome  , o Pronome  , o Participio, 
non  s’adopera  mai  lenza  il  fuo  Suftantivo  efpreflfo, 
o intefo,  col  quale  convenir  debbe  nel  Genere,  nel 
, Numero  , e nel  Cafo  : Vir  bc  nus  , un'  uomo  dabbe- 
ne . llle  Philofophus , Quel  Filosofante  . Parva  /ape  fanti!* 
la  ceni  anta  magnum  bccitavit  incendi  um  , Q.  Curz.  Iib.  6.  , 
CMp.  4.  Una  favilluzza  negletta  fpelfo  accefe  un  gran  fuo- 
co . Amicus  certus  in  re  incerta  caratar,  ; Si  conofee  il  ve*© 
Amico  nelle  avverfità . Steli*  inerrantes  y le  ftellé  filfe  . 

• -a/ 

A V V E R T I M E N T O. 


\ « | « 

ALIe  volte  fupponvìfi  il  Suftantivo . Paueit  te  vo!o(  fup.virbls)  Bre- 
vi v niet  ( fup-  tempore  ) Verrà  di  corto  . Trtfte  lupus  ft  abulie 
Pirg.  Ed.  j,  8o.  ( fup.  N'gotium  ) Il  lupi  è cola  alle  mandre  danne- 
Voie.  Perchè  la  pardi  N gottum  prendevatì  anticamente  perf  Ree,  Ve- 
di la  figura  Elliflì  alla  fine  de'le  Annotazioni  dopo  la  .Sintalfi. 

. L’Aggettivo  pofto  con  due  Sufttnrvi  vuoili  _ na:u,,a!m  'tue  ac^rdare 
con  quel,  che  nel  parlarefarà  il  p ri  n ci  paté  rSt  mirar*  s pner  eredita  e Hi 
\ Semiram*s  fi  fu  creduto  efter  garzone.  Gigli  iib.  it.tpp.r,  jPuteoltgor 

ionia  Dicaartbià  ditti.  Pi  in.  Iib.  g.  tap.f.  Agnus  mas , idiraqut  '{emina , 
natus , Liv.  thè,  y Uh.  8.  taf  *r- 
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N>»  pfr  tinto  fi  a ecidi  » rAggeCtivo  eoi  ultimo:  Otrs  •nivtrfs 
Y<n*ti  appellati . Liv.  Itb.i.cor  i.  Tutt»  a n*z  oot  fu  or  © appellati  V-nì- 
X ani  . Nan  omnii  trror  fluititi a dcenda  «/I . C c.  iib.i.de  Divi*».  J V«j*- 
puam  e lue  di  modo  poutertas  rnibi  ortut  v fum  tfl  , & miftrum  . & grave  . 
Ter.  Pb<**m.  t.  * • Ludi  fuert  Megalefla  appellata . L:v,  * li  le.  f.  cup.  »i. 

Il  mcdrfirro  ^uftantivo  può  nctvtre  d ver  fi  Aggettivi  ; t/r  a'ftie  privatami 
gìiqme  puhlicam  rem  mavtirnam gerere  pyffemut . C?c.  p*o  L'£*  AJj»  .Che  non 
potremmo  le  faconde  m*'  tt:me  nè  p'ivaìe,  nè  pubbliche  regom'e  . Ad 
malam  domeftiram  difetplinam  accefT-runt  etiam  Prette  . Idem  r Tufc . J*«- 
quitur  svt  de  ttliquuuna  parte  Ronfìatis  dicendoti  fii . Idem  Off  Uh . j.  Ri- 
mane ora  « che  di  quell*  urta  par»c  deli’Onefià  , che  ava»iza>  alcuna  co- 
fa  d*vifiamo. 

Per  gli  Aggettivi,  Quali t , , e fimìli , vedi  1’  Avvenimenti 

delia  Regola  leguentc. 

REGOLA  ir; 

Del  Relativo  coll’  Antecedente. 

•e  * 

Qui  , Quaj , Quod  qunlorn  b 
Dopo  il  nome  Antecedente , \ 

Dv  accoppiargli  fi  conferite 
Sol  pel  Numero  )C  e nel  Sejfo  • 

/ 

* 

E -S  E M P < J. 

e « 

a « • 

IL  Relativo  Qw , Q**  , Qvo  / dee  ordinariamente  confide- 
rai come  porto  fra  due  Cali  del  tnedefimo  Sullantivo,  • 
efprerti , o fott’  intefi  . E allora  fi  concorda  coll*  Antecè- 
dente iti  Genere,  e Numero  , e coPfecondo  anche  inCafo, 
come  fuo  Stillanti  vo  , fecondo  la  Regola  precedente;  Be'» 
lumi  t.mtum  , quo  bello  omnes  premebantur  , Pompejus  corife - 
cit . Ex  Cic.  prò  1,'z?  Mani1.  Una  guerra si  grande,  dalla 
qual  guerra  eran  le  nazioni  tutte  op prede,  Pompeo  conduf- 
fc  a fine.  U tra  eum  ’ocum  , qu y invoco  Germani  corife  J crani . 
Cef.  i.  B.G.  Oltre  a quel  luogo  , nel  qual  luogo  fi  erano  gli 
Alamanni  accampati.  Non  djc^ite  ex  eo  loco , quemzin 
locutn  probi  bui  ne  tenirrs  . Cic.  prò  Cecina  ; Io  non  ti  ho 
cacciato' dal  luogo’,  al  qual  luogo  proccurai , clic  tu  no& 
.pervenirti . Diem  i tifi  are  , quo  die  frumentum  militi  bus  me - 
tiri  opvrUret  Cef.  libm  r.  B.G.  F.ffer  già  preflfo  il  giorno, 
nel  qual  giorno  doveafi  diftribuire  il  grano  a’  Soldati. 

~?r 
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avvertimento. 

C^Efare , perchè  più  d’cgn’altro  fi  ftudiava  deff»:r  chiaro , fembra  avere  in 
modo  particolare  si  fatti  parlar  affettato  : e noi  al  pari  , qualora  nel 
ncftro  difcorfo  alcuna  ambiguità  nafc^r  potcff»,  dovrem  femprma  imitar- 
lo.* Leod imantem  Creophyli  dfdputum  , qui  Crcophy!ut,&c.  k pu\.  tn 
Se  non  fi  fulfe  replicato  Creophftus * il  qui  fi  farebbe  potuto  rapporta» 
re  egualmente  e a L.'odamance,  e a Ctcofi  o.  . 

Il  Cafo  fluente  taciuto  . 

• . 

, Oltracciò  fi  tace  per  lo  più  il  Cafo  fluente , perciocché  V'tn  fuffi:*enta- 
fìiente  efpKlfo  dal  medelìmo  Relativo  . che  ftà  femore  io  fuo  luogo  , e’I  rap- 
prrft  nta,  come  : Cognof  et  ex  i t literii,  putì  liberto  tua  dei* , in  <*trce  d 1 Ex  tif 
Ittetis  , quat  Jsterat . C e.  lib  2 fi?  li  7.  0 ti  fapient  n»,  qta  fi  'u  non  fapit* 
Ex  Euripide^  quali  dice{T->;  qu:  faprer.s  &c.  ed  altri  molti. 

x 1 . « 

Il  cafo  precedente  fopprejfo . , 

Similmente  fopprim-iì  non  di  rado  il  Cafo  precedente;  e ciò  in 
due  maniere  . * • 

1.  O allogando  il  Sufiantivo  dooo  il  Relativo,  e co  ’feguentemente  amen- 
due  nel  m^defimo  Cafo  ,fccon  fo  finz'detro  , come  N orni  credo  j qui  larga 
blamlut  efl  dives  pauperi,  Plaut.  Aulul  a 2 in  luogo  di  Nem:rti  divitt  t qui  à*m 
%tcs  ; Io  non  credo  ad  alcun  unno  ricco  efie  foperchio  lufir.ga  un  povero. 

E e ò dà  Iure , e rag:o  ie  a quell» 'fceel'eotr  parlari:  Papu’o  ut  p’oteyent9 
qu*f  feci  /Jet  fabulat  .Ter  in  Prel.  Andr.  in  luogo  d*  ut  fabula,  quat  fabuht  fe- 
ci(fct  ÌSTc.  Uli,  frìPta  ouibut  Cornati'*  prifeavirif  e fi,  Orat.  Tur.  10.  Quibut  de 
febut  od  me  feri p fi fi* , tuoni nm  ipfe  vento , coram  videtimuf  . Cic  Att,  l. 2. 
Ep.Xì  Quat  ct:d  s f.Jfe  hit  , non  funi  v nupta  , Ter.  And,  1.  1.  in  vec® 
di  He  nuoti*  non  funt  vere , quat  h ; s nupfiat  credtf  effe  v^rat , dice  il  Sa  mio  , 
Qitam  ille  trtpHceni  pvtav't  effe  rationem , in  qu’mqui  partet  dtftriblii  debere 
reperitur . Cic  libi.  Off.-E  limili  maniere  di  favellare,  che  d'vengon  p à 
chiare,  e più  eleganti , quand»  vi  fi  aggiunge  un  Pronome  Dimofirativo 
nel  fecondo  membro,  come:  J2u*w  qnifoue  no*it  artem  , in  hoc  fe  ex  et* 
Cent , Cic.  r.  Tufc.  Ad  Cafjrem  qujm  mi  fi  Epifìolav t,  tjut  txcmplum  fu» 
'git  me  tum  tibi  mittere , ’d.’  Att.  lib,  « 3 . Ep  49, 

V O*collocindo  il  Suftantivo  avanti  al  Relativo,  accordandolo  tuttavia 
con  que’lo  anch.*  nel  Cafo , non  altrimenti , che  fe  dietro  «li  Halle  ; il  che  fo- 
lo  i Poeti  ufaoodi  fare  : U>bem^  quota  fletuo  yV'Jl^a  e/l  . Vrg  i,/E*».577.  in 
vece  di  Eaubt , quota  urbem  fìatuo  , &c.  E un  u bum , quem  dedilli  nobit  , quat 
turbai  dtdit  Ter  F.un .4.  $ in  luogo  di  Hit  Eunucbut , quem  Eunuchum  dedifli 
ncbi r , &c.  Naucrotcm , cu  m conve  nire  volai  , in  navi  non  trai , Flaut* 
jAmph.  4.  1.  Il  che  molti  Efponitori  ha  meffo  in  br  £r«. 

Econtale  intend:m«nto  drbbonfi  dichiarare  molti  pifli  diffi.dlì-,  come 
^uei  dogli  A del  fi  J Terenzio  5.3.  ti  id  te  mordet  ^fumtum  fila  quem  fot.  «or. 
Poiché  id  firppone  Negotium,'  he  quivi  ftà  iniuogod»  tumrur,  come  f»  dicef- 
fe,  Si  *d  nrgdtium  te  mordet , nempe  fxmtus , quem  Jumtum  fidi  faciunt  : 
dcfve  fi  ravvifa  anhe  un1  Appofizione  tacita  di  id  negotittm  a fu  mi  ut . 

_ #*  \ 1 % 

7/  Cj/o  precedente  , e feguente  amen  due  fot?  intefi  # 

SoelTo  ancora  non  fi  efprime  Suftantivo  alcuno  rè  avanti  , nè  dopo  il  Refa. 
livo;bcnchè  vi  fi  debba  mai  tempre  intendere  , e cerne  antcctdenie  , e com4 
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fuficguente  : Efl  Hu  ne,  fp:<mt . Sunt  qua  fuvat  coliceli fe  . Ora*-  lib. i.  od*  I* 
e vuol  dire  Homo* fi , «uf  Aomo  Jpernit . Suat  homims , 9101  homints  ju~ 
vatj&c.funrqu'buf  n Taym  viieor  mmit  ater . T H . Hb. i.  Tot.  i.  cioè,  X«n# 
bomtnet , quibuf  hemintbut , <6Te.  E»  deftro  fidtfquo, 

Quern  fecum  patr  or , ajttnt  y portare  Penata . JE  \ 4.  597» 
cioè  , fi»  dextra , fide  forte  homi  net , cura  hominem  ajttnt , CÌTr.  fcribo  ad  VOt% 
eum  bab.Oy  eu  &c  Cic.  /rà.  »4  Epìft.\6  Quatti  ejjet  natura  mon$tf§ 

qui  cognofeennt  , nrfit . Cefar.  r . B G.  li.  c fìntili.  ' 

II  Relativo  fra  due  Nomi  di  Genere  diverfo . 

Ciò  che  noi  detto  *bS'  rm  , che  il  Relativo  fi  confiderà  fra  duo 
Cafi  del  medtfimo  Nome,  s'intende  nella  Coftruzion  naturale  , perchè 
nella  figurata  adivien  tal  ve’ta  il  contrario. 

Così  quando  al  Relativo  fiegmun  altro  Suftantivo  differente  in  Gene- 
re, o in  Numero  , dall’Antecedente , il  Relativo  fi  può  concordar  coll’uno 
e coll’altro,  o che  uno  di  effi  fia  Nome  Proprio  , o no  . Se  fi  accorda  col- 
primo , feguirà  l’Apalogia  della  Coftruzione  Latina , e farà  come  fra  i duo 
Cafi  dej  medefimo  Nome,  come:  Propine  a terra  fovis  fletta  ftrtur , qua 
(Jovis  (Iella)  Phaeton  dtritur,  Cic.  a.  d Nat.  Nuòti  portunt , qui  appella- 
tu » Nympbaum  . Cef.  3.  B 3.  *6  Herevli  fecrìfittum  fteit  in  foco  , qutfn  Pf - 
tana  appellarti  , Liv.  Drr.4.  lib.  6.  eap.  18.  Darius  ad  ium  lo:um  yquem  Ama* 
nicas  Pplai  vocant , pf  eventi , Curz.  lib.  3.  cap.  8.  Tura  eticm  eloquentem  con- 
fiat  fu  ffe  Sctptontm  Naficam , qut  eji  Corculum  appi  Hat  ut . Cic.  de  Clar . OraU 

Ma  le  s’ accorda  col  fecondo , come  parche  fia  più  elegante , e più  ordi- 
nario, feguirà  la  Cofirmion  Greca;  ed  allora  non  farà  fra  duo  Cafi  de» 
tnedefimo  Nome,  come  : Animai  p*tvtdum , Kff  fagax  , quem  vocamus  homi* 
ficm  • Ctc.  de  Legibur  . Quamobnm  hoc  quidem  tonfiate  ut  opinor  , bonisintef 
bendi  qua  fi  nere/far  iant  benevolenti  am  rffe  , qui  e fi  ami  ci  ti  £ font  a natura  con» 
fiitutus  . Idem  tn  Latto  Glcbt.st  qutm  in  tempio  hoc  medium  videi , qua  terra  di - 
citur.  Idem  infomn.feip  Conciliajatufqve  heminum  jvre  {cottati , qua  Civita • 
tei  appellantuv  . (di-m  ibid.  Caiictr  ille%  qui  tfi  0 Dtonffic  fafiui  Sfrocvfi^qua 
Lottimi  a vorantur  . Idem  in  Vtrr  ^ . Gladiatorcs  , quam  fìbi  ille  maximam  ms- 
rtum  foie  putavit  %in  potè  fi  ote  vi  flr  a contènti  untur.  Idem  Z in  Catti. \\  chi*  tut- 
to dee  riferirli  ad  Ellenifmo,  di  cui  fi  tratteià  apprelib  nella  fine  delle  .Figure* 

Il  Relativo  ty  accorda  con  un  Genere  , o Numero  fuppcjto . 

Altre  volte  avviene,  che  il  Relativo  concordi  con  un  Genere,  o Numero 
fuppofto,non  già  coll’ Antecedente  efpre(To:D.7»cf  ut  catenit  fetale  monfirum  , 
qva  genere  fiat  perire  quarent,  &c.  Or az  lib.  t . cd  3.7.  Dove  il  Relativo  Qua 
Femminino  fi  rapporta  a Cleopatra , dall*  quale  fi  parla  , non  già  al  Genere 
del  Nome  Nonflrvm  ,cb’è  Neutro  . fi  umputefl  ullttm  jure  hominit  nccandi » 
qua  multa  funt . Oc,  prò  Mil.  dove  dte  riferirli  il  Re'ativo  a Tempam  . Cum 
Pomptjo  compluret  diti  nulhs  in  aliir , nfi  de  Republica , fermonibui  ver fa- 
tui jfum:  qua  net  poffunt  feribi , nec  feribenda  funi  . Cic.  lib. 2.  ep.  8. 

E talora  s’accorda  tòn  un  Suftantivo  tratto  dal  fenfo  del  Periodo  pre- 
cedente.* Inter  rita  prodigio  carne  ptuit , quem  imbrem . (?€•  Livio  , Dee. 
lib.  3.  cap.  4-  Vedi  la  figura  Sdir  A3  nel'e  Annotazioni  . 

* • « « • 4 

Dey  Nomi  che  chiamanfi  Relativi  di  Quantità  , o di  Qualità  9 

- • : f , * 

T a>tui , Qttantvi  ;T  alit  Quatte  : Tot  ) Quot , hanno  follmente  un  cer- 
io rapporto,  come  Patert  c Filati  ; il  perchè  fono  fchictti  Aggelavi,  che 
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s’ipptrtcngo.-o  anzi  niU  K«.goU  precedette,  thè  a qut-.iU. 

Tuttavia  e'prendon  fnveote  la  natura  del  Relativo  , e ne  ficguono  an- 
che la  Coftruz  one,  Vrrbigrazia  : In  hoc  MUtcm  max'rnò , erudii  /ftmor'ui  bello9 
quale  he  iumjtuUa  unjuam  barbatiti  cum  fulgente  gc/fit  "qw  in  bello  l ex  hoc 
fuit  » Lcntulo  confittila , &c.  Cic.  Catti.  3.  dove , quale  bellumylo  fteffo 
vaie , che  cuodtale  bellum  , ed  è la  medefìma  Corruzione , che  quo  'niello^ 
repetendo  l’Antecedente  inamendue  i lunghi , fecondo  il  dette  di  {opra. 

Del  rimanente  si  fatti  Nomi  fitguon  fempiicemente  la  natura  dCa|,  *1. 
tri  Aggettivi,  accordando  col  loro  Sudanti  vo  , che  ordinariamente  k quel- 
lo, che  vien  loro  appreso,  come:  Diti  de  re,  cue  potui , tanta  conten- 
tiene  , Quantum  forum  , tanto  clamore  , confi tnfuqtte  populi  , ut  (SCc. 
Cicc  lib.  12.  Epift  7.  Quantunque  Orazio  il  concordi  alle  volte  col  Su* 
iiantivo  precedente  alla  maniera  Greca . 

* Sed  incitai  me  ftHufy  & mamma  patrer  9 

j Equina  qualet  ubera . Epod.  od  8; 

In  cambio  di  dire.*  Quali*  funi  ubera  equina.  E il  Volilo  Tenga  dubi- 
tanza afferma,  che  altrettale  ben  fi  direbbe:  Mamma  quanta  ubera  equi- 
na. Ma  tutta  fiata  dobbiamo  da  ciò  fare  allenerei. 

' . RE  G OLA  • III.  - - 

é 9 • 

Del  Cafo  , che  vuole  il  Verbo  avanti  a fe. 

• 4 » k • ' • * / • * . - * **  * * % t 

'•  • 1,  Ogni  Verbo  s è Finito  5 * « < * 

Vuol  avanti  il  Retto'  avere  . 

' • . , f . > . » 

a.  Ma  airaiy  Scio  Petrum  fiere; 
Perchè  7 Quarto  ha  l'Infinito  \ ’ 


t 
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C 


* ^ # , 1 » 

OGni  Verbo  del  Modo  Finito  richiede  innanzi  a fe 
il  Nominativo  del  medefimo  fuo  Numero , o fia 
efpretto  , o fia  fuppofto  : Petrus  flet , Pietro  piange . Tu  docesy 
Nos  difeimus  ; Tu  infegni , Noi  impariamo  . Obfequiu/ti  ami - 
cos , verità*  odium  partt  ; La  compiacenza  r,  o lufinga  acqui- 
fta  àmici  , la  verità  nemici . Non  te  hoc  pudet  ? Non  ti 
vergogni?  Ne’ quali  efempj  il  Nominativo  .è  efpreffo. 

Ma  quando  fi  dice  , Legity  Colui  legge  ; Audimus Noi 
afcoltiamo  ; Ajunt ferunt , Dicono  ; Viuìt , Piove  ; il  No- 
minativo vi  s’ intende  , cioè  Ille  rNos , Homines  \ e Piu* 
via  y o Ctclum  , o Deus. 

Speflo  ancora  fi  metre  l’Infinito , o un  Periodo  intero  per 
Io  Nominativo  : Scire  tuum  7iihil>  efì  . Il  tuo  fapere  è nulla  . 
Ingenua*  di 'di  ci  fre  arte  samoli  it  mojvj.Ovvid.  2.  Poxt.y.  L’aver 
apprefo  le  bel  le  . lettere  ingentilifce  icoftumi.  Deprehendi 
miferum  efi  , Miferabil  cofa  è l’effcr  incolto  , acchiappato* 
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Dotto  , & erudito  burnirti  vivere  eft  cogitare . Qic.£*5* 
fcu /.  La  meditazione  è la  vita  del  letterato  uomo . 

A V VE  H T I M E N T O. 

NEI!»  prima,  e feconda  Perdona  non  fuol  efp^'mcrfi  il  Nominativo , fe  noti 

fa  meff  ier  d -eh  irire  qualche  diverfità  d’azione  , o d'  hAT-  ito  : Tulud't y 

(ìvdio  Tu  mdum  fe/vas^Ego  lauto  ruris  a*  oen  . . . R’voi^'it.Ep'fl-io» 

E per  .art-  alcuna  fptZ’al  foiza  del  ridonare  Tu  auda  /fio  foqut  ? Càn»  . 

tendo  tum  tllum  ? fup  V;rg.  Se ■.  j 15  Perchè  n»  l u.irlar  mtfn  figurato 

oliai  p ù acconc  smentefi  tace»  non  polendovi  effe.'  altroché  Ego , a Tu* 

• * 

DELL’  INFINhT  Ov 


2.  L’Infinito  innanzi  a fé  vuole  l’Accufativo , chef! 
rifolve'  per  quod,  ut , ne  , o <jw///  ; .che  fpieganii  in  Italia- 
no per  le  particelle  Che  , o Di . Scio  P trumfere .,  ideft 
Petrus  f et  \ So  che*  Pietro  piange . Vulo  ros  bene  [per are , 
^ c.  nfidere  , jdeji  ut  beye  fperet  s confi datis  ; Voglio  t 

che  abbiate  buona  fperanza , e fiate  di  buon  cuore . Probi • 
bueruni  eunfi  ex  re  , idefl , .ne  exiret  ; Vietarongli  F ufeita,  / 
O di  ulcire.  'Non  dubitai  Chrtflum  id  J:Xjjfey  ideft  quin  td 
dixtnt\  Non  dubita  , che  TR  STO  abbia  ciò  detto  , oppu- 
re , di  non  aver  ciò  detto  e RISTO . ’ 


.A  V VER  T I M E N T O. 

1.  r A Coflruzior*  farà  percuoto  a miìdefima  , ~cbe  la  precedente  % 
*-a  arth'*  quando  un  tovien  dietro  ad  altro  Verbo  ; perchè  fa 
irteffiere  ir  tendervi  il  fun  Arcufat  Vó,  e in  part’colare  alcun  disìfaUi  Pro- 
nomi . Me , Si  y illuni . 5 fàtui  p.ofi  fn , fup.  me  Ntg  t fup  fe . liete 

A fa  chiaro  dall’ufo  d«gl»  Antich’  , che  fp.fio  gli.  efprcflero  • Mìe 
loqumtts  ni  audi*t  v*fut  fun  ; M è p*»uto  u Itr  la  voce  d’un  che  par- 
la . Plaut.  AuhU.  5 i-  Qu*  fe  optavit  per  are  dtvrtìat  . Tir.  Jt^dr,  4.  6, 
Omnti  boninet  , fui  fc  fi  Jìud.nt  prefitti  (eteri s animantiiut  . Salulf. 
P?e«;iV  Catti,  ;*  k 

2..  In  Greco  l’Irfinìto  puA  concordare  col  Nominativo  , ;I  che  i ?Ll- 
tini  hanno  arnhe  alruna  volta  imitato;  «ome  in  Ovvi d.Fìfì.é.  li.fttt 
fduf  /Enea/  eripuijft  ftrvnl  % in  vere  di  piòm  /Emana  : e Cenili  • 

).  Sonovr  alcuni,  che  rifiutano  ?flf  rto  il  Qvód  ^ per  lo-  quale  fi  ri- 
folvo  I’Accufativo  innanzi  all’ lrfin-to,fofiene»  lo,  rh'  non  fi  debb  a mai 
adoperare  in  lungo  ée^crt  Greco  Ma  noi  di  c ò parleremo  nelle  offer- 
vazioni  al  Capitolo  degli  Avverbi . 

*4.  La  Particela  Ut  fi-mette  follmente  dobn’ i Verbi  di  Domandare, 
di  Temere  , di  Cf*m»nd*re,  o chr  denoraoo  il  D^fider  »o,  e J’ A detto  'z 
come  Pntcipio  sVolo  ^ Lacero  : o che  fignificano.  qualche  Avvenimento; 

Come  P»t  » iv  ni t j Contingii , €Fc. 

: • ' " ' • • * j ■ 

O^SER  V»‘ ZfONf!  PFR  LA  RFGOT.A  SFGUFWTR. 

* Chiara,  c notiflìma  .cofa  è,  che  due  «Sinpulari  voglioi 
cit  Plurale  j c confegi.entemente  che  due  'Suftantiv^ 

* * • Sin-  % 
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Singulari  voglion  l’Aggettivo , o Nome , che  fi  congiunge 
Joro  per  Appouzione  al  Plurale,  come:  Julius  , & 

'%>ius  Imperatures forti Jimi , Giulio,  ed  Ottavio  Imperatori 
vaio  roti  filmi . Remus  , & Komuìus fmtres , Remo,  e Romo- 
lo fratelli . Cosi  ancora  il  Verbo  dopo  due  Nominativi 
Singulari  fi  farà  Plurale  ; Épclcjit  duo  fiderà  , Augujunus9 
& Hycrorìmus  Jdtrifes  d'keliarunt  \ \ due  lumi  della  Cruc- 
ia, Agogno,  e Girolamo  hanno  P Erefia  (confìtta. 

Ma  fe  i due  Singulari  fon  di  diverio  (genere-,  o di  verte 
Jerfonc,  in  tal  cario  abbilognamo  d’ofiervar  la  Reg.ieguente. 

regola  iv. 

Ib  # , 

Della  diverfità  de’ Generi , e delle  Perfone  . 

i 

l.Tra  gli  Generi , e Perfine 
Col  piu  nobil'ft  concord*.* 
t.  E fi  all ' ultimo  ft  accorda  r 
Terfo  ancor  farà  7 ferrinone  • 

,a  2,  Ma  fi  fino  Inanimati  > 

Neutri  Aggiunti  lor  fieri  dati. 

E S E U P J. 

• *.  . /"filando  debbonfi  accoppiare  due  Suftantivi  di 
\J  varj  Generi  , e di  varie  Pedone,  allora  1 Ag- 
gettivo, o Relativo  eflendo  Plurale,  li  ac- 
corda col  Genere  più  nobile  ; e il  Verbo,  efiendo  altre- 
sì Plurale , colla.  Perfona  più  nobile. 

La  prima  Perfona  è più  nobile  della  feconda , e la  fe- 
conda più  della  terza  ■.Eoo  , tuque  fumus  Chrijliani  ; Tu  , ea 
io  fiamo  Criftiani.  Tuypaterque  vultis\ Tu, e tuo  padre  volete. 

Il  Mafcolino  è più  nobile  degli  altri  due  Generi  : Tuque , 
forvrque  boni  efiis  (parlando  ad  un  garzone)  Tu  , c tuaforella 
fiete  dabbene  . Pater  , & Mater  moitui  9 Ter.  Eun.  3.  3.  Il 
padre  , e la  madre  fon  morti  i Dscem  ingenui , decerti  virgtnes  ; 
j>atrimi  omnes  , matri inique  ad  id  facrijxcium  adJnbiti  : Si  ado» 
perarono  a tal  facrificio  dieci  gentili  donzelli , e dieci  vergi- 
ni , tutti  aventi  i genitori  vivi . Livio  Dee.  4.  Hb*  7.  cap . 4. 
Così  il  Bocc.  N.  43.  Poiché  /’  Uno  (parlando  d’  Uomo)  dalle 

forche  ha  campata , e l'Altro  (parlando  di  Femmina)^/ la  l*ncjg* 

. E fe 
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£ fe  vi  farà  ne’  Suitantivi  differenza  nel  Namero , fi 
farà  concordare  altresì  l’Aggettivo  col  genere  più  nobile, 
facendoli  Tempre  Plurale*,  come  : Sufcepi/h  onus  grave  , & 
Athenarum  , & Grati  ppi  ; ad  quo s cum prof* :his  Jls  > &c.  Cic. 
Off.  3.  Hai  imprefa  la  grand’  opera  , c a’  andare  in  Atene, 
ed  appretto  Cratippo  ; a’  quali  indirizzatoti , ec. 

X SpelTo  però  li  concorda  col l’ul timo  , così  ri  Verbo  , to- 
• me  l’Aggettivo  , tanto  nel  Genere,  quanto  nel  Numero  , e 
nella  Perfona  , come:  Eqofó  C c:ro  meusjhgitabit . Cic.  Att. 
lib.  4.  Epi/t.  16.  Il  chiederà  Cicerone  mio  figliuolo,  ed  io.iV?- 
natus  , & C.  Fxbricius  perfugam  Pyrrho  de  Ut . Cic.  Off.  r.  Il 
Senato  , eCajo  Fabrizio  diedero  in  man  di  Pirro  il  trafugai- 
tore  . Legatos  ,•  forte fgtte  expetìandas . Liv.  Dee,  1,  lib.  5.  cap . 
9.  Doverli  attendere  il  ritorno  degli  Ambafciadori  , c lari- 
fpolla  dell’  Oracolo  . Tati  Jit  Provincia  cognitum  , ubi  om - 
nium  , qui  bus  prtfis  , fa'iftcm  , liberos  yfamxm , fortunas  effe 
cari Ji mas . Cic.  ad  Q.  F,  lib . I,  Epijì.  1 . Sappia  ! per  tutta  la 
Provincia  , che  a tc  fopra  ogn’altra  cofa  lia  cara  la  falvczza, 
i figli , l’onore  , e i beni  di  tutti  coloro  , che  tu  governi . So  - 
ciis  , & Rege  reespto . Virg.  fon.  1,  557.  Avendo  ricoverato 
e il  Re , e i Confederati . 

3.  Quando  1 Sfollanti  vi  fon  cofe  inanimate  , fi  fa  fpeflfo 
1’  Aggettivo  Neutro  ; fe  pur  non  li  voglian  concordar  coll* 
ultimo  , fecondo  , che  fi  e detto  dianzi  , come  : Diviti * , 
decus  , gloria  in  oculis  [ita  funt . Sai.  Catti.  Le  ricchezze  , 
l’onore  , la  gloria  .fon  cofe  polle  davanti  agli  occhi  di  rutti. 

Alle  volte  però  le  cofe  inanimate  van  colla  Rego- 
la generale  , rapportandoli  al  Genere  più  nobile  : Agros , 
villafque  Civilis  intaSlos  Jìnebat . Taci i;  Hi ft.  lib.  5.  in  fi- 
ne , Ei  non.  toccava  i campi , e le  ville  di  Civile . 

AVVERTIMENTO. 

• Se  il  Femminina  debba  priferirfi  al  Neutro . 

CI  quiftiona  , fe  il  Femminino  , polì)  clu  non  fu  l’ultimo  nel  parlavo 
^ debba  anteporli  al  Neutro,  coaie  lì  fa  del  Mafcolino  ad  entrambi . 1 
bramatici  fono  intorno  a c>b  dittiti.*  Liniero , e l’Alvarez  dicon  di  no, 
anzi  che  il  Neutro  debba  preferirti  al  Femminino.  Ed  in  prò  di  coftoro 
pur  fente  il  Voftio  ae:la  G raro  natica  Lrie  ve,  brnchfc  nel  gran  Volume  de 
Arn  Grommai,  al  libro' della  Coftruzone,  fu  loro  incontro. 

li  miglior  partito  farà  ditiinguerc  le  cofe  Aninute  dalle  inanimate;  nelle 
pnme  preporre  il  Femminino,  e dire  per  ef«mpio:C/*or,Ó*  moncipiumfolve% 
Attilla  fummo nftrtt) com2  rapporti  il  Votilo  . BenchHpe(Ìo(dice  Li- 

.»4CiO,tdopo  luU’Alvarez)p;u  a prppoiito  fu.ufarc  una  circonfcrizione  . Per 

cfcni* 
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esemplo  : Lucretta  caJÙffi.na  iu  t , qua  v-nut:  etum  manciptuin  fio* 

vu  ty  fia  mtg  io  dire,  che  Lucrati  , (2  tftts  mmcipium  fuerunt  cafia . 

• Rifpetto,  alle  cofe  Inanimate,  per  lo  p ù o fi  fa  f accordamento  coll* 
ultimo,  o fi  fa  l’Aggettivo  Neutro.  Noo  farebbe  p^rb  fallo  chi  ufaffe  »l- 
trimcnte  , e innanzi  al  «Neu'ro  ii  Femminino  mettere  ; avendo  detto 
Lucano,  tibui.  Ltqcs  (2  Pìtb:t  fetta  coaRt , come  il  confanti  anche  Pri- 
feiano  . £ (opra  quelli,  Cicerone  falla  fine  del 2.  de  Nat.  Deor . Quid 
de  vitibui , oiivttif  <jue  die  am  , ^ottura  uberrimi  fruflut , 6Tc. 

• a 

Qf/tf/  fia  la  ragion  di  fintili  Reggimenti  , dove  fi  fann # 
alcune  Note  intorno  alla  Cojlruzion  delle 
cofe  inanimate , . 

a * i * 

La  ragion  di  sì  fatti  Reggimenti  dipende  dalla  cognizion  delle  Fi- 
gure, delle  quali  parleremo  appreffò. 

Quando  fi  mette  il  Verbo  , o l’Aggettivo  in  P urale,  per  lo  più  è 
SilUJfi  , e la  Collazione  fi  regola  dal  fenfo , non  dalle  parole.  Se  fi  con-  N 
cord*  coll'ultimo  folamente,  è Zeugma.  Ma  (e  s’-rdopera  il  Neutro,  è 
Blliffi , perchè  vi  V intende  NEGOTI A , Cofe  jersì  Dtcui , (2  gloria  in 
coviti fita funty  Salirli. è lo  fteffo,  che  Suntncgotia  filo.  Sono  cofe  , ec. 

E quella  F gura  può  aver  luogo  anche  , quando  t»n%  de’le  cofe  è Inanima- 
WDcieftabatut  cereo  fanali^  tibicinerfu*  privata*  fib$  fumferat.  Cic .de  Ter*. 
JBcnchè  poffa  fare  altramente,  concordando  co'  più  degno  Genere,  come; 

Janty  fac  eterna  pacem , pacifqv  minifi  ot . Ovvid.  Fafi.  (.4. 

JRropter  j ammanì  (2  Dottori*  aufto'itatem  , (2  Urbit  } quorum  alter  te 
fetenti  a augere  poti  fi  , altera  exemplis  . Cic.  Off  Ub%  1.  in  prtne. 

Ma  tal  Corruzione  ufavano  i Latini  anche  in  favellando  delle  Pafiìoai, 

£ Moti  dell’anireo;come  Labari  Veluptat  diffim'lltma  L'V.  Dee,  1 .lib.^.eap- 
*.lroy(2  Avaritia  imperio  potentiora.  ldem,Der4  Uh. 7 cap,t^Muic  ab  adole. 
f centi  a balla  intefii  na , cadet%  rapina, di  fiordi  a ci  vi  li  t grata  fuere . Sai.  in  Catti  4 

E talora  anrh<  nella  Collruz'one  delle  cofe  Animate  , come  ia  Solino  e 
JPolyput y&r  Chomelaon  glabra  funi.  In  Lucrezio,  lib.  3.  705. 

Sie  anima , atqu:  animai , quamvìs  integra , recent  in 

Corpus  eunt  Ed  in  Tito  Livio:  Gens  eli  ycw  natura  cor  por  ay  animofque 
jnagi s magna , quam  firma  dfdittt . Dee.  I.  Itb.  5.  cap.  *4 

Alle  volte  ancora  facendoli  il  rapporto  ad  un^  cofa  , che  contiene  il  Ma- 
Scolino,*  il  Neutro, fono  accordati  col  Neutro,  come  ; Ibi  capta  armatorundue 
milita  quadring  ntt.Liv.Dec  \ .lib  io. cap.  q c.  ciò  ch’è  p ù confiderai le  anche 
quando  il  Mafcolinoè  p ùdappre(T>:  Tri  a milita  (2  quadrmgenti  cafaAbid. 

S.e  in  idtino  fila  nece  fario  collocar  fempre  in  primo  j 
luogo  la  prima  Perfetta , e dell'ufo  Italiano  * 

Variando  Latino , fi  feguita  fetnpre  l’ orditi?  naturale , e la  dignità  delle 
Perfoae,onde  dir  fi  (fltbbe;£*0,  & Tu,  non  già  Tu,  (2  Ego.Non  per  tanro  non 
inancano  contrari  F.fempj  Tito  Livio;  Paterne  nofr  atre fque  mei  prò  vobis  av 
J» atulimus.Dec.g.  Hb  7.capA6.Di  che  a torto.il  Nebriffenfe  biafima  cetal  par- 
lar# nella  Bibbia;  Pater  tuuty  dr  ego  diente*  quarebamu*  te.  L\x:.cap  *.0.48. 

Nientemeno  nel  Volger  nollro  la  Civiltà  ha  introdotto  l’ufo  di  travolger 
lordine  naturale;  onde  fi  cofturna  dt  metter  ogni  altra  perfona  avanti 
alla  noilra, qualora  dobbiamo  infieme  nominarle.  Adunque  per  folita  Ur- 
banità fi  dice,  Poiy  ed  le,  non  Io  , e Vai.  Costi  1 Boccaccio  Nov.  50  .Brco- 
Jano  , /*  moglie  t ed  io;  .altamente  farà  l’uomo  proverbiato,  c fentirà 
dira;  Lafitto  avanti  come  il  Rttfctlli  dal  Muzio  nelle  Battaglie , 

- Ciò 
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, £ ò s intende  anche  de  titoli , e r.elL  foprafcnitr  celle  lettere,  peveioe- 

^cbè  *PPr<:ffo  i Latini,  .©lui  che  fcrivea  > coftumava  il  Tuo  nome  adorni 
ahro  preporre,  o che  d’eguale,  o cht  d tifcnor  condizione  egli  fofle. 
Cu'tui  Ciceroni  f.  D.  Citiso  taf.  Imparatiti  f D.  &c.  il  che  Bude©  , 
Eialmo»  e gl»  *1»»  Scienz<*t»  di  quel  nmpo  .non  han  ceffate praticarlo  * 
con  g!«  R»  Principi  , e Sovran*  . M»  noi  ora  mettiamo  nella  cima 
del  fogl'O  * titoli  di  co'uì,  a cui  fi  icnve;  e nel  baffo  il  nome  di  chi 
ferivo  , fecondo  la  divcrftà  del  e ^c.fone,  e la  dignità. 

REGOLA  V. 

De’  Verbi , che  hanno  il  nredefimo  Cafo  dopo  #- 
- e innanzi  a fé  . 

' Quando  l Verbo  accoppiament $ 

Hot  a fol  delle  parole  , 

Prima  > e dopo v il  fimil  vuole 
Cafo  avere  in  reggimento  • 

ESEMPJ.. 

? 

QUefta  Regola  fi  può  in  tre  maniere  confiderai  ; pri- 
ma ne’  Verbi  finiti  ; dipoi  negl’  infiniti  ; e terzo  ne* 

" mede  fimi  Infiniti , quando  fopprimoho  P Accufati- 
vo  , che  dee  ftar  loro  davanti . 

1.  Sicché  i Verbi,  che  fignifican  {blamente  Y unione, 

€ lega  delle  parole,  o il  rapporto  d’un  termine  all’altro, 
non  mutati  niente  ‘nel  reggimento  , e perciò  vogliono  il 
medelìmo  cafo  innanzi,  che  dopo  loro,  non  altrimenti, 
•he  nella  Regola  precedente  . Deus  eji  *temus , Iddio  è 
«terno  . Amanttum  ir*  amori s ir.t gratto  eji , Ter.  Andr.^.^. 
Gli  ldegni  degli  amanti. fono  rinr.ovazion  dell’amore.  Ob-> 
vius  ft  ei  C.uJius  , Cic.  prò  Mi!.  Gli  fi  parò  davanti  Clo- 
dio  . Septem  dicuvtur  fui  ([e  uno  tempore  , qui  Sapiente  & 
iaberentur  , & vvearentur  , Clic,  de  Orat . lih . 3.  Sette  Uo- 
mini, come  s’innarra  , furono  a un  tempo1  e itimati , ed 
appellati  Savj  . Ut  hoc  latrocinium  potius  , quam  belluria 
itomi naretur  . Idem  1.  in  Catti.  Tal  che  chiamerebbe!!  quel- 
ita più  tofto  ruberia  , che  guerra . Cur  ergo  Fotta  /alatori 
% Or’az.  in  Arte  ; Perchè  dunque  fon’  io  chiamato  Poera  ? - 
I Verbi  Neutri  hanno  anch’efii  tal  volta  la  medefima 
forza  . Terra  manet  immobili s , La  terra  ila  immobile. 
Tetrus  rediit  iratus . Venne  Pietro  corrucciato.  Vento  in 
Senatum  Jrequens , Vengo  del  continuo  in  Senato , ec. 
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Se  dopo  sì  fatti  Verbi  vi  fuflfe  un 'Genitivo,  avran- 
no pure  il  mcdefimo  Cafo  dopo  , che  innanzi , ma  lo  ftéf- 
fo  Nome  fupponvifi  ; come  Hic  liber  $Jt  Tetri  , Quefto  li- 
bro è di  Pietro , quali  dicelllmo  Hic  liber  ejì  liber  Tetri . 

0.  Gl’  infiniti  di  tutti  tai  Verbi  voglion  Umilmente  fem* 
pie  l’Accufativo  dopo  loro , quando  i’  hanno  avuto  innan- 
zi . Deus  fcit  tws  effe  malos  , Iddio  fa  , che  noi  li  am  rei  ; per- 
chè malos  lì  riferifce  a nos  . Cupio  me  effe  clementem , Da- 
fiderò  d’efifer  benigno  . Ma  in  ciò  niente  ha  di  malagevole. 

3.  La  difficili  tà  è allora  quando  i Verbi  Effe , Dici  , Habe - 
ri 9 Fieri , e fimili  non  hanno  innanzi  l’Accufativo  , che  fa- 
rebbe lor  naturale . Perchè  fc,  per  efempio,  va  avanti  un  Da- 
tivo , fiali  o cfprefiò  , o fuppofto  , fe  nc  può  mettere  un  altro 
anche  appretto  : Licet  effe  bonis  , o Licet  nobis  effe  boni s.  Ci 
c permetto  , o pottìam  noi  ettfer  buoni . E fe  vi  fi  fuppone  ur> 
Accufativo  avanti  come  l’Analogia  della  lingua  Latina  ri- 
chiede , fi  potrà  anche  dire  , Licet  effe  tono*  , cioè , Licet  nos 
effe  bonos  ; così  come  Cicerone  Tufcul.lib.  5.  ditte:  Quibus 
abunàantem  licet  effe  miferrimum  \ Delle  quali  cofe  chi  abbon- 
da, può  etter  miferabilifllmo  . Medio  s effe  jam  noti  ti  cebi t\  Noo 
farà  più  permetto  ftar  di  mezzo . AdÀtt , iib.  io.  Epifl . 7. 

E fe  forfè  direte  ; Licet  nobis  effe  bonos  , il  diritto  par- 
lare farà  fempre  , Licet  nobis  nos  effe  bonos . Parimente  C/*- 
pio  dici  doftum , è lo  fletto,  che  me  dici  doftum:  c Cupio 
dici  dotkus  , cioè , Ego  dotius  • . 

avvertimento. 

QUI  eonvegnamo  por  mente  «quelli  modi  di  parlar  differenti  .*  Lieti 
meffe  tanti  , lati  tffo  bonis  (oppure  lieti  nobis  effe  Wr,  e lieti  noi  ejo 
bonos , che  fon  i medesimi,  che  i precedenti)  ® liete  nobis  effe 
bonos:  e del  pari.*  Cupio  dici  dottai , c Cupio  dici  dtftum:  ove  fi  dice 
che  nel  primo  Reggimento  il  Cafo , che  va  di  atro  all’ Infinito  , fi  riferi- 
fce al  cafo  del  primo  Verbo  , e s'accorda  con  quello  , come  qui  do» 
flut  con  ego.  Non  Ubi  votar  tfft  quieto  : auleta  con  Ubi  &r.  U quale 
è locuzione  totalmente  Grrchefca  , perchè  proprio  è di  quella  Lin  - 
gua , che  il  Cafo  me  fio  avaori  attraggè  le  più  volte  quello  , che  fi#, 
gue.  Di  tal  fatta  e quel  d’Orazio;  Patr§is  vototi  Catarie  ultor  ^lik.  t-g 
od.  a,  in  vece  di  Patitns  te  votati  ultortm;  t altrove:  tJxor  invitti  Jovi . 
effe  ntftis . lib.  j.  od,  7.  in  vece  di  tt  offo  uxortnt  . E Lucano,  lib.  7- 
iej7.  Tututoqit  putavit  iota  bonus  tfft  J'octr . E Ovvidio  i Acceptum  re. 
ferovorfibut  effe  noce  ns  • Tri  il.  E/.  1.  E Vi  rg.  anche  fenza  efpritatf  1*  lofi 
nito:  Stnfit  t/t: di os  do-opfus  in  bofìu  • Fi  1.  2.  $77.  per  fi  off:  dslopfum 
All’ incontro  in  queft’ahri  Biodi  di  parlare  fAccufativo  viene  efpreff© 

Liete  effe  b e Atos  : BxtcJit  ntbis  offe  bonot:  Utor  amico  capienti  fiori  proba*», Si 
rivi  Romano  licet  tfft  Gadito&umSic.pyo  Cor». Bai  Qutbuslieis  «ff<  fortunor}- 

C t firn** 
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fin,os  . Cef.  7 b.6.  B.G.  \ 4.  apud  Voflium  detonflrutt.  cap.  10.  E il  detto  Ac- 
curativo  non  ha  vetun  rapporto  all’altro  Verbo , fé  non  le  all  Infinito  , ed 
»ll*Àccurativo , che  fi  (uppone  innanzi  1 ft,  non*  offendo  fempre  necef. 
farlo  efpnmerlo,  come  iaifo  ba  creduto  Lorenzo  Valla:  E quella  ulti, 
«la  locuzione  fateli*;  più  famigliar  della  lingua  Latina  , fe  I’  ufo  non 
• vede  introdotta  l’altra,  forfè  per  vietare  l’ofcuruà , perciocché  quan- 
do io  dico  , Cupio  fieri  doftum  , rimane  il  dubbio  fe  io  v’ intenda  me 
o alium , quando  1*  Accuf&tivo  non  iftà  efpreffo  avanti  ; come  mefiti , 
dofìur/t . E in  tal  cafo  tutto  quello  parlare  me  fieri  do^um^iìk  in  luogo 
del  Cafo  , o Reggimento  del  Verbo  precedente  : Cupio  hoc  ( nempc  ) in  e /re- 
fi dottar»  . E quante  volte  il  parlare  contien  due  membra  differenti , del- 
le quali  jt  fecondo  è pollo  per  uno  de’ predetti  Infiniti,  fi  dee  metter 
tempre  l’Aceufativo  con  elfo  lui  : Si  fuit  magni  animi  noto  effe  fupplicem  vi- 
ttori . Cic.lib . n»Epi fi. 9. Quo  tibi  Tulli  fitti  Tribunumì  Onz.  Uh.  1 fat.ó.Mihi 
•videtur  ad  beate  vi oendum  fati t pojfe  virtutem  .Cic.  Tufcul . lib,  5.  Il  eh  ? fi 
Ji*  Tempre  a rifolvere  per  l’Articolo  Hoc,  all’avvifo  dello  Scaligero  ; Hoc 
f nempty  non  effe  fupplicem  v*  fiori  ) fuit  magni  animi  : e così  del  rimanente- 

R E G O L A VI. 


Di  due  Suftantivi  dello  fletto  , o diverfo  feufo . 


1.  Di  due  Nomi  Suftantivi  y . 

* C*  hanno  un  fenfo^  .un  Cafo  fia  . 

2.  Se  diverfo  il  fenfo  fìa  , 

Dà  il  fecondo  a Genitivi  • 

* * 

% 

» t 

• . . * 


*.  CE  due  Suftantivi  fi  riferifeono  a una  medefima  cofa, 
^ fi  metton  nel  medefimo  Cafo  ; Urbs  Roma  , La 
Città  di  Roma  j come  fe  lì  dicette  , Roma  la  Città  : e 
< quello  è ciò , che  dicefi  Appostone . . . 

Tal  volta  il  Genere  , e il  Numero  fon  differenti , ben- 
ché il  Cafo  fia  lo  fletto  : Tulììold  delici * nojlr*  , Tulliettail 
noftro  fol lazzo  • Urbs  Athsn*  , La  Città  d’ Atene  . Q.  Hor- 
tcnjius  lumen  & ornamentum  Retpuhhc £ .Cic,  prò  Milm  Or- 
tenzio  lume  ed  ornamento  della  Repubblica  . 


/ 


avvertimento 


SE  neli’Appofizione  ilSuftantivo,  ch’è  il  primo,  e il  principale  nell  or- 
dine naturala  , è di  cof%  Animata,  l’  Aggettivo  , o il  Verbo  s’acco  derà 
, con  elfo  lui . C**n  duo  fulmina  nofirilmpcrìi  Cn.  & Pub.  Scipionct  txttntti 
\ vtcidiffmt . Cic.  prò  Com.  Balbo  . Tulha  , dftMeit  nojlr*  , tuum  munujc-lv.m 
filtrar.  Id.  Att.  lib  i.  Epi  fi.6  Paffer  delui*  me*  puelU  , Q'iicum  luiere  yqutm 
finti  tenere  fola.  Catttlh  Cor.  2,  Printumfignum  Anet  Marti  fijfijnttur  5 /#., 

T 1 *'•  ♦ Se  il  ? 

• 


7 


■ r 

• * « 

% 
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Se  il  primo  6 di  col?  intimile  , s «.corda  col*' ultimo  * T .gei 
Civitat  Galli a fontem  hibtt  infigntm  , Flumrn  Rhcnut  , qui  agrum  Hd « 
vetium  a Germani s divìdi}*  ex  Caef.  i.  è.  G . 

Se  il  Verbo  ha  due  N minativi , uno  innanzi , e l’altro  dietro  a fé,  egli  , 

s’accorderà  le  più  vo'te  col  prncipale.  Omnia  C'afar  erat. Lucano  lib.  3 J\an- 
gu't  tram  lacrima  Id.ltb  5. Gaudio  prinrip-Um  nofiei  fiat  doloris.  Ovvid.  Mi* 
t'imorvhJtb  7:18'  Mac  ò non  ferri  pre  s’oflerva.  Veft<syquat  geritiiyfordido  la» 
nafuii.ìden)  de  dite  aman  li>\^  Qua  loca  Numidìa  appella'**.  Saluft  Jugu>tb» 
TuiConfulatuffu  t jn  tium  ludi  Comoitalitii  . Cic.  In  Pif.  Vi  fono  ancora 
dilunghi,  ne\u*li  fcopcio  farebbe  feguiur  quella  Regola, cem e:Magna  di- 
viti a Junt  /.  g&  N atu*a  eompofita  Paupertat  Scnca  de  Paupért.  Nè  ben  fi  di. 
rebbe  , <71  lempoftta  Pauptrtos  . Conttntum  fuis  rebus  tffe , magna  funi  , eerttf, 
fimaque  divina . Cic  Pai  ad.  E per  ciò  attenerfi  all’  ufo  Tempre  tia  il  meglio 

reggimento  del  genitivo. 

* 

2.  Se  di  due  Suftantivì  , che  lignificano  cofe  diverfe, 
l’uno  fi  dice  dell’altro  , debbeli  il  fecondo  mettere  al  Ge- 
nitivo ; Air*  or  virtutis  , L’amor  della  virtù.  Splendor  luci 
Ho  fplendor  della  luce  , E tal  cafo  non  è mai  governato 
da  altro  , che  da  un  altro  nome  Slittanti vo  ; benché  fpeffo 
il  nome,  che  il  regge,  fia  fott’  intefo  ; come  dimoftre- 
remo  nello  che  fiegue  . ’ 

Può  fitnil mente 'cotal  Genitivo  reggerne  un  altro  di  cofa 
differente.  Cujus  rei  magnani  partem  laudi  s,  atque  exijìi mafia» 
ms  ad  hibonem  perventuram  . Cef.  B.  C.  hb . I.  cap . 26.  Della 
qual  gofa  Libone  riporterebbe  gran  parte  della  lode,  e ripu- 
tanza  . Ed  alle  volte  ancora  un  foi  nome  regge  due  Genitivi 
differenti  • Qn*  jit  hominum  querela  front is  tu*,C ic.  in  P/f. Qual 
fia  la  doglianza, che  gli  Uomini  fanno  della  tua  sf  acciataggine, 

A V • V E R T I M E N T O. 

De' /enfi  diverfi , ne'  quali  -fi  prende  il  Genitivo  , 

ANche  quardo  i Suftantivì  pertengono  alla  medefima  cofa  , fi  mette  fpef* 
fo  il  fecondo  in  G nitivo  . Regnum  Gdlia, il  Reame  di  Francia  . Res  cibi 
in  vece  di  ctbut,  Fedro  Fab.  6 5.  le  cofe  da  mangiare,  il  cibo  . Oppidum  Ar.no- 
thiay  C«c  Attjtb.  5 Bpiji.  1 8- 1 a Città  d Antiochia,  dxbar  Fui,  Taibero 
del  Fico  . Pititìm  ua%  Orazio \lib.  r.  fat.  3 Nomen  Mercuri t eji  m»hi , PlauU 
Amph.Prol,  il  che  è unr’imitaz’on  del  Greco  affai  comune  nel  noftro  Volgare. 

Or  qui  fa  luogo  avvifare  i diverti  fenfi  , ne’quaii  prendefi  \)  Genitivo 
per  far  cònofcere  quanto  ampiamente  fi  diftenda  si  fatto  Reggimento; 

Jierciocchè  oltre  agli  efempj,  che  abbiamo  addotti,  in  cui  ei  moftra  il 
apporumento  del  Nome  Proprio  al.’  Appellativo  , o dell’  Individuo 
alla  Spezie,  piò  egli  egualmente  additare  i rapporti. 

DjI  Tutto  alla  Parte  ; come  Caput  homi  ni  s ; P<rt:x  monti?. 

Della  Parte  al  Tu  to  ; come  RcmocraJJì  cop’tit , Uom  di  grofli»  Patta. 

Del  Soggetto  ìlt’Accidmte,  o all’ Attributo  ; come  Facundia  UlyJJit  ; 
Felicitai  reram  ; Color  ro/a  . 1 

• Dell’ Accidente  al  Soggetto;  Puer  opti*  d indolii  * 

• V*  C c a Del- 
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u.llaCagicn  fcffi.iemealj’  Effe  i o:Penut  Plaxitetti  ; Oraiio  Ciceroni  s . 

D 11’  Effetto  alla  Cagione  ; Creato?  mundi  . 

Della  Cagion  finale  all’  Effetto;  Potio  foporis  ; Apparatici  triumphi . 

Dalla  Materia  al  Compollo  ; Pat  auri . 

Dell' Oggetto  agli  atti  dell’animo  ; Cogi  tatto  belli  ; Officii  dclii§* 
fìtte  ; Contentiti t mortis  . 

D’una  co  fa,  che  ad  altra  fi  riferifea;  Matev  £ ocrati  t . 

Del  PoffefTore  alia  cofa  Poffeduta;  Pecut  Melinoti  ; Di  viti*  C raffi . 

Del  tempo;  Tpatium  bora;  Iter  bidui ; Temporit  f patinai  . 

Di  quel,  che  fi  fa  in  un  certo  tempo;  T emput  belli  ; Hora  una* 

Dei  Luogo , Incoia  hujus  urbis ; Pinum  majoris  cadi. 

Bel  Contenuta;  Cadus  Pini  , Savi s auri , aut  paté  . Ci  c.  Par  ad, 

E in  tutti  quelli  Reggimenti  il  Genitivo  fi  potrà  prendere  attivameli- 
té,©  pafKv*ntsnte,o  nell’uno,  e nell’altro  fenfo  infieme.  Attivamente,  P avi* 
dentea  Dei , la  providenza  di  Dio , colla  qual  ci  governa  . Pafiìvamente  Ttmot 
£>ef  il  Timor  di  D o,  col  quale  è da  noi  temuto ;Pr  alianti a animane ium  Cic. 
J-Off  L’effere  lebeftie  da  noi  avanzate  ; Patrie  puderfTtrenz./indr.  1.5  La  re- 
verenza, che  fi  porta  al  Padr«,  il  ritegno,  che  s’ha  di  fargli  noj*.  Nell’uno,  • 
nell’altro  fenfo;  /*mur  Drr,  L'amo'e, col  quale  Iddio  ama  noi , oè  amato  da 
noi;  Pittori  a Germanorum  , la  Vittoria  degli  Alamanni  , «osi  quella  , 
eh’  eff»  hanno  acqui  fiata,  come  queJa,  che  fi  è a^ura  di  loro. 

Ne’quali  tutti  ftà  efpreffo  il  Sudanti vo  , da  cui  vien  retto  il  Genitivo, 
tonovi  però  altri  palli , ne’quali  il  Sudanti  vo  fi  fott’  intende,  come  noi  m©* 
Areremo  per  alcune  Regole  , e nelle  Offcrvazioni , nella  fidura  Eliiffi. 

Spello  ancor  gli  Aggettivi,  t i Pronomi , effendo  fpexialme  ite  Neu- 
tri, fono  in  vece  del  Suftantivo  . Ad  id  loci . Quid  rei  eftì  Abt  tenibil 
llterarum . Cic,  in  luogo  di  nulla  litava . Dedit  in  fumtunt  dimidium  mi- 
na • Ter. Adii. 3. 3.  Tantum  habetfidti , Gioven. /ef.j.  benché  debbavifi  in- 
tender Tempre  N'gotium,  comi  direm  dappoi . 

tilt  il  mede  fimo  Home  accordando  fi  col  Tojfejfivo , regga 

i ' anche  il  Genitivo  , 

% • 

Alle  volte  il  mede  fimo  Nome  concordandoli  col  Pofft  divo  regge  an* 
che  een  eleganza  il  Genitivo,  o fia  di  Nome  Proprio,  o d*  altro  ; o 
ahe  fi  riferiloa  alla  medefima  Perfona  , o ad  altra;  come  Imperium  iou  m 
A pollini  t , Plaut.  Menah.  5 ». 

Pi  am  berilem  filium  eittf  duxiffe  audio  Uxorem  , Ter  . P borra,  r.x. 
Sino  itila  dubitatone  furavi , Rtmpublteam  yatque  bone  Urbtm  me  a univi  opera 
effe  fallar*.  Cic.  in  Pifen.  Tali  ut  enim  mtum  peccateti  corrigi  nen  potè  fi  Idem 
Att.nb.11.  Bpifi.i 5,  Ut  noflré  daorum  fam  bine  tventu  ternatur  , quantvm 
eynet . Lottivi  Remano  prafict  Liv.Dec.i  Jtb.t.  cap.ó.Tuum  bominit  fimplieie 
feffus  vidimai.  Cit  Philip.  3, Li  ferii  tu*t  primorum  menfium  nibil  commove- 
èarAdem  lib  i.Bpi fi.  17, Quantum  mrum  fiudiumextitvit  dignitari  tua  Idem 
ìib.fMpifi.&.Nofìra  propugnavate  defenfto  dignitari  tua  . Idem  lib.t.Ep.y „ 
Pofiquam  arma  Dei  od  Vulcani  a ventum  efi.  J£r\.  12.  7^9. 

Et  Pater  ipfc  fue  Superam  fam  fignat  b onore . JE n.  i.  780. 
eioh  honart  fuo  divino  ,0  Divi  ni  tati  s fua , facendo  Giove,  come  fu  premo 
Iddio , fonte  , ed  origine  della  Divinità  , della  quale  agli  altri  fra  gl* 
Iddìi  annoverati  fa  parte.  Ed  in  Terenzio,  Pborm. i.».\  b 

Pfiternum  amicvm  me  affimulabo  virginis . 

E’ fi  potrebbe  accumulare  un’irfinìfà  di  fimiglianti  Efempj tutti  centriti 
oEa  Regola  di  Lorenzo  Valla  ,.  e che  fan  chiaro  quando  irragionevolmente 
ìipigliaffe  l’antico  Interprete  della  Pillola  ad  Corintb.  par  aver  detto,  fé- 

«ondo 
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Condo  I*  locvz  nn  Greca:  Salutano  mea  Manu  Paul*  . 1.  CW.  io.  xl,.  ; 

Or  tai  Nomi  eengionti  a’  Pofltflìvi  pocrcbboti  reggere  il  Gannivo 
cache  Participio,  fingoUrmenie  ne'  Poeti; 

Cum  mea  firmo 

Script  a lt\at  valga  recitare  tim-ntif ...  . H#fr.  lib.  i . fat,  4. 

Ma  nella  Prof*  il  Vi-flìo  , lib.  de  Confitti#  cap.  57‘*vvifa  eC?r  mt? 
^Hoefprimerlo  per  ^Relativo  in  sì  fatti  parlari,  ove  fu  il  Participio  ; come 
i n eie ,Sed  omnia  funi  mea  culpa  comm -fifa, qui  ah  tis  me  amari  put aitavo , f ai  in» 
videbant  lib.i 4 &pifl  i . Veflra  y qui  cum  fumma  a'egantia,  aiquo  integrità» 
tevixtftis,  ha:  maxime  intetefl . * idem  prò  Sfila  E fi  può  delta  «ir* 
cuiziooe  ufare, anche  quando  non  vi  ha  il  Participio  come  Idrata  mi» 
fìimt  tefert  , qui  fum  natu  maximus . Ter.  Adilph.  5.4.  Pcbemtntet  in» 

$ tritai  vtftrai  qui  patree  eftii . Plin./r>.4  epift.  13.  Il  che  alla  fiatatici 
fregio  di  maggior  pur tà,e  leggiadria  . Vedi  1.*  Avvertimento  delie  Reg.  XI»  . 


Tutti  i Homi  Verbali  regge  ano  anticamente  i Cajl 

\ . de*  loro  Verbi.  - , 

Oltracciò  è da  por  mente,  che  ’l  Nome  Verbale  può  pur  elio  governala 
£ Cafo  de!  fuo  Verbo,  in  cambio  del  Genitivo.  Perché  ficcome  ben  fi  dice,  R*- 
eiitio  domum,Ct(  lib.  x.deB.  G.  noi  altramente  , eh.  Redire  domum , Traditi 'o 
aitati  ,C*c.  m Top.  della  irndrfi  ma  maniera,  che  Tradere  alerti  t e coma 
ba  Io  lìcito  Cicerone  detto  ; Quid  fi  Juflitia  eft  obtemperatio  feriptis  legibuf  , 
inflitutifoui  populovum . r . de  legil. Cesi  anticamente  dicte(\, Curai  io  rem,oCu- 
tatto  rei,  Tafìio  vtm,  o Tcftio  rei. Quid  libi  hanf  Cùmtioefi  rrm? Plaut.  Ampi* 
1 • 3 Quid  tibi  eigo  meato  (ollam)  me  inviti  t a# te  eft?  Idem  Aulul.  4.  lo.  E per* 
ciò  i Gerondj,  ri  Supini  » che  non  fon  altro,  che  i Nomi  Suftantivi,  reggono 
Aiutai  i Cali  da’  loro  Verbi , come  noi  dimoftreremo  nefle  Oftcrvazioni» 


\ H E G “ 0 I/.  A VII. 

•»«  f <t  , , ».  ,-/•/»  a • • 

Vi  alcune  Particelle  , che  reggono  il  Genitivo  £ 

v ' « ' • • . v . - e . 

, . . E ufo  a quefìe  Particelle  • ...  . 

Il  Secondò  regger  feo  , 

Inftar  , Ubi  , TTunc  , .Sat  , Eo 
. . E compagne  fieno  ad  elle  ' , 

Ergo  e Pridie  ; tmperciò  dei  , 

• 5 ib/r  ,'Poftridie  eios  dici. 


— ■y  t.  ^ ^ — —•  w m 

MOlti  Avverbj  reggono  il  Genitivo  . 

* - *fr- ■•Quei  di  Tempo  : Putte  tempori s In*  quell* k; 

ftagione  . Foftridie  nbjolutionìs  -,  Il  giorno*  dopo  T aflbiur 
«ione.,  Fridie  e'fus  di eb  , Il  giorno  .avanti  ^ Ma  attendi 
queflró .r<  che  qualo^.  fi  dice  , Fridie  Nutus  , Il  giorno 
avanti  le,. Non*  j o jfìmil  cofa  r Aecu&ùvo  :è*  retto 

Pcs  9* 
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Tothìnus  , Gef.  B.  C.  lih * 3.  e*/?.  108.  Un  Eunuco  chiamato 
Potino.  Mulier  retate  integra  .Ter.  Andr . i..i.  Una  Fem- 
mina nel  fior  degli  anni  * * . ' ’ 

A V V E R T I M E N T O. 

. 1 » * s 

QUando  vi  è il  Genitivo,  niente  d:fferifce  dalla  Coftruiione  d»  duo 
^Suftantivi  ; perciocché  dicendoli , Vir  maximi  animi  ; Uir  è quello 
, . "che  regge  animi . _ 

Quando  vi  è 1*  Ablativo  , egli  è retto  da  una  Prepofizion  fott’intrfa. 
Perchè  Mulitreetate  integra^  lo  fhffo,che  dire,  inat aie  integra.' Potbinut  no - 
miniy  vai  guanto,  ex  nomine.fi  perciò  gli  Amichi  vi  metteano  la  Prepoìizio- 
ne  ancora.  Perciocché,  come  Terenzio  ha  detto, /fd.*/-.  j.  3.  Homo  antiqua  vir- 
iate, affittinosi  Plauto,  Trinutn.  4.4.  A mi  cui  fidai  CtX  cum  magna  file.  E nello 
StubOfì  .^.Mfcrotrogu-t  nomint  ex  verovócor . hd  oggidì  quali  in  tutte  le  Lin- 
gue ufano  la  Prepofizione  . Uomo  di  gran  fa  pere  ; conte  fe  (i  dicefTe,  Dò 
frafiandi  Dottrina  . Ed  è bello  offervare  , che  nel  Volgar'noftro  le  Prépolì-4 
ziont  quali  in  tutt*  i Reggimenti  ci  fan  paleft  , dove  dobbiam  inten- 
derle nel  Latino.  , ,*  . 

Cicerone  ha  unito  alcune  volte  infi?m$»quejti  due  Reggimenti  del 
Genitivo  , e dell*  Ab’ativo  : Lentulum  eximia Jp'e , furnmg  virtutìs  adolefcen * 
tem  lib.  ì.Eptfi.  7.  E noi  vedremo  appreflfo,  che  quel  che  regge  uno  di 
sì  fatti  Cali , regge  per  lo  più  anche  l’altro. 

REGOLA  IX. 

* V ^ k . / 

• - *»•  > * i 

De9  Nomi  Aggettivi  derivati  da’Verbi , ed  altri. 

# 

1. 7 Verbali  por  fan  feco 
’ Il  Secondo  : Tena*.  Irse.  V 1 
2.  Giungi  quel  5 che  fuol  venire 
Dall'  interno  > 3.  0 pur  dal  Greco  J* 

E\S  E .M'  .P  J- 


t.  Il  /TOlti  Aggettivi  prendon  dopo  loro  il  Genitiva 
XVJL  Quei  che  vengon  da’  Verbi  , come  Tetta* 
irte  , Chi  dura,  nello  fdegno . Amans  Virtutìs y Ama tor  del- 
la Virtù  * Fugax  vitti  , Fuggi  tor  del  vizio  . Vatiens  laboris , 
Sofferente  del  travaglio.  Avidus  novitatis  , Ùedderofo  di 
novità  . Appetens  alieni , Avido  delPaltrui.  Religionum  colen- 
te# , Divoti,  cmi  fono  in  pregio  le  Divozioni. 

.2..  Quei  che  notano  qualche  penderò,  affetto,  o ded-  , 
ilerio  i o feienza  , o ignoranza  , o colpa  , o cofe limili , che-, 
riguardan  1’  interiore,-  o la  cofcienza  ; come  Confetti#  (ce- 
leri s , Cic.  prò  De  jet.  dii  ferrted  colpevole  d*  un  misfatto* 
An#i us  glori*  , Liv*  De:.  r^  Ltl.  5 .capé  25.  Chi  è andò  , 0 va-  * 
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go  di  gloria , Securus  damni , Chi  non  ha  timor  di  perdi- 
ta. Timidur  procelle , Timorofo  della  tempefta.  Perii  us 
Muffe  a , Chi  fa  di  Muli  e a . Muficorum  perjbudufus,  Cic. 
lib.  5.  Tufc.  Studiolilliino  della  Muiìca  . RuJis  omnium  re- 
rum  , Idem  prò  Ssxt.  Mal  fornito  di  tutte  le  cofe . Mi  hi 
vero  fatigationis  heflerne  etiam  ttu  'nc  faùcio  da  ventam  \ Apul. 
lib.  Pdet.  Scofami  , poiché  mi  ritrovo  1 n fin 0 ad  ora  fa- 
ticato del  travaglio  d’ ieri . Infoi ene  infamia  , Cic.  Att.  lib. 
«.  Epift.  21.  Chi  ha  vivuto  fenza  infamia. 

3.  Molti  ancora  tengono  il  Genitivo,  particolarmen- 
te ne’  Poeti,  ed  è maniera  Greca  -.  Lafus  viarum , Stan- 
co del  cammino  . Felix  , ac  libera  legum . Lucano  lib.6.  Fe- 
lice  , ed  efente  dalle  leggi . f7i n t , fomnique  benignus  , Orar. 
Itb.  2,  Sat.  3.  Chi  ha  bevuto  , e dormito  bene  , Mtror  te 
purgatati!  illius  morbi , Idem  tbid . Mi  ammiro , che  fia  tu 
libero  da  quel  male  . Va uper  argenti Idem , ibid.  Povero 
di  danari  : e limili  , che  l’ufo  infognerà..  Ma  conviene 
efier  alquanto  ritenuto  in  fervirlì  .di  limili  modi,  fe  non 
fi  oflfervano  ne’  buoni  Autori  ; anzi  ve  n’ha  di  molti , no» 
lolo  in  Tacito  (mettendo  in  difparte  i Poeti)  ma  in  Sa- 
luftio.,  c Livio  altresì,  che  non  fi  debbono  imitare. 

AVVE  RTIMENTO. 

Differenza  del  Participio  , e del  Nome  Verbale . 


c tpeilo  iiuatnns,  per  ^tuttofi , o Sekohjhci;  Vedente, , pir  Mtifit 
Nihil  Arte,  poffe  Medtntum  . Ovvi d.  lib. is.  Me,.  a-  E Vmili 

Dal  diami  detto  faci!  cofa  è conofeere  la  cagìon  disi  fatti  R tPv\e»*^ 

da’Nomi  Verbali,  la  qualsia  nvidefima,  che  de’doe 
Jimanr  vèrtuti,  è pofiopcr  Amdior  vertuti, . Il  che  avviene  anch*  * C" 
tri  Aggettivi Amitur  patri, . Peritati,  orniti ffimu,  , Cic.  lib.  ,.de  D(f  It** 
A‘} \it . Domini  fidali,  et , Ter.  Eun.  3. 1.  Cottone  finto,  eie  ffRol 

t»U  Affini,,  cognatu,,  propinqua  eju,  y che  fi  dicono  cosi,  come  Protee  iL 
^uaotoè  agli  .Un,  chrabb.am  preffimatneme  toccati , e prendi 
■*  Gemevo  P'.O  torto  per  certa  fattore  Crac. , che  v’accoppi.ul  £ 

thè  T midi*  Metili  % è io  fteffo,  che  Confa  m^Iì]  e cosi  degli’  Jtn 


' \ 
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. I « 

Digli  Aggettivi  in  BUNDUS . 

1  Nomi  Verbali  xuBV'NDUF  resino  rAccufativo , come  i Verbi  ,tV  . 
quali  fon  formati , e percib  dicefi  Popttlabundus  agro» fAìbundut  cafira%  fi* 
come  fi  dice,  Populei  ag<os , Vnan  cafra;  e fioiilmcnie  dtRii  altri  . E p*r 
tal  ragione  lo  Sciopp  o gli  annovera  tra*  Participj,  benché  fu  lieve  fonda- 
ir.ealo,  non  feguendo  colerti  l'Analogia  dagli  altri.  Sar.z»  che  i Paiw 
ticicj  aon  fon  così  chiamati,  perchè  reggono  il  Cafo  del  Verbo,  éffendo 
ciò  comune  anche  a’ Suftantivi  Verbali;  ma  parchè  affando  Nomi  , nella, 
loro  lignificazione,  non  altrimenti  che  i Verbi,  qualche  lampo  contengono, 

REGOLA  X. 

• * •« 

De’ Verbi  Patetici. 

w 

»•  a 

fi.  Sempre  il  Cafo  Genitivo 
]l  Patetico  dee  avere. 

2.  Mif<;ror  il  Quarto  ebete.:. 

3.  E certi  anche  l'Ablativo  . 

ESEMPI'. 

MEttiam  qui  quella  Regola  per  lo  rapporto , die  fo- 
miglianti  Verbi  han  colla  Regola  antecedente  . 

I I Verbi  Patetici , cioè  , quei  che  notano  paflìone , o 
affezione  dell’anima  , penderò  , o difpofizion  della  mente, o 
cofe  fimili , prendon  dopo  loro  il  Genitivo  : Miférere  fratrie. 

Abbi  compafiìon  del  .Fratello.  Htc  animi  penda.  Quoti  ita 
intra  due  .Satage  rerum  tuarum , Abbi  cura  della  tua  ro- 
ba Vereri  *//<•»/««, Terenz.  Phorm. 5.8.  Aver  timore  d’ai cuno. 

• Lutati  malorumy\xg.Mn.\  1 . 28o,  Goder  delle  diffavventu^e . 

2  Mifcror , arie  , regge  l’Accufativo  : Mi  (erari  fortu- 
nam  aìtcujus.  Aver  compafiìon  dell’altrui  fciagura , . . 

3  Certi  ancora  di  quelli  Verbi  pigliati  dopo. loro  no*, 
fola'inente  il  Genitivo.  , ina  anche  l’Ablativo  . Difcruaor 
Mimi,  o animo,  To  mi  fento  confumare  Animi  f e unge- 
taf , Ter.  Heaut.  Perioda , S’angofciava  nell  interno  ,Angor 
animo , Mi  affanno . Animi  pendio  Cic.  ho.  1,  de  legib.  e 
Animi s pendemus , Idem. Ho.  1.  Tufc.  bè  si,  nè. i?0  ijcf 
, cor  mi  fr.ona  intero  , Petr.  Seti.  136.  I)efiperc  menti  taut; 

Epid . i#  q#  Defipere  attimo  (più  ufato)  Vaneggiare 

animi . Lwcrez..  lib.ì.ìl.  FìM  *nimo(Y iù  in  ufo)  Ingannar^ 

, - Si  cu- 
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Si  dicea  ancora  , FafiiMre  alicujus  . Plaut.  Aulul.  2.  2 . Ave- 
re a fchifo  alcuno.  Ma  ora  regge  meglio  PAccufativo. 

AVVERTIMENTO. 

i 

SI  poffono  a quelli  ridurre  i Verbi  di  Defiderio  ,d’ Ammirazione  d'Afte- 
nerfi  , di  Rifiutare  , d’A  ver  curi,  di  non  Curare  , di  Celiare,  di  Perdo, 
riare,  di  Liberare  , di  Participare  , ed  altri,  che  truóvanfi  col  Geni- 
tivo , ad  imifazion  de’ Greci,  che  limile  Reggimento  fpfflìflìme  volte 
ufar  fogliono  a camion  delle  loro  Prepofizionr,  che  reggono  quello  Cl« 

» o,  il  quale  bene  fpelfo  ci  fu p pongono  eziandio  fenz’  efprimerlo  . 

{ Ma  poiché  noi  non  abbiamo  in  Latino  fomiglianti  Prepofizfoni , per 
render  ragione  di  quello  Reggimento , qualor  vi  farà  il  Genitivo,  fi  pub 
fort’ intendere  un  astro  Nomi  generale,  che  il  regga  : Difcrucior  a nini  , 
fupple,  dolore.  cu*ay  o co%itattoney  mcnte&c.  Come  di  (Te  Plaut . Nulla** 
fntntem  animi  babto . cijìsll.  ì.  ».  Se  vi  farà  V Ablativo  ,fi  fott’  intende 
lny  Dey  Jiby  comefe  fi  dicefle,  Difcrucior  in  animo  . Ptndtmus  ab  animi  j,  &c. 

Quanto  è agii  altri  : Mifarcre  fratris  , fi  pub  fott*  intender# 
fratris  caufay  Muoviti  a pietà  per  cagion  del  fratello. 

-REGOLA  XT.  ' i 

* ' , 

Di  SUM , Refert , ed  Intereft . 

, % 

I.  Il  Secondo  ha  Sum  ancora  . 

; 2.  Refert,  Intereft  , Mea  , Tua,'  . »•  .*• 

Cuja  , Noftra  , Veftra  , Sua,  \ 

. s Pe  l Secondo  avran  talora . 

- ■ ^.D'ejfi  il  retto  Neutrq  Eft  hay  - 

• E Meum  Eft:  Tuum  eft  dirà.  < •>. 

~ : t • ' , . 

..  ; E..  S E M P ‘ J . ir: . 

t.  TL  Verbo  Sum  . e quefti  altri  due  Refert , ed  Intereft^ 

' X.  quando  lignificano  il  Dovere , la  Pofleflione,  1*  Ap- 
partenerli , vogliono  il  Genitivo  . Sum  cjus  opinionis  , Io  così 
fento.  Nulli us  fum  conjitii.,  Terent.  Andr.  3.  5.  Non  lo  che 
deliberare  . Tu  non  es  CHRISTI . Tu  non  fei  Dilcepolo-dr 
CRISTO  . Ejìveri  Chriftiani  contemjiffe  divìtias  , E1  cola  prò-. 
pria  del  Criftiano  di  Spregi  ar  P avere  . Tante  mo'is  erat  Ro~ 
manam  condere  gentem . Virg  Ub.  1.  37.  Tanto  era  grande 
1*  imprefa  di  fondare  il  Popolo  Romano.  Omnium  refert , E* - 
.Aitile  a tutti.  Intere/}  Rei  pub! ice , importa  alla  Republica.  * 

2*,  Agli  ultimi  due,  cioè  Referti  ed  Interejl  in  vece 

V ; ; ‘ " J del 

% * 4 « . a 


I 


\ 
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rfel  Genitivo  de’  Pronomi  Pofleflwi , fi  danno  quefti  Cafi  * 
N offra  refcrt , hf  util  noftro  . Et  Tua  , & Atea  maxime  in- 
tonfi  te  rette  valere  .Cìc.  lib.  16.  Ep.  6.  importa'* affai  bene 
c a te  , e a me  , che  tu  lia  fano . Hoc  illorum v magi#  \ quam 
Sua  retulijfb  v/Jetur  . Saluft.  de  Bel . Jugurth . Sembra  , che* 
a coloro  più  rilevale  , che  a lui.  Gufa  interrì  ? Cic .apuj 
frifc . Uh*  1 Q.  - A»  chi  ìTtaggiorip.ente  importa?!'  \ . 

, 3.  Ejì  al  contrario  in  vece  del  Genirivo^iglia  ij  No-, 

minativo  Neutro  di  quefti  medefiijii  Pronomi  :Meum  efì  hoc 
facere  , Tocca  a me  ciò  fare  . Nojìrum  ejl  pati  , ^ nor  s’ap- 
partiene il  foiférire  . Sf  memoria  defecerit , Tuim  efi , ut 
fuggeras.  Ci p.,lib.  2.  de  Fiqib.  Se  per  avventura  mi  dimenti- 
chero^avrii  tu  cura  rammentavi  oirii.C/^m  pccus  ? (tup.  eji)an 
Alcelibei  ? Virg.  Ecl.  3.  Di  chi  è la  . greggia  ? diMclibeo  forfè? 


a v v vi  m n t o,; 

IDue  Reg^imtnti  del  Genitivo,  e df el  Pronome , fi  poffono  con  elegan- 
za unire  ne’Ncmi' di  Pieizo  rlillta  mto'mogni  Intere  fi  t e ne*  Nomi 
Proprj.Non  enea  Cafaris  infetti}  >.  tyla.rifpetio  agii  altri,  benché  li  pof- 
fa  dire;  lr.e^rtji  tua  oratorts  jRcfrs  mta  milititi  debbcfi  tuttavia  ufa- 
fe  il  Relativo)  cerne  in  Terenziq,  ddclpb.^  5.4  li  mea  munirne  refert9 
fui  £um  natu  max  mut  . Vedi  fopra  face.  40  5. 

Quando  dùrqtfe  fi  mette  qui  il  Genitivo  , fi  fott’  intende  femore 
Un  altro  N^me:  fum  ejuj.opinionit  ; fup  ■ Eir^  Philcfofbus  , Dottor . Non 
‘fi  Rgìt%  lup.  t jfficiuiny  drc.  - v v*  ’L  ) 

Jn  quanto  a Refert  , ed  Intere/}  f il  Sanzio  Uh.  3,  gap.  5.  e lo  Sdoppio, 
dopo  lo  Scaligero , e Donato,  vogliono*  che  quefti  Cafi  Mea  , Tua  , Sua  , 
(reno  Àccufativi  Neutri,  e confeguentemente  Mea  fnttrefi  ; fia  lo  fteflo» 
che  Eft  inter.  mea  vegotia . Ed  in  quanto  a Refcrt  , dicono  efterè  la 'me- 
di fi  ma:  co  fa  il  dire  , ]Mca  referti  che  qualor  dicefi  , Hoc  rem  tu  im  minime 
tefert  . Dove  TI  Refert  fitien  la' forza  del  Verbo  Attivò.  . 

*11  Vcflìo  a IT  incontro  libi  de  Conftr,  cap.  19  dopo  Lorenzo.  Valla9 
Saturnio  y e.  P rifoia  so  * dice,  che  quefti  fonoAblativi  Femminini  , che  Pri- 
feiano  ri  (pive  .per  1 In  j lnttrtjì  , o Refert  mea  , in  vece  d’  ih  [re  mea: 
della  mrdefima  maniera,  che  fi  dice;  ìnremeaejl  , rael  lo  i fleifd  fenfo  ; 
l5i  eh  a mfc  cale,  tocca  me.  Perciocché  l’avvifo  del  . Sanh.q , ch’òi 
non  fià^  Latino  .il  dire  ..flec^eft  in  re  mea , ba  più  d’aidimerto,  che  di 
verità  ; poiché  oltre  a)  luogo  di  Plauto,  af&l  Poft.Utrumejut  veniant  /necnet 
tiibil , in  re  ejì.mep  : Terenzio  ancora  ditte  : Si  in  re  efl  utriqve\  utfiiht  aùéffl 
fuhe  . A,nir.  3 3*  comunque  altri  leggànò*»  rem, ficura mente  cori  il  Olla  Lina- 
ero,  et  ) ftrhano  1 Manclcr.Uti , di  Cqi  OrfrVitofi  fu  Rivio  ,e  quei  del  Voffio  . 
-r»‘  Quei  c k«i  /tmbra  decidere  tal.quiftione  fi  é , che  truovanfi  in  Ablà- 
livo  tali  paroje  ne’.Verfi  1 r l ' 

‘..Fot- me  indomati  rmodo  ‘ *•  ’i  • : ’ . f ' •* 

****.!  X>P atreVhari'fertaffe  arbjtaamhtrz  * , 

+j\!  . Bt j am  dot àttf folto  . Ch.  Qjnd  id  paflra  ? Ph.  Àlibi/  • T er\Pboe.  y.  7.' 
I)ove»ly«rto  non  varrebbe  nulla  , fe  Nnfìra  ,non  fuflé  Ablativo  , il  fcht  fi 
Pende  p:u  chiarp  per  quello  Verfo  di  Plauio^hea  Mea  fòtt’  intenda  Gtjuial 
**  * Mtn  Jflnc  mkH  reftrt 9 tua  ttfcti  Gratis.  Jm  P*rf> 4.  3.  , ^ 

‘ Pei* 
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J*rchè  Mia  i **f*r*y  mta  intere/i , noo  al  irò  propriamente  vuol  dire,  cito 
S4*m  taufe  , o mta  gratta  t io  voce  di  Mta  de  est  fa , m*a  de  gratta  . 

D'  che  fi  deduca  con  facilità  la  ragion  del  Reggimento  del  Geni 
tifo  ► Perchè  quando  fi  dice,  Refert  natura  bomintt'a  , (fi.  Inttttfl  Ci- 
ceronity  Civiunty  Reipublica  , balla  l'intendervi  Caufa  , o <?r<3#»4  , non 
aitrimente  che  i Greci  luppongono  fpeflb  yjàpityO  tu**;  t farà  loÉe& 
fo,  che  lnterefl  C neretti s gratta  ; Refert  Ctvtum  caufa  (ffc. 

Quanto  è a Mei*»»,  Ttmmy  Tour»  , e gli  altri  , fcorgsfi  chiaramente, 
che  fono  Aggettivi,  a quali  lv fogna  fot t’ intèndere  il  Softantivo  , coma 
éflì*vmuNeg$uum  Ire. 


, R,  E G O L A XII. 

lignificazione  naturale  del  Dativo. 

I ..  Ogni  Acquijìo  il  Terzo  addite  r 
Odi:  ree  cofe,y.o  ài  buone , 

E Rapporto  , Intenzione 
’ 1.  E Comando , Eccejfo  , 4.  . ■ 

5.  Sum  <?.  e Gratulor  &»v 

Medeor,  Faveo,  eStudeo;  il  regge 
Anche  Occurro  . 7.  Ad  altra  legge 
Juvo  , e Jubeo  s atterrai 


». 


I' 
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’!•  DATIVO , fecondo  il  fuo  nome , che  vien  da. 
DARE , lignifica  Tempre  qualche  Acquilo , o At- 
tribuimento  di  bene;  o di  male;  ovvero  qualche  Rap- 1 
portamento  * così  nelle  cofc,  come  nell’  intenzione  , eflen- 
do  Tempre  aguifadel  fine,  a cui  s’indirizza  alcuna  cofa*’ 
e perciò  in  ogni  parte  in  cotah  Tonfo  fi  inette  tanto  do-;' 
po  Nomi , quanto  dopo  Verbi  ,<  per  efprimere  non  fola*,' 
mente  la  perfona  , ma  anche  la  cofa  , a cui  fi  fa  tali 
rapporto  r c attribuimenro  . . r . . .>  V 

DOPO  NOMI  : Tu  illi  amicus  \ Tu  Tei  di  lui  amico- 
Affini*  Regi , Parente  del  Re  , Contermini es  Galli*  \ Confi-, 
«ante  alla  Francia.  Taf  virtuti  orati o\  Cic. prò  LegiMa- 
nil.  Eguale  al  valor  la  dicitura,  Trodigiis  fimilla , Idem 
prò  Ligar . Somiglianti  a’  prodigj . Auttor  Confiliis,  Virg.  JEn, 
liM;339-  Il  pruno  a configliare.  Coti/ ciuf facinori s . Cic. 
prò  Cluwit . Partecipe  del  misfatto  . Superjles  dignitati  r 
Sopravvivente  alla  dignità.  E conìgli  altri,  fptóalmen>‘ 

tc 
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te  quei  che  lignificano  Comodo  , Incomoditi  , Favore  * 
Diletto  , Fedeltà  .,  o (unii  cola  ,, 

DOPO  VERBI  : Tibi  foli  ama sy  Ami  folo  a tuo  prò  % 
Hoc  mi  hi  non  fapit , Ciò  non  mi  fa  di  nulla  , Ti  hi  peto , 
Domando  per  te  , Non  omnibus  dormio  , Io  non  dormo  pea 
tutti  * Mei uo  Exercituiy  Io  temo  dcll’Efercito  . Ajfuefcere  la - 
bori , Aufarft  alla  fatica . Mihi  peccai  , fi  quis  peccat . Ta* 
rene.  Adelph . r.  2.  S’egli  pecca,  mio  danno;  Ncque 

alibi  tibi  ufqttam  erit  ih  mefmora . Idem  And . 2,5.  Nè> 
qni , nè  altrove,  farò  men  pronto  ad  ubbidirti . Huic  cer- 
vi xque  , comaque  trahuntur  per  terram  .V irg.  JEti.  I.  481. 
La  cervice  , e la  chioma  di  coftui  fono  ftrafeinate  per  ter- 
ra . Pennas  "Pavoni  , qua  deciderant , fufiulit , Fedro  fab. 3. 
Si  prefele  penne  , ch’erano  cadute  al  Paone  , Così  de’  Verbi. 

D*  OBBEDIRE;  Obedire  , parere  , morem  gerere  alieni  , 
Obbedire  ad  alcuno . Aufcultari  paranti , Effer  obbediente, 
compiacere  al  genitore  . Non  parebo  dolori  meo  , non  tra - 
( unita  feA'iam . Cic,  de  privine.  Confi  Non  mi  farà  traf- 
eorrere  il  mio  dolore,  non  mi  darò  in  preda  allo  fdegno  . 

DI  RESISTERE,  Objlat  , rep ugnai  voluptas  /unitati  , % 
piaceri  contendono  lo  ftar  fano . 

D’  E$$EREUT1LE;  Provi  dere  rebus  fuisy  Provvederli, 
metter  in  affetto  i fuoi  ztiarì.Confulite  vobisyprofpicite  Patri*. 
Cic,  4,  in  Catti < Badate  a voi , ed  abbiate  rocchio  alla  Patria. 

Di  NUOCERE  ; Nocet  mihi  cibus  , il  mangiare  mi 
fa  danno.  Mentis  quafi  lumini bua  officit  altitudo  fortuna , 
L’altezza  dello  flato  per  poco  non  ofeura  il  lume  della 
mente  . Invi dere  alieni  , Cic.  Invidiare  alcuno. 

Così  ancora  gl’  I M P E R S 0 N A L I ; Mihi  libet , pla- 
cet , Mi  piace,  Tibi  licet , A te  è permeilo  . Nubi*  decety Ter* 
Alelph . 5.8.  Conviene  a noi.  Quid  refert  intra  natura  jines 
viventi . Oraz,  lib . ì.fat.  1.  Che  importa  a chi  vive  conior- 
me  alle  leggi  della  natura . E così  nel  rimanente , Ma  nin- 
na cofa  quello  fa  tanto  apertamente  comprendere  , quanto 
le  maniere,  e P efpreflìoni  della  jioftra  Italiana  favella. 

Vi  fono  hnpertanto  alcuni  Verbi , che  potrebbono  ar- 
recar diificultà  a * Scolaretti  ; e per  tal  cagione  ho  volu- 
to con  ifpezieltà  notargli  nella  Regola,  quantunque  avreb- 
fconfi  potuto  comprender  nella  generalità  . ^ 

2.  Q.UE’  Di  COMANDARE,  Imporr# , Ordinare. 
Tracipio , Impero  , Vraferibe  tibi , Io  *i  comando , J WZ™*- 
40 , ti  ordino . ^ 1 


/ 
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3.  I VERBI  D’  LCCEELÉNZA  : Prxjht , Excellit  vìr- 
tus  di  vitti  s , La  virtù  è da  troppo  più , che  le  ricchezze . 
Antcferre' pacem  bello-.  Prepor  la  pace  alla  guerra  . Antécel- 
lit  fen fi  bus' Glori  a C&lejìis  , La  Celeftial  Gloria  i fenlì  vin- 
ce daflai  . Prajìdere  popuhs  , Sopraffare  ,* reggere  i popoli. 

4.  I VERBI  D’  AJUTARE  : Opituìari  , Ausiliari  • Sub'- 
venire  alicui  . Ajutare,  e lovvenire  alcuno  . Succurrere  mi- 
feri  Soccorrere  a’  ifiiferabili . 

5.  SUMì  Ejì  mihi  t%?r  , Io  ho  un  libro  , qual]  di- 
ceffe,  egli  s’appartiene  a me  . Efi  mihi  iter  in  Lemnuk, 
Io  vò  a Lenno  . Caufa  fuit  pater  his  , Di  tai  eofe  mio* 
padre  ne  fu  cagione. 

Altrettale  giudicherai  di  queft’  altri  parlari  : Radix  ve - 
fondo  ejì  decolla  . Plin,  Uh.  Qi .cap.  15.  La  radice  cotta  è 
buona  a mangiare  . Qj*  refi  intuendo  igni  forent . Liv.  Dee.  3. 
Uh.  1 o.  cap.  3.  Che  farebbono  atte  a fpegner  il  fuoco  . Ma 
qurfembra  il  Dativo  poterli  reggere  da  qualche  Aggettivo 
fott’  intefo  ; come  Aptus  ; Par  , Idoneus  ,•  che  tal  volta 
fi  efprimono . 

I f iOMPOSIT  DI  SUM  : Adcffe  Patri , Aver  cura  di  fuo  Pa- 
dre . Alejfe  Sacro , Ailitfer  alla  Metta . Deeffe  officio , Mancare 
al  dovere.  Prteffe  Exetcitui  , Efler  conduttore  dell’eiercito 
* 6.  ALCUNI  VERBI  PART.CULARf  ; Gratulor  uhi  , Mi 
congratulo  , mi  rallegro  con  elfo  teco  . Me det ubammo  virtus 
La  virtù  guariice  l’animo  . Favere  Nobilitati  , Effer  della  fa- 
zione de’  Nobili . Felle,  aut  Cupere  alicui , Cic.  in  più  luoghi 
intendere  all’utilità  d’alcuno  .Studere  lettioni  , Studiar  la" le- 
zione . Studere  Eloquenti * , Dar  opera  all’  eloquenza  . Ben- 
ché fi  dica  ancora  , Studere  altquid , in  lignificato  di  deae- 
rare , Ter.  Cic.  Graz.  Occurrere  alicui  , Farli  altrui  incontro 
7.  Eccetto  da’  Verbi  d’ Ajutare  JUVO  , che  regge  l’AcI 
cufativo  , fecondo  la  Regola  generale/:  Juvare  aliquem  , Aiu- 
tare alcunp  . Per * vedi  la  Regola  XV. 

Ma  JUBEO  non  fi  mette  mai  col  Dativo  rrè  da  Ci- 
cerone, nè  da  altro  Autor  puro  . La  Coftruzion  naturale 
c ordinaria  di  tal.  Verbo,  è di  congiungerlo  coll’Infinito  ’ 
etbio,  o preceduto  dal  fuo  Accusativo:  ti  ter  ai  tu*  rette 
fp:r  are  puberi*  J Cic.  Att.  12.  E pi  fi.  7.  Le  tue  lettere  mi  fan- 
no intendere  , eh’  io  abbia  buona  fperanza  * Juheo  te  bene 
forare.  ìd.pro  Dejot.  Voglio die  tu  debba  Sperar  bene 

' - * AV-  ‘ 
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AVVERTIMENTO. 

EG’ì  è mcflier  dunque  avvertire,  che  non  farebbe  {Latino  a trafitto,  Ju* 
beo  te , ut  bene fpcres  , ut  hoc  faciar . Perchè  fe  Jubte  lì  truova  foi  celi* 
Accufativo  della  Perfana,  quello  Accufativo  è fempre  retto  dallMnfini- 
lo  fott’  intelo  ; come  in  Cic.  ad  Att.  lib.  6 . Epift.  ult . Et  bete'* , «*  me  ju - 
bei  Acaftus  y confido  te  jam  , ut  vo'umuc  y volere  : dove  fi  fott’  intende 
»»e  facevo  . Literat  , no/i  le  ali  quid  jubevent  .Cic.  Iib.  \%.ep.x6» 

fup.  Facete  . Exceptre  Patì  et  ne  poftùa  eofdem  Trtkunot  jubercnt . Liv.  Dee.  I-, 
ii£.  3.  cap . i a.  fup.  Ey/è  Jubeo  Chremetem  . Ter.  Andr . 3.  3.  f ap.falvcre  . 

Ma  comechè  Jubeo  non  riceva  l’Accufativo  della  Perfona  , prende  egli  pe- 
rò certi  Acculativi  di  cofa  ; come  Quid  , Hoc , lllud,  ìdy  Aliquidy  NrhtlyPauca  , 
Multa  y Unumt  DuOyTantnmf  Qjtmtum  ; c (imi?* . Lex  fubetea  y qua  fa* 
e tenda  funt.  Cic .lib.  1.  de  Legg.Renutt  Su , quod  jubet  alter.  Orazio ylib.  i.ep.2. 

Per  tutto  quello  gli  Autori  men  pur i hanno  appo  Ho  * Jubeo  il  Dativo  : 
Ubi  Brittanico  fujffit  exurgere  . Tacito  Annoi,  lib.  13.  cap . 33.  Htfpanis . 
Gallifque  jubet . Claud.  /i£.  1.  in  Ruf.  155. 

D/  alcune  Corruzioni  ejìr aordinarie  col  Dativo  * 

* « * • 
Debbonfi  ridurre  a quella  Regoli  molti  Nomi  , che  di. lor  natura 
parrebbon  voler  meglio  il  Genitivo;  come  in  Plauto,  Pfeud.  1.  1.  Pine 
modo  cupido  eftif . In  Ovvidio , Participem  ftudiif  . lib.  2 de  Pont.  El.  7* 
O richieder  l’Ablativo  colla  Prepolìzione  ; come  in  Cic.  AFenut  caufet . 
prò  A.  Carina  . In  Quintil.  lib.  12.  cap.  io.  Dtvtrfut  buie  : benché  li  a 
pi  ù acconcio  , Alieni s a caufay  Divtrfus  ab  hoc  , OV. 

Per  quella  Regola  ancora  Par  ,e  Similit  reggono  II  Dativo,  non  fola- 
mente  quando  lì  fa  comparazione  d una  perfona  ad  un’  alrra  , cóme  appreso 
Orazio  lib.  1.  Od.  Ó.Tpdtdem  Superis  pavera  ; o d una  cofa  con  un’altra, che  lì 
rapporti  a quella,come  Par  vtrtuti  Or  atto.  Cic.  prò  Leg.  Man. me  d’una  cofa  al* 
tresì  colla  perfona  , o con  altra  cofa,  a cui  non  polla  riferirli, come  nella  leg- 
ge, L.  >9»  de liber.cauf-  In  par  caufa  cttcris  fevvit  bafendut  eft . Ed  in  Orazio  ; 
Cum  magni j parva  mineri  f •— Falce  rect furono  fim'lt  te  . lib.  1.  fat.  3.  Poiché 
minacci  ricidere  le  colpe  leggiere  colla  falce  limile  a1  delitti  grav,  cioè, dare 
a’  piccioli  difetti  la  pena  dovuta  a’grandi . Il  che  è comuftitfi  no  tra’Greci, 
Oo  ydp  fÀtTuxft  ras  Tcrot?  TrKvryàs  c [Alt.  Anftoph.  ie l PlutO • 

Pian  entra  partutp  iftt  pai  e piagai  mi  hi  , 

Debbonfi  parimente  nducere  alla  ftelfa  molti  Ve  bi , che  richiedi-, 
rebbono  più  tcllo  l’Accufativo  , come  : Catara  . qua  bwc  vtta  comrtantue . 
Cic,  Uh. ^ Tufo.  Pergin  precari  pejftmo . Piau  2.4.  Curare  rebus  alte n't^ 

Idem  Trucul.  1.2.  Poluptjti  maetor  fequitur  . Idem,  Amphit.  2,  2.  H ti 
mtni  ferva  funi.  Domttas  barite  aponet  cruius  . Idem  Mil.  1.  6.  in 
vece  ài  Hominem  fcrvum  habere  opo- tei . &C.  l.i  Alcibiadi  diutins  celart  ne  m 
potuit . Coro.  Nep.  m Alcsb  Ut  mtff:m  haud  nobis  adiuvent%Qe\\.li*.%.  cap  29 
Similmentf  altri  molti , cui  meglio  ftà.l’  Accuùtivo , o l'Ab  ativo  col- 
la P.epofizione  , veggonfi  pur  col  Dativo , come  aopoTitoLivio.  De‘..\. 
lib.  3.  cap.  1.  Ine  de  e poi'  s , per  in  portai.  Et  magno  be  II  a*' e pa>  e tti . Sta- 
zio, lib.  g T*e>  4 23  m vece  direni  miguo  parerne  .L  rata  dfcepat 
ifiis . Et  vox , 6r  ratio  . Oraz;o  lib  1.  fat.  6 ■ in  luogo  di  diftr:pat  ab 
eftif.  Nec  fic  enitar  Tragico  d fferye  colori  : Idem  ad  Pfonet.  Ed  altri 
moUifTuni , che  fono  anche  più  ufìuti,  fra’  Greci  , che  tra’  Latin’, 

Per  qurfla  medefitnx  Regola  pur  fi  mete, il  terzo  Cafo  dooo  1 V-  b Padì^i 
Neque  cernì  tur  u’ii.  Virg.i.  /En.am  p ex  ab  u te.  Cui  non  dt&us  Hflas  pv  r. 

• Idem  l’Gcjrg.j.Bgo  aud'tàtibt  putabam  ; dssXib*  13.  Epy  Hon  fu 
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botiti  v*r if  i occulti  fuaiuvur.  Idem  $.dc  Off.Nunqra  ntnim  praflantlbnt 

in  Ripulita  gubimanda  viris  leuiata  tfi  in  un»  font  •*  mia  pttpttua  ptrmanfio. 
Idem ’*)»  1 . 5f . ponuh.  e limili . Vedi  te  fce/*o.'a  XXX.  nell’ Avvenimento  . 

A quella  Ancora  conformali  la  pregh  erà  della  ChioU:  M ftrer»  no- 
bit.  Ma  per  intendere,  fe  ned’ ufo  pù  puro  a Mpetcor,  o Mi f tufi» , 
come  anctie  a Facto , Allatto , Intenti , ed  altri  , fijfì  il  Di  i/o  appo- 
fto;  vedi  p:è  innanzi  la  Lilla  de’  Verbi  di  diverfo  Reggimento. 

Per  fine  fi  debbe  effaie  attento,  che  Nontfft  fai  vanto  è un  Dativo,!  cbi 
fott'  intendefi  aitino.  Perchè , fecondo  il  Budeo,  per  abbaglio  de’ Co* 
piatori  halli  in  Titt)  \jr.  Ooe.4  ^ib.i.cap.14.  Nec  tamm  folvtnio  aro  alitno . 
Refh.  orat , e debbili  iv»  legger#  , é*i  alitno  ; come  >0  telo  Attore  ha  det- 

R E GOL  A Xlir. 

f * ’ . 

De’ V«rbi,  eh*  prendono  due  Dativi. 

Due  Dativi  ftan  rendati 
A Do  , Som  , Habeo  , Verto  , . 
E ad  altro  fìttolo  incerto  : 

Come  Id  mihi  cric  falliti  . 

, * * 

ESEMPI. 


r A Certi  Verbi  fbglion  venir  dietro  due  Dativi , uno  della 
Perfona , à cui  la  cola  accade  , e un  altro  de!  Fine,  per 
cui  quella  tal  cola s’at tribui fee  alla  Perfona  ; come  Sum,  Ha- 
ieo  Do  , Verto  , Tri  bua  , Duco , Relinquo  , Puto  , ed  altri:  Ejt 
illi  'lucro  , voluptati  , honori,  infami*,  &c.G\i  reca  guadagno , 
piacere , pnoranza , vergogna , e limili  . Do  , relinquo  tibi  pi- 
gnori ; Ti  do,  ti  1 afe  io  in  pegno  . Utrumjludio  ne  id Jxki  habet , 
ah  laudi  puUtjore , fiperdiderit  gnatum  ? Ter.  Adelph.  3.  3. 
S’  imbriga  qgli  forfè  , efollecita  artatamente  di  metterai 
-fondo  fuo  figliuolo,  0 crede,  che  di  ciò  debba  onor  acquiftarc? 

Jam  fibi  tum  curvis  male  temperai  unda  carini s . 
Virg.  1 .Georg.  3 éo.  Cominciano  Tonde  a malmenar  fiera-' 
mente  le  navi  • 

A V V'ERTI  M E NT  O. 

S’ f ntnlafcii  fpèffo  il  Dativo  della  Perfona  dopo  sì  fatti  Verbi  , e vi  ri- 
man  folo  quel  della  Cofa:  Extmflo  »Ji  Rtgulur  . Plin.  hb.  4.  £p:T- 
Può  quidam  %vel  aft  mis  ttbut , & ufui , ^ dtUéiaf toni  effe  p^ffent . Cic. 
hit.  4.  tptji.  6.  le  quali  di  vero,  anche  nulla  fomma  felicità,  i#trcbbo- 

no  « giovamento,  e diletto  arrecarne.  . 

Arrogete  Wopradd«tti  i feguenti  efempj.*  Efl  mtbt  nomen  Paro  .Cut  nune 
e* -ine r»tn  litio  • Benché  pur  dicali  per  Àppoiizione  . Cui  tog  nomea  lùlus, o col 
Gm.  Cognome»  /i<//,«o®e  Fiume*  Rb(ni;  ed  aocho fecondo  alcun»  Cognomen 
' 6 In  tum  | 
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7 £ «ni , pigliandolo  ernie  acuivo  .•  Smhbe  p;'rò  errore  il  uir  per 
ef  rap>o:  Efi  m hi  nomsn  Pctrum , quando  li  noine  non  i>uc  pigliarli  in 
forma  d’Aggativo.' 

R E*  G 0 L A~;'  XIV.  . , 

> > ■ , 

Del T Acculati vo  , che  dopo  fe  il  Verbo  regge. 

» v 1 .Della  Co  fa  il  Verbo  .Attivo 

Regge  fer/ipre  il  Quarto  Cafo  • 

2.  Ed  a Neutri  in  più  d'un  cafo 
* Dato  vien  /’  Accufativo  . 


t. 


* E 1 8 E M F J.  . : 

1 ^ < /.  ■*  « • • • « 

I Verbi  Attivi  , e quei  c’hanno  la  fimficazión’fc 
Attiva  , reggono  mai  .tempre  dopo  , ic  P Accu- 
sativo o efpreflo  , o fuppcfto  della  Cola  , o per  meglio  dir 
del  Soggetto  , in  cui  palla  la  loro  azione  : 'Virtù s Jtbiglo- 
riam  parit  ; La  virtù  s’  acquifta  gloria.  Funerari  aliquetn 
ut  Dcum  , ciò  che  Bocc.  nella  Canz.  dopo  da  N./12.  T$ 
«dorando,  porci’ un  mio  Iddio  s Et  me  d^flinat  ara , J£n+ 
C.  129.  Diputami  ad  elfer  facrifìcato  * 

2.  I Verbi  Neutri  hanno  anch’efiì.  fovente  V Accufa- 
*ivo  . Primieramente  , perchè  poflon  tempre  regger. ]*4ccu« 
tfativo  del  Nome,  da  cui  fon  formati , come  Vivere'  vitam% 
Gaudere  gaudium Ter..  Andr.  5. 5...V  ive^e  , Godere  . Ludero 
ludum  , Eun.  3.  5.  Giuocarc . servire  ferututem  . Cic.  in 
Tip.  e prò  Mur:  Eller  fervo  , fervire^  Eadsm.  peccare  J'em- 
per  , fup.  peccata  , Commetter  tempre  i medesimi  peccati . 

Secondo  potfon  reggere  V Accufativo  de’  Nomi  di  tigni- 
Reazione  lìmiglian  te  alia  loro  : ire  v/am  , Andare.  Siti  re 
humanum  J angui ttem  $ Avertele  di  fairguc  umano  . 0?t  un- 
guenta. Adelph.i,^.  Rendenodor  ^unguenti . Scnat  borren- 
dum  , ex  Virg.  Jbn,  9.  732.  Fa  orribi!  fuono  . Multa  caverò 
alieni,  fup.  ma! a , Tener  da  unq  lontane  molte  feiagure. 
Terzo,  polfonb  reggere  tutti  gli  Accufativi  prelì  inferi- 

. 4 JL  'h  ^ -^T 


Oraz.  LiktU  Epijl . 7.  Coltro  non<  parla  f che  di  vignici 

o . y/ié.  li  b h in . • * • - i t* 
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AVVERTIMENTO. 

1 * ’ * * 

LA  rag’ont  ,per  la  qual  quelli  Verbi , chi  chiimtnfi  Neutri , reggon  aneli» 
l’Accufativo  , fi  è,  thr  propr-im-nte  parlando  , in  tali  cafi  ton  Attivi, 
E*  dunque  l’Accuucivo  quali  l’unico  Reggimento  proprio  del  Verbo, 
dipendendo  tutti  gli  altri  di  qua’cbecofa  fati’ intefa  . Ed  impcrclòfidtb- 
fce  il  p ù fupoorre  d*>po  luti1  i Verbi;  brnchè  fpreffo  non  fi* , come  «divie- 
ne particolarmente  a quegli  , li  cui  azion  fi  termina  in  fé  fieli  ; come 
M'erra  movie  . Tum  prora  averli t , Virg.  .E«.  i.  168.  No»  Calo  precipitai . 
JtZn  i.y.sPolvemibut  a'nnis . /B*  i.i$8  N.*1  qual»  e’ fi  foni  fott’  intendere, 
JV, che  fi  uce, uoichè  dazione  viene  ludi :icntrmente  fpr«fla  dal  folo  V-.rbo. 
Cottilo  avvieoe  anch?  a certi  altri  Verbi,  che  nell’ufo  ordinario  fono 
' «bbafianza  da  tutti  conofciuti;  comeNJm  j.'/rv/',  fup./c,  o vultum;  perchè 
fj  ubere  figuifica  piopriam unte  Velare,  effe  ad  o da  Nu\ts  , poiché  lè  Spofe  no- 
velle aveano  in  cofiume  di  coprirli  il  Vifo.  E m coiai  fenfo  diffe  Virg  /£*.  »i, 
77 . Arfurafque cornai  ohnubit  am.  ftu  . Vedi  le  Lfte  de’Vcrbi , c deli’ Elirlfi  . 

Ancora  rinfittito  fià  alle  voile  in  luogo  di  sì  fitto  Accudivo:  Odi  tuum 
vociferar i% invece  di  damai cm  tuutt.  Amar  cani* e , per  eot-tam.  E fimi  mente  un 
membro  io  locuzione  intera  .*  Cupio  vi  deri do^tum^  dove  videri doffum  hi  io 
luogo  dell’Accufativo  Quod  te  porger  , hujùi  non  fari'am,  dSTe.T^V.Adelph.i.ì, 
Ma  veggonfi  alcuni  Verbi  ricever  ben  l*Accuf«tivo  dopo  loro, ma  che  di 
Vero  è retto  da  Prrpofizione  taciuta, come  in  Fer.  He:  d<*m  dubitai.  Adelph.  4, 
g.EinCic./'£  5 ,Ep,  io.  Iltud  cave  dubittt,  cioè  ocil’intero  parlar  , circa  il.ud. 

Il  fimigt tante  tffjfvafi  ne’  Verbi  di  Mno  , comporti  da  IN:  Penetrar  ne- 
ffat  uliem  pefttm  majorem  vii  am  borni  num  invafiffe  , qu&m  torum  opin/onen a, 
fui  tfta  dijhaitcrint , Cic.  cioè,  invafijjt  in  vitami  come  ha  detto 

lo  multai  pecunia!  invafit . Philip.  1, 


REGOLA  XV. 

/ 

a » 

* a ' 

®c’  Verbi , che  reggon  la  Perfona  all’  Accufativo. 

• Fallii  ba  le  Cofe  in  Retti , 
f E nel  Quaito  te  Perfine  \ 

Cui  ancor  Juvat  suppone , 

E Delegar . Qui  pur  metti 
* ’ Fugit,  Preterii  , a quai 

r - Picee , Pudet  unirai • 


\ * 


ESEMPI. 


PErchè  l’azione  di  quelli  Verbi  fuol  più  fovente  dalle 
Cofe,  $he  dalle  Perfone  procedere  ; li  è dato  Juog# 
stila  predente  Regola,  ch’altro  non  è,  che  un  dichiara* 
mento  della  precedente  ; dandoci  a divedere , che  in  que- 
sti fette  Verbi  la  Cofa  ferve  di  Nominativo , e la  Perfo- 


r 
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na  d*  Accusativo  : Nontefallit  , Tu  ben  fai.  JJ  me  juvat y 
Quefto  m’aggrada  . Vìetas pìum  defetlat , La  Pietà  reca  dilet- 
to all’uomo  dabbene  . Ifiud  me fugti, preteriti . lo  ho  ciò  igno- 
rato . H*c  res  me  decet , Quella  cofa  mi  ila  bene . Non  te  h*c 
pudent  ? Ter.  Adelph.^ 7.  Non  ti  vergogni  tu  di  sì  fatte  cole  ? 

avvertimento. 

x . 4 

PErché  s’intenda  bene,  come  quella  Regola  fi  è una  giunta  di  quelli 
de’  Verbi  Attivi;  ponghi  mente  , che  i!  Verbo  Attivo  , qua?. dofa  paf- 
fare  la  fu*  azione  in  una  cofa , o ih  una  perfona , come  in  luo  fuggito, 
la  vuol  Tempre  in  Accufativo.  E perciò  vegg  amo,  che  in  aleuti  * 1 1 r i 
Verbi  la  perfona  fi  mette  fimilmenie  io  Accufativo  ; conar  Vox  eum  di- 
futi,  Cic.  lib.  7.  Ep.  ri  li  mancò  la  voce.  ' # * 

Ma  Latot% che  fi  allega  per  l’ordinario  fra  quelli,  non  hi  fe  non  fe  il  Diti-  - 
VO  in  Cicerone:  Nihil  molirii\ quod  mtki  latere  voltai-  t.  Catti,  Voi  nobi»  bai 
0u8 o* it 01  tenditi  tanta  latuit.  id  pojl  reditum  ad  Sitativi» . Che  fe  fi  le*gt 
nell’  Oracion  prò  Sfila:  Ltx  Popvlw » Rom.  I aiuti , egli  è certo  fallo  di 
Ccpilb,chc  avendo  veduto  Pro  Rom  ha  metto  quivi  l Accufatwo  p r lo  Dati- 
vo . E ben  vero  , che  in  altri  Scrittori  ufaio  leggefi  coll’  ACcufatn  o : Scd  Rfit 
Anni* alata  non  dm  lam  i.  Giuli  Ub-l  «.  Nec  Iatture  doli  ftatremju  io nis.  Virg. 
/Emi.34  Ma  limile  locuzione  ha  più  del  Greco,  che  del  Lauro,  vrgnendo 
da  Aa*v-3-fló>»,  il  qu»*c,  cerne  Attivo,  regga  T Accufativo  : quando  in  Latino 
Lotto  , ..orando  un'azione  immanente  , come  Parer,  non  dovrt  bb»*  egliefler 
, più  Latino  Latet  me,  che  Pai<tm*>  fc  1’  ufo  non  V avelie  accattato  da’  Greci  . 

/ Dirti  al  contrae  o regge  alcune  volte  il  Dativo  : Loeum  edìtioum , quarà 
fùéortbut  d- abat . Salali.  inftagW  Duci  principi  orbis  ttrvorum  popu(o  . Liv. 
t)tt.\.ltb  Imo  berci*  ita  nobu  decet  .Ter.  ódclpb.$.  6.  E tal  ma  riferì 

di  parlare  Umbra  la  più  naturale,  com’ella  è la  p=ù  conforme  alla  Lin- 
. gue  Volgari  ,•  e l’altra  , ancorché  più  ufitiU  da’  Latini,  è tuttavia  uni 
Ellitti  d 11’  Infinito  fott*  intefo  . Perché  gli  ‘ A niichi , dice  Donato  , agg  un* 
gendo  l’Infinito  facete  , diceano:  Noi  deeet  facete  ; c tralasciandolo, picci- 
no : Nobit  detti . Nientemeno  Cicerone  l’ufa  femore  co'T  Accufativo . E 
nel  pattò  allegato  da  Liuacro  , l>b.$.  e Ruberto  Str.flf\no  nelTcforoi  Quan* 
doque  id  deeeat  prudenti*!  tua . d Orai,  fi  può  fortemente  fu  pi-are,  che  gli 
Scrivani  «vi  abbian  prefo  errore  . Eavvegnachè  leggali  ne!  3,  de  Orai, 
Stiro  qu  d quando que  dt'cat , prudenVét:  tutta  fiira  p.ud'tattg  n cotal  luo- 
go è Genitivo , come  fe  diceffe,e/f  prudenti *,  o efi  proprium  ptu.ltntÌ0- 

REGOLA  XVI. 

Di  #Ìpque  Verbi  , che  vogliono  la,  Perfona  in  Accusativa, 

e la  Cofa  in  Genitivo  . 

È 

, » S 

Poenitet , Miferet,  Pudet, 

Taedet , Piget  le  Perfone  ; •" 

Nel  Qu.irto  hi  , le  Cofe  pone 

, . Nel  Secondo ■:  Tai  te  pudet. 

D d a ESEM-  - 
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E S E M V J.  ' 

0 

LA  preferite  Regola  ha  molta  affinità  colla  preceden- 
te ; Poiché  quelli  Verbi  reggono  anch’eifi  l’Accufati- 
vo  della  Perfona  , coirle  i prece  lenti . Ma  in  ciò  fon  da  quei 
differenziati,  che  richieggon  la  Dola  al  Genitivo:  Miferct 
wii  h nrimìs  , Porto  compailìon  di  collui . Pj enitàt  mefratrisy 
Mi  fa  vergogna  mio  fratello  ; Txi  non  te  pitia  \ Non  ti 
vergogni  di  te  ite.fo  ? tftj’ts  f tilt  ine  p 'i>  t , Mi  difpiace  • 
•ver  ciò  fatto.  P.'get  mutati  din  , fono  ormai  ri  (lacco  di  co- 
tali cofe  . T*det  mejiarum  ineptiarum  , Mi  recan  noja  que- 
lle feipitezze  . E cosi  anche  i lor  derivati;  come  M ferefeo: 
A> calli  , q t*)o  , mi fer: fette  Hsg/s . Virg  y^.8.573.  Abbiat# 
•ompailione  , vi  priego  , dei  Re  dell’Arcadia  . . , 

* 1 

avvertimento. 

Chiamanti  quefli  Verbi  Imperfonali,  ma  hanno  beoeefTì  il  Nominati- 
vo: Njh  te  b£C  pudentì  Ter.  Adtlpb.  4.  7.  Quem  ncque  fude  t tuie» 
ejuam.  Idem,  Ìb/d  a.  3 e fimili  . E negli  efempj  addotti  il  Nom  na- 
tivo è Tempre  fott*  intefo,  e dee  prenderli  dal'o  ftetfo  V«fba  , imper- 
ché, fecondo  Frifciano  , Poonìtet  me  fratrie,  è lo  fte.To  xhe  dire.  Pana 
fratrie  habet  me,  o tcnet  me.  Ové  fi  vede,  che  il  Gemei  o Fratrie  è ret- 
to da  Panai  come  dicefi  in  Volgare,/»  [enea  affanno  di  mio  fratello  . 
Ed  in  genere  , rifo’vendo  lai  Verbi  per  li  nomi  , Affezione  , Dolore, 
Difpiaccre  , T d*o,  Vergogna  , RoffoTe  &c.  faraUì  il  mrdefimo  fenfo, 
che  Te  di  ceffi  r o , Teguendo  parola  per  parola  il  Laimo  : La  vergogna  - 
di  mio  fratello  mi  dà  pena. 

» t 

regola  xvir. 

\ • 

De’  Verbi  di  Ricordanza  , o Dimenticanz»  » 

t 

Ogni  Verbo  , a cui  pertienfi  . 

Denotar  Dimenttran%n  , 

O al  contrario  Ricordanza  % 

• j 9 \ 

Al  Secondo  , 0 al  Quarto  attìenft , 

ESEMPI. 

, • • / ■ ' ' 

e 

I Verbi  di  Dimenticare,  o Ricordarli  reggon  il  Geniti- 
vo , o P Accufa'ivo  : M smini  mi'orum  meorum  , op- 
pure , mala  mea\  Mi  fovvien  delle  mie  feiagure . Oblitus ge- 
neris fui,  eppure  , fenus futuri  ; Dimentico  del  fuo  fangue* 

dai 


DELL  A S IN  TA  S S I.  Afii 
^pl-  cafato  . Verni  enun  pubi  Fiatoni*  in  ment:m  .CÀc.ic  fin  Jib. 
4.Mi  raccordo  di  Piatone. M- 'minrram  P,iu(u,n£\<:  Jib.de  Ante « 
Avea  Paolo  a mente.-  Nec  nie  memitii fis  pigeb't  Erif< * , Virg, 

. JEn. 4.335.  Non  mai  mi  difaggraderà  la  rimembranza  d’Eiifa.  * 


A V V E;  «'*T  I M E N T O, 

• . 

1*  TL  Vc(Tiof  nella  fu*  Gramuira  brieve  *dàvifa , i Verb:  dì  Memorie, 
■A  c d Obbl'vione  reggere  il  Geniti vo  sì  dell*  Cofe , sì  dell?  Perfonec 
®U  in  quanto  all’Accufativo*  avere  io!  quello  dell*  Coie , non  già  quel  del- 
Perfone , e cordeguenteroentc  non  poi  e rii  dire  ; Memi  ni  Ciccrontm , ma  fa- 
jamente  %Ci(**onii  , Mi  fovvien  di  Cicen.ne  . Pi*  b '•s'ì  è facile  d:moftraro 
il  contrario  Con  gli  eft-mpj  dello  (ledo  Cicerone  IMtmnuram  Paulum,  vi- 
dcrant  Cafutr.  !ib.  de  Arnicit.  Mem/ni  Cmnam , ,v  dì  Syi.arr,  , modo  Ce- 
farem.  Ph'l  5 Quem  hominem  probe  commtmintffc  ofebat.  i.de  Orar.  Bai* 
buj  fuit  Lanu*,ivs,  tjttcm  mcmìnìfft  tu  r.on  pota  a.  de  Fin.  Antìpode* HU^ 
éfuent  tu  probe  memtnifli . 3.  de  Orar.  Rupilìut^  quem  eeomcmrni . Off. 

E nel  libro  de  S en  parlando  d Ennio  ; Quem  tjuidem  probe  meminiffe  potè» 
ftìty  onno  enim  undevige fimo  poft  c/m  mortemi  hi  ( off  fa&i  funi . Che  f# 
diciamo  M emìnt  de  Cicerone  è un  a:tro  fenfo;  poiché  Meminiffe  altcufuifi^ ni. 
fica, ferirne  la  memoria,  e ricordarli  di  lui, all'incontro  Meminiffe  de  ali  quo  % 
figrifica  farne  menzione, e par'arnc  F.'  una  fingo'ari ri  quella  de!  noftro  vol- 
gare  .Mi  r icor  da  effer  non  guari  lontano  dal  fiume  una  torricella  Bocc.N 77. 
È di  chiamarmi  a fé  non  lo  ritordo. PeU.  fon.*  q .Vidi  il  Bart.ntl  Torto  n.ztf, 
a.  I Nrmi  di  Dimenticanza,  e di  Rirmmbranza  reggon  folo  il  Geniti* 
VO,  e poffon  tirarli  indietro  alia  Regola  IX  degli  Aggettivi , ebe  nota» 
fio  le  cofe  de) l’animo,  Immemor  infurie.  Memor  occepti  benefici! , &c» 

. 3 Nel  Reggimento  di  quello  Genitivo  fi  fott*  intende  un  altro  Nome 

che  il  » eggc.-Pen/#/»  mcntem  ilUtn  dici  ^ fup  record  *t  io  . Memi  ni  molar  umy  fup# 
memoriom  . Ma  quando  fi  dice  Mala  me*,  è nel  Re'gg’memofemplice  degli 
Attivinosi  quando  Terenzo  difk:  fatagii  return  fuarum  . fieaut.  a.  1.  Inten- 
de alle  fue  cofe  è io  fttfio  c he  dire:  dgit  fot  rerum  fuarum.  SiccomcLaperto  if  . 
drffe  Plauto,/»  Bacch  4.3.  Nunt  agitai  tutefat  rerum  i«j.  wm.  .Dove  tot  fià  in 
luogo  dell’ Accufativo  fato  per  accorciamento  da  fat ir.  Nome  antico,  non 
aUrameoti,che  Maguyo  Potiti  come  diremo  ncll'Olfervazioni  fopra  gli  Air» 
verbj  . 

REGOLA  XVIII. 


Q. 


De*  Verbi  pofti'  1’  uno  dopo  1*  altro  ,. 

Se  ad  uà  Verbo  V altro  unito 
Senza.!' UT,  o il  NE  vedrai , ;• 

( Metter.' fempre  tu  dovrai  ■ 

Il  fecondo  all'Infinito . ■ 

. E'  S .E  M P'  J.  • ! • 

, k % » X 

Uando  s’accozzatio*  ’due>  Verbi , l’un  dopo  Paltro  , fen,- 
za  un?  di  gueffc  ^ohftiUnzioni  Ut , Ne  , eij>re(Ta , o 


D d 3 


f©t- 


r 


i 


/ i 


JpQ  NUOVO  METODO, 
fott*  intcfa  t il  fecondo  Verbo  fi  mette  all’  Infinito  : ite- 
/c/j  ine  fair  e homines  . Terenz.  Aiclph . o.  Q.  Tu  non  fai 
adefear  gli  uomini  . Docemur  deputare  , v/W<?  , Ci 

s’ inlegna  difputare  , non  vivere.  Cernere  erat  , Virg.  JErz. 
7»  5 96.  per  iicebat , Vedeafi  , po tea  vederli . Capii  ambu7 
lare , Ha  voglia  di  paleggiare . 

Se  la  congiunzion  .{//;  o vi  farà  fott’  in  te  fa  il 
fecondo  Verbo  farà  del  Soggiuntivo.  Fac  fa  am  , fup.  ut , 
Fa  ch’io  fappia  . Cave  feriti  ant  fup.  ne  , per  ut  ne  , Guar- 
da che  non  fe  n’accorgano. 


À V V fc  R T t M 


j 

E 


N T O 


i. 


'AT  Ftr»  amo  «neh?  ou*  I*  prefente  Rè*ol*  , pere  hè  in  si  fatta 
ft'U*»on  r tr.fin.ro  fp**ffo  in  cambiodrU’^ccufttivo  ftà . 


Co* 

Po'- 


1 — — ■ V ».  w ' ■ » i . ■ ■ w » 

Chè  Amai  lud'*t . ve  r ><*mpio , vel  lb  (tefio,  che  .*o»#e  tujum  . Nr/Wf  »»e- 
è lo  fteflo,  fh-  iV^/ra  , o tUudi  come  {opra  fi  è detto  . Redola  XiV. 
2.  ! Nomi  Affettivi  .''«fce  ntengon  la  fii*nificaz!on  dei  Verbo  ,fi- 

trn«r*n  ancor»  ourfto  fleep  or  nro  . Perché  come  fi  d ee,  Cupio  difetti*  di- 
cefi  »1  pari,  Cvptdui  drfcere.Nefeit  ine  fette,  Nefeiur  inefeare.  feda  oche  coll’In- 
fiotto  P/flivo  Dignui  amari.  Atta  regi  Ma  qui  i*  Infinito  Pativo  (là  io  luo- 
go de'  Derivo,  o dell’  Ablativo  : per  modo  che  Aptattgt  àio  /leflo  che  Afta 
rt gì  trititi  , Htpnvt  cmoti  è D, giriti  amore  . fc  l’irfioito  Attivo  ftà  in  vece  del 
G?T)ì\ivt> , Cuptdui  difetti  per  d/fttndi  ^ o di / et  piine  . Di  che  parimente  fi 
Scorge , che  1 ^infinito  dee  con  fiderà  rii  qual  nome  Verbale , e indeclinabile. 

*•  A Icone  volte  fi  fott’  intende  »1  pr  pio  Verbo  , mettendo  follmente  f In- 
finito,'M-  ne  inrepto  d'ft  fiere  vittamÌM ir*. i£«.i.4f.fUp.0p ertelo  Deeet.  E tf 
lora  vi  s’  ntende  lo  ttefio  Infinito  : Scu  Latine , lup.  Input;  difat  fiditi*!  Ao?. 
ranete  . E (odi*  torto  h lopna  fpffl  (fimo (unpnrvi  il  Vetbo  Suftantivo:  Eg<r  • 
h/  um  fmdijjimum  U tur«m  pule,  de  Uh.  y.Eetft  ultimai  cioè,  fututum  effe  . 

D po  » Ve;bi  d»  M010  fi  mette  (peflam-me  il  Supino  in  VM  , iti 
vece  de ll’lnfinito  : MeoGtpcerrum  , <«>  te  ts  pndi'umì  Ter.  /indi.  1.  ». 
Cilena  mi*  , perchè  vuoi  tu  capitar  m*'e?  Ut  eubitum  difctfftmus  . Cicr 

dc  Jomn.  Come  ooi  ci  andammo  a dormire.  * 

* • • 

- * - 

REGOLA  XIX . . 

a * • 

Delle  Prepofìzioni , che  reggo n 1’  Accufativo, 

* • * 

. * * -, 

. Sopra  tl  Quarto  han  lor  rottone  ~ 
Ad,  Adverfum , Cis  , Di  qua  , 

•A  pud  , Contra  , Trans-,  Di  la , 

Citra  , Ultra  ,•  Erga  , Circum , Pone, 

iDter  , Intra;  vuol  lo  JìeJfo  . 

Per,  Adver'uj,  Poli*  Juxta  , Ante, 

- Pr» 
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DELLA  S I N TA  SS 
Praeter  ,■  Supra  , ed  Ob  y Dav 
Secus , e Appreffa , 

Propter  , Circa  , Extra , Infra,  Sotto  ^ 

. Con . Secundum  fon  ventotto  . 

• v-  / - .v.'  - ' 

E S E M-  V J. 

RAgionafi  -qui  delle  Frepofizicrft  ; perciocché  la  piè 
•>  patte  dV-Keggim enti  , che  liegueno  , ne  inno  intra-» 
nriifchiati , o ne  dt[endeno  . Nella  Regola  fe  ne  contane* 
vcntVttò  , che  reggono  FAceufativo  ; ina  perchè  AJver * 
fum  , e AdveifiusC)  Cìè  i c’  Cetra  . Szeus , e Seeundum  , fono 
le  m ed  elitre,  le  ridurremo  a veiukinque , :divifandolc  fc-  * 
«ondo  /ordine  deli’  Alfabeto.  • < • ** '^r  * ” /;•  / ‘ 

' I . AD  i A t'  Sino  / Vicino,  Avanti  , Su  , Verfo  , Circa, 
Secondo , Per  . Habet  horJos  ad  Tiberini  / Ha  fua  villa  vi*  : 
cin  del  Tevere  . Ad'  XJrbvm  zenit , Venne  ìnfino  a Città  * 
Ad  fud  cem  di  cere.  Parlar  davanti  ài  Giudice  . Ai  duo  ini /- 
li  a , .Intorno  a due  mila  . Ad  decem  anrios  /Di  qui  la  dieci  an-  ■ 
qi  .Ad  ufu/n  hominum  , All’ufo  degli  uomini.  Ad  preferì- 
ptum  omnia gerere.  Far  ogni  cofa  fecondo  ch’é  flato  ordinato. (/ 

ADVBRSUM  •/© • ADVERSUS  ; Contro  , Verfo  , All* 
incontro.  Al  ver/ us  patron  , Contro  del  padre  . Adverfus 
clìvum  » Pfin.  1\"  ri  in  petto  alla  collina  Pietas  adverfus  \ 
DevS  y Cic.  fya  pietà  -verfo  gl’Iddii  . De  illa  adverfus  hunc 
liyui  l Ter.  parlat  a coflui  di  colei . ‘ \ < ' j • • * ^ 

j3*;t  ANTE,;  Avanti  , prima  . Ante  pedès',  Innati 
piedi  . Ante  fiorarti  ottava m , Prima  dell’ott’ore . 

4.  ’APUD;  Apprettò  , Appo,  Vicino;  Davanti . Apud 
patron  -,  Appreffo  il  padre.  Apud  j udì cem  'dicere , Parlai 
dinanzi  al  Giudice'.,  Apud  tc  pluvi  munì  valet  ifta  ratio  t 
Quella  ragione  apprettò  te  vale  affai. 

5.  CIRCA  ; Circa  , -intórno  > Vicino  Circa  forum  , Vicin 
della  piazza  „ Circa  eum  menfem.y  Intorno  a*  quel  mefe „ 

6.  CìRCUM  ; Intorno.  Circum  li  torà  / Intorno  a’  lidi,.  '' 
7*  QIS  ClTRA  ; Di  qua:  Cis  Euphratem  Di  qua  - 
dfelPÉ.ufrate  . Citra  f lumen  , Di  qua  del  * fiume  '. 

8./CONTRA  ; Contro  , A fronte.  Dirimpetto,  A1T  in- 
contro , Per  oppoiiro.  Centra  auttoritatem , Contra  V auto- 
rità* Carta  a°o  Itati  am  Centra  . Virg.  A fronte  , dirimpett* *• 

fid4'  • alP. 
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alTUaliaì  Contro., /pèni  ,*  Al  contrario  di  quel*  che  fpera* 
vali . Contro  accij{t  , AYvenne  Per  l’oppofito  • 

9.  FRGA  ; Vctfo  , tnverfo  . CSritas  erga  proximum  , \ 

Da  carità  averlo  il  proflìrro.*  # • * 1 ; 

10.  EXTRA  ; Fuora  * oltre  , eccetto  , falvo.  Extra 
•Urfam  fuor  della  Città.  Extra  moìum  , Fuor  di  modo, 
oltremodo.  Extra  famulo*  . Eccetto  i familiari  . 

icr  INFRA  ; -Sotto  , di  lotto  , Infra  fe , Sotto  di  fe* 
.JQ.,  INTER  ; Infra  fra  , tra  „ Iiiter  càtcros^  Fra. gli 
«Atri  ^Eter  arenavi  r Fra  l’arena  .v  :\  : • , *„\  c * 

*13.  INTRA;  .Dentro,  fta  . Intra  par^ete^  Infra  le  mura.- 
, 14.  JUXTA  ; Allato  , a colla  , fy  , lungo.!,  vicino  $ Juxta 
ariani^  Lungo  la  via,  Rocc.  N.  68.  Juxta  riparti.  Lungo  la 
riva  . Sedere  juxta  alfun  , Seder  vicino  , allato , a coda  w 
15.^03  r P Davanti  , Qb  emqponentum  , Perdo 
^ua4agno  Oh  a^u^os  , Acanti  gii  òcchio  t«.  . 

.161.  PENES^  In  .Wtere  ; a .difpoftzione  , in  babà  PI /Ere 
paies  vjs  pJ[Utrta  efi  ?Ter.  -Ade>ph.s  3..  3.'  Ootefta  Cantatrice 
cafa  .vpftra  ?.  Omnia  adfurjtr  bona qum  pwelt 
vertuta  Plaut. f Am,phr  q.  q.  Nulla  manca  a cui  potfìedeiW 
' vi.^P^V  k ès?  Or$t.  Scr*kb.  ijat. 3.  Sei  tu  in  buon  fenno  & 
'M-  , Per,  p$r  tnezzo,  .Durante  , per  Vfnaz’o  ’ 

Wpr^tem.  Per*  lo.  fpazio  d’un  giorno  . Per,ancjfttfm  ■ 

-diente.  Ih  ferva..  P. e .campo*  , Per  mezzo,  i.  campì  ? ' 1 
^ ?pN^V‘icmorvDierro  r Vene  +Hi*ì  Dietro  al  Tempio' 
I9.  POST  ; Appreffo  , dopo.,  d*  . Dietro . Po/} 

h*nc  confi, t»tam\  Dopo  Arabili- 
tali  quella  legge  fujt  Jcxenmum » , Dopo  fei'  anni  • Poi ¥ 
ter&W  >:  Dietro  lq  fpalle^  . ....  •••/..  ■ C .* 

:.2Q.,.PR/CTER  ; Eccetto , fuorché  , oltre  ; Vicino , Avanti- 
Cmnespràtercum.  Tutti  eccetto  lui  . .Prmter  menta  Jlu-re  ' 
Siorrere  vicino  al  le  mura  .Preter  ocutos  -,  Avanti  di'  occhi  > 
puv  PRQPTER  i A^a^ipne, , a riguardo  . pr  imole  * 
Preffo ;,W  honfiatem^  ^ cagion  dell’oneftà  . Pronte? 
vÓS,y  ; A-  vostro  «guarda,  per  rifpetto  di  >voi  ; Própfer  patVém 
ctfan/ef-,  Cict  prò  & fi.  Coricati-  ‘aprreflb’  il  ‘Padfé 
22.  v<ECU&?;?; SWWUM  ; Vicino , lungo . S-cus  Yll' 

Min..  //L.24.  esp.i5r.  ( dove  altri  leggono  Secun.lum) 
Vicmp  -a  fiumi . SccunJum  ri  pam  , Lungo  la  riva  '•  Con 
duftus  tfi.cfius  ficus  vi  am  fiore  ;•  Quintil lib.  8;  é.-p;  V' 


V 
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P E L L A SINTASSI.  .4^5  ; 
tV prezzolato  il  cieco,  acciocché  fteffe  lftngo  la  via.  Ma 
Secundum  tonifica  ancor  Secondo  , Dopo  , cioè  , m feconda 
IQO20  . Sccundum  Phtiopphis  , fecondo  ttilofoh  Seatndun* 
{rat rem  ittiS  p'utiinum  tnbueb.it  , Uopo  il  fratello  , colo- 
ro più  che  altro  riguardava  . Sx’iaJ’em  /).«.«,  Dopo  pio  , 
E vale  oltracciò  per  A favore,  Comes  o Come  fe  tali  e.  se- 
cundum aliquem  !jte,n  dare , Decider  la  lite  a favor  .d  alcuno» 
e lecutiJum  prafuit-m  ;u  ìicsre  , Giudicare  alcuno  , come  ■ 
foflfe  preferite . Cic.qJw  K rr.  Jdp.  L.  $■.  §.24»  lncffic-  *Wt 
o q SUPRA  ; Copra,  di  io  ora , al  di  fopra  , ìovreflo  » 

Su  . Supra  /.f-a  ...Sópra  .le  leggi  . . ..  . 

, 24.  TRANS.  4 Di.  ià. , oltre  . -Trans ■ maria  , Di  là  de» 

mare  « oltre  mare.  . ...  . 

• 25.  Ultra  ; pi  là,  Ultra  Tiberitn  , Di  là,  daL  altra 

banda  del  Tevere,  ■ • .< 

• •»  • A V V É H T r.M;6  N T O,-  . 

ry  Aggiungon  ord.nariamenre  a que«<  Prepcfizioni.Pef-t; 

Kl  . t :l  r-tiVì  nr.  A o vtrtn  Ond»  OUBrtuO 


Proxtmui,  t Pfox  me  fmbbono  rrtpouvom* 

« , j »«««»«  tc.  p.i 5i.  f'V'"'  ■»'"  " 1 s,1“ V c 

Juqur-h  Rei  pittime  Urani*  Innocui  vtntiat  Liv  Dn.<  . hk  t.iop  la  t 
a/vr.bbe  dirli  lo  fi.  Ho  di  Piidie,*  P«y»«l/r,qu*ndo  no.  dimoio.  P./d«  N«- 
i ,;  P XiMasS  fendendo* -&A,  ed  iforo.  E «ridi  W{PM* 
cbè  die.fi  ,P,»euia,itr*i  P.«to>»«rw,  ipttndondov.  ^d;conn?  P.«rd 

P«ru/d^/?1imcnd.rdovMi  *»,  theC.crrone  p«r  lo  p-ù  1 «fp.ime 
L^fràrw*fn$I&>PC.  ancor*  fi  eonrpngecoll  $b.it.vo,  mettendovi 

ia«'e.Jld«m  to.T4.pap  4 il  che 
fa  conoscere  notoeffer  t.n|.ilW,  che  «S8«  lune,  e 1 altro  Cafo, 

^^SXSUj*ì**9'*  "d^.TSiZ-tT. 

si D/«i  eircint  (fi)p.  g«  ) **»  « traina.  Cef.t.  B.O.Detem  tirata 

milita  ( fup.td)  Li».  DM.d.3  W 8-  taf  » \«a  ha,  titani.  Plaut.  CjitU . 4 ». 
(fup.aÒ  . Ond’è , cbt  $1  latto,- Avvolto  «opponga  tempre  una  Preponi, o- 

ae  , o ci  fi  prendaperlo  uogo.  o per  le  numero,  e anche  per  oempo, 

UI  queft ni è'ma  «tufo  rapp^taali  mna-z.  alla  Regola  XX Vf. 

Ufcuciìcur*  vo’.t*,sUf  corni*  con  altra  Prepofiz.oné,rd  «'curano;  per- 
chi  Wdir.:>mo,.t//V«e  R em»m,  t7/fc'c  A>dere«;  du.am  Vfy, M 

cHi*J*,Vfà*-t  ‘tati  foli'!**»»}  ■&<**>*[**  si  mma-  Od  ft . 
fine.  Urne  il,  fiume*  Tifrut  ài  Tv««  Mpt'  « ’fWiVJm 

Jub  cibivi*  npBit:*  f mili., Bd  anche  eoo  l#vb  at.vo;  Sitalo  aiufaue  Pah*. 

•c.  Virg. iEnlìl  7 *8o.  t/fi»e*p*tfiM.T*t  »"■*'•* 

ie.ua  Ua  ■«»  tcflam-ricfctcnt.  Tfr . » BtX  h cfia  tftufuut 

km  , idem  «»».»  ».  Adunque  per  «vilrdclS^VP  ,t«p<r  «mefte  locua-oo^ 

ald  Paittinm^Jqut  Pale  imi»,  o/ff  «d  Palnuum^d  Palai, um  vjque , eJ^u* 
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Psiuiéum,  e firn unctue  quelle  , A Palano  , ufqut  * Palatiti  , ah  ufqMt 
Salotto , tornano  tu  un*  col*  ftefla  . 

Sichè  fé  Ufqut  U»rà  folo  , lignifica  propriamente  Sempre  , o Sino  a, 
queft’ora  . Ufout  lakorot , Travaglia  ancor*  . Ufqut ne  valmjir  ? Plaiit»M*> 
Jiellt.l.  Animai  uftjU.  ant*  bac  attintiti  . Ter.  Andr.i  t.  c limili. 

Phfut,  o Pirfumi  fono  A vverbj , non  meno , che  i fopraddetti,  il  che 
dimoia*  anche  Advtrfus , e Advtrfum  ; e fc  fi  trova  in  Cic.  lik.it.  fp. 
17.  Biundu/iutn  vtrfut , vi  fì  trova  ancora,  Ad  Alptt  vtrfut  ; In  forum 
veefeti  ; Surfum  vcrfumi  c più  altri . 

, Riprova  in  oltre  il  Sanzio  Sceut , e dice  , che  quella  locuziòrt  della  Scrit* 
tuta  yScrui  deeurfut  aquarum  , non  è punto  Latina.  Carifio  ancora,/#*,  t. al  ti- 
tolo dell'Analogia  «dopo  aver  detto,  che  feeut  è Avverbio,  e lignifica  Aleter$ 
-donde  vìcn  JWu/,  txKKomipx  foggiunge  : Ceeterum  id  quod  vulgut  ufurpat  : J>. 
tuf  illum  fedi  1 hoc  tjl,f<cundum  UìumìÓt  novum , & fordidum  tft  Ammette  pe- 
rò il  Vodio  quella  Prc porzione,  e dice  parergli  altresì, che  feeut,  1 fecundum 
vengano  d*lla  medelìma  radice  , Ucundut , dmoftrando  , che  non  foUtnente 
Plinio,  e Quintil?ano,che  abbiamo  allegatila  Sempronio  Af;  Il  ione  pur  edda 
■ella  fu  a Storia,  l*  abbia  ufatoaj  ltk.14  Non  poffent  jìationes  f azero  feeut  hoc. 
Tutta  volta  concede, che  quei  che  pongono  ben  cura  a parlar  pulito,c  terfo,irt 
. verun  conto  non  fufano.  Onde  lo Scioppio  riprende  il  Ma&o  divar- 
io adoperato  sì  fpelTo  nella  Storia  deirindia,  tra  parecchi  altri  errori 
•werfo  la  punti  della  Lingua,  di  cui  egli  incolpa  l'Autore  fuddetto, 
par  altro  graziofo  , e dilettevole.  Il  che  dà  a divedere  , foggiunge  io 
Sctoppio,  ferror  di  coloro,  che  leggono  gli  Autori  de’ Secoli  drretan»; 

• feri  vendo  Latino,  non  fi  ftudiano  d’apparare  con  perfetto  coaofciment* 
Ciò,  che  loro  lì*  permeffó  in  Gramatica  . ' . ' 
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Delle  Prepoilzioni  , che  reggono  1’  Ablativo 
Vonno  il  Se/lo  per  affine 

A , Ab,  Abs,  Ablque,  Giara,  De, 
Corani',  Cura  , £ -,  Ex  , è.  Prae, 

, Palam  , Prò-, Tenus  .,  e Sine.  "*  ’ 
....  Ma  dtl  p iu  fc  il  Nome  fin  , 

Col  Secondo  TemiS  (ìia\r  * 

^ ' W ' t 
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LE  Prepoftzioni  , che  reggon  T Ablativo  ^ ft  fon  da* 
noi  ridotte  a dodeci , qui  allogare  per  Alfabèto  . 

■ 1.  A , AB  , ABS  (che  fono*  una  cola)  Da  , Dopo  , Per, 
A cagione,  Da  parte,  A pueritìa  y Dalla  fanciullezza,^ 
frenre  , Davanti,  A morte  Ceefaris . Dopo  la  morte  di  Cefa- 
re  . A ci  vi  bus  , Da  parte  , in  nome  de'  Cittadini  . À fri * 
#cre , A cagion  del  freddo  • Ab  ah  quo  perire  ; Efler  ucci* 
lo  da  alcuno , . • s.  ABS-  z*.' 


DELLA  SIN  T A $ S I.  4*7 
u .*■  2.  AB>QJE,  Senza  (ant.  Sanza)  Abfqut  tey  Senza  di  tc. 
II  Voritio  però  , e il  Cellario  vogliono  , che  Abfque  non 
li  a del  buon  Secolo  della  Latinità  « 


3.  CLAM;  Di  nafcofo,  furtivamente  , copertamente, 
lordamente  quattamente  , alla  coperta . Clam  pr*ceptore9 
Senza  farne  accorgere  il  Maeftro  . Anticamente  reggea 
T Accufativo.:  Ciani  putrenti , Ter.  Heaut 4 Periocha  , Celan* 
dolo  al  padre  ; e così  Clanculum  , Di  foppiatto  . 

4.  CORAM  ; Dinanzi  , davanti  , a faccia  a faccia  , 
preienzialmente  ( facilmente  V%  Ant.)  Corani  ipfo  , Davan- 
ti a lui  , in  iua  prefenza . 

' 5.  CUM  ; Con  , co’ , col . Cum  cupiditate , Con  avidità  • 

6.  DE  Di , Degli  , per  , a cagione  , intorno  ; De  flamini - 
bus  % Degft  uomini  . De  quorum  numero  y Del  numero  de* 
quali.  Alultis  de  caujls  , Per  molte  cagioni . De  raudufculo 
Numeri  ano  mu'.tum  te  amo  . Cic.  Att . ///>.  7.  ep.  2.  Io  ti  fon 
foprammódo  tenuto,  perchè  m’hai  rifeoffo  quel  poco  danaro, 
che  mi  dovea  Nume  rio  . Adii  te  heri  defiiia  . Ter.  Hec.  2.  2. 
Venni  a parlarti  jeri  intorno  a mia  figliuola.  De  lanifici 9 
nifininem  timeo . Piaut,  Mere . 3. 1.  Quanto  è a filar  lana , non 
mi  fpaventa  niuno  . Non  efi  bonus  fomnus  de  prandio . Piaut. 
Moft,  3,  2.  Non  è falutevofe  il  fonno  dietro  al  definare. 

7.  E , o EX  ; Da  , di  , fecondo  , E fiamma  y Dalla 
fiamma  . Ex  Deo  , Da  Dio  fecondo  Dio. 

8.  PALAM  , In  palefe  , in  aperto  , palefcmente , no- 
toriamente , viàbilmente  , alla  feoperta  , Pai  am  omni- 
bus , Nel  tofpetto  di  tutti  , palefe  a tutti. 

9.  PRi£  ; In  paragone,  in  comparazione,  A cagione,  Avan- 
ti , Pr * no  bis  , Al  paragone  di  noi  . Pi * multitudine , A ca- 
mion della  gran  calca, 0 preflfo  . Pr*  ccuìis . Avanti  gli  occhi. 

1 o.  PRO  ; Per , In  difefa  , Davanti  , Secondo  , In  ve- 
ce , A cagione , a riguardo  , per  amore  . Pro  capite , In 
difefa  della  vita.  Pro  merito  . Secondo  il  merito  , Pro  tlloy 
In  vece  di  colui.  Pro  fori  bus  , In  fu  la  porta.  Pro  noftra 
«t micitia  te  rogo  , Io  ti  priego  per  la  noftra  amicizia , a 
cagione,  a riguardo  , per  amor  della  noftra  amicizia. 

1*1.  Si  NE  ; Senza.  Sine  pondera  y Se  nza  pefo.  Sine  amo*  ; 
re  , Senz’  a fletto 

12.  TENUS ; Sino, 'infino  a,.  Caputo  Tenus,  infino  all’elfa.- 

Quefta  Prcpofizion  fi  mette  fempre  Jopo  il  fuo  Cafo  ; 
eie  i)  Nome  farà  Plurale  j s’ufa  per  lo  Più  col  Genitivo; 
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tltfmborum  temisi  Cic.  In  Arat.  Fino >a’  lombi . Cumapu% 
tcnus  i'ii  ruinvres  Ck'uerunt  . Celio  a Cic.  Db.  Ó.  ij 
Quei  rumori  arrivarono  infino  a Cuma  ..  Aurium  tenus  9 
Quinti !.  ht.  k>*  èJp:  0;  Fino  agii  orecchi  : benché  Ov- 
vici. lib.  15.  Mct.  ~fab,-  3.  abbia  anche  detto  in  Ablativo, 

Fetturibuò  tenus  , Fino  al  petto- « 

» 

A V V ERI’IM  ENT,  O. 

‘ . . , 

F*t»  cote  Ite  rre  Pr-oofiz’oni  A % Ab  y Abt  , quelli  foh*  d’ffcrenx»  fi 
n (Ter va  , che  if  fi  morte  .dàwintì  «Ile  parole  , che  cominciano  da 
Conformare;'  A Pomfit  jd  ; 4 tulits:  Ab , o /?£»  davtnti  alle  Vocali  , 
o a!l*  CoMon^nti  , la  cui  proruruia  non  fi*  «Cpra  ; Ab  ansila  ; Ab  Ri» 
g.c*  ^ fcvr;  ^ /e»c  ; Ab  Spila  ; Abs  Tullio  ; Abs  quoli.-ct  . 

„v  'Abfjvt  #e\Cr'-na  ci  lì  piglia  per  ir  «e.  Abf -uè  to  effet . ter.  Phorm. 
K 4.  M»  regi’  Oratori  non  fi  traeva  in  sì  fatto  fenlo . LaoYide  è pii 
Latino  il  dire,  tene  àmbio  , eh?  Abfout  ducto . < 

" R’  E G ' O L A ‘ XXI. 


Pelle  Prepofizioni  che  reggon  l’ Accufativo  , e l’Ablativo. 

• « A 1 • ( 

•i:  - ’ r Sup^r. , Subter  •,  Sub  attienjt 
t --  ' '•  -'Al' par  d'in  al  Quarto  , o al  Sejìo’j 
. Ma  fa  il  jmfo  mantfejìo , 

lì!  ’J  f Qiitil  èie.  <ìue-  meglio  con  vi  enfi  • 

..  EJ$  E M P J. . • 

QUefte'  quattro  Prépòfizioni'  voglion  ordinariamente  i. 

V Ablativo  , quando  non  'vi  è moto  di  un  luogo  in* 
wn  altro.,,  2*  L*  Accufativo  , • quando  fi  bota  - il  moro  per 
pattar  in  qualche  luogo . 3.  Reggono  il  Gafo  della  Pre- 
pouzione  , in.  cambio  della  quale  s’adoperano  , e in  cui 
fi  poffon  rifolvere  . 

4 S U P E R • ; ‘‘ 


Nota  T.  Su  , fopra  : Fronde  fvper  viridi  , Sopra  le 
verdi  fronde»  , N , • * 

U.  Oltre  , di  la,  Super  Garam.wtjs  , & Indos  proferet{ 
Imperi um  % Virg.  ASn.  • 6.  794.  Diftenderà  l’ Imperio,  oltre , 
o*  Garamanri-,  .ed  . Indiani . . . «.  . , ^ 

3.  Intorno  , fu  : Super  h.ic  re  , in  vece  di  D* , Intor- 
no a ciòr.  Super  ri pAS  Ti!  ens  effifuis,.  Ljv.  Dee . I.  Db. 
1».  capì  3,  in  vece  di  Secundum , Traboccato  , dal  fuo  letto  il 
TcveVe  'Super  cornarti  o<;cifust  jja  vec e<diJnter  , Uccifo^ 
«jtentreihè  ei  cenava,  SUB» 
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Denota  I.  Sotto  ; Ferve  lìb:t  fulter  denfa  t eludine,  c.ifus » 
Virg.  fon.  9.  5 14.  Si  vuol  foilenere  lo  sforzo  de’  Nemici 
al  coverto  della  teftuggine  . Campi  , qui.  f ut  ter  mo>nidyò  ta- 
zio  Theb.  hb . io.  1 campi  r che  fon  fotto  le  mura. 

0.  In:  Augufti  fubter  faftigia  tetti  fontani  duxit  . Virg. 
JEv/,  8.  366.  Menò  Enea  in  un  magnifico  Palagio  . 

’ • ' S U B , ‘ * ‘ 

Nota  1.  Sotto  A pp  re  fio  : Sub  nomine  pazts  Lcllum  fa- 

tti , Sotto  nome  di  pace  (là  nafcoìa  la  guerra.  QpoJein- 
de  fub  ipfo  - Ecce  volata  ca^cemque  t:r:t  jam  ca'cesDiores . 
Virg.  fon.  5.323.  Ecco  che  corre,  anzi  vola  appretto  co- 
(lui  Diore,  e preme  ornai  col  fu^>  il  di  lui  calcagno  . Do- 
ve il  Sub  regge  1*  Ablativo  , perche  tal  moto  non  nota 
mutazión  da  un  luogo  in  un  altro.  4 1 •' 

« 0,  Su  : Puftefque  fub  ipfos  Nituntur  gradi  bus  , V irg.  fonm 
fi.442.  Montano  per  le  fcale  fu  i’ufcio . Dove  il  Sub  pren- 
de TAccufativo  , perchè  nota  mutazione  da  un  luogo  in 
un  altro  . 

•3.  Circa  , Verfo  : Sub  horam  pugna  -,  Circa  > intorno 
fcll’ora  della  battaglia  . Sub  noiìem  cura  recanti  . Virg* 
i66é.  L’ inquietudine  rinvien  verfo  la  ferai 

. , • , - IN  ‘ 

Significa  1.  In  , Nel  : Deambulare  in  foro  , Palleggia- 
le in  piazza . Fundo  volvuntur  in  imo , Èi  fen  vanno  al 
fondo  . Coll’Ablativo  , perchè  il  moto-  non  fi  fa  uno  i» 
*ltro  , ma  nel  luogo  Hello  . 

2,  Nel  : Evolvere  poffet  ~ In  mare  Ce  Xanthus  . Vir g.fonm 
5.  8o9.  Potrebbe  metter  nel  mare  il  fiume  Santo.  Dove 
£ mette  in  Accufativo,  perchè  nota  imitazione  di  luogo* 

3.  Su  , fopra  , Per  , Verfo;  Euftathius  in  Homerum  * 
Euftathio  nel  ,fuo  Comento  fopra  Omero  : In  hanc  Unteti - 
ti  am  multa  dixtt . Egli  ha  parlato  a lungo  fu  quello  fcfg- 
getto  , In  horam  , in  vece  di  Ad  , Per  un’ora*  Amor  .in 
•patri am  , in  vece  di  Erga  , L’  amor  verfo  la  patria  . In 
prafens  , & in  futurum  . Liv.  in  vece  di  Ad  , o Quo  ad  * 

Per  lo  prefente  , e per  l’avvcmire « - ' , 

* • » »?  1<A Av* 
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SUBTER  regge  nel  medefimo  fenfo  o TArrufetivo,  o i’ Ablativo  ; Piati 
iratn  in  pittore , cupld/f  attiri  Juher  p-acord/a  Iccavit.Cic.Tufc.lib.  t.  Pla- 
tone ha  ir  affo  il  figgo  dell'ira  nel  petre  ,e  la  cupidigia  fotto  del  cuo- 
re .Subter  pineta  Gaicfi.  Propef  Ub.  i . £7»  ult.  Et  fuhter  capta  arma  federi 
du:ct . Idem  lib.^.El  3.  Di  che  intendiamo  effervi  Hata  poca  fermez- 
za nel  Reggimento  di  quelle  quattro  Prepofizioni  fra  gli  antichi . Vedi 
Unsero  , che  ne  iratta  largh  Almamente,  lih.  5. cap.  2. 

IN  fi  1 ede  co! l’Accufatrvo  , anche  dove  non  fia  moto  alcuno,  per  avvi» 
fo  del  Manuzio,  de»  Sanzio , r d*I  Voflìo,  dopo  Gei  Ho.  Prìfciano,  ed  altri. 
Numero  mibi  in  meniem  fuit . Plaut.  Amph.  1.  ».  Effe  in  magnum  honorem. 
Ter.  Eun,  1. 2.  Venire  in  grande  flato  , Bocc.  N.  4*.  Effe  in  amicit'-am  ,dL 
tionemeue  pntuli  Rem.  Cic.  Div.  in  Perr.  Cunt  vejivos  po'ttts  in  pradonum 
fuiffe  poteftatem  fc/atit . Idem  prò  leg.Man  Res  effe  in  vadimoni kw  capii. 
Idem  prò  Quint.  In  potefiatem  hobtre  . Cefi  lik,  1.  B C.  e Saluft.  in  fin.Ju- 
gurt.  In  tabulai  perferibert  . Cic.  contro  Rull.  Lignea  folca  in  pedes  in- 
duca , Li b 1.  ad  Herenn. 

E dove  lignifica  moto.il  troviam  pure  coll’  Ablativo  . Veni  in  Penata, 
Cic.  appo  Vofliodc  ronfirutt.  cap.  6 5 Cum  divcrtiffem  a Cumis  inficili  ano . 
Idem  Att.  Uh.  15.  Bp, 2.  In  confptttu  roto  audet  venire . Fedro  fot.  8*. 
nit  in  regione  , Manil.  Uh.  5.  appo  Scalig.  Qua  in  Cctlio  monte  /lur, 
Varr.  Uh.  4 de  L.  L.  cap.  6. 

• E quindi  fenza  dubbio  è divenuto,  efT^rvt  in  tanti  Verbi,  «he  reggono 
egualmente  l’Accufativo,  e l’Ablativo  coli'  IN  : Incide  .e  inai.  Liv  Dei.  t. 
lib.  3. co». »8.  incidere  in  art.  Cic.  Att. 6.  in  Perr.  Pi;  n.  in  Paneg.  ed  altri  con* 
trodi  ciò,  che  neha  creduto  Lorenzo  Valla.  Abdere  fe  in  tenchrir  . Cic. 
prò  Mil.  In  domum  , Idem  in  L.  P/f  In  octultum  , Cef  Uh.  7.  R G.  In 
frafentia  omittet  • difle  Cicerone , ciò  ch«  Orazio  efpreffìe  , In  prafens  tem- 
fus  orni tt ere  , lih.  de  Ar  . Pcet.  In  equunt  Tro/anum  includere . Cic.  Philip,  x. 
ìn  fabula  ttmluf a . Id^tn  lib.  2.  de  N it. /n  Diologot  includere.  Idem  Att. 
Ub.  13.  ep.  19.  Iniettori»  Ar  ioli  includere  pofjim.  Idem  Att . Uh.  1.  Ep.  8.  Ima- 
ginem  includ/t  in  elppeo . Idem  lib,  i.Tufc. 

Occorre  talora  il  SUPfcR,  come  *«,ed  Ex , col  Genitivo  in  alcuni 
Autori  , che  un  pretto  Grecamo  è:  Super  pecunia  , tutelarne  rei  fua, 
Paulo  Giuri Cconfulto  , L Sape  ita  53  de  Verb.  f tgnific . Def cripti»  et 
ducdecim  CceftJUum  figno^um,  V'trtsv.  lib.  8.  cap.  ult . 

CLAM  , come  abbiam  detto,  reggeva  anticamente  anche  l’ Accula- 
ti vor  Chm  patrem  ; Clam  uxotem  ; ora  non  riceve  fe  non  l’Ablativo 
Plauto  M I.  3.  3.  l’ha  congiunto  anche  col  Dativo  , ma  fft  ivi  quafì  Av* 
VCrbio  : Hoc  fieri  quam  magni  referat , mi  hi  clam  e fi  ; cioè , mi  hi  octultum  e fi 

Che  qua  fi  tutf  i Reggimenti  fi  pojfono  r i/o  l vere 

per  f.  rapo fiz  ione . 

Oltracciò  dee  porfi  mer^ebe  l’ufo  delle  Prepofizioni  è cosi  gn- 
•erale,  e cesi  ampio  in  tutte  le  Lingue,  che  quali  non  ha  reggimen- 
to alcuno,  o locuzione,  che  non  ne  dependa  , o che  non  vi  fi  polla, 
ridurre;  il  «he  è facile  a dimoflrare  in  tutto  il  rimanente  della  Sin  tam. 
Ne*  Partitivi:  Pauci  de  nofirìt  tadunt . Cef  lih . 1.  B G. 

Ne' Verbi  d*  Acculare  Accufort  de  negligenti  a . C ic.  Att.  lib.  t.  Epifi.  5. 
In  tutti  gli  altri  Reggimenti  del  Genitivo:  Pulgor  ab  auro  Lucr,  lih:  », 
^O.in  vece  di  auri.Crepu/t ^Glpcerio oftium.Tcr.kndr.^,T.ptr  Gifccrii oftivm. 
N«’  Reggimenti  del  Dative;  Bonus  ad  aura  Liv.  Dee.  3.  Ub.  io  cnp.u 

Homo 
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'Borito  ài  nullam  pirten 1 utilis  . Cic.  de  Off  Ito  y ti  che  ft  ez:.*ndi* 
aperto  , che  il  Dativo  altro  non  additi,  che  ’1  rapporto,  e l’atttibui- 
•ìento  f poiché  UtUtt  alicui  rei  è lo  ftelfo,  Vetis  ad  aliquitn  rem. 
Ne'Comptraiivi  : Ante  sliot  immanior  omnet . V:rg.  JE->  li’j,  i.^i, 
N,*’  Superlativi  : Acerrimum  autem  -.x  omntbut  fenfibui  effe  f'ttfum  vi - 
fendi.  C«c.  hb.t.  dt  Oro*.  Ante  altoi  pulcbcrtimut  orna -f  V!r«.  AEn.  /.'A.  7.  55. 
Ne’Nomi  d’Abbond*nza,o  Mancamenfo.'Liy#»  arhiifìii . Ctc.ron*  tfa/J. 
In  più  Verbi  particolari  : Celate  de  ali  quo  . Continone  fatte  de  aletta 
ft  . Ad  properattonem  meam  qu  ddam  intee}.  Cic.  hb.  5.  epji.  iz.  In 
id  folum  Jlldent . Quintil  lik.  io.  top.  2. 

Nelle  Dinundc  del  Luogo  , anche  ne’  Nomi  di  Clt.à  : Navi*  in 
Cat  ta  parata  ejì  nobii  . Cic.  Vedi  più  avanti  1*  Recol'  XXV. 

In  quelle  di  Tempo:  In  tempore  ad  <um  veni , Ce  nafte  vigilare  . Re* 
gnart  per  tret  annoi.  Vedi  la*  Regola  XXV!.  ' 

Ne’ Nomi  d»  Prezzo:  Ti  mcreatai  ejjfct  ad  z.ihj  fummim  , ouarnvo* 
lucrar»  . Cic.  hb.  7-  fp.  23. 

Co’Grrondj  In  judiiondo . Pro  vapvland* . Olt  abfohcndu  a . 
Co’Participj  : Pro  derclt&o  babcfc . Cic.  £ si  giud:ch*r<ii  dei  rimanente* 

REGOLA  XXir. 

^ De’  Verbi  compòrti  da  una  Prepofizione  . 

Se  compon  Prepofizione 
Verbo  alcun  , come  Ad  movere, 

Il  lei  Cafo  puoi  avere  j 
£ doppiata  ancor  ft  pone . 

E S E M P J. 

* « 

A Prepofizione  ri tien  la  fua  forza  anche  nella  compo- 

I j Azione,  per  modo,  che  i Verbi,  cui  ella  s’appicca, 
pigliano  il  Cafo  , che  ad  ella  convieni!  ; coinè  Altre  o p- 
pptda  , Andar  nelle  Cartella  . Abire  oppici.) . Ufcir  dalla  ter- 
ra. Circumequitare  mxnia , Cavalcare  intorno  alle  mura. 
Amovere  animum  Jtudio puerili r,  Rimuover  1*  animo  dalle 
occupazioni  fanciullefche  . Expellere  petlore , Tor  via  dal 
cuore.  Excedere  muros  , Ufcir  delle  mura  , come  ven end® 
Extra  \ oppure,  Excedere  tara , come  venendo  da  Ex. 

, Spellò:  ancor  fi  ripete  la  Prepofizione  , come:  Nihil  non 
confideratum  exibat  ex  ore.  Cic.  de  clar .Or.  Niuna  cofa  meri 
ponderatagli  ufeiva  di  bocca.  Qui  ad  nos  int  empiii  ve  ad* 
eunt  , molejii  f*pe  funt . Cic.  Hb.<).EpiJì.i6.  Qjici  che  ven- 
gono da  noi  fuor  di  tempo  , fono  il  più  uopi! . A Sole  ab* 
Jis , 'Scortati  dal  Sole  • 

’J*. 
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REGOLA  XXIIL 

V 

De’  Verbi , che.  reggon  l’ Accufativo  con  Ad. 

Spsclit  , Attìnet  avranno  . , . 

.Sempre  f AD  al  Quarto  unita  y ; 
Cb'è  da  Pertinet  jeguita\ 

Quai  tre  Verbi  uniti  vanno  . 

ESEMPI. 

• * # 

QXJeili  tre  Iinperfonalt  prendon  V Accufativo  colla  Pre- 
porzione  4d , come  ,:  Hsc  ad  illum  fpeelat  y Tocca 
” a lui . Tjtuin  ejus  confili  uni  ad  bel  lutti  mthi  fpecìare 
•vi I -tur  ; E’  mi  pare  , che  tutto  «il  luo  difegno  tien  la 
mira  alla  guerra.  Attìnet  ad  drgnitatem , Si  conviene  atta 
dignità  . QjiJ  ad  ncs  attinetì  Che  importa  a noi  ? ld  ad 
te  pertinet  , Appartienli  a‘  te . * - ** 


REGOLA 


XXIV. 


f 


. . • • V 1 t * ... 

J)c’  Verbi  y che  piglian  due  A cattativi , o che 
han  diverfo  Reggimento.* 

, • ' t.  Doppio  il  Quarto  a Celo  dona  , 

2.  Doceo  y e 3.  a Verbi  ti Avvertire  , 

4,  Di  cercare  , e 5.  di  Vejìirc . p 
E di  Co/a  , e di  Per  fona  y . 

Aneti  il  Se  fio  ben  lor  /tea  y 
^ E col  Se/lo  diaft  Ab  De. 

Moneo  te  rei  , rem  vde  re.  - 
ó.  Interdico  huic  domo  mca.\ 

• v#  * « , . .1  • 

E S E M P,  J. 

Ompfendonfi  qui  Verbi  di  diverfo  Reggimento  , & 
J particolarmente  quei  che  pigliano  due  Accufativi  , 
• che  in  altra  maniera  dalla  Prepoiìzione  dependono  . 

- •/  » K CE- 
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t.  CELO  con  due  Accufativi  ..Cela  te  nane  renty  Ti  celo  que- 
lla cofa , Ea  ne  me  ce  Ut , confuefcci  filmai  % Ter.  Addph.  i , i. 
•tìo  avvezzato  mio  figliuolo  a non  occultarmi  tali  cofe 
La  cola  in  Ablativo  colla  Prepoiizione  : Celo  te  Me  ha* 
re  y Non-vò,  che  per  tc  u lappia  tal -cola  . 

0.  DOCEO*  e gli  altri  Verbi  d’ in  legnare  con  due  Ac- 
» cufativi,  : buio  U Graaimaticam  9 T’ infogno*  la  Gramma- 
tica* Qm  te  leges  y^praeeptaquefortia  belli- Erudiity  Sta- 
zio lib . io*  Thcb . 506,  Che  t’ha  infognato  le  leggi  » e i 
nobili  ammaeftramertfi  della  Guerra  % » 

La  cofa  in  Ablativo  colla  Prepofizione  : Ut i de  ejus  in- 
juriis  J udì ces>  decer ent . C ic.  in  Verr.  lib. 4.  Per  far  affi* 
pere  a’ Giudici  i torti  da  colui  ricevuti* 

3.  I VERBI  D’AVVERTIRE  con  due  Accufativi  : Ateneo 
te  hanc  rem  y Di  ciò  t’air.monifco . lllud  me  preclare  aimo- 
mes  * Cic Jib.6*ad  Att* Ep.11.  Saviamente  di  quel  11P  avvili.  • 

La  cofa  in  Ablativo  colla  Prepoùzione  : Mento  te  dehaQ 
re . Oro  teyUt  Ter  enti  am  mancati  s de  tejtamcnto,  Cic.AttJib.i  1. 
Ep.ió.  Tipriegodi  rammentare'  a Tereiuia  il  teflamento. 

La  cofa  in  Genitivo  : Comminerà  ah  quarti  uij^iarum 
juarum  , Rammentar  ad  alcuno  le  fue  ira  ferie  .*  Qui  ad - 
jnonerent  f aderì*  cum  Romani s . Liv*  D e. 3,,  4.  lt A 5.  cap. 
}2.  I quali  l’avvertifTero  del  Palleganza  co’  Domani  . 

4.  QUEI  D’ A DDC  MANDARE  con  due  Acculativi; 2V  lice  ha-, 
neficiu/n  rogoy Ti  priego  di  cotaj  lervigio.Rice .n  te pfeimusom- 
nes.Wxg.  Mn.ll. 562. Tutti  ti  domandiam  la  pac e.Popifc/  ali» 
quem  eorum,  qui  edera  ntyCaufam  Mj}- rendi.  Ck.Tafcdib .3.  Pre- 
gai un  tal  della  brigatala  propor  la  materia  del  ragionamento* 

La  perfona  in  Ablativo  colla  Preposizione  ; Hoc  a me 
pofeit  yflagitat  y Di  ciò  mi  priega . ScifcXaù  f pu cantari 
ab  ali  quo  , Interrogare  alcuno  , 

PETO  è più  ufato  in  queit’ ultima  guifa  , e radofìtruo- 
va  con  due  Accufativi  : Veto  a te  veniam  , Ti  domando  per- 
dono. Si  dice  ancora  Peto  t ibi , Chieggo  per  te  . Mìjionem 
militibus  peterty  Dimandar  licenza  per  gli  foldati  : ma 
in  tal  cafo  è Dativo  d'acquiftamento  f o di  perfona . 

5.  QUEI  DI  VESTIRE  > con  due  Accufativi  . Nell* 
Bibbia  Eccl.  45.9.  Jnduit  eum  Jtolam  glori 'a , 11  veftl  del- 
la ilo  la  della  gloria.  Quidlibet  induxus  . Graz.  Uh  1 Ed 
17.  Meffafi  qualunque  vefla. 

Tom.  I.  E e La 
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La  Perfor.a  in  Accusativo  , e. la  Cofa  in  Ablativo* 
».  Induo  te  yejie  , Io  ti  metto  il  veilito. 

La  Perfona  in- Dativo  , c ìa  Cola  in  Accufativo:/#- 
duo  ti  hi*  i e ff  cm , T 1 ve  ito,  Exuers  rejie/n  Spogliare  alcuno, 

6.  INTERDICO  rcsrge  la  Cola  in  Ablativo  'interdico  tibi  do- 
mo meay  Non  mi  venir  più  in  cafa.  Interdico  fi  hi  jtquay&  igni, 
. io  ti  vieto  I'uIq  del  l’acqua  , cdel  fuoco,  ti  metto,  in  bando , 

AVVERTIMENE  O. 

• , • * 'l  J . » • i . - , », 

IL  8»nzio  mantiene , eh?  n‘un  Vtibo  pub  da  f«  infit  tnementc  reggere  due 
Acculativi  di  cofe  <i  fttr;  nnje  »he  gli  eternai  addotti  fono  imitazioni  de 
Greci , che  il  quatto  Cafo,  poco  f»  la  , eh c da  per  tutto  non  1>  adoperino  » 

. fott  intendendovi  la  Prepolìziou  x.oux  , o xtpt  , thf  vag  ìono  appo  noi 
Oe^ea,  pcry  obyfccundum  , propter , ad,  c quodad.  Pc’cbè  i o co  tc  Grommati. am9 
vini  d*re  feti  idu  m , o a -od  ad  ^ ammonì  am  , e co.-.i  degl.  alci  i i c pere  ò nel 
Fallivo  di  sitarti  V~b  -fife  ha  f m ore  l’Accufativo  » che  dipende  dal.  a Pre- 
. poùz. one  . Doteoi  Giammai  re am . Doflus  itti  melivi  • Orzi  *n  Arte  . Gracot 
*n  eruditi .G*l\Jib.i,oP.ti.  Gecam  indvutvi  V rg  /En.x.  393.  Inutile  fet. 
ftim  ungimi . Id;m,  tbid.^i  r.  Rog  iti  Jcnt  ntiam  .CiC.  Att.lià.  1,  Bpift.  io. 

D<  bbo.tfi  altresì  per  ia  ^r?p'»!’zrioe  lp:egar  qtie  luoghi  : Magnarti  pai t<.m 
in  bri  occupati  funt.Ck  Tufc.hb.Q,  Nofttom  tti'us  cji  ipftfcfe.iàtm  libm 
i-ep.y.  Muttagement  *grom  n'Jtn,  Plof>  fquifuperbt  Visioni  . Vug.  Georg.  j. 

* l^*Ìd^od  te  per  firn  m cm  oroj d 6 36  4*  Qjp1  ptt'gO'  biltm  Oi.dc  Art, 
Bott  Nunc  id  ptìdeo. Ter  h tr * 5.  7 c«oè  Oh  idyó  P>oput  /d,come  vuoi  Donato. 

. Qj?'  fichilmenfe  appartienfi  i’Atculativo  retto  da  Propoli  zone  taciuta» 
che  i Gratinatici  h»n  eira  rr  ut"  S'flscd-.*che  : Omnia  Mercurio  fimi  in  , voccm~ 
^t#*err.V-g/E«.  4.  558  Ex  pi  cri  mcntt  fi  ntqpo . Idem  /«M7  7 fihdaqw 
/inut  coiLSt  4 fiojntLf  . Idtm  /£  * 1 •3t4  -Ed  è lolLffo,che  Ocuioi/ifffo  n** 
lenta- ài zt  StTtxo.Crtffagtnut  thoi*  V .rg.&n.ltb.i^ls.Clari  gtn*>  Taci- 
to 6 Ann  il  Tvli'at  attribuì  tr^mn  attui.  V*.  !g.Gea>£»3-^4  ^ io*a  mfcnpti 
vomirti  regum  . Ìd-Eel.  q.106  Ei«do  te  auulum  Plaut.  *-  a<rc.  5 2.  Il  che  è adai 
p ù ordinario  nt',Potti>bcn.hè  nell»  parola  Cituea  s’ufa  da  per  tutto  CattrM 
- prudenti  atttntut.  Cic  p ò Quinti.  Regnum  estera  egrcg/um.Liv.hb.i  Dee.  1, 
e.13  r*tera  xtut  Otaz.Ep  R.iih.i  .ad  Fufe  Anjì.  Argentum,  quod  babet^condo 
namuì  te.T^  in  Pbo  .^.j  H abeo  olia  multa  , qua  nune  condonabitur . !d«in  , 
Etitt.  /n  Prol.  fecondo  che  leggono  Donatoci  Polici*no,  il  Sanz'O,  il  Voffìo» 

. Eintìo, ed  altri  ,e  fetondo  chz  apparifee  da’Teftì  a penna  E si  dovraiSì  inten- 
dere y fecundum  qua  alt  condor) abitui  • Di  che  fembra  non  aver  curato  Giulio 
Scaligero  , quaedo  rimbrotlb  Erafmo  d’aver  quivi  cosi  letto  » pretendendo 
-ches’avefic  a dire,  Condonabuntur , contro  alla  mifura  del  verfo,  e contro 
àll’antorità  di  tutt’i  libri , per  ragione  arrecando,  eh t Condonar*  ali quem 
ergentum  , non  fi  1 Latino  ,*  effendo  qurfto  1 efempio  ftfffo  del  Forrniene,da 
Donato , per  autorizzar  quello  luogo  dell’Eunuco,  fe  guata  mente  addotto  . 

Egli  è in  fine  d’avvemrfi  , eh*  non  è miga  permeilo  a noi  d ufare  indif. 
ferentemenrc  i diverfi  Reegimenti  dianzi  rapportati . Perché  non  potreb- 
be effe  re  feufato,  chi  diceffe  , Confuto  te  hereditatem  9 in  vece  di  dire  » de 
kereditate  . Cicerone  ha  dettò,  Amititia  veterit  corninone  facete , c non  mai 
Amioitn.m  , benché  colia  parola  Rtt  fi  dica  , Admoneo  , Commento , Cena- 
•w  t monetaci otc  kujut  rei , o bone  rem , o de  hat  te  : e perciò  fa  meftiere  preti* 
der  mai  kmq  re  configlio  dall’ufo , e dagli  Autori  fovrani  in  Latinità  . 
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R E G O L A XXV.  • 

• . I V.  ' 

Delle  quattro  dimande  di  Luogo  * 

1 " € i.  In  ad  Ubi  , e il  Sefìo  dà  ; 

\ O fenzlti  quegli  anche  bafla . 

Ma1  per  dir  parte  non  vafìay 
Del  Secondo  I , JE  terrà  . 

r.  1 

. ,2.  Chiede  * QUO  col  quarto  Cafo 

D in  s o fenza . 3.  QUA  lo  fteffo 
\ Vuol  con  Per  , 0 il  Se  fio  appreJJ'o  . . 

4 .Con  A,  "Ex  5 UMDE  è rimàjo . - 
Domus  , Rus  a fe  d'apporre 
Particella  alcuna  ahborre . . ' 

..ESEMPI.1  • ; 

* ? . « * » 

% 

COnfidèriamo  oggimai  le  quattro  Interrogazioni  d*l 
Luogo . 

1.  TJBI  , che  nota  il  luogo  , dove  la  cofa  è:  Ubi  ejl ? 
Dove  egli  è? 

9.  QUO  , che  nota  il  luogo  , al  qu^Ie.  fi  va  : Quo  va- 
Jit?  Dove  egli  va?  ■ 

3.  QUA  , che  nota  il  luogo  per  cui  fi  pafla  : Qua  tran- 
futi  Per  qual  luogo  è egli  pafla to  ? 

* 4.  UNDE  , che  nota  il  luogo,  dal  quale  fi  parte:  Unde 
venit  ? Donde  viene  ? 

In  tutte  e quattro  fi  dee  primieramente  confiderai  la 
Prepofizione  , che  loro  è propria,  e il  Calo,  che  quella  regge. 

SECONDO  ,'oflervi amo , che  le  più  volte  i luoghi  pic- 
cioli, cioè  Città,  o Ville,  e talora  anche  rifo]e,  ne’loro 
propri  nomi  fi  mettono  nel  Cafo  della  Prepofizione  , fen- 
za  efprimerla  , quantunque  Tempre  vi  s*  intenda  ; ma  gli 
‘altri  Nomi,  così  Propri  de’ luoghi  vafti , cioè  delle  Pro- 
vincie , e de’  Regni , come  Appellativi  , voglion  la  Prepo-» 
Azione  ; bepchè  tal  legge  veggafi  a quando  a quando  violata. 
TERZO , che  in  tutte  le  quattro  Domande  RUS  , c 
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DOMUS  s’ufano  lemprc,  come  fe  fotfer  nomi  di  Città:  6 
per  non  <tarne 'regola  appartef  in  ciaicheduna  Domanda 
fi  noteranno;  benché  ridia  Regola  in  ultimo  luogo  come 
in  difparte  fi  alleghino.  '■  v".  • * • 

QUARTO  , ciie  parlandoli  di  tali  Domande  , non  fa 
ir.efticre  e (prime  r le  Particelle  , Ubi  Qjj  , o altra,  ma 
Baila  il  loti’  inrcn Seria  . Stabilito  ciò  , è facile  ritenere 
sì  fatte  quattro  domande. 

, i.  uBi , che  n>ra  lo  tinto  , o dimora  in  alcun  luogo,  9 
prende  l’Ablativo  eoa  h . Ambulai  in  bòtto  , Parteggia  per 
l’orto  . Fi*  it  in  Cai1! a , in  urbe  , Vive  in  Francia  ,:in  città. 

Oppure  il  iolo  Ablativo  lenza  la  Prepofizione  In,  la  qua- 
le vi  s’ intende  , iopra  tutto  ne’  Nomi  de’  luoghi  piccioli  ; in- 
tendendo per  luoghi  piccioli  le  Città  , Terre  , e Cartella,  co- 
' ine  divede  da  luoghi  vaiti  , cioè  Regioni , Provincie,  c Re* 
gni  . Phiiippué  Napoli  */?  , Lentu/us  Puteo/is  , C\c.AttJib.$. 
Ep.  18.  Filippo  ita  in  Napoli,  Lcntolo  in  Pozzuoli.  Dgit 
Carthagine,  Purijiis , Albania  , Soggiorna  in  Cartagine,  in  Pa- 
rigi , in  Atene  . Ruti  h ahi  tare  , Cic.OLff.  ^,dure  vivere , Orar, 
lib.i,ep . 14,  Starlene  in  villa.  Perche  anticamente  fi  dicea 
nell’ Ablativo  duri  , vel  Un  rè  , fecondo  « Manlio  hb%  1,  Anal . 

Deboono  eccettuartene  i Nomi , che  fanno  il  Genitivo 
in  o i,  cioè  che  fono  della  prima  , o della  feconda 
Feci  inazione  , come;  d m*  natus , Sicilia  fepu  tua,  Nato 
in  Roma,  teppe!  li  to  in  Cicilia.  Mine  e Lugduni . Dimo- 
rar  in  i ione.  Ejfe  do -ni , Star  in  cafa.  Qxantas  HI  e res 
domi,  mt'.itiaque  f :ffer  t . Gic.  prò  L *g.  Man,  Quali  gran- 
di impréfe  egli  abbia  fatte  in  pace  , e in  guerra. 

2.  QUO  , che  noti  il  moto  , Pandore  in  un  luogo, pi- 
glia la  Prepofizione  In  coll’Accufativo  , come  ; Quo  prò* 
perca  ? Dove  vai  ratto?  In  a lem  B.Fir*  nis,  Nella  Chic- 
la  di  Nortra  Donna  ; In  Afr/cam  , Nell’Africa. 

1 luoghi  piccioli  fi.  metton  per  lo  più  nel  medefimo  Ac- 
cufativo  della  Prepofizione  , la  quale  s’intralafcia  , come; 

Ire  P.rriJÌ>s,  Andar  a Parigi,  Proficifcì  Romani  , Andare 
a Roma , Ire  rus  , domum  . Andar  in  contado  , a cafa, 

3.  QUA  , che  nota  il  paffare  per  alcun  luogo , vuole  anche 
VP  ceti  fati  vo  colla  Prepofizione  P«.r  : Qyj  iter  fectjìi  ? Per 
qual' luogo  feì  tu  pattato  ? Per  Angliam,  Perl’  Inghilterra, 
Oppure  vuol  l’Ablativo  folo  fenza  Prepofizione,  fopra 
tutto  ne’ Nomi  de’ luoghi  piccioli;  Roma  tranjìit%  Egli  è 
parta to  per  Roma  . 4,  UN* 
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4.  UNDE  , che  nota  la  partenza  da  alcun  luogo  , ha 
il  medeii  no  Ablativo»  giuntavi  la  Prepoiìzione  A, Ex,  De, 
come:  Reverfus  ex  agro,  e cubiculo.  Tornato  dal  podere» 
dalia  camera  . Redeo  ex  Italia  , ex  Si  ci  ia  , Ritorno  da 
Italia  y da  Cicilia.  Vento  a Juiics  , Vengo  dal  G udice. 

O piglia  il  folo  Ablativo  de*  Nomi  de’  luo  dii  piccioli, 
intendendovi  la  Preponzioue  » come:  V.nit  Rjna  , rure% 
domo  , Lugdnno  , Ath*nis  , Ritorni  da  Roma  , dalla  vil« 
4 la  f da  cafa  , da  Lione  , da  Atene. 

' ' \ AVVERTIMENTO. 

IL  p ù da’ Gramatici  »r  etano  qui  ta'  difFr»nza  f V N m 

Provincie, che  i Nomi  di  C mà  ’n  *uc;e  le  Domande  fi  na-ttonfeaz*  Pre- 
poiìzione» e i N m dr!ie  Prov  «eie  co'ia  PrapofiZ'One. . Ma  lor  ripugnaci# 
i Dorti , come  pub  ecì«*»^  dopo  fi  Sanz  • , lo  Scoppio  » il  Vrffio,e  altri;per* 
ehè  dicon  < flfi eh--  gl»  a ì -hi  d tal  dtif  >e  \z*  non  ne  hanno  (erbato  nulla  » c 
che  i Grama i ci  fon  fcrii pi m D polita rj,  non  g»à  D 'ptfirori  delle  Lingue. 

Adurqiu  non  Irdamrnca  è certo  *che  la  Prepcfizion  fia  qtfi  la  vera  ca- 
mion del  Rcge  mento  o eh*  ella  fia  efpee(Ta,o  fott*intcia;ma  eh’  ella  (ìa  anco* 
fa  elp-effa  ne’N  m d*’ luoghi  piccioli  ,con»e  al  contrario  viene  alle  volte 
difrneiTa  ne’Nom  delle  Province  in  tutte  le  Domande,  come  dimoftreremo 
Ile’  Capi  feguenii . 

Nella  domanda  UBI  . 

Ecce  i Nomi  di  Città, o liano  luoghi  piccioi', colla  Prepofiz»one;  comi 
Nivti  longar  in  Hifpaii  faC'endu  ruravrt . Cef.  lib.  x B.  C.  eap.  18.  in  Alt - 
MandrtM  . Ctc.  7«  domo  tQt/i*  PKn.  O az.  In  domo  Cafari*  «»ar  vi*  fui*  • 
C>  c.  Att.  lift.  a.  ep.  7 Meriti* , 6r  notar  fornicar  in  una  domo.  Ter. 
Adcl?}*  4. 7 • Navit  Ó*  :n  Cajeta  eft  parata  nobii  , & B unduft:  . Cic.  Att. 
Hk.H.ep.  Dov’egli  soggiunge  amendue  i Regg  menti  . Fvrtum  fa • 
iium  in  domo  ab  co  , qui  domi  fui t.  Quinti/,  Itb.  5.  eap.  io. 

Per  foppofto  ecco  in  Genitivo  Noini  di  Provincia,  così  come  quei 
di  luoghi  piccioli  ; Sicilia  cum  tff  m.  Cic.  Dutr  fiUos  fuoi  ABgfpU 
Ottifot  (ognovit  . Valer.  Mafs.  lib.  4.  cop.  1.  come  legge  il  VofTtO  . Ro^ 
ma  } Numid  a.Tut  f Minora  tjuf  commemorar . S*I.  de  B.Jugur.  dopa  non 
la  egli  differenza  veruna  tra  Citrà  , e Provincie  . . 

Truovanfi  ancora  in  Ablativo  fenza  Prepoiìzione  : Notut  rer*ì ont  Urbit 
ftxta  Suet.  in  Domir . cap.i.Domo  me  contineo. Cic. Pro  domo  fua.Ni c denfa  no» 
fatui  hnmo.  Coi.  lib,  2.  e op.  10  Hunc,  ubi  d fi  ii^abd  domo.V irg.  Georg-  96. 

Nella  Domanda  UNDE  . 

Yeggonfi  Provincie  in  Ablativo  fenza  Prepofizione?  /F.gvpto  revuanr» 
Tacit.  Annoi.  lib.<\,  Judxa  profeti  , Suet.  in  F:f^af9  ti  Pompe  jut  Ita*  • 
Ha  teda t . Cic.  Att.  lib.  8.  ep,  j N«n  rsdiit  Cario  ? P’aqt.  Cure,  1.  I.  * 
Ma  i Nomi  delle  Città  ' ol  a Prepoiìzione  fono  in  h’effi  più  ordinar).^ 
B^undufio. Cic.  Att. lib  g.ep,$'„Ab  Altxindria  . Idem,|PA.7.  8 Ab  Atbenis  in 
Bmotiam  tra.  Serv.  SuIpizio,/r£.  4 •Fpi/i.ix.Dave  non  la  d ftinzionefra  ii  No- 
me d’uoa  Città  » e quel  d’  una  Provincia,  com  * ha  fatto  anche  Cicerone  hb. 
1^,8  pi  fi.  5*  >ve  difle:  Ab  Ephcft  in  tyriam  proftSiur.  Tito  Livio  non  ufa  quali 
mai  nome  di  Città  in  alcuna  Domanda  fona*  Prcpofizionc  : Ns  exercitu* 
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ab  Puh*  airet.Dcc.  hb.6.  cap.  19.  AbT uf'u.'c  icgionet  deduce.  Ifcid.  eap . 1 j, 
E •*  fir  iti* ì tri  luoghi,  che  in  coftul  * paflo  a p*lio s’inconti*no  . Leseli  »n»; 
eo*a  -.ppo  ^vetcnio , in  Aug.  eap.%6%  ( ’ò  che  non  han  traUfciao  Lina*©, 
c il  S?<  z-o.)chf  rimperador  Augufto  per  rendere  il  Tuo  ftiie  p ù netto,  e piu 
ialciiigibile , n®a mai  parlava  fnza  ffprim',r  tutte  le  Prepofizioni. 

j Nella  Domanda.  Q.UA, 

è 

Per  quella  Domanda  fia  bene  di  ^.onfidcrare,  ho  Qua  è venuto  dall’Allav 
tir©  Femminino, della  rmdefim»  maniera,  eh:  Quarc^  fi  dice  p ex  Qua  dcrc^ 
fecondo  il  Voffio  ,*e  cosi  quando  fi  dice  , Qua  tranft  t ? v»  s’intende  purtt, ur- 
be , regione , provincia , o ccfa  limile  . Prt  mode  , che  non  è maraviglu , f<  fi 
risponde  per  lo  medefimo  calo  in  tutte  le  fpezie  de’Nomi.  Ibatn  forte  via 
• fotta.  Oraz.  Uh.  1,  far.  9,  Tota  amlulot  Roma,  C c.  Ajfiavagatur.  idem  PA/- 
iipp.it.  Multe  infidi*  msbi  tara  , morique  fobie  funt.  idem  yUb.l.in  pcrr» 
Ed  in  tuttisi  fatti  Ablativi  fi  fuppone  la  Prepofizione  In. 

Ch*  fe  fi  rifponde  per  la  Persoti  è cofa  efiraordinaria, avendo  noi  dirm- 

ftrato,no;i  effervi  Reggimento , che  non  fi  poffa  nfolvere  per  le  Pr« poliziotti, 

**  » 

P er  la  Domanda  QUO.  , 

• * 

Per  certo  modo  particolare  gli  Autori  in  qu.  Ili  Domanda  mettono 
e tclfono  indifferentemente  le  Prrprfiz'Oni  in  ogni  Torta  d.  Nomi  . 

Senza  Prerofizinne  ei  dicano  : £a>diniam  venìt  . C/V.  P'O  Uge  Monti. 
Cumfc  ìtali  am  venturum  promi fi ffet  . Cefi  lift.  a.  B.C.  RLgyptum  induxit 
extra  tum . Liv.  Der.j  Itb.^tap  8 Bofphorum  c onfugcrc . Cic.  in  far*.  Ept* 
rum  portando  didi:  Val.  M>x.  Itb  5 cap.  uh.  P r ex  ivi  f-mt  ivi  teiera  deducete • 
Àpul.  lìb.y.  Metani.  Nè  dee  cib  recar  maraviglia,  perchè  effendo  Quo  fe- 
condo il  Sanzio  , e lo  Sdoppio  , un  antico  Acculativi  Plurale  n O % 
come  Anobo^t  Duo  y che  dura  puranche  in  Quotine , Quoufaue , c Quoadt- 
ficome  quando  fi  dice,  Qj"  vodis , vi  fi  fuppon  la  in  ,0  Ad  ; cositi  può 
rrfpopder  per  l’Accufativo  folo,  tracciata  la  Prepofizione  . 

E-  d;cono  fimilmente  , dando  I*  Prepofiziora  a’  Nomi  di  Città  . Confi* 
l/vm  in  Lutiti  em  Pori fio*um  transfert . Cefi  lib.  6.  B.  G.  cap.  j.  In  Sic  forno* 
aff.-re  feruniapi . C»c  Ancorché  poco  innanzi  avelfe  detto:  Profctfut  Ar* 
gii  Kief otturi . a.  de  Offic,  Quod  vtl  ad  Capvam , vel  ad  Luctriam  itami  vr~ 
d<bot  ut.  Idem  , Art.  Ho  In  Arpinum  fi  abdere  Idem,  ibidem, 

Ub.  9.  Fpifi.  4.  Ed  anche,  Ubi  voi  delapfi  d.mor , & in  ruta  vtflra  futritìt» 
lÀv.Do'.+  libi) .eap.  1 o Ad  diflaf  profi:  ifei  Athcnai  . Prooerz.  itb.  J.  Eleg.-i o. 

In  quanto  alla  lor  M ultima. cioè, che  Ad  lignifica,  fol  Vicino, ed  /*,  Den- 
tro; e oltracciò  , che  A lignifica  Da  vicino,  ed  ]?Jr,Da  dentro  ; è ben  egli  vero  . 
ordinariamente  quando  fi  efprime  qualche  cola  eflrr  fituatn',  o fatta  vicine, 
o dentro  d’un  luogo  : Habet  excrcitum  ad  urbem  Babet  bortos  aiTìberim  : ma 
non  è g«à  vero  ger  e.  almerte  parlando  nella  D manda  Quo  ,c  fi  vedrà  , che 
Tito  Liv’O  , e molti  altri  hanno  l’un  modo  , e I Vtro  indifferentemente  ado* 
pereto,  E Cicerone  altresì , come  quando  dilfe  : Te  vero  nolo ^ nifi  ipf e rumor 
fata  mutui  cr/r  fafìus  % AD  BAJAS  venire  ; e*it  enim  nobif  bontfììui  vitUri 
veniffe  IN  i LLA  LOCA  ploratum  potlui  y cUam  nctatun  « Lib.9.  Ep.Tì 
/ Quanto  adunque  fi  potrà  dire  di  limile  dilazione  de’Nomi  di  C'ttà  , 9 

d i Provincie,  fi  è , che  probabilmente  coloro  , ch’intendeano  alla  più  raffina- 
ta purità  dell;  lingua  Latina  , quando  ella  era  ancor  viva  , han  voluto  far!* 
ricevere  per  Regola.  Perchè  avendo  Attico  riprefo  Cicerone  d’aver  detto,  /* 
P/retinty  quefti  Icagionofli , dicendo  averne  parlato  , Non  de  oppido  , fed  *$ 
de  Ut*,  lìb.y,  Bptjì.g.  Gode  feorgefi;  che  UlMàffima  cominciavi  già  » Ila-* 
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bili-fi  9 t che  io  delio  Cicerone  a Wi  U fotiometteva  ( qual  ch<*  ne  aica  'O 
Sdoppio;  c;  m cola  , che  potrebbe  apportare  qual  he  L-ggiadrix  alla  Lin-' 
gua,  benché  eg  i non  labbia  fempre  olfervata  . E noi  vagiamo  quache 
immagine  nel  noft.o  Volgare  , in  cui  la  pnnicrli»  4 adattali  a’  luoghi 
piccioli , e la  In  alle  provtncie, dicendoli,  a Roma,  td  in  balia;  a Parigi,  ed* 
in  Francia, ~T)\  che  farà  f<mpre  il  meglio  a pp-g^i? -li  alla  Suddetta  Ro». 
gola  , quantunque  non  fi  polla  accagionar  d’errorarcolni , che  ahrimenie 
faceffr  . f la  cenfur»  di  Quim.il  quale  condanna  /comi  Soiecifino, 
ni  de  Stft<  in  Alexandnam  , lib.  ì,eap  5.  non  ha  btn  Caldo  fondamento  » 
Cosi  Servio  tu  quelli  «’etfi  di  Vi?>g»-lio:  » - *.  jk  0 

Itali  am  f to  profugut,  Lavinaque  venti 
Litora . ABn.  *1.  ' . : 

dopo  aver  detto  , che  le  Regole  G-amaticali  richiederebbono  apporli 
Tempre  la  Prepofiz  onc  a*  Nomi' delie  Provincie  ,•  nóu  già  a’ Nomi  di 
Ci ità  : Scìendum  tamen,  ujurpatum  ab  Aufioribut  , ut  vii  addant  ; v*i 
detrahant  Prasofinones  . Ov’è  da  confìderare,  eh’  ei  non-ooraina  i Poe- 
ti , ma  geo,"  dmtnie  gli  Autori. 

OSSERVAZIONI  PARTICOLARI 

Sulla  Domanda  UBI.  ; 

<»  1, 

< * ^ ^ » 0 é * m a» 

De9  Nomi , che  fi  mettono  in  Genitivo  in  quejtfì 

< Domanda  . 

<*  • • • . * . 

La  ragione  perchè  alcuni  Nomi  di  Cuti  lì  mettano  io  Genitivo  , fi  èf 
perciocché  col  nome  proprio, fi  fuppone  fempre  il  Nome  generale  in  Abla- 
tivo colla  Prepoiizione  , e in  zal  guifa  sì  fatto  Genitivo  è retto  dal  Nome 
fuppofto  ,come  Ejl  Roma , fup.  in  urbe  . Bft  Lugduni , fup.  in  oppido  . Efr 
domi , fup.  in  loro,  o in  borio,  o in  adibu*  t perchè  Domar  era  tutta  la' 
eafa,  JE.dc  s u luoghi  della  caia  abitabili,  le  carnee  , ec.  Onde  Plau- 
to per  elprimer,  il  tutto  d.ftcfamente^,  dille  , tofiéiatur  omnet  domi  per 
oda  . Caf.  3.5.  Terenxio  l’ha  pofio  anche  in  Ablativo;  Si  quid  oput 
futvit  , beut  ,domo  me;  fup.  loutmebo  , lo  mi  ftarfe  in  cafa  . Pborm.  *.»• 
Ma  oltre  a Domi  , mettevanfi  anche  altri  al  Geoitivo;  poieheCice- 
rene  dille  ; guantai  illi  rei  domi,militiceque,tirra,marique  gejferit.  Pro  Legf 
Man  Qpibufcumifue  tebus  vel  belli , t tei  domi  poierunt  . Id.  2.  de  Off,  *»  fimi- 
li  . E Virg  1.  Georg.  290.  Ptnitm  urta  dtfìgiiur  orbar,  in  vece  di  interrai 
Ed  Ovvid.  Mtt.  lib.  2,  Terra  pretumbtre  : doto  bifogna  fempre  in- 
tendere un  altro  Nume,  che  regga  tal  Genitivo,  come  In  foto  terra,  interri' 
potè  belli ili  perchè  quartultimo  anzi  dee  rapportarli  a Domandedi  tempo» 

^ _ * • 

De  Nomi  della  Prima  in  E. 

Cercali  qui, fe  debbiam  * fimìglianti  Nomi  metter  nel  Geni-ito,  come 
altri  di  quarta  Declinazione: Nujue  tnim  dicìtur , negottatur  Mi tf linei , fri 
MìtyUna  , dice  il  Volilo  nella  fua  G.'amat’ca  , per  le  quali  parole  ei  fembra 
rigettar  il  Genitivo  in  fifa. 'Ila  preftntc  Domanda  , Il  Sanzio  ancoraci  qui 
noi  abSiam  feguitato, ammette  il  lecoudo  Ca fo  per  li  foli  Nomi  finiti  in^ffi.o 
in  7, e forfè  poche  autori'. à (i  troveranno  per  qurfti  altri  Nomiiperciocchè  gli 
A riti  chi  li  mudavano  ordin.:naraiente  in  A , per  declioàrfi  fecondo  (a  lermt- 
nazionr  Latina  . Nulla  di  meno  in  Valerio  dov*  egli  par!» 

de’prodigj, li  legge còftantem?Pte.#C<err>er  aquat [angu'nt  m'fìat  fiu*rjfe,C\it 
aCtrvetire  eorfero Tacque  mifchiatt  di  fangue.  Cvb  .fa  dire  a Gronovìo  • 

E e 4 • nelle 
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b*  1.- »««•  T u l • ">»  €o>>  ntlitoi.hec  j.  a,  .4.  dobbiamo  leggerti 

CgìCtM  lutili  fi  ngui*e  mifia  fi  «*  fft  : dove  piò  ulte  le  altre  Stampo 
han  Caritè  in  Abati  ve.  O»  de  parrebbe  doverli  co.  chiudere  , che  l’un* 
e l’aire  efprrflìone  p.ffa  abbracciarli  , benché  il  miglior  partito  fiali 
fBtucrli  neli’Abl  *fivo  , oppure  mute*  (I m < 1 i Nomi  in  A , ? porli  nei 
(r.ativo  ili  M , Mytilcne  rù.^o  thè  M Vene/,  o Miiylcnc . 

: Sopra  P Apposizione ^ 

*•’  Sidom^nda,  le  conv  nga  due.*  unitoti*  fu/m  natiti  bis  aititi  s , 
per  appefizone  ; o Antrothe  natu  fu.n  urbi  ttubri»  I!  V .dio  dice,  che  il 
primo  farebbe  un  S»4rc  (&10,  e che  il  fecondo  fi  a ben  detto  ; e sì  fat- 
ta locuzioni  può  variarfi  in  tre  maniere. 

La  prima.,  mettendo  la  P-epofizione  col  nome  Appellativo;  e il  no- 
ire  Prcprjo  , in  Genitivo  ,comr  Albe  confi iterunt  in  urbe  opportuna . Cic. 
Phil.a,  fnOpp  Ho  Antiochi e.  idem,  Att.  Itb.^  Ep*fi.\%.  In  Amfielodami 
Ititi'  » rmforio  . Voff.  do  Confi,  ufi.  cap . 15. 

Ira  feto  da,  f-cttino  reggere  dalla  Pi  coalizione  *1  nome  Proprio  v 
* il  fcom?-  Appellativo  nei’p  fteflo  C*fo:  ?»  Arafilodanto  colibrì  emporio  • 
Vc(s.  Nespoli  in  ctltberrimo  oppi  do  . Gir.  pJp  Rubo. 

L*  terza,  fon*  intentende  vi  la  f*j  epe  fi  none  : Antiochi*  loco  nobili* 
Cic.  prò  Atib.  Amfielodsmi  e .V» ri  ompot/o.  Voff.  E fe  vogliam  fapere 
perchè  i’A  ppofizione  in  Gen^rvo  non  ha  qui  verun  luogo;  come  fareb- 
be Udire*  Am fi  (.lodami  celebri  s empori/  ; diremo,  chi  il  Gannivo  tempra  è 
retto  da  un’altro  nome  Sudanti  vo  ; e quando  fi  dice,  Eft  Roma  ìbrivit  Am» 
fi  e lodami , vi  fi  fupoone,  Inuike,  In  ompo,iat  o In  oppido , come  abbam  del» 
to / tna  dicendoli  Urbis  , Empori ir  , ovvero  Opp'di  al  'Genitivo,  altro 
non  ha  , che  vi  fi  poffa  fupporre'  e reggerlo  . • E per  queft.'  «ftedvfiina 
regione,  cflendovi  qu>lche  Aggettivo,  non  fi  mette  mai  il  nome  Pro» 
prio  in  Genitivo,  È fi  magne  Romei  ma  in  Ablativo,  in  magna  Ro wr* 
fup  urbe  # nr’la  g-sn  C?t*à  di  Rotila  . Perciocché  non  dicendoli  una  cola 
grande , o piccioli , che  in  comoa^aciore  ad  un’alrra,  non  fi  può  riferirò 
la  parola  Glande  a Roma  , ma  a»  nripr  Città , perchè  altrifpente  fem beereb- 
be voWfi  fupoor  due  Rome  , delle^u?  ii  una  foiT;  glande  , l'a!  tra  picciola* 

Che  qucfto  Genitivo  fia  retto  d * Nome  (uppcfto  , e che  si  fatta  Grftru- 
»ione  fi*  legitti  ma  , prova  lo  Scaligero  , perchè  f > fi  può  ben  dire , Oppi* 
dum  Torcntìnum  , fi  pkò  benanche  dire  , Opptd*>m  Tenni*  ; avendo  fempre 
M Pcfleffivo  la  medefima  forza  del  G«niti\ o , onde  fi  prende  . Per  l*  qual 
eofa  etiche  in  Italiano  il  traslatirmo  orefirarumente  per  lo  Genitivoc 
IHmui  paterna , Lo  Caf*  del  •>  4'?  • 

Sopra  i Nomi  della  Tirza . 

Malamente  d»fcorre,  «1  parer  del  Sanzio, dello  Sdoppio,  e del  Vo®o* 
ehi  d ree,  che  i N nv  della  terza,  e quei  che  fon  Plu'aii,  por» gonfi  nel  Dati- 
vo® Ablativo,  Perciocché  qual  rapporto  p ò mai  avrre  il  Rrgg  mento lo- 
cale,thè  Tempre  retto  dal’a  PreDoPz:one,sl  Dativo,? he  non  può  da  quell* 
elfer  retto,*  come  abbiti?  d mnftrato.ron  lignifica  altro  mai, eh*  i‘  op- 
|mr  la  perfona,  e alcuna  '©fa.  ? *ui  fi  rferifer,  c s'artrihuifee  ur  ’*  !tr.«  ? Cht 
fe  leggiamo,  Ffi Canh.igtni.  Ncapoh\  e fimi', quell  fo ro  pu^  Ablativi 

*nticbi,cbe  come  altiovesVdivifato,  io  ouafia  Pectinazir-ne  tutt’  era»*o  in 
<B,oin?  E perciò  tu:ti  qti^’che  fono  più  ufati  nell’Ablativo  in  F tal  db» 
bonfi  fempreadop?»are:cr|n^  fa  CtCfronc,S/f  Sìtfont.ftpu'.tui  L>  §Jamonem 
€artbagine  natati  t fini  gliant%Snl; mcntt  Rus.ptr  forz  drllVo,  è alfi1 
frequcnle  neirAblativo  io  7, notandoli  1oSi»lo  Eeb  m*i  dubitale, fe  Ruri 
li*  Àtd*tivo>pouà  vedere  appo  Carifi/i 6,i«the  &us  ha  1’Ablatitivo  rari,  t ra» 

" ' • 4 
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• 

f f v € che  J?u*7  vitam  di  Terenzio  > è Ablativo  * non  Dauco  • 

Plauto  i’ha  yUio  anche  nel  Moto  da  luogo.,  Ptniuut  ruv  tuJiiciMoÈ. 
j.  i«  I contadini  ver.gon  dalia  campagna. 

OSSERVAZIONE  SOPRA  I NOMI  COMPOSTI. 

* * ' , 1 . 

INomi  Compcfti  fieguono  interamente  la  Regola  de' Nomi  Prep*)  f 
'benché  alcuni  Gram*i»f>  he  han  dubitato.  Cesi  fi  dice:  N'--vo  «•  Cementa 
duurtColcncs  . Suet.  **  Jui.  C Conventi*  agtrt  Cththr.£Ìr>i  Nevi . Q+ndt* 
T h tano  Sì  di  (ino  tfì  p>cfe&uf  .Cic.sUU*  8.«*.tf.E  f«:>u<*rtr  me  ut  e fi  dirà: 
Zf t Montcm  Ptjfuiatum  . Portum  fittic  Caimtnfem , e cosi  del  rimanenta» 

R E G O L A XXVI. 

. * • » • * > . 

. • r 

Celle  Domande  di  Tempo , di  Milura  , « di  Diftama. 

^ # « \ ^ % . • # ' a 

ha  Mi  fura  ba  il  « Quarto  , 0 il  Sejìo , 
Senza  alcuna  Parta  eli  a : 

Ma  che  pojja  il  Quarto  avella  , 

Fan  gli  èjempj  manijejìo  % 

Quando  il  Sejìo  in  mezzo  ancora 
Ante  , e Poft  avrà  talora . v 

' E -S  E M P J. 

■ • - ' • . • ■ . . .... 

LA  parola  MISURA  comprende  qui  lo  fpazio  così  del 
Tempo  , come  del  Luogo  , e de’  nomi  fpecifichi  d’eflì 
Spazj , come  nel  tempo,  Anntit  , Afevjìs , Dies , Mora- 
hiduum  , &c.  nel  Luogo  , Pafus  , P cs , Cubitus  &c. 

, Lo  fpazio  del  Tempo  , e del  Luogo  è di  due  fatte , o 
Continuato,  come  per  tre  anni,  per  due  giorni,  &c.  per 
un  miglio  , per  due  palli , ec.  o Determinato , ccir.e  tre 
anni  fa  , in  capo  d’un  irefe , ‘ ec»  al  terzo  miglio  , per 
due  palli  , ec.  Dove  non  fi  nota  cofa  fatta  in  tutto  lo 
fpazio  del  tempo , o luogo  , ma  in  una  parte  di  eflì . 

• Ciò  pollo:  la  prefen  te  Pegola  contiene  cinque  cofe  : r. 
Lo  fpazio  del  tempo  continuato  : 2.  Lo  fpazio  del  1 u ò% 
continuato  13. Lo  fpazio  del  Tempo  determinato  : 4 . Lo  Ir  . - 
aio  de!  Luogo  determinato  : 5.  Le  mifure  fpecificlie  . E tutti 
sì  fatti  differenti  fpazj  fi  poffono  mettere  in  Accufativo , o 
in  Ablativo  , che  farà  fempre  retto  dalla  Prepofizione  fot- 
«o’ntefa,  che  fpeffo  ancor  nell’Accufativo  s’efprimc;  mi  i| 

tem- 
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tempo  determinato  , cioè  , la  rifpofta  alla  Domanda  QUAN- 
DO , più  fpeflTamente  nel  folo  Ablativo  lì  Tuoi  mettere. 

I.  LO  SPAZ'O  , e LA  DURATA  DEL  TEMPO  , che  j 
rifponrie  alia  domanda  QU/ìMD.U  , o QUAMDUDUM  • 
J/ixit  per  trcs  annos  , O vixit' tnkus  antùs  , iup.  In  , Lgli  ha 
vivuto  tre  anni . Qu?m  egr.  hudie  tufo  non  vidi  die. Ter.  Aidph. 

4.  i..Che  io  tutto  il  dì  d’oggi  non  ho  miga  veduto  . Te  an- 
nitrii pini  audtentcm  Grati ppum  . Cic.  lib.  1.  0/?.  fup.  Per  . Tef 
che  da  un  anno  vai-  afcuola  di  Crafippo  , Intra  annos  qua- 
tuord-ccim  telìum  non  fubierunt . Cefi  lib.  1.  B . G.  cap.  1 3.  Per 
quattordici  anni  non  fletterò  al  coperto . Nonaginta  annos 
natus  •,  Cic.  de  fendi.  fup.  Ariti  , Di  ,erà  di  novantanni . 

Riduciamo  a quetti  ancora  quei  parlari  ne’  quali  fi  met- 
te 4/,  o In  ; ma  egli  hanno  un  fenfo  particolare:  Si  ad 
centefvnum  anrtuin  vixijfet  .Idem  ibid.  òC  fofle  vivuto  fino  a 
cent  anni  . In  diem  vivere  . Cic.  Philip.  2.  Vivere  alla 
giornata  , dice]  de’  malfattori  , che  affettano  di  giorno 
in  giorno  la  morte  , o de’ fei  al  acqua  tori  , che  fpendono, 
come  fc  non  avciTero.a  vivere  che  un  giorno*.  ^ 

2.  LO  SPAZIO,  E LA  DISTANZA  DEL  LUOGO  ponti 

più  fovente  in  Accufativo  ; come  Loc^s  ab  urbe  di/jitus 
quatuor  militarla /,  Luogo  dalla‘cittì  lontano  quattro  mi- 
glia • Herycinì a fil va  latititelo  novera  d erum  iter  expedito 
patet  . Cefi  Ib.  6.  B.  G.  cap.  6.  La  felva  Ercinia  è lar-* 
ga  nove  buone  giornate  di  cammino  ; dove  bifogna  fot- 
ti n tendere  o Per  , benché  manchi  la  Prepofizione . 

Ma  alcune  volte  fi  mette  l’Ablativo,  come  : Btdui  /pati * 
abejì  ab  eo  , E’  lontano  da  lui  due  giornate  . 

3.  IL  TEMPO  DETERMINATO  , cioè  quando  fi  rifpon- 
de  alla  Domanda  QUANDO  , fi,  mette  ordinariamente  ii* 
Ablativo  : Sed  qu*ro  utrum  aliquid  abiura  fuperioribus  die - 
bus  „ an  n/hH  arbitri mur  ? Cic.  Tufc.lib. 5.  *Ma  io  cerco, 
fe  cofa  alcuna  fiefi  fatta  i giorni  addietro  , o no  ? Quic- 
quid  eji  , hi  duo  feiemus  . idem  Art.  hb.-q.  Ep.  17.  fup. 

In . Cheunque  fia  , il  faprem  fra  due  giorni . 

Ed  anche  colla  Prcpofizione  Ante  , 0 Pojì, come:  Pecunia, 
recuperata  efl  multis  poli  annìs  . Cic.pr^  Fi  accodi  recuperò  il 
danaro  dopo  molti  anni , Et  pauci s ante  drebus  , cupi  facile 
pojfet  e duci  e cuftodia  , nolutt . Idem  Tufcul.lib.J.K  pochi 
giorni  avanti,  potendo  di  leggieri  ufeir  dal  carcere,  non  volle. 

Alca-' 

• t } ) • * 
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Alcune  volte  ancora  con  Ante , o P./f  il  inette  •FAccu- 
fativo  . Paucos  ante  ruenfes  , Suet.rw  juf.C*fare  , Pochi  meli 
addietro  . Aìtquut  poli  in  nfes  . Cic.pru  Rófc.Amer. Dopo  alcu- 
ni meli  . Il  che  lì  ia  anche  con  altre  Prepofizioni . Ad  ix. 
Caiendas  Juhas  in  Cunianum  . veni  , Al  ventitré  dpi  mefe 
di  Giugno  io  venni  a Cuma  Idem  Att,  Ut,  'j.'ÈpiJb,  4. 

E coll’Avverbio  Circitcr  altresì,  Nos  d reiter  . Caiendas 
(fup.  ad)  autyln  Fermi  atto  erimus , jztf  /;/  Pompeiano . Cic, 
../(rt,  //£*.  2.  Ejtjt.  4.  Intorno  ai  primo  del  naeiesì  fare- 
mo o a Mola  , 0 alla  Torre  dell’  Annunziata  . Ma  con 
Abbine  fi  congiunge  indifferentemente  1*  Accniativo  , c 
l’Ablativo  , h orimi  Patii  albine  duo  & -vigiliti  annos  efi 
’-mcìtuus  . ( ic.  iti 'Far,  siti,  2,  fu[  \ arte  , 11  Padre  di 
-coftoro  è morto  ventidue  anni  addietro.  Albine  annts 
indecim  , lccm  pò  Rojcio  Com,  fup.f»  , Già  fa  quindici 
-apni  . E quello  Avverbio  ne’  Tedi  della  Lingua  addita 
.Tempre  il  tempo  pattato  , ove  per  l’avvenire  ufavanoIV/?, 
o Ad  Prjb  )e*inni  uni , o Ad  (ex.  nmum  , Fra  lei  anni.  , 

. 4.  IL  LUOGO  DETERMINATO  : Ad  tertium  lapidali  , 
Al  terzo  miglio  . Ad  quir.tum  militare * Al  quinto  miglio* 
Tal  volta  fi  inette  l’Ablativo  , fupponencio  In  , Cectdit 
tertio  ab  urie  lapide , Cadde  tre  miglia  lungi  dalla  città, 
v 5.  LE  MISURE  SPECIFICHE  : Muri  Babilonis  erant  aiti 
vèdes  duanU  s y lati  qui  ; quaginta  , fup*  Ad  : Le  mura  di 
Babilonia  erano  alte  ducento  piedi  , larghe  cinquanta 

Die  quii  us  in  ' ferri s Tres  pattateceli  fpatium  non  am- 

pii us  ulnas  . Virg.  Eel . 3.  105.  Dimmi  in  qual  part$ 
del  Mondo  il  Cielo  non  è più  largo  , che  tre  braccia, 
Habentes  g ladies  longos  quaterna  cubita  , Liv,  Bcc.\Jib. 

. 7.  c*p.  27,  Avean  le  fpade  lunghe  quattro  cubiti  , Cau - 
ìis  unus  palmurh  altus  . Plin.  cap.  2ó,cjp,8.  Il  folo  tor- 
io è altq  una  fpanna.  ìda  la  Mifura  fi  può  riferir^,  alla 
Diftanza  ancora,  della  quale  abbiain , poco  fa  ragionato. 

*'  • - * • / ; . \ ; • . 

AVV  ERTIM  EN  ,-T  ’O. 

• ! * . v , . 5 "■•fi  - ' ' I 

- 5 ».  , ■»  - • 

^ % 

IL  Nome  delta  M»fura  particolare  ponfi  atte  fiata  anche  Jn  Orniti* 
vo  ; ma  vi  fi  fott*  intende  il- Nome  generai.**  da  cui  reggefì H par- 
ticalare , come  A Caflvit  ahtvam  bìduì . Cic.  od  Att.  lib  5.  tpìfì  »?.  In 
anolis  Ion^i  pedum  dtnitm.  Coium  iti,  1 f.  top  z.  fup.  Pia , Min  far  a , 
fi  patri»,  o Longitudine,  Pfrpmrdet  iota  pcdur/i  feptuapinta  quttiftiv  ( (u,p. 
ìat/tudint  ) alta  ttntum  quìnquagtnurn  ( fup . altitudine  ) Plin.  apud  Pojf* 

de  Conjìrufì,  cap.\t,  • ' - • - - - 

% . ^ -, 
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• REGOLA  XXVII. 

k . • v 

Del  Comparativo,  e de’ Nonji  Partitivi. 

I.  VuoC  il  Se  fio  ' il  Paragone 
, ,2.  Zi  7 Secondo  H Part  'vivo  • 

* . • i 

• %.Con  cui  va  il  Superlativo  y 

Del  quale  IL  darà  ragione  - - 

• » « ^ 

E-  S E M P J. 

« 

- » * ; . . * 

j i.  TL  COMPARATI  VO  s’eforime  in  Ttal  iano  per  la  par- 
X ticeila  PIU  ; e debbe  tempre  tener  1*  Ablativo  del* 
Ja  cofa  , colla  quale  fi  ta  il  paragone  , o che  fia  efpreffa, 
o fott’  intefa  , come  :.  Frt'or  ejì  patre  fi  lus  y H figliuo- 
lo è più  forte  del  padre  . Virtù*  opibus  mtlior  , la  virtù, 

è da  più  , che  1’  avere  . A 

Talora  il  fello  Cafo  non-.s’efpume  , come  quando  fi 
dice , Trijlior  (fup ./olito)  alquanto  dolente  , cioè  un  poc$ 
più  del  gufato  . *■  *'  * 

2.  Ogni  Nome  PARTiTIVO  , cioè  , che  denota  la, 

parte  d’im  numero  maggiore , remore  il  Genitivo  : 0:hvus 
$ api  attuari  , L’ottavo  de’  Savj . I Jnus  G.i  lorum  . Uno  de* 

Francefi  . D;*ter  ocu!oru,n  , L’  occhio  diritto  . £ fimil- 

mente  , Alius  i A’iquis , AIt*r  , Nano,  qbtllus  , Q*/V, 
c fiinili  . Quis  omnium  ì Chi  fra  tutti  ? ec. 

3.  Quindi  il  SUPERLATIVO  regge  an eh’ etto  il  medefi- 

mo  Cafo  i quando  in  Italiano  è notato  coll’  Articolo 
avanti  , e colla  Particella  Più  , come-  il  più  ; la  più} 
perchè  allora  e^li  è Partiti vo  : PhUofophjrum  maximus  f 
Il  più  grande  de’ Filofofanti  : Virginum  fa  pi  triti  fi  ma  , L * 
più  «Saggia  delle  verpini , o fra  le  vergini.  • . 

£ in  tal  fenfo  anche  il  Comparativo  regge  il  leniti- 
vo , come  : R rtior  Manuum , Delle  mani  la  più  podero- 
fa.  Il  Pofitivo  ancora,  come  : Sequimur  te/anfte  &///*!? 

Vegniamti  appreffo  , o fanto  infra  gl  ladu. 

A V V E R T I M E N T O. 

QU<ftt  Regola contiene  due  parti,  una  del  Comparativo  , Miri  « 
Parti  (ivo  , nel  ^uale  tua  comprata  il  Superlativo* 

*4 
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. Del  Comparativo  . 

Per  ben  intendere  >1  Reggi  «unto  dei  Comparativo,  e fvi’u  ppir  brieve- 
mente tutte  le  d ffi  ul  à | che  intorno  ad  elio  li  f mio  , balli  à d collìderà- 
tc  e b,  he  il  S-  nz  o faggianitnie  avv.sò  , cioè,  che  in  .uue  le  Lingua 
1*  fo  za  della  Comparazione  li  vi*n  r ftretta  in  una  Pance?'!*. 

Così  manifeftn  cola  è,  che  Ucome  m ha  a o .a  paruce'la  CHe.  a quell* 
effigio  (là:  PIU 'finto  CHS  ,*  PIU  inde  CHE  : co«ì  gii  Ebrei,  che  non 

han  Co*mparativt  , fervonfi  d'  *!•»<  ; x G *ci  dtll’H;  gli  Spagnuoli 

del  MaS, -i  i atini  de;  QU.AM,  Pk/ìì, j PKO,  appiedo  farcir  ihi*ro. 

Dal  che  fi  vede  > chr  il  Comparativo  da  i . delio  non  r ggc  CafoaiCU* 
no  , e fch  etum-ou  ti  è da  riputar  come  un  N m , ti  qua. e aggiungendo 
qualche  fo  za  al  lignificato  del  Pqìuivo,  può  rdo  vcdi  per  m m.  deii- 
mo Pofit  vo  , ed  A vvcibio  magig . Do&tor,  cioè  m.igts  ac&os  . 

Ed  ha  t.ò  dato  luogo  a ctr.i  parlali  eleggiti,  uv  I * h faticano.! 
Clamatici  in  render  ragioni  : Lift  tu  , tuo**  nuftus  tnjt'vH.vr  . 

■patri  , quarti  motti  . Portior  tfi  . quota  J'apttnt^  : Ha  p;ù  viraggio,  che 
Capere  E >n  Cicerone:  tc?  Jiim,  tnM+>n , àcxttvam  , n«»  tu  f<sttts  9 
quarti  ìn\pttm'‘Jfti  ♦ €P  tn  fide  fi  m.urtm.  prò  D«.)  •». 

Che  fe  g*i  s*accoppu  t>.h  «.« »o d Comparazione ,Cì^à  fempreretto 
dalla  Prepofiz'one  P.€,^  Pro  ìou’mteia,  U qu  le  a quando  aqu*r.do  s’  cipri* 
me  non  loia  mente  dopo  i!  Comparati  voi  come  quando  difle  npu  rjo,/*£.  8* 
tam.  Sed  unus  pté  tstcrii  (2  animo  fo*ticr,  CT  alale  juvenf  or , <Sr  cor  porr  ve* 
itdior  /xurgit  alacor  • t cui  Ith.  ; o.  ieyd%  Unut  c Curro  fi  ntar  pra  latcris  » 
E Q.  Curi  o Uh.  j eep.  i^Majorcm  quimp\*  fi  rtu  jonum  rcadeltant.  fc  Plau'* 
Ep>dtc.}  4. Me  ra  na  it  faao  pretLo  M-  dopo  i bmpnci  Nomi  , e dopo  i 
Verbi  altresì;  come  P * noh  t reami  . Ciò  teh.  4*  p*/f.  4.  H i ego  tllumcon- 
ttmfi  p *6  mi  . Ter.  Bunutb.  i«i,  Cvn&ant  pia  campo , CT  liberino  fiumi** 
ford<nt?Qr*t.  Uh.  \ epifi.  il.  Luaum,&  focum  fui ffe  duci  tAum  alterum  pts 
ut  bufiti  rabici , qut  d-b/t £unucè-  2.3 . L limiglianti  oe5  quali  fi  d licer- 
li e , i he  tutta  U forza  delia  Compr  il  i nt  e r»CiQ>u(a  m sì  iati*  Particelle. 

Tanto  che  avendo  il  lol  ulo  fatio  sì , che  qutu*  s mtraiaicuflero  ordì* 
nanamente  dopo  il  Comparativo  , tiovavai.il  omin.flj  eziandio  'dopo  gli 
altri  Nomi  > oopo  cui  > cesi  come  appreso  i Comparativi , (uppongonfi  . il 
chedimoftra  chiami  m'rvs  non  iflrr  t&'a  »0.tio  propria  , t particolare  del 
fol  Comparativo  !’  ommr-.t  re  qntllr  Prepofiziom  . Nullui  e/i  hoc  mui  ulo- 
f ut  èquo  • P’aut  /tmpb  .i.  in  vece  4*  P'ét  hoc.  Aiuti  Lpjìppu  • O az  itb,  a. 
Euft.  i.  ciré,  P te  Lyfi  po  y in  luogo  di  quam  l fjtppu»  ; Altro,  che  Ltfippo 
fecondo  il  Sanz.o  ; r cesi  dcg'i  altri . (ntduio  ai  che  potià  vederli  c ò 9 
che  rei  direni  nelle  Oifrrv  z oni  al  Capitolo  delle  Congiunzioni.  » 

E per  le  medrficne  Prcpcfiz-om  fottVintele  d -t b >i  fi  lifolverc  ancora  tut* 
te  le  Comparazioni,  che  i Cr amatici  eh  amano  Oblique , o impropri e,  quando 
farli  tra  cole  di  di  ver  fa  natura.  Dihot  opinione,  P.ù  doviz  dodi  quel  ch'ai* 
tri  fi  credo  • Cogitot/on* citimi , Ratto  p ù he  tl  pentiero.  Soit’  intendendovi 
fempre  la  P'rpcfizione  Pro,  come  Cicerone  medefime,e  più  altri  1 efpr  ma* 
po  tai  volurP  us  «iam  euam  prò  virili  parte, obiigjtum  puto.  Cic.  Philipp. i$. 
TAajor  , qnam  p>o  numero  horumum  editar  pugno.  L\v*tib  5 Dee.  $.top,  il. 

E o fi*  fio  ucimrnto  drlle  g à derte  Prepofiz  ©m  ad  Jucer  fi  dee  in  riipofta 
a coloro, i'he  fi  fwi*no  a credere,  tradurfi  atle  voice  il  Comparativo  per  >o  Po- 
fitivo;come  quando  fi  d ce  Tri/li or,Scllicitiorìiqu4acioryklqukCìto  Mefto, Sol- 
lecito, Audace  Perc  ccchè  in  quegli  efempj  appuntò  il  Comparative  Ità  nel- 
la fot  fignifivaxione  naturale, c fuppone  dietro  a (c  l’Ah  ativoj  come  Trifiior% 

' . ■ *■  :*  * f(up* 
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(fu p.folito)  follici  fio,  (fup.^u3)  chi  fen.*’de:t i efe.npj  ad  alcun  pa- 
ji  piu  tolto  lignificar  diminuz  one  , eh*  aument/zione  ; ^g;j  non  è effetto 
del  Comparativo,  ma  de^'  AòUtivo  fot/  intelo;  poiché  fc  lì  congiuri- 
fieiri?  con  altro  nomi,  avrebbe  div*rf*  fo;z.,  tu  o che  ha  femore  1# 
iìctfo,  come  Trifìis  pcdnis , To!  liciti  or  m ferii  &r,  * ^ 

— . «t——  ^ 

Dificultà  intorno  al  Comparativo  . 

» • 

Pollo  r.he  ben  s*  intenda  la  ragione  di  qurfto  K ggimento,  agevole  co* 
fa  è dileguar  tutte  Ìedifeord»e,  c i piati  de  Graffiatici  fovra  la  prefeute 
materia  ; come  quando  ftatuif-ono  fantifticam  nre , che  il  Comparati- 
•vonoo  sT  scoppia  cotl’Abiativo , ma  eoi  Genitivo,  qualora  fi  fa  com* 
panz  one  fra  due  cole  folamoatc , pvrchè  non  reggendo  il  Comparativo 
nè  il  G?niti?o,  oè  l’Ab’ativo,  in  tali  avvenimenti,  fenza  failo , egli 
è Jnd’ffirente all’uno,  e a!  'altro  Cifo  . Nè  p:r  altro  Ccfare  ha  detto: 
Ex  prrpofitìt  confili- s duo  u<  cxfl.cniui  v:d  batur  . Uh.  i.  3.  C. 78. 

Eg!i  è anche  falfo  il  d:r*,che  il  Comparativo  faccia  fempre  compara* 
zione  fra  due  coftf  follmente,  quando  regge  il  Genitivo.  Perchè  quntun- 
-que  fiicò  forfè  piùuftto;  v’ha  peò  di  cento  edera  pj  in  contrar-o;  co» 
me  quando  Ciciiron  ditte  : Ctura.um  rerum  p*£ flint  or  trai , come  il  cita 
Saturnio , lìb.q  cap  5.  E Oraz  o : 0 m.fior  juvenum . /«  Arte  ; Plinio  : ifai- 
Matium  forno*  0 , quibus  fonguis  traffici  ; lib.i  1.  tàpi%.  C urzio  , lift.  9. 
Inoculi t d m m fiora  omnium  navi già  fu^merfa  funt  ;enel  lib.  6.  CUandtt 
frimorct  ortrn  inttomrtti  j uba  . PUuio  n*  ( astivi  4,  z.  Nj*i  ego  nunc 
parafiiur  fum  , ftd  re^um  Ri*  regalior . E Plinio  api'd  Vctt’.  de  <on/l<u8. 
cap.x 5.  Ado’ epe  nti  ore  apum  . Il  che  non  è a'tro  , che  una  ParLz.oae, 
•lo  quale  può  farli  fra  due , e fra  ui’  infinità  di  co  f«  , fe  vorremo. 

E'duoque  temerità  di  Lorenzo  Valla,  e d#' fuoi  feguaci , d*.nnar  que* 
parlari  d-1  Sacro  Interprete^1  for  difcipuloium.Mnor  f*a  rum.V4*for  borum 
tfi  taritas.td  Cor.cap ,?$.£o  quod  <ffet  honorabii/or  omnium  y th  è di  S.Giro- 
Kmo  nella  uaduzion  di  Daniello  al  cap.13  4. Perche  rai  maniere  d>  favella- 
re fon  tanto  m tggiormente  accette  voli,  quanto  che  ettcndo  ben  Latine,  rap- 
prefentafto  meg  io  il  parlar  Greco,  ufante  i)  Genitivo  dopo  il  womparattvo* 
Ma  non  è g.à  la  medefiim  cofa , quando  fcrive  Plin«o  per  efempio.*  om- 
nium triumphorum  laurearti. adepte  msjo'em.lib.j.  cap.*2.  e in  una  letteradi 
Lentu>o,fra  quelle  di  Cicerone,  lib.ì  *.  Epift.ts.  No  vts  onerari  il , quorum 
minor  nulla  trat  duum  mAlium  ampborarunt  Perchè  Lattea  non  può  far 
partizione  con  Triumphi ; nè  Nav/j  con  Duo  millia  : 11  perchè  non  fi 
potrebbe  rifolvere  per  f«ser.  Ma  quella  è Editti  , figura  che  fuppone  la  me- 
defitti*  parola  replicata  in  Ablativo;  come  Lauream  mfio  em  laurea  om- 
nium triumphorum . Naves , quorum  nulla  minor  erat  navi  duum  milhum 
ampborarum  . E di  C’ò  fi  hanno  an  h'efempj  nel  Greco,  comi  , E*^o3f' 
•a^jjrAw  /uxprv$4%v  /ucei^v  'tu  leoxyrx  . Ego  auitm  bsbeo  tefl/mon/um  tna/us 
Joannis  ; c.oè  ma/ur  tejiimonio  Joannit.  E così  degli  ahri  . 

fi  con  debole  fondamento  dicono  firn  lmentei  Gramaiici,  che  Quifqdc 
fi  dà  folo  al  Superlativo  ; e Lorenzo  Va'l*  pretende  doverli  neceffariamente 
dire  ,•  Im  ecillima  qva^u*  anomalia  ; o che  abbia  errato  Lattanzio  , fenvendo 
lib.de  Opificio:  ìmbteilliora  , & timidiora  - utque  animalia  . Poiché  Cicero* 
ne  , non  ch’altri  ha  detto  : Quifquc gravior  b>mo  atque  boneflior  . In  Perr.  re- 
cato dal  Vofl.  de  ConflruS.  top.  16.  E Quintiliano,  l/b.q.  cap.  4.  Pedet  qui- 
que  temporibus  vol/diores . Vcgaiamo  ancora  Quifquc  col  Pofuivo;  In - 
validut  qui fque.Tac'ìt.  Annoi,  lib.  io  Bonus  quifquc liber  , Plin.//è.  1.  tpiff, 20* 

E’  falla  ol tracciò  , che  la  particella  Quem  voglia  fempre  il  medefimo  Ca- 
lo inaaazi  a fe,  ebe  dietro.  Perchè  non  direm  di  leggieri  : Uior Capata 
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a qui  ore  f quam  Pompe/Oytni  bensì  quam  efl  Pompcjur.co me  appretto  Cicerone; 
Pomptfut  d ixìt  fc  aperte  munititrem  ad  cu/iod:<nd~m  vi  tura  fu  imfot  e,  quam 
Afncaaas  fuiffit . ad  Q.  F.  lib.  » ep.  ).  Egli  è ben  vero*  che  quando  ella  ha 
i)  Nominativo  d’nvanti , le  ne  dee  mettere  un  altro  appretto  : Ci. tra  efl  do - 
fìior. , qttim  fallujliut  : e fe  ri  a ha  i’Accufativo  ,fc  no  potrà  mettere  anche 
dofo  le.»  un  altro  : Ut  Ubi  multo  ma/ori  y quam  Africanus  futi , me  non  multo 
t/tìnonm  , quam  Lselium  adjun&um  effe  pati  art . Cic.  hb.  5 Ep,  7.  Bgo  homi - 
iitifm  call/diorcm  vidtytminim , f uaw  Pbormioncm  • Ter,  Phorm.q.  a.  Percioc- 
ché allora  il  Verbo  è fott’  imefo  due  volte  j come  fe  vi  fotte;  Egoncmi» 
mem  vidi  eall/diorcmj  quam  vidi  Pbormioncm  , Ma  con  altro  Ve. bo po- 
trà ben  dirli,*  Ego  callidiorcm  vidi  nominerà , qùam  Pbormio  efl  . 

Il  Comparativo  Muovali  alcune  volte  coll’  Avvetbio  M gis  : Mo» 
git  hoc  certo  rertimt , Plaut.C/rpr . 3.4.  Hoc  magit  efl  d Acini , Id<*m  X#/c*,  3.  4. 
Magìe  invici  at  quam  pecunia  loctipletior^V ^^TMaiT //A. 3 cap  y. Qui  magi s opta • 
lo  queat  effe  beati  or  etvoì  Virg  in  Culice.  Il  che  è divenuto  una  fpezie  di  Pleo- 
nasmo , come  d. remo  appretto  nelle  Figu  e . Ma  non  ved  atti  miga  gionto 
colla  Partitella  Per,  fc  non  quaoto  ei  da  Verbo  diriva , e fi  prrnde  rie!  fenfo 
del  fuo  V«?bo  . Così  dirt  mo  con  Cicerone  Pcrquifitìur  , Pcrvagatior  ; con 
Orazio,  Periucfdior , e fimili , perciocché  fi  d ce  Perquiro , Povogot : ma  non 
£ dirà  g à , Perurbamor , Perd  fftcìlior , Permetter  ; benché  dicati,  Perurbanus9 


_ _ prigione  molto  of cure /fimo 

Leggendario  de’  Santi  . 

* Di  Fri  or  , c Frimus . v 

Grande  flroéchezza  farebbe  il  dar  credenza  a cib, che  hanno  fcritto  Et*. 

omede,Servio,  Lorenzo  Valla, Agrezio,  ed  altri,  che  Prìat 
dicefi  di  dite;  Prìmus  di  più  : quando  i migliori  Latini  il  contrario  ei  addi» 
tono.Cunetìfque  prior  Cadmoìur  Herot^ioz'o  Tbeb.lib.i.Prior  omnibus  ldat 
Pro  (Hit,  Idem  fbid.lib  6 Qui  eorum  prior  aliis  e/ftti  Varrò  apui  Geli  lib,  *4. 
iap*7-  e litri»  li . E di  c ò buona  ragione  recane  Giulio  Scaligero  , cioè  che  in 
«uc Iti  luoghi  tutta  la  moititudineè  confiderai*  come  dfvila  induc bande, 
delle  quali  Prior  ni  contiene  una,  e il  rimanente  l’altra, 

•Di  Flus  ♦ 

**on  tnen 1 Comparative  è Plus,  di  cui  fi  è favellato  nelle  Declinazioni; 
Jtffr.173.  né  fa  luogo  dubitarne , facendo  egli  paragon  nelle  cole  . Ma 
intorno  al  Reggimento  alcuni  han  voluto  , ch’ei  regga  quattro  Cefi, 
il  Nemtnativo,  il  Genitivo,  1 Accufrtivo  , e FAblativo. 

Trova ndofi  petb  col  Nominativo, egli  è Aggettivo, e cerne  tale  noo  pub 
*e58ere  *1  de;  nome  fegur  nte  , ma  bensì  con  quello  concordarli  : come 
quando  Varrone  lib.3  R R\  ditte:  Nec  plus  tenia  pars  exintatur  molli t . E Cic, 
Jltt.lib  f.cptjt.t.l/t  noflrum  dtfidetium  ne  plvt  fit  annuum  . E il  Sanzio  nella 
fin  della  fu*  Minerva  , in  refponftone  ad quxdam  objefta  Nemo uno  plus  pre- 
mium tx poetato.  Il  che  fottienr  «tter  ben  detto  contra coloro , che  l’avevano 
appunti  to,  e che  pretendean  doverli  dire  necettarianieote  p lus uno  premio 
non  più  premio  , che  uno  , E comechè  tai  parlari  d flicilmente  s’intendano 
Bella  nonra  lingua,  pure  ufiamo  la  Particella  Più,  qual’Aggertivo . 
la  ptà  btllttxa  , e della  meno  delle  raccontate  novelle  deputando.  Bocc  G 
fune.  Fu  ordinato  per  più  ficurtd  della  terra.  K.  vili.  7,  s 6. 

Ma  più  tempo  bì fogna  a tanta  lite. Pttx. vedi  il  Sabini. voi. ihb.t.e a n.  4 . 

Che 
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*~a»fe  fi  eong  unge  coll’Abl  « i*vo , comtin  Cic.  Acadrm  . Quejt.  t, 
Cum  plus  uno  vcrum  effe  non  vojft  «E  léh.x.de  Nat.  D.or.  Alterar*  certe  ntn 
poi  e fi , ut  piut  una  vera  Jfr  (opimo).  In  Valer.  Mafs.  tih.i.  eap.S.ldno 
plus  Hctrufci  (aduni , In  Tito  Li?.  Dee. j./vè.  i.  cif.xa.  Ah  utraque  par • 
l#  J tacenti s pivi  oquitibus  oecid  t , &c  Allora  ni’  Ablativo  reggali  dal- 
la  Prepofizione  fott’intcfa  ,•  come  gli  altri  Comparativi. 

In  altrove  , ovuoque  egli  tu,niun  Cafo  regge, non  altramente  che  Minurt 
•d  Ampb  ut . intervalla  foro  paul>  plus,  aut  rrrnut  ptdurn  tricen&m  . Ad  lineo - 
frimnl'b.j.  dovi  il  Genitivo  è governato  dal  Comedi  diftanza  , Intervalla . 
Altus  alto  pitis  bobe»  virtum . Cic.  t . de  l.g  dove  il  Geniti  vo  vie  rum  è retto 
da  nogotium  fatt,int«fo;J>/«/  nrgtnun  vi  rum  fiatar, e l’Ablativo  A.to  da  Plut 
Comparativo,  fott*  .ntefldeodo/i  ptg . Pra  plus  qui ngentot  cohpbot  tnfrogit 
mib>.Ttr.  Adeiph%%.  r.dove  l’ACwUfativo  è retto  dal  Vetbe  >vfrrg</.*com’anche 
in  Celare  hb.^.B.G.c  ip.ia.Cum  ipfi  non  ampliui  oftingentot  c putte s babortnt , 

E in  foni  'gitanti  cadi  prandonfi  come  Avverbi,  benché  a dir  vero,  Tito  meri 
Nom.  polli  in  Accufativo  por  forza  d.ili  Prepofician  fott*  inteù:  fetvndum 
pi»i,out  minofyO  Ad  plus,aut  minutai.  Venendo  quello  ultimo  dal  Compa- 
rati va  Mroar, ed  hoc  minutame  Ampliai  da  Amplier^td  hoc  ampliuf.P ut  am 
num  obtinere  prov'nciai».Cic.Att.lib.xm  F.tifi%6’Cioè,  ad  plus  t*rnpufyqx»am  ad 
annumfir e.E  perciò  fi  congiungono  > cionc  amente  coi  Nominativo^  i;  Ver- 
bo Pìuraie.  Roman:  pzulo  p u<  fette  enti  o<  de  rutti.  L»v.  >tc.  4 Lb.q.eay.  18. cioè 
ftMeentiyMn  ad  plut  n.gotium.  E così  in  Cefare  lEddte  mrLic»  Ju-t  vou  0 mi- 
nmt  fe  pii  n genti  d.fiitraV.”^.QK\.eatm ; i./Vtwr  amplius  oftingeat*  una  otant 
ut  fa.  idem  lib5.ibtd.1ap  8 Vedi  le  cUcrvaz  oni  al  cap.deg.i  Avveibj,!  delle 
Congiunzioni  . 

■Pii  Partltivo  in  generali. 

Nell*  PARTlZfOiNfc'ii  Gemi  voifct.ou-.  Ex  numero,  che  Tempre  vi 
fi  fuppone,oppur  dal  Nome  Suftantvo  replicato  ,*  così  ( » U Partizione  fi  fa 
col  Potiti  vo  , come  col  Comparativo , del  che  fonfene  recati  poco  fagli 
e feto  pj  , o col  Superlativo,  ’mperochè  Vtrginum  f api  enti fftma  è lo  fteìfo 
che  Virgo  virginum  f 'apienti ffima , oppure  Sxpteo  jftma  ex  numero  vir- 
gfaum.L  uno,  e l’altro  ne  rapprefenta  il  Voffio , de  ConflruS.  top.  4*  ove 
fupplendo  un  luogo  di  Plinio,  (ih.  10.  top.  io.  dice:  Cafra , CT  cerar* 
niuf,  ammalia  ex  numero  animalium  placidi ffi  aa . 

Nè  per  altra  cagion  , eff-ndo  1»  Su'Unnvo  d'auro  Genere,  che  il  Geniti* 
vo  Piurale^pub  accord.nfi  i’èggetti  vo  coll’uno,  o coll’al  ro  : L<o  eft  anima • 
liuto  forti Jfimum,  o forti JJi-nui  ( benché  il  fecondo  fia  più  u fuato)  perchè  nel 
p’imo  vi  li  fuppone  Animai  yton  cui  s’acr  orda  fortjfmum:  e nell’mtuno  vi 
fi  fotr*irte«de<  a come  fe  direffimo  Leo  / orti ffmus  ex  numero  ani • 

malium  • E però  CcJib.i.  de  Nstur.  Deor.  hi  detto  : tndus , <jt ti  e fi  fluviorum 
mcxirnui  E Plinio, 45.  Bn»rg  intmairam  foli.  & retro  ambulan- 
tet pafeu  ‘tur . Lb ,8.  tap.i . Hord.um  frugum  cmnium  molli JJimum  tft  . V** 
Ai  innal  zi  le  Silbffi,  ove  fi  tratta  delle  F gure. 

Del  Superlativo  in  generale . 

Il  Suprrlattvo,eotijc  ottimamente  dicnofira  1-  Sanz!o,oon  fa  propriamen- 
te ptrrgnne  alcuno,  il  che  è proprio  del  comparativo.  Laonde  volendoti  di- 
ftirv.uere  tre  gradi  ne’Nom  ;mr^lio  Jarebbon  chiamati  gradi  di  Significazio- 
nc.che  dì  Comoarazion»;  Ptrc’occhè  quando  iodico:  Grat*  mibt  fi*  runt  lito- 
ree -ut.o  Gntijfimt  nubi  fuerunt , non  fi  fa  Comparazione  alcuna  fra  l'uno, e 
Ta  t o , ma  loUaicntc  un  accrefomcntodifignificato  in  que/l'ultimo,;il  che 
non  v^*. t.«  d’  allogare  indifferentemente  il 
la  cola  lo  merita  ; come  per  efempio , 


Superlativo  in  primo  luogo9 
parlando  delle  foci  del  Nilo, 
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io  poffo  molto  beo  dite';  Prime»  fjhum  magnum , oppure  Primu  a ma. 
ximum,  fecundum  mofus , tcrtium  aabttc  mafia  , C5*c.  Onde  (ì  fcorge,che 
si  Comparativo  alcune  volte  lignifica,  p ù , che  il  Superlativo  , perchè 
fa  con  quello  fteflo  Comparazione . 

In  tal  guifa  i’ha  u ato  Cicerone  : Ego  autem  hoc  fum  miferior , quanti  ta3 
qua  ts  miftrrtma  . Ad  Terentiam  kit,  14.  Bp  3,  A3.  jp tmat  tibi  omntì  grattai 
agtmus , C.  Cafar  , mafores  etiam  babtmus  • Idilli  prò  Marc.  Per  modo  che 
quantunque  polla  dirli,  che  il  Superlativo  lignifichi  la  cofacon  aumen- 
to, o eccelTo  ; pure  farebbe  fallo  il  credere,  che  lignifichi  tempre  1’ ulti- 
mo , e fupremo  grado;  così  quando  dille  Virgilio,  Ain.  100. 

Oancitm  forttfjìme  gmrit  Tydtde  ; 

non  credette  ei  dire  , che  Diomede  folle  più  prode  d’Achille,  o il  pu  prede 
della  Tua  nazione  , ma  fol  che  di  gran  valore  egli  luffe  fra  quei  di  fua  gente,  il 
che  hanno  ancora  i Latini  elprcffo  per  gli  A werbj  Numerali,  Ter,  e Quattr: 

€)  arque  , quat-rqtri  beati  . Id*m  ,ib:d.q%  ad  imitazione  de  Greci, c he  dicea- 
liò  T pi srchfit , in  vece  di  v Bcat’fjìn.ut , il  qual  Ni  merale  ag. 

giungevano  anche  al  Supar 1 xtw  o%  Tpnr/ulyiT^  yTermaximui  olle  granchi-  ’ 

fimo;  dove  l’Italiano  Matto  è lo  li  elio  , che  Morie  vottcy  tirato  forfè  da’Greci, 
e da’Latini , il  che  han  talora  efpreffo  in  altri  nomi  NumeraliiC ento  volte  lo~ 
dato>millt  volto  benedirà  Tu  fi*  la  mal  ventura  per  i?  turile  volte.  Bocc.  N.67, 

Diflcultà  intorno  al  Superlativo  * •»  ' 

Dalle  già  dette  toie  raccoglie!]  ,\  che  niente  tmpediice  giugnere  accon- 
ciamente il  Superlativo  con  un  Nome  uni vet file , come  che  alcuni  Clama- 
tici mantengano  il  contrario  ) tanto  fuori  della  Partizione  , come  Omni grò. 
du  amphjjimo  dignijjimuj  : quanto  nella  Partizione  flelfa  : come  Dii  ■fii 
Seguito  male  furiant  , hom/nt  nequi firmo  omnium  , qui funt , qui  fi  euntyqui 
futuri  funt . Cic.  ad  Brut.  Uh.  r'ì.  Bpifl.  zi.  Ed  in  Catullo,  Cairn.  504 
parlando  del  medefimo  Cicerone;  (J  - A 

Difcrtifitme  Romuli  nc potimi  , v 
„ , * . Quot  funt  , quotque  fu<n e , Marco  Tulli , &e. 

Si  pub  mettere  il  Superlativo  anch*  colle  Particelle  eludenti,  le  qual* 
par  che  vorrebbono  il  Comparative  : JBgyptue  ali  arem  rtgionum  eaUdifitmce  „ 
efi.  Macrob  l/b.j.Satvm.  cap.?.rctcrtnum  fugati flimi  . Tacito  m Agricola . Si 
mette  con  Omnit  ; come  Oranti  tenui fitmat  paituulas , atque  omnia  minima  * 

Cic.  lib. 2.  de  Orai.  Nomini  nequifitmo  omnium , neirautorità  dianzi  recata. 

Si  congiunge  ancata  con  altre  Parucelie,  che  accrefcono  la  fua  lignifica- 
tone, come  abbiam  teftè  moftratodel  Ptr;Peroptimusy  (tre.  Se  gli  accoppia 
altresì  Perquam;Perquam  maximo  txereitu.  C\irz.lib.q.  Si  dice  ancora, Do.orem 
tam  msximum.  Cic,  Rei  tara  maxime  neeeff aria  tanta  incuria.  Idtmde  Amimi. 
Multo  rr.ihi  fucundi ffimur . Idem  prò  Log*  Man. Orario  fatti  pu;cbetrimayqua  ini' 
f ribitur , Pro  QJLigario.  Pomponio  Giurifconfulto,L.2  §.  po/l  hoc  quoque  4** 
de  orig  jur.  Propterfatis  minimum  romy  volfummam , Calli  ftratoZ.,4.  d*  '»  *»- 
iegr.rtjiri.  Id  apprimereSìifime  dieitur . Cic.  2.  de  Pi».  Secondo  che  leggono 
Saturnio  , Ruberto Steffano  nel  fuo  Teforo,  Malafpina,  e la  Stampa  d.  Gru- 
ferò ; avvegnaché  leggano  altriV-Retfe , in  luogo  di  Refèifitme . Maxime  ptf 1 
fatta , Columclla,  lib.  q.cap.  i.Maximt  bumani filmi . Geli.  lib.  13  Cap  15. 
Ante  alì os  pulcherrmus . Yirg.  >€«.4.141.  Sive  bone  aberrationem  a dolqi 
re  (hte gerir» , qua  maxime  liba  ali JJimo , doRoqut  homine  digni/Kina  . CiCé 
Ad  Att . lib . si.  Bp/Jè.  37.  e limili.  ’ 

Si  adopera  nelle  Comparazioni,  e Partizioni  di  cofe  oppofte;come  Nomo 
non  bipedum  modojed  quadrupedum  impurijjìmui , Cic.  prò  domo  fua  ad  Ponti f 
Dallo  che  avvitiamo,  prefuntuofamente  da  Lorenzo  Valla  efìere  flato  ripi- 

5*lt^tcf.obio  » per  *vcr  d<tU  : A&efelvir' nan  f°hm  *tolefcantumy  qui  tébi 

dqua* 
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j' f nt  , ftii  fenuni  t:u>que  AoCiiJJivne  . li- , i.  fattori.  cap . ir. 

. s.dofcrx  ezitodio  in  parlando  di  du*  cofe  folamcnte  .*  Numitoviy  ' 
- '»/  e .1:  Jìir'fis  maximus  i Regnavi  leg.it  ,*  Lucio,  £>,«*.  1 lib  1.  cap.2. 

1;  nchè  non  foffero,  thè  due  fanciulli,  Numitore  ed  Amulio  . Utu 
i JJfì'Hvnconfultndurn  e/i.  Cic.  lib.  z dtlnvcnt  e limili. 

' In  fine  fi  troverà,  cho  la  più  paite  d-ile  Otfervaziooi  di  Loren-* 
20  Valle,  e del  D.*fp*uteHo  intorno  a tal  materia,  tr  molte  à * tre* , fo- 
no f.ilfe  , e fovente  provini*  Òno  dal!  non  aver  cflì  ben  confiderà**  la' 
ratu.a  delle  cofe,  e penetrilo  nclle'vere  cagioni  del  a'iingua  Latina,*. 

4 ■ 4 • >1  •>  • ‘ ‘ • * wl  » . 

R.  E G O L:  A - XXVIII,  ...  . 

, . •*  > . • 1 

“*<  De’ Verbi, -e  de’  Nomi  \ che  reggono^  Ablativo  , 
o il  Genitivo  {apponendovi  l’ Ablativo*. 

t --  . 1,  Ama  II  ..,  Sejlo  od  il  Secondo  *r;v 

: ' , /Con  Abfolvo,  Damno  , Accufoi  • ; 

t . Dietti  a Verbi  f e Nomi  l'ufo 
' .Son/ii gitanti  a Privo  y e Abbonda  r 

■3,  Sono  ad  altri  anche  .comuni  ‘ 

Come  Digno  y Experti  t Immuni. 

E S E M’-P  ' J.  *’  : ' 

% r % . ' - * * l - - 

INomi  , e i Verbi  tutti  della  pre fen te  Regola  aprendo -r. 

no,  l’ Ablativo-  delle'"  parole  piùgenerali;  come 
Pxna  , Caufa  y Culpa  y Crimine,  Re  , Copia,  e filmili , che 
vien  retto  tempre  dalla  Prepofizion  fott*  intefa  ; ovvero  in 
{apponendo  un  cotal  Ablativo  generale  , reggono  un  aU 
tro  Nome  al.  Genitivo.:  " 

1.  I Verbi  IV  ACCUSARE:  Accufarf  cri  mini  bus , Etfere 
accufato  di  misfatti  . Are  effe  re  Majeflatis  , Acculare  della 

lela  Maetbade . . - # » • 

jy  ASSOLVERE  : Abfolvere  crimine  , Affol  vere  dal  de* 
litro  . Abfolvere  improbitatis  , AfTolvere  dalla  tlbalderia  , 
tJheratus  culpa';,  .Liberato  dalla- colpa,  ,»  .* 

DI  CONDANNARE:  Condemnat  capitisi  II* condanna  a 
morte.  Damnati  eodem  crimine . Eflfer  condannato  per v lo 
medefimo  forfatto  . Teneri  hepjttundarum  , fup.  pecunttrum, 
E(Ter  convinto  nel  Sindicato  di  baratteria  , o ila  di  da- 
naro rubato  a cagiom  d’uficio  . Dannare  ami  cu/n f celeri  s, 
tw.re.o  attiene  * Cagionare  un  amico  di  fcelleraggine  , ee* 

r * V ■ ' ‘ ‘ • . AV^ 
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TAlora  potrà  mcUervifi  efpfefla  la  Prepofizione  ; come  Damnatus  devi 
de  M ,j<.Jie>:e  , Cic.  Pbit,  I.  AccufAe  de  tp/flolarumnegligentia  , ld:m 
^3ir.  //>.  i.Lpift.$.  Nal  che  coovtgnumo  ripararci  toialnsuote  nsii  ufo. 
Perchè  non  ìi  dirà  ra»i  , Auvfatus  de.  falere , o danmir.e,  tt,*  bcu>ìj<.e* 
ferir , o fcehre  ; criramis  , • crimine.  E del  pari  no»  porremo  i ad iff^rtou men- 
te ogni  101 U cb  nome  al  Genitivo, o all’Ablativo  cot«  qualunque  Verbo,  ma 
dovremo  attenerci  a quelle  maniere  , che  dagli  Anticni  furono  ui&tc.. 


Di  ABBONDANZA,  0 Di  PRIVAZIONE. 


q.  I NOMI  d’ Abbondanza  prendono  *i  mede  limi  Cafi  5 
che  i Verbi  precedenti;  Locuples pccums. Fornito  di  pecunia. 
Fecunda  urtatura  paupertas , La  povertà  ieconda  di  virtù  . 
Curnulatus  ornili  laude , Colmo  d’ogni  forte  di  lode  . Prsditus 
Jtnguiari  virtù  te  , Ornato  di  rara  virtù  : i quali  meglio  pigia- 
no T Ablativo  . Prvdigus  tris  , Prodigo  del  danaro.  Com'- 
fos  voti , Appagato,  godente  del  deitderio . 

E quegli  ancora  di  Poverta.odi  Privazion t:\Omniumegenus, 
Bifognoio  di  tutte  le  cofe.  Inani  a omni  re  utili , voto  d’ogni 
util  cofa  . Katione  Jrjhtutus  , Privo  di  ragione  . Vacuus  v/r- 
tute  animus, Animo  lenza  virtù..  CaJJus  lumini' s , o lamine, Or- 
to, fenza  luce,  o morto  . LiLcr  religione  animus.  Animo  len-  .* 
za  lenitolo  ,•  Captus  oculis  , mente  , auribus , & c.  Privo,  de-, 
gli  occhi,  del  fenno  , degli  orecchi,  ' ec.  Confetius  state, t 
Macerato  dall’età  , vecchio  . Sol.  dfieilus  lumini  , Il  òole 
ecliffatc  . Ed  avverti , che  a quelli  ultimi  ità  meglio  J’Abla-*. 
tivo  , quella  effondo  la  loro  più  naturai  Coftruzionc  . 

I VERBI  d’  Abbondanza  , o di  Privazione,  voglio 
aneli’  eilì  il  più  fovv ente  l’Ablativo.. 

I primi  , come  Abundare ingenio  , Aver  grande  inge- 
gno. Afjluere  omnibus  bonìs , Abbondar  di  tutti  beni  . Difjiut j- 


'Ogiiono 


/ 


re  otto  , Marcir  nell’ozio  , Satiari  panibus  , Satollarli  di  pa-  • 
ne.  Onerare  probri  s , Caricar  d’ingiurie,  fvillaneggiarc  . 


I fecondi-,  come  ; Vacare  pudore,  Etfer  fenza  vergo- \ 
gna .'Nudare  pr  sfidi  o , Privar  d’ajuto  . Vlduate  urbem  civtbus ,, 
Dipopolare,  o fpopolar  la  citta  , votarla  di  cittadini.  Ex- 
hàu ri re  49  w Àfciugar  e,d i feccar e che  che  ila, votarne  Pa'cqvia. 


o 

Compì 

Ho  , Aver  bifogno  di  coniiglio  . 

¥ t 2 
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ALCUNI  ALTRI  AGGETTIVI. 

4 

3.  Alcuni,  Aggettivi  prendono  ancora  il  medefimo  Reg- 
gimento ; come  Alieni**  , Expers , Immuni*  > Contentus  % 
Dignu s y Indiarne*  y &c, 

AÀenus  digmtatis , o dignità! e , oppure  a dignità! e , Cic. 
//A  9.  Epijì . 14.  ( quelli  due  ultimi  fono  più  ufatiJMaJ 
conveniente  alla  dignità  . 

Cjntrntus  libertatis Livio  ( fecondo  il  Linacro  appo  il 
Voilio  i-*  confinici*  cip.  1 1.  ) Contento  della  libertà  . Parvi, 
contenta  natura  , Cic.  Tufc.  lib.  5.  La  ' natura  è contenta 
di  poco.  Ed  è più  licuro  coll’ Ablativo  . 

D'.gnus  laudi*  ,a  la*  le  più  ufato,  Degno  di  lode..  Su ♦ 
felpe  c'erarn,  & cogitationsm  dignijimam  t ic  virtutis  . Bal- 
bo a Cic.  Att.  lib.  8.  Epijì.  24.  Imprendi  un  affare  , o 
pender  degno  della  tua  fortezza  . E così  Indigna*  Avo- 
rttm  , Indegno  de’  fuoi  Antenati . 

E*pers  m:tns  , o meta  ( Il  primo  è più  ufato  ) Intrepido* 
animato,  fenza  paura.  Immunis  belli  , Virg.  JEn. iq.  559. 
Immuni*  militi  a , Liv.  lib.  1.  Dee.  1.  cap.  17.  Elente  , 
d’andare  alla  guerra  ; e limigli anti  . 

A V V E RT  1MENTO. 

1 Latini  han  prefo  anche  qui  il  Genitivo  de1  Greci,  che  fuppoftgOB  fa 
ior  Prepofiz  one  ix , Oc.  Non  altrtmente,  che  tutte  qnfi  le  Ungo* 
volgari-,  teguen.lo  il  panare  pù  femplice,  e più  naturale  vi  mettono  la 
Prepofirione . Piena  dì  nino,  dicono  Italiani  : Plein  de  viti,  Francefì. 
Ma  in  fatino,  per  render  ragione  di  tal  Reggimento  , vi  fi  puh  fbtt^ 
intendere  un  Nome  generale  , Copio  , PJe*nttum  , Rer , &e.  che  reggerà 
l'altro  al  Genitivo,  di  marnerà  che  Va  uut  curatum , larà  Io  fttffo  , che 
Vaeout  re  iwaxum , in  luogo  di  Vacuar  curit . Oignut  laudir  fa'à  in  vece 
di  Re  laudi s , e così  degli  altri , ficomc  Fedro  ha  detto  , Rer  cibi, per 
Cibur  : e Plauto,  Rcrvoluptatum  , per  Voluptatei . 

Pollo  per h che  vi  fi  «l'Ablativo,  farà  anch'egli  retto  dalla  Prepostone 
fott’  intefa  Vacuai  curii,  cioè  A cuti  Laude  dignut , cioè  De  laude.  Degno 
di  loie . Ed  Autori  eccellenti  ufano  fpeflFtmente  di  giungervi  la  Prepofizio  « 
ne  : Jfee  0 euHodiir  clajftum  loca  maxime  vncàbant . Cef  Jib.yB.C.  Locar  a fru- 
mento copiofus . C*é.  A te.  lib.  5.  BpiJ I.18.  Donugh  referti  libri . Idem, re- 
cavo dal  Sanzio, /*£  ^.cap.ii  .Ltker  adil.&.r-.  Idem  cantra  Rull . Inope  0 ver- 
bis.  Idem  in  Bruto.  Ab  Anticit . Idem  prò  Domo  f uà.  Perchè  , Egeo  pe- 
cumis  è lofteflb,  che  Egeo  dé  t'euni/r  , ASMfogno  di  denari . 

Dii  Nome  OPUS . 

Quindi  i’argsment»  , che  il  Mornr  Opus , per  cui  fi  ftnno  Unte  Re^ol., 
•d  Offervaiiom  differenti  , puh  molto  ben  rapportarli  a quefta  Regola; 
effendo  la  meddìma  cofa  il  dire,  Egeo  nummi r % e Mibi  opus  efl  num - 
itvf  : nello  che  fi  luppon  Tempre  De., 

Ma  chi  voieffe  la  cola  per  filo  efaminare  , ei  s’accorgerà  , altro  quello 

No. 
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K m:  non  elitre,  che  .il  budini  vo  0 • < > 1 opar»  * * i . 

bilozn» , onde  viene  «neh.  I»  parola  a/.Sn»,Ow  i non  cb* 

Greci  d’ceaoo,  O'oh'r  <V,V,  NiiUafu,  eli,  Non  »hs  bitog#». 

Tal  che  quello  Nome  no  -,  840.6:1  propiamente  an»<itee(&A»«olJ . . 
».  tan  forti  d’.s,  0,  di  c ib  ,U.  «ih  Che  conviene , «d  i 
coll,  «oedefim»  loeuxone  Latici  Tolc.ni.  Cicerone  fteffo  f»  diBinz  o • 
fr.Op.ir, e New/fet  Legem  Cwattm  CanfM  f.ciopui  effe  , 

/il  ,fiV/»9ll  pubb.ic.fi  1.  >•(««  Cur.-t.  effer  convenivo'  cof.  »‘Coof._o, 
mi  no»  neCeVim.  f/forf  ,c„’ume.Umficpu,  cft  ,,amen  min* 
fvuw  ldeinl.de  Ore»  Perl»  qu.lcof.A  egli  un  Nome  Suft,nil*o , no  ' 

«he  C/V,il  quale  foelfoh.  ri  medefimo  fenfo,  eo»e  quando  Virg.*  Ì**4,  * 

diffe  No* o.>iA«» r./»».i" *»<■«•  d'Op«  Bd I* ippunwwMÌ.4^"*» 

tr/Aar  epurerò  de  viti/ut,  Egli  A uopo  d.  forxa.eioA  W«®  '' e* 
Jìfte  oelU  forza.Cicerone  (e  n’è  fermio  in  si  fatto  feti  o , e «»  * 

gri;  niihi}ictrcltfieum,fi  gna  ■;  - ^ 

dovi  avrrbbt  potuto  egli  dire  , fi  qua  re  ( o j»«yu«)«  «pur  /neri»,  ire. 

Nel  medesimo  fenfo  fi  eongiunge  0P«r  coll’Aggettivo:  f»»» 

wum»lmi  tlieelehrare  nr*e»  cerm.ùie.Orax.  **"*ff?.  \ °BP-®  «V“l  Mi  finto 
Sudantivo  per  ippoSx'On»:  Due  noia  oput  cft.  Cic./i».a.  Bptfl-6-  lieu  t 
f.Tl»  «affo  che  f»  6 diceffe , Due  rwA.t  efem  »4 , E'  uopo  troverei  un  CpO. 
Che  6 : mette  col  Genitivo , non  h.  nuli,  di  particolare  , « pruov. 

ch’ei  fi.  un  vero  Suft.ntivo.  0»«»  e/J  ««rum  »««».«». 
Quell.  A operi  di  cento  feud. . Magni  labori',#  mutr* 

piane. .1  Senato  «A.  .0.  Bfifi  8.  Ed  .1  P»’ V,r.?1/®’j0  jfò  Bo^#  U 
tKttndnt  f&8i,  Hoc  vi'tutjt  oput  . E Marziale  , de  Spt&»  Qpig-  U- 

^‘“come^ftTmivo^ldmemé  ^fggmnge  per  fecondo 
n Verbo.  Si  fluid  opui  èlitimpera.  Plaut.rfmpA  !!■  he  e»«  eJJ,  in  firn  g 
eui(,  ck.  fi  dice  , />«  nigotinm  e/>.  Pl.ut.  Ba«»4  4-  *«««»  ni,facien- 
dum  fu’e.  Ter.  Bun «4.  ..  ..  S’ adopera  altresì ! per  fecondo Aeenfct.vo 
dopo  l’Infinito.  Dicci  nummo»  m»A»  oput  effe  . Cxt.  Alt,  I<J-  7-tlp  I.9. 
SuIrUii  til>i  opimi»  incingo  et  »«/«  liteitt  non  multum  ofu>  effe . Idei» 
&d  Etili.  3».  E fe  fi  matte  l’Infinito  dopo  il  Verbo  , il  fenfo  farà  11  me. 
drfimo  fi?id  opu»  'ft  *&'■**"  ? Cie.  UH.  Epiff  8.  None  peropu,  efl 
W.  T.T:  «•£•.].  dove  l'infinito  tien  U vece  de! -Nominativo ,co- 
me  .errali»  del l’Accuf. rivo  , fe  di:b,  Nego,  fu#  ■>?•<  »iPrmor«.  Furo 

eHOtChefe  diciamo  ,0  pu  cefi  confrico,  in  luogo  di  confuterò,  e f mi  cofa, 
b'fogia  intendere  , In  canfulto  : dove  il  Reggimento  dipenderà  firn  men- 
te d.U»  Prepcficione.  Dille  quali  cofe  tim.nfaldo  che  0»»»  »« qu.li.n- 
ode  fenfo  fempre  A Nome  Suil.ntivo , che  rientra  nelle  Regole  generati  . 
' Ed  A pur  notabile  quell’  Oput  bailo  di  Columel.a,  ho.  9 e*P-’4-  che 
x Autore  purhTimo  , g.ufto  come  i Greci  dicono,  xpmv  *X*-  11  the  • 
coti  raro  in  Latinità,  che  Diomede  credette  npn  doverG  d-re  . 

* „ quanto  .dt//W,fi  potrebbe  inoltre  aggiunger.  , che  . Ilota  qu.u- 

doi  Nomi  Verbali  reggeatio  per  Addietro  i £»£i  1 lo  0 Verbo,  egli  pre- 
i ' Ablativo , come  lo  ha  Vtot , da  cui  vien  formato  : Ofut  vr.buc  , co- 
».  h» , virilul  . Il  che  tanto  A piO  verifimile,  quanto  che  .nt.c.menw 
® regge»  l’Aceufativo  , perchè  quei  parimente  regge.  D.or  Ad.ame.m 
IrJ,  Ili  hominem  atiueum , W»  Johum  , <S  esthdw» . Pl.ut . P/«od  . 3, 
J Diomede  tiferilce,  che  gli  Antichi  d ce.no  eziandio,  Ojmcefl  mi hi 
ha*  rem , m»  non  ne  adduce  autorità  . Ed  in  tal  cafo  farebbe  nece  (far,.,  fol- 
to intender*»  rinfittito,,  come  HjA»m  , Patere , D««re , e firaiguan'e. 

. . Ff  j w* 
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TDe’ Nonni  di  Prezzo,  e de’ Verbi  di  piti  mare  . 

• , . * 

...  I.  DeJJt  al  Se  fio  il  Prezzo-  dare. 

. , . 2.  Ma  Minoris , Pluris  , Tanti , 

•'  Nel  .Secondo  andranno , e Quanti. 

:■  J.-Cb'  anco  ha  il  Verbo  di  Stimare  .. 

\ • 4.  Plurimi  con  Nauci,  e Flocci  , 

‘ - Parvi,  Minimi,  Jiqui  , Boni , 

-*•  Magni  , e.  Multi  a quegli  apponi  y 
. ■ Cui  pur  Nihili  s'approcci  . ; 

• \ E S\E  M P J. 

I..  IL  NOME  DEL  PREZZO  Ci  inette  in  Ablativo 
I.  Loca  vi  t do  mura  fuam  centum  nummi  s , Egli  ha 
Ja  fu  a cafa -allogata  per  cento  fendi.  Licere  preferiti  pe- 
cunia , Venderli  a contatiti.  Multar um' fantine  \ ac  vul - 
neribus  ea  Poenis  vittoria  Jìetit . lÀv.Dec.  $.// À3. cap.1l. Quel- 
la vittoria  coftò  a’  Cartaginesi  la  vita  , e il  fanone  di  mol- 
ti. Preti o mi. ono  flave.  Oraz.//4.i .J'at.o.  Coltar  ben  caro  . 

0.  T SEGUENTI  NOMI , quando  fon  mefE  fenza  Su- 
ftan;ivo  , dann'ofi  al  Genitivo:  Tanti  , Quanti , Pluris  r 
. Minoris , Maxi  mi  , Tanti  lem  , Quanti cum  que  , & c.  Tanti 
nulla  res  Niuna  cofa  vai  tanto..  Emit  tanti  , quanti 
voluit  , L’  ha  comperata  quanto  ha  voluto  . Non  pluris 
vendo  , quan:  cateri  , ctìam  minoris  , Non  vendo  piti  caro 
degli  altri  , e forfè  a miglior  mercato  . 

3.  I VERBI  DI  STIMARE  reggono  anche  i Genitivi  fud- 
1 detti  , Maximi  facere  , Pregiar  moltilEmo  . Pluris  balere  y 
Stimar  più  . Tonti  ducitur  , Sua  valuta  ’ è tanto. 

'4.  Ma  oltracciò  reggono  ancora  quelli  Genitivi,  Parvi , 
Nihiri  , Plurimi  , Hujus  , Mapni  , Multi  , Minimi , Nati- 
ci , Fiacri  , Pili  , , Ter  un  rii , 7Equi  , Foni.  Non  fa  ce- 

re flocci  . o flocci  balere  , Non  elliirrare  , o tener  per  niente. 
Nauci  balere.  Lo  fleflo  , P/7/ ducere , Non  eftimar  un 
pelo  . Hu'vis  non  jefli mare  j Non  eftimarlo  nemmen  tale 
( inoltrando  un  fijo  , un  m/colino,  una  zacchera  , o al- 

tra 
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tra  cofa  da  nulla  ; o doppiando  il  diro  groflò  dal  lungo,  che* 
volgarmente  lì  dice  frullo )T*1runcii  non  faccrefi. iinare  un  quat- 
trino,un  picciolo  . Jbqui,  bonifacere , pigliare  in  buona  parte.-; 

I 

A V VER  T I M E.NyT  O. 

QOffti  medefimi  Nomi  fi  mettono  in  Ablativo  , quando  fon  con-t 
giunti  con  Suftantivo  ; Redimere  minori  pretto,  Magno  pretto 
, mari  . Parva  mercedi,  dovere . 

Alcuni  fi  mettono  in  Ablativo  anche  fenza  Suftantivo,  Pano,  veti 
vi  hi  lo  confecjui  Magno  ejìtmare  : ma  vi  fi  fott’intende  cere,  o pr  tio.  Equan* 
do  fono  tn  Genitivo  , converrà  fupporvi  uno  de’  fopraddetti  Nomì^  che 
quelli  regga;  perchè  Mmoris  emi  è Io  fttfiò,  che  Mi  noris  teris  pretto  emi. 
Tanti  duco  , cioè,  Tonti  eerit  pretio . Se  pur  non  votfliam  dire  eoa  Arri- 
go St»  fb'no  , che  la  locuzione  fia  greca  : Uigì  x:i^t uau  , Magni  fatto  » 

' Ma  coll’*  blativc  fi  fott’  intende  anche  la  Prepolizicne  : perchè  N/iu- 
le  confcqut  è quella  gmfa  di  Celli  uzione  , in  cui, Cicerone  diffe  , Pro nihila 
putarty  prò  n: Itilo  ducere  : t così  degli  altri . Duna  prò  argentei!  decervi  aure  ve 
tir.us  vaierei . Liv.  Dee. 4 Uh.  8 eap.  9.  /Ili  quando  una  vespro  duahus  valet  . 
Seneca,  &c.  Ma  dicendoti  , Adqui  boni  facto  , o confuto , vai  Io  fteffo , che- 
rtìqui  boni  animi  , oppure  hominis  cfficivm  duco,  facto  , 4STc, 

Intigna  il  Vof.io  non  poterli  già  drc  , Parvi  curo , come  fi  dice,  Paini  fa* 
tio  ; ed  efler  guafto  quel  luogo  di  Terenzio  , Hcauton.  4.  3.  Tu  fortajjfe , quid 
me  fiat  y parvi  curai  : dove  fottime  Stampe  han  Parvi  pendìi»  Nè  facil  col» 
è rinvenire,  Majorit  cefiimo  in  luogo  di  cui  ufizmo  plum  ) benché  fi  leg- 
ga in  Cicerone,  prò  Cn.  Piane.  Magni  pittare  honovei  : ed  'iji  Terenzio, 
Zlndr,  3.  3.  7»  ftmpet  mattimi  feci : Né  farà  lecito  dire  •>  Plurimi  intere  fa 

"Minimi  refert ; ma  Plurimum  intere fi , Minime  refert  sì  bene. 

\ 4 


REGOLA  XXX. 

De’ Verbi  Pallivi,  ed  altri,  che  pigliano  l’Ablativo  colla 

Prepofizione  A , o Ab  . 

% 

I.  Con  A > Ab  al  Se/lo  manda 
Il  PaJJtvo 2.  E il  di  Di/lare > ' 

E d' Attendere  ^ o Sperare y 

Di  Ricever  ? di  Domanda  , , % 

Liberare  , e far  efente  . * 'v~ " 

3.  E qual  cofa'  è Differente ... 

" E S E M P J.\ 

* 'j  . - * . » : 

I Seguenti  Verbi  prendono  fpefiò  l’Ablativo,  retto  dal- 
rla  Prepofizione  A , o Ab.  ^ % . \ 

r.  I PASSIVI;  come  Amor  *nRt?e  Sono  amato  dal** 

. . i.f‘4  Ke:  { 
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Re.  Teneri,  ciut  regi  ab  ali  quo  , Efler  pofleduto , o gover-. 
nato  da  alcuno  ^ Provi fum  efi  nctis  optine  a Deo  ,,  Iddio 
ci  <ha  molto  ben  provveduti.  Oppugnavi  ab  ali  quo  , Effe* 
impugnato  da  alcuno.  1 

2.  V l VpRRI  DI  DISTANZA  , € D’  ALLONTANARE  : 
Dijìat  a Ne  a poli  vicus  ilio  , Quel  villaggio  è lontano  da 
Napoli.  Dijìat  argumentatio  a veritate,  Il  tuo  argomento 
è lontano  dal  vero  . Di  smunger  a ; /pregare  fe  a boni?, 

1 Dilungarli,  dipartirli  da’  buoni  , Dijirahere , & divellere 
aliquem  ab  ali  quo  . Alienare,  difgiungere  uno  da  altro  . . 

I VERBI  D’ATTENDERE  , O SPERARE  : Omnia  a te  ex - 
peftat.HuiXQ  attende  da  te.  Sperat  a Rege  , Spera  dal  Re. 

I VERBI  DI  RICEVERE  : Accip^re  , Mutuare  , Pifcere 
ab  al/quo  ; Prendere  , Accattare  , Imparare  da  alcuno, 
j I VERBI  DI  DOMANDARE:  Hoc  a te  petit , poftulat , 

flagitat  ; Domanda , chiede  a re  quello  ■. 

t VERBI  di  LIBERARE  . Liberare  a peri  culo  . Scampare, 
diliberar  dal  periglio  . Redimere  a morf.?, Ricattar  dalla  mor- 
te , Eximtre  a malis , Sottrarre,  campar  dalle  feiagure. 

3.  I NOMI  di  DIFFERENZA:  Aliud  a libertate , Tutt* 
altro  dalla  libertà  , come  dille’  il  Petr.  Al tr’ uomo  da 
quel  cV  io  fono  . Res  dtverfa  a propofita  ratione  , Gole 
lontane  dal  fuggetto  propofto  » , 

avvertimento- 

l 

' Che  il  Verbo  VaJJlvo  propriamente  da  fe  non 

regge  niente . 

{^'Incontrano,  oltre  «'mentovati,  affai  altri  Verbi,  acquali  fi  giugne  l'Abla- 
tivo  coll*  Prepr'fizione  A o Ab  ; come  Ordivi  a principio  ; Mercati  a mer- 
tatoribut;  A fe  il  t quid  facete. Cic.  t de  Orat.fape  a mijoribus  natu  sudivi. Ideili 
de  teneéi.  Puevo  quoque  bue  a me  dibis.  Idem  Att.hb  ’ 4.  tp  ft.i  5 A me  At%en- 
tum  fum/to.  Ter.  Adt/pfr.  5.9  Otium  afenibus  ad  potandvm  ut  hibeam  . \Atvn. 
Pborm .5. 5. Ed  un  mondo  d’altri, che  poffon  vederli  appo  il  Sanz  o,  *A 

Truovanfene  ancor  parecchi  ,ne’ quali  la  Prepolizione  A , o Ab  è fot- 
t' intefa  , come  C avere  malo  , pera  malo.  Cibo  p^obibere , setto  . Cic.  i<*a 
- ViTT.Iib.  5.  Liberare  cura , infamia  , rulpa , fttfpitione , foliicifudim  , a»a 
alieno,  e fimili  ufitatiflimi  nel  medefimo  Cicerone. 

il  che  ne  accerta,  che  il  (erto  Cafo  non  è propriamente  retto  dal  Paffivo, 
da  altro  Verbo, che  il  riceva  dietro  a fe;ma  fole  dalla  prepolì Z'one. Perchè, 
coin?  il  Sanz;o  ragionaci  Palfivo  non  ha  bifogno  d’aftro,ebe del  Nominativo 
per  far  fua  coftruzione,e  oratone  perfetta  : Àmantar  boni  fono  amati  gli  uo- 
torni  dabbene.’fe  io  v'aggiungo  ab  ornai  bus  Ab  è quello,  che  re  ’ge  tal  Cafo,  - 
por  denotarcele  venga  si  fatto  Amore,  Perciocché  A , gencraUni nte  parUn- 
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do  , non  fisi.fica  altro , che  a fatte , e fi  pub  metter  per  tutto  in  quello  fen- 
fo  , e dopo  ogni  generazion  di  Verbi  : e i p*flìvi  da  fe  fletli  fono  ina  ineren- 
ti a limili  Reggimenti . Per  la  qualcofa  Metello  fcrivendo  a Cicerone  li»  5. 
Bpift.  t.  ha  «fato  Per:  Non  exifiimaram  fratrum  menta  ptr  te  oppvgnatu- 
rumiri>  nei  njedelìinofenfoche  Ab;  come  fi  vede  dalla  v(p0J**  r«"dutA* 
gli  da  Cicerone  nétta  lettera feguente  : Quod  fcribis  non  oportuiffe  fratjem 
tuum  a vnc  oppugnati , E nell*  O azione  prò  domo fuay  fi  è egli  fteflo 
a fuo  'piac'inemo  valuto  di  tutte  e due  le  Particelle  A ,e  Ptr  : N/fiab **"• 

1 probis  expulfus  ptrbonos  refiitutus . E così  nell’  Bpift.  1 1.  del  Itb.f, 

De  Mercenariis , nifi  1*m  aliqu'd  fattum  e fi  pit  Fioccuta , flit  f mt  • 

Altrettale  nel  Volgar  noftro  dagli  Autori  della  Lingua  fervarfi  appren» 

diamo  ne’Paflìvi,  dico  ufarfi  indifferèntemente  la  Do,  ola  Per*  Bocc^  In- 
Vod. Quelle  vivande,  che  per  P armeno  loro  faranno  impofte . N. 
nofeendo , e gii  da/  Recandogli  impofto  . Così  nel  Proem.  Cento  novella 
raccontate  in  due*  giorni  danna  onefta  brigata.  EG.4.  pr.  Le  prefentt  no- 
vellette in  piofa  ferrite  ptr  me  fono.  Anzi  il  Verbo  Potere  nel  co‘“ 

la  Per  quafi  Tempre  l’adopera.  Proem.  In  quel  poca , che  per  me  fi 
N.41.  Piùcerta  efperienz.h  thè  quella , thè  per  te  fi  f offe  potuta  moftrar «•  N. 
p7»  In  quello  % che  per  te  fi  p offa  , tu  mi  debbi  aiutare  » . 

Oltre  che  vi  fon  luoghi , ne’  quali  quell’  A , o Ab  non  fi  pub  ragionevol- 
mente nè  efprimere,  nè  fott’  intendere.  In  turai  animus  diducitur  ovnnet  . 
Virg.  A En  5.  720.  Ed  avvi  de’le  volte  , che  più  leggiadramente  dalli  loro  1 
Pativo,  come  notò  il  Silvio  . Paeificaiio , qua  ncque  Senetui , ncque  Populo  » 
ncque  cui  quarta  bono  probatur.  Cic.  lib.  10.  Epift . *7.  Nulla  fuarum  audii • * 
inibi  y ncque  vifafororum . Virg.  /En.  1.  3 30,  Diletti  tibi  Poeta . Or*?. 
i.-Hptft.i.  Formidatam  Partbis  te  principe  Romani  .Idem  ibid.  Cuilctta  po  • 
tenterent  rei  . Idem  in  Arte  • Il  che  anche  fra’  Greci  e più  ufato  • 
T« 9 t(uui'  verrpeey/ufvuv  • Demolì.  Vedi  la  Regola  XI f.  de*  Dativi. 

De*  Verbi  chiamati  tfeutri  VaJJìvi  $ 

Venco  , Vapulo,$*c. 

Abb'amo  noi  già  parlato  d»  quelli  Verbi  full»  fine de’Preteriti/oe. 369  do- 
ve abbiam  dimoflraro  ,che  fono  veri  Attivi  .Per  quello  ilSanzio  avvifa,ehe 
{concio  farebbe  il  dire.  Servi  veneunt  a mangone , Gli  Schiavi  fon  venduti  dal 
di  loro  mercatante.  Nè  i Gramatici  poflono  altra  autorità  producere  , che  la 
rifpofta  di  Fabrizio,  che  al  dir  di  Quintiliano, lib. 11.  cap.i. avendo  dato  pu- 
bicamente il  voto  per  far  Confolo  un  malvaggio,e  reo  uomo, rifpofe  « coloro 
che  ne  feceano  maraviglia:^  cive  fe  fpoliari  malie , quam  ab  hofte  venire , Ama- 
re meglio  1’eiTer  da  un  Cittadino  fpogliato,  che  venduto  da  un  inimico,  li 
che  tanto  efierdeemen  ricevuto  nella  nollra  bi fogna,  quanto  che  rifercndo- 
\ fi  da  Cicerone  l’ accennatarifpofta  di  Fabrizio  nel  z.de  Orai,  vien  rapportata 
*Uv*vntnv:MalOyd\c'egl}ìeompHo''iyqu0m  venire;  Vo  meglio  efferefpennato  « 
che  venduto  . Adunque  non  è punto  più  Latino  lenire  ab  aliquoy  che  Ire  ab 
alicjuo.Sn  però  fi  vuol  prendere  in  altro  fenfo , potrà  dirli  a cagion  d’efempio 
Servi  veneunt  a Cicerone  , Son  portati  a vendere  da  parte  di  Cicerone , o pei 
con; medicine, ordinamento  di  Cicerone,  come  fi  direbbe  , Penum  eunt  a 
ronete  coma  Plauto  ha  detto,  Ubi  funt  qui  amant  a Lrnontì  Pfcy^. 1.2. 

Papillare  ab  ali  quo  non  è gran  fatto  più  Lafino  dell’altro , fecondo  il  mede- 
fimo  SatiZìo;comechè  fi  autorizzi  collo  fteffo  Quintil./ikrp.cap,**  che  parlan- 
do r<  d'un  certo  teflimonio»dice:7y/?/x  in  reum  rogatuiyan  ab  rto  fuftibut  vapu- 
laJet?Et innoceni  inquit.  Ma  Tullio  Rufioiano  antico  Profefiore  d’Eioquen- 
aa,  innarrando  il  onedelirao  luogo,  dice  : Et  te  flit  rntertogatus  ab  ree,  num  fu - 
JUbuf  vapul affai  Innoccns  inquit  .11  che  dà  motivo  di  fofpicare, che  i iuogU 

. . di 
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di  Quintiliano  fien  viziati , perchè  Vapulo  non  lignifica  ahro  propriamen* 
tc , che  Ploro  , fecondo  ciò,  che  ibbv*m  o'ivifato  , face.  $68  169.  ta} 
che  Jo  fletto  fi  direbbe  per  Elfiifi  ; Num  fujìibuf  «X'tptus  ejulojjet  m 

R É G O L A.;  XXXI.. 

* * * * * • 

Del  Nome  della  dateria  4 

» 

La  Materia  a parlar  terfo , ’ ; 

Con  E , Ex  il  Sejìo  cherc;  " 

. ’ E dirai  bene  Olla  ex  #re  ; ’ 

Come  , noi  Gonna  dal  perfo  . ' • • 

E ’S  E M P J.  ; • • 

• ' . * « . - ^ / 

a • 

IA  MATERIA  , della  quale  alcuna  co  fa  è ? fatta  , il 
inette  in  Ablativo  colla  Prepofizione  E , Ex  ^ come 
Vas  e gemmis  v Un  vafo  ingemmato.  Imago  ex  are  , Una 
Immagine  di  rame . Sigtium  - ex  marmore  , Una  (tatua  di 
inarmo  . Pocula  ex  auro , Bicchieri  d’oro  . 

■ ■ ‘ .1  . . _ 

A V V E R T I M E N T O.^ 

4 

> f % ■* 

VEgj*iam>  alcune  volte  la  materia  frutta  in  Genitivo , come  : Nummut 
argenti , Plaut.  Pftud.i  5 Crateter  argenti  , Perf.  fat.i,  che  fi  porrtbbue 
rifolver  latinamente  per  lo  N ^ine  geoerale,  Ex  re,  ex  materia  argenti , fecon* 
do  ciò, che  abbiamo  detto  , pag.  452.  Italiani  leggiadramente  ufanò  quarti 
due  C*fi  f il  fecondo  coll’  Artrcclo,  La. corona  dell  alloro  ; Il  mortajo  della 
pietra;  L'altare  dell'oro  : e il  Sello  colla  particella  di  , fecondo  il  Salviati  : 
Filo  d'oro  ; Immagine  di  cera.  &c.  La  gonnella  dal  perfo  , Bocc.  N.72.  cioè,  di 
panno  perjo . \ N* 

R E G .0  -L  A XXXII. 

* a 

De’  Nomi  , che  fi  mettono  in  Ablativo  fott’  intendendo 

la  Prepofizione . 

> . . *« 

0 • 

Pur  nel  Sejìo  fempre  Jlia 

JLa  Cagton  , la  Pena  , o Parte  > 

’ IJìrumento  d'opra  \ o d'arte  y * 

Modo  , e ragion  buona  , o ria, 

0 

E S E M P J.  . 

TUtP  i Nomi  , che  fieguono  , mettonfi  in  Ablativi  9 
dopo  la  maggior  parte  diverbi.*-  . ..  . 
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• i.  LA  CAGIONE  : Ardet  dolore  ^ ira  ',  Stà  agitato, 
arde  per  lo  dolore  , e per  la  collera  ; cioè  a cagion  .del  do- 
lore , e della  rabbia  , Dubit ottone  *Jluat . E commono  da 
dubbj . Culpa  paHefcit , Impallidire  a cagionai  fuo  ^al- 
lo. Li  centi  a diteti  or  fit  , Divien  peggiore  per  la  licenzia*-. 

o troppa  libertà  di  coftumi'.  N 

2.  LA  PENA  . Vi  etti  capite  ,-Etfcr  punito  di  morte.  Funi- 
re  fupplicio  , Caftigare  , punir,  con  fupplicio  : f#**  Ef- 
fer  caftigato;.  Vitia  hominum , damnis  , i gnomi  mi*  , vincults , 
ver  ben  bus,  exil/is  , morte  multantur . Cic.  lib.l . de  Orat.  Le 
magagne  degli  uomini  fi  punifeono  com  con  demi  agioni  pe- 
cuniali, infamia  , prigionia  , flagella,  banno  , e morte. 

3.  LA  PARTE  : I/f  fot*  jmiitus  artuhus 

contro  mi jeain  . Cic.  hb.l»  de  Orat . Ondfio  fia  coll  animo  tut- 
to impaurito , e tutte  le  membra  mi  tremino  . Nafo  plus^ 
ridere  , quam  oculis  , Veder  più  col  nafo  , che  con  gli 
occhi  • Non  veder  più  in  là  degli  occhiali  • Frov. 

4;  L’  1 STRUMENTO  : Verfodere  fagittis  ; Uccidere  a 
frecciate  . Lapidikue  chruere  , Lapidare  . Ledere  pila  , 
& duodecim  fcrupis  . Cic.  1.  de  Orat . Giucare  alla  pal- 
la , e alla  dama  • . 

5.v  IL  MODO  , E LA  R AGIONE  : AuBus  pr*da  , Carico 
di  preda.  Flcrere  laude , Effer  nel  col  model  la  lode.^p^- 
ri  fuperba  voce  . Con  una  voce  grolla,  orribile  , c nera  . N.  1 5* 
Lento  gradu  procedere  , Camminare  con  lento  , o foave  pal- 
io , piede  innanzi  piede  . N. 48.  Regio  apparatu  exceptus  , Ri- 
cevuto realmente,  fplendidamente , da  Re. 

av  ver- ti  mento. 

IN  ciafrun  de’  predetti  Nomi  fi  fott’  intende  la  p'epcfizione-,  che  trg* 
ge  l’ Abbrivo  , come  il  .fan  conofcere  tutte  le  Lingue  volgari - 
efprinricndovela  . 

Il  che  ch'aro  fi  avvifa  anche  ne*  Nomi  d\ìftru  mento  : VtYouttrt 
bando  , Percuotere  col  bellone.  Ei  Greci  fimilsnente  vi  mettono  fpef- 
fo  la  Prepofizione  . V 

Mal*  ragion , per  la  quale  non  s’adopera  per  ordinario  in  Latino , dice 


• vr.i  Jtfi  tvctaiv  > v 1 un  11  % 1 • r u N **  r>*  1 w w ww«  ììujuji  \q 

esto'.  E per  tal  cagione  il  Cura  non  vi  fi  mette  frmpre  ,*  e gli  efempj, 
che  il  Sanzio  reca  per  provare  il  contrario,  o fono  fcfpetti  , o fi  pren- 
dono in  altro  tonfo , cerne  può  vederi?  neJ  Vcffìo  , Uh.  di  Confiniti  ione  fap.8. 

E'ben  vero,  che  alle  volte  vi  fi  mettono  altre  Pre pofizioni,  come.*  |?jrer- 
tertfoìurA  fui  vomcn.  Virg.  Georp.  a.  yì6.CcJÌovtr:.f<&vt  eh  enfe  , Qvvid.F*/!. 
5.»  1 . fempeféHie  de  manucìbos  , & ffcjuam  pubere  . Colum.  lìb.i.esf. i.  e nella 
Bibbia  s’cfpri  me  fpeflo  la  7»,  fecondo  la  maniera  Ebraica.*  Rtgcs  ew  /Hvirga 


'I 
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fèrrea  t'PUL  *•  9*  Provante  David  in  funda  , 6r  Upide . Keg,  i.  as£ì 
*17  50.  Domine  , ptrtuiimtu  in  gUdo?  Lue.  li.  49.  e fìmiglianii  • 
Per  gli  altri  nofm  di  Lag  one,  e di  Modo, gli  Autori  tal  fìtta  vi  metto* 
/no  *nch?U  Prepolitione  : perciocché  ficcome  O vvidio  difTe,Fr^x  nato,  & 
conjuge , ì/htam  ltb.11,  8.  cesi  ha  dctio  C.  cerone  in  Bruto.  Ai  omn,  lau- 
de felieior  . £ (ìmilmentc  quando  fi  dic*,/tvs  natut genere  ytf/er;  Damo  Tirtt- 
/ur,  bifogna  Tempre  fott  intendere  A,  o Ab,  come  in  quel  di  Solino:  Eìi- 
famulier  domo  Pine  nix  ; cioè  , A domo  Phoenix , non  altramente  , chr  Cice- 
rone ancora  mifevi  la  Prc  polmone  : Air  bit  rebut  va'ua , at tu?  nuda  c/i . in 
Perr.lib  .o.Loborot  tx  renibutflib.  j.Tt/rttZ-E  Terenzio,  £ dolotei  Pro  dolori* 
Pro  gaudio;  Qua  de  coufo  . Ed  altri  di  tal  ia:ta. 

REGOLA  . XXXIII. 

\ 

Di  certi  Verbi  che  reggono  l’Ablativo  , de’  quali  alcuni 

reggono  anche  TAccufativo . 

. 

• # * 

1.  Dono  al  Scfìo  Polleo,  e Srerno 

Con  Affitior,  Dignor  mandai 
, ■ Fungor,  Utor,  Fruor  , dimanda 

Vefcor,  Potior,  tal  governo  . . 

2.  Ma  lì  cinque  in  OR  fizzai , . 

Bene  al  Quarto  anche  unirai  • - 

' ESEMPI.'  ’ 

. S - 

» 

a » 

i.TAAIIi  Regola  precedente  dipende  quella , in  cui  veg- 
i ) gonfi  molti  Verbi  reggere  uu  tale  Ablativo  che 
fi  potrebbe  alla  Cagione  , o al  tóndo  attribuire  : Dinari 
fivitate , Donarla  Cittadinanza  , o civilitate  , che  gli  An- 
tlfhi  anche  didimo , privilegio  di  cittadinatico  . Filiere  opi- 
JJ*  Effer  potente  in  credito  , autorità e ricchezze  . Star-, 
nere  ' fionhus , Spatger , coprir  di.  fiori.  Affici  gaudio,  Ralle- 
ffrarfi  ' far  fetta  . Danari  aUqvzm  amore  , Stimar  alcun  de- 
Lo  dèi  fuO  amote . Qm!  apud  noe  hoc  nomine  di  guatar  . 
rie  appo  Prifc.  Uh. 8.  in  fenfo  Partivo  ? Que  che  fra  noi 
foni)  di  tal  nome  onorati , Che  fofti  a tanto  onor  degnata 
allora . Petr.  fon. tò.  Calta  , & honore  dignart  ,Clc.i.  de  Ino. 
Eflfer  di  rifpétto  , e di  onor  degno  reputato . ' ; 

o I feguenti  hanno  anch’  erti  l’Ablativo  ,•  irta  tal  voi ta 
l’ Accufativo  altresì , confiderandofi  come  Verbi  Attivi  : Ve- 
(citarne  , e carnea  . Mangiar  carne  Fungi  ah  quo  mu- 
nerej  Cef.  Uh  A.  B.G.  Efercitar  qualche  carica  . &*&** 


i 
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§ fleto  . Ter.  Alelph . 4.  3.  cd  officium  , Heaut.  3.' 3.  Chi  h* 
fatto  il  fuo  dovere . E//#®/  v/ce  , Oraz.  /«  Arte  ..vicem  , Liv. 
Dx.i.iib.  1.  cap.  1 7.  Prendere,  o tener’altrui , entrare,  © 
ftare  in  fuo  luogo  . Vir  bonus  utitur  mundo  , non  fruitur  , 
L’uomo  dabbene  fervefi  del  moitdò  , ma  non  ne  gode , o 
fguazza  . Al  agrum  fruendum  allecìat  Jenetlus , La  vecchia- 
ia c’invita  a goder  della  campagna . Uti  aliquo  familiari  ter 
Cic.  Aver/ famigliarità  con  alcuno.  Citerà  q'ttqn*  voLumms 
uti . Plaut.  Ajin.  1.  3.  Vogliamo  deii’altre  cofe  ancora  fer- 
virci . Mea  ( bona  ) utantur  , fine . Ter.  Al.\ph. 5.3.  Lafcia 
che  godano  de’miei  beni . E umilmente  Abutor  : Operam  abu - 
f/?#r  , Ter.  Pro/.  Vi  perde  la  fatica.  Votivi  gaudio , 

Giugnerc  , ed  arrivale  al  godimento  . Clandefltno  introita 
orbem  tji  potitus . Cic.  //T’.O.v/f.Entrando  di  foppiatto  s’im- 
padronl  della  città.  Vatria  potitur  corri  moda.  Ter.  Adeiphm 
f , 4,  Gode  de’  vantaggi  di  padre  . • <.  , 

; A V V E R T ì M É N T 0.‘ 

*.  CT  dict  ancora  da  Cicerone;  Potiti  rerum  * Muptìtam  , Urbit  * 
Regni,  ed  altri  Genitivi , che  faranno  femore  retti  dall’ Abla- 
tivo fott’ inrefo,  come  Pi  cui  tate , Poontia;  c fimiii  - 

a.  £ ivi  fono  anche  molti  Verbi  , che  reggono  l’Ablativo  ? come  Lator,- 
Giudeo,  Gefiìo  novii  r ebut, Detener  tObl*Ho%c<iObleBartTri  fior  yNtory  Fraudo  ^ 
Fraudare  fi  v;&o\tftvoro  laSiu cìt* VlB :t o* « leguminibut;Part*um  cruori  Lini* 
rt;Gloriorl  viftjfìn . Ed  altri  affai.  Ma  poffon  ridurli  alla  Regola  preca- 
dente del  Modo,  e della  Cagione;  o dirli  in  genere,che  vi  fia  una  Prepoli- 
alone  fott’  intefa , (iccomc  l’ha  Cicerone, efprimendola,cnanifeftata,quinda 
dille  : In  hoc  dile  fior  .lite.  t.  de  Legg,  Do  lucro  vìvere . Ub.  9.  Bp.  17.  Gloria- 
fi  de  divitiìi  . in  Patin. In  bujut  vita  nrthur  fatue  ciyitgtis . prò  Mt l.  (ffc.  Co- 
«ì  quando  Lucilio.Terenzto, Plauto,  Apulejo  han  detto  : Quid  me  fitti  £ 
Cxc.Qudpuero  m 'fito  finii tb.jg  Bpi fi.  r b.fogna  fott’  intendervi  De  : ficco- 
me  altrove  la  Prepolizione  usb  t Quid  de  P.  Clodio  fiat  ì Att.lik.i.Bp'flA . 
£ Ter,  Jed  de  fratto  meo  quid  fiet  ? AJtlpb  5.9,  , 

REGOLA  XXXIV. 

Dell’Ablativo'  AToluto . 

. L Ablativo  , cb'è  Ajfoluto  t . • 

Ut,  Me  Confale  bellavi,- 
Chrifto  Rege  triumphavi , 

* E'  per  tutto , ricevuto  . 

ESEMPJ. 

SI  chiama  ABLATIVO  ASSOLUTO  quel  che  ftà  folo , 
e quali  indfpendente  nell’orazione . E sì  fatto  Abla- 
tivo 
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tivo  li  mtfffe  per  tutto,  cosi  quando  vi  fon  due  cofc  , o dur 
perfont  differenti,  come  quando  ve  n’ha  una  fola  . Per  efom-. 
pio  : Me  Confitte  idfici , Nel  mio  Confolato  il  feci  . Chnjto 
Regi  triumphdvi  , Ho  trionfato,  regnante  Grillo  „ Regina 
ventura  , magrtum  erat  in  urbe  gaudi um  , Dovendo  venir  la 
Regina  , tutt-a  la  citta  ftava  in  gran  fella  . Me  dùce  ad  hunc , 
voUjinem  , me  milite  veni . Ovvid,  Amorjtb.'ì.i  2..  Son  giun-  : 
to  acotai  findcl  mio  difio,  per  mia  propria  condotta  c 
▼alor  mio  . Brevitatim  J'ecutus  finn  , . te  magijtro  , Cic.  lib . 
n.  Epijb.  25.  Ho  feguito  la  brevità  per  tuo  ammaeltra-  * 
tntnto  , e . ad  d'empio  di  te  ♦ , ' *.  %■'  / 

A V V à . R T i M E N T ‘O . • • . 

ANvhe  qucit’Ab.Aii -co,  «he  fi  chiama  Affaituo.  e che  ('ambra  inde penden- 
te , vita  femore  reno  da  uaa  Pr«potÌ£!on?  fon’  iarda  ; perchè  Mt  Con - 
fut  c è io  ft.'ffò , che  Sub  me  Confale  : Regina  , c oi , De  Regina  ventu- 

ra: t tanto  di  negli  altri,  lificoiiu  O.aaio  h » detta. Sub  duce,qu:  templi*  Par- 
tborum  fi  gnu  rtfixit , lib.  1.  Ep.  1 8.  Qoque  volemdrut  cum  enigmi  Dii  . En-  , 
nio  appo  CiS./.P.  I.  Off,  ]L  Tito  Livio  : Cu* 1 dii  1 bene  juvantibu* . Dee  3.  lib.  1. 
cap.  7 fogge  di  parlare,  eh?  n,oi  tramuteremmo  in  Ablativi  Aifoluci. 
e Alcune  yoiie  a ri  cara  vi  li  fon’  inìcnde  la  In  come  in  Marciale  lib.  9.  cp.  6» 

,T cm por ibtéftjttt  malli  aufui  e*  effe  bonus.'  « ; 

Cioè  : In  temporibus  . £ fimilmenìe  in  Ci 9.  Att.  lib.  11.  Bpift.  ,*4.  Qued 
rat  in.  fit.unx  votai  , «0  vocis  , onde  cium  bona  meli  tebus  fugesam  ,* 
cioè  dire,  tn  borni  rebus,  pi  sì  tuta  maniera  lo  (prede  Ovvid  io  ; 

' Meni  antiqua  titmsn  fratta  quoque  mjnfit  tn  urna  : lib. ».  Metam.  5. 
M.%  quando  lignificano  ciò,  eh'  è avvenuto  dopo  alcun  tempo,  decti 
più  tolto  loct’  intendere  A , o Ab  con  qu-ft'rtbl*uvo»*  Njleiiium  vita,  v i&M . 
qu:  mutato,  moni  mutati  tivitatis  futa  . Cic  3.  de  l.cgtbus , cioè  a mutato  , 
ptr  pv/f  njufdfwr»  ,dopo  cambiato,  nel  medefimo  Ùnfo,  che  diciamo  , A 
(Cita  , A pianato  , Dopo  la  cena,  N.  15.  appretto  definarc,  dietro  man- 
giare , N.  31.  e (mugliami  , eom$  T'ha  chiarito  Cicerone  , (erigendo 
a Dokbcil*  :Nec  htet  qutdem  t/Ot  t firn  tanni  rebus  gcfiisy  non  tuì  fimi- 
lem  tjje  , Dopo  tante  , e si  alte  imprcfe  fornite  . hk.  q,  EpiJÌ.  14. 

t^u  1n.l1  ii  fa  conto  , non  efler  vero,  atto  iiu*  mente  parlando,  dir  chetai 
. Ablativo  no. 1 li  polla  allogar  h«l  difcorfo  , fe  ndn.vi  faranno  due  cole  , o due 
pedone  d»ffcr«mi.  Perchè, (e  #.ò  dipende  interamente  dalia  Proporzione*  la 
«fiverfuà  delle  perfone  nuda  monterebbe, alnurio  in  quanto  ali  a Giamatica.  . 
Laonde  beni  (fimo  ditte  Ovviato;  Me  date  ad  hunt  voitfiocm  , me  milite  vtni . 

Et  Ixtos  feeitfe  Confule  fajlot . Lucano, hb.  5.  E Cicerone  è ■p,-?vo,  di  fim-iii 
tiemp]:  Non  potei  hujvs  culft  pxn.nn,te^fatrono  lib.  16  Mf-fy  ió.Tì- 

nebom  mtr*o>  iam,nobii  Conjulibui . Itb.  r.  Ep/fi-  f.  Meminerjn ne.  privati. 
Ibru- le  ConJuUìeJJe  Voluifii  in  Pifon.  AH  ibi  quidem,  ncjut  putii*  nobii , 
JVJ.  òcaurus  C.  Mario  ccdntvtdibatur  lib.  i.Ojf.  £ Cefare,//^.  B C.  di  fc  ftelfo 
f?.vc  landò  ditte;  DiìdatoYc  habente  comma  Cafare  , ConfuUt  ereantur # 
Julius  tafar  , Ì£?  P . ftrvihut  • 

Ma  ben  tali  forme  di  parlare  fono  affai  ufate , quando  queft’Abìativo  di- 
nota nuche divariodi  tem po, e dieondiziooe , 'benché  nella  medelima  perfo- 
. Eccone  altri eftinp)  più  partìcuiar:.*  Me  i*tvo,nort.finam.  Pìaik.  Moftal  1. 

3.  ffiu  fc  v dintt  <mitam  pattatiti f uan.?Tcr.fierUt.^.  ! . Hibericas  berbastftfo «* 

So  ncqpmqasfn  inteifigentc^dicebat. Quini.  Isb.B.cap^.TctQ  enti 

Dcclam . * 
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Beihr»  4.  Qttibut  oc'ult/t  ( T frtn  ) Sìiiomdc-itiì'  funt . Curz.  lib. 4 cap  rile 
rum  cen fonte  in  Trsb.anot  hgjtam  p'cuniam  trantferrc  concederà  ur,obt<ncye 
nonpotut.  SuetoniOj/rt  Tiberio.  dbfumiquc  et/am  fc  infocante  patitur.  PJ in. 
lio.  io.  cap.q.  Prùdente  fc  auftor  tfl  M .farro.  Idem  lib  8.  C >p  98  borumfupra 
tcntum  vigtnti  mtllta  fuìffc.fe  p * Mente- Ctefi  31  fivtkit.  Idem  lib,  7.  cap.x.  Se  au- 
_ diente  locuoler  att%orfcr;bt  Tbucydtdts . Cic.Z»  Bruto  Nobis  vigiiamilut  , & 
mvltum  m poftivum  provi  denti  bui , Po  puh  Rom.  confentiente  y entttuf  profeto 
hbert  brevi  tempore  . Idem  Philip. 5.  Moderante  Tiberio  t re  piurts%  quam  qua* 
fuor  candidato t commendar  et  . Tacilo  , lib  1.  zinna! . Strigncndofì  T b’tio  nei 
proporre  non  piu , che  quattro  brignìti , o pretendenti,  e fimiìir  del  che 
potraano  altri  etempj  appo  il  Sanzio , lib , ì.cap.  7.  ed  altrove  olfirvarfi.  \ 
^ Tutto  Ciò  dimoltra  , che  a gran  torto  riprendati  dal  Defpauterio  quella 
guiia  di  parlare  , che  Prilciano  dà  per  incolpabile  J Me  legentc  prefitto  . , Ed  ' 
avendo  creduto  , che  niun  buono  Autor  Latino  aveffe  così  par:aio  , fa  t 
mojlra  d eflere  flato  meni  di  coloro,  che  appreffo  a lui  fon  venuti,  nel- 
}«  letktra  degli  Antichi  verfato  . , 

* 4 . » # , 

R E G O L A XXXV.  ’• 

* f * * 

V 

pi  alcune  Particelle,  che  reggono  divertì  Catì#.  v 

» - -rr  " -*  * I * 

formo-  Ecce  , En  l' Accufativo, 

Con  Ifeu  , ,proh  , ed  anche  il-  Retto  : 

\ ■ O > Heu  r.proh*Dave,  ed  è ben  detto , 

. ' Hei  , Vx  hanno  il  fui  Dativo ./  • •••  »v 

- E'$\E  M P'J.  >*  ' 

j/T\Ue(li  dq.e  Avverbi  E cce  > En  prendono  dopo  loro  il 
V^/  Nominativo  , o V Accusativo  j come  En  Priamus  , 
Virg,  JEn,  i,  465*.  Ecco  Priamo  . En  quatuor  aras  , 
Idem  Ecl,  5.  65,  Ecco  quattro  altari . Ecce  illa  tempefìas 
Ecco,  quella  burrafea  Ecco  miferum  hominem  , Cic,  lib.rl% 
deFtn.  Vedi  quel'  tapinel  lo  ; - ■*  . . 

* . ^ INTERAZIONI  0 j Heu  | Proh  j vogliono  il  No- 
ìriinativo  , 1 Accuiativo  } o il  Vocativo  ; 0 mi  fera  vit * 
rafia  \ (de.  Antequant  iret  in  txil.  . 0 mifera  condizion  di 
vitat  - 0 me  perdttum  j Idem  lib.  14;  epift;  4/  Ah4  lattò* 
Io  fon  deferto  y //.So.  0 Da  ve  , itane  contemnor  abs  ite  ? Ter. 
-Andr.  3,  2,  Ahi  Davo  , cosi  fon  io  difpregiato  da  te  ? Fe- 
lix , heu  nimium  felix  t Virg.  4.  657.  O troppo  felice* 
Heu  pietas  ( Heu  prifca’files  | Idem  lib.6.  878.- Ahi  pietade  f 
Ahi  fede  antica  j Heu  Jìirpem  invi  firn  | Idem  lib.  7.293.  O 
^egnaggio  odiato*}  Proh  dolor)  Ahi  dolore  t Proh  D:u,n,  at- 
que  hominum  fidem  \ Ter,  And.  1,  5.  Cic,  in  Orat . O Dei, 

o uo- 
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o uomini  ajuto  l Pioh  fatiti*  Jupiter  i Idem  Philip.  3,  0 
fanto  Giove  9 " ' - 

• Mei  1 e Ve  t fi  congiungono  fempre  col  Dativo  : Hei 
mihi  ; Oimè  j Ve  tibi  | Guai  a te  j 

AVVERTIMENTO. 

« « 

E ree,  En  amano  più  volentieri  1*  Accufatìvo  , quando  contengono  qual* 
che  Torta  di  rimprovero  : fi»  onimum , Grmontcm,  Ecco  Tuoni  d’in- 
gegno . Nelle  cofe  improvvife  Cicerone  ufa  fpeffo  Ecce  col  Dativo  : Epifto- 
lam  cuna  a le  avid e expcRartm  ecce  tibi  nuniiui , (src.Att . lib.i.  Epift.  9. 
Ma  cotal  Ditivo  , a bei?’ intenderlo  , è di  Rapporto,  niente  differente 
dal  MI t TI , CI,  VI  Italiano,  che  fovente  congiungiamo  coila  parti- 
cella fiera,  riferendolo  alla  perfona,  con  cut  fi  parla  : Eccoti  fono  interra . 
Franco  Sacchetti  recato  dalla  Crufca,'V.  Abburattare . 

E' uopo  anche  avvertire  , che  propriamente  parlando,  cottili  Avverbi, 
éd  Interazioni  non  reggon  C&fo  alcuno;  e perciò  noi  abbiam  qui  imita 
quefta  Regola  dopo  le  altre,  come  quella,  che  potrebbe  cmmnt/erfi,  pò- 
(ciac he  il  Nome  fegusntc  depende  fempre  dal  Verbo,  che  fott*  intende!!  ; 
così  dicendo  Cicerone,  prò  Dejot.  En  erimeny  »n  taufa , è lo  fleffo,  che 
Entft  crìmenytntjì' eaufa  . Allorché  fi  dice  , Rete  illum  , vi  s'  intende 
Videt  o R fpìcc , o fimi!  cofa  ; non  altrimente  , che  in  Greco  Uè  , e /V* 
che  pigliandoli  avverbialmente  per  Eut  ed  E», fon  veri  imperativi  dell* 
A ori  fio  2. di  fitvì  Vedere,  Sapere  , Conofcere  . Ed  i Tovca- 

oi  egualmente  adoperano  nel  dimofirare  la  particella  fiere,  e gPlmpe- 
«ativi  Pedi  , Mira  , Guata;  tanto  V una  valendo,  quanto  l’altro: 

Euo  quei  , che  lt  corto  empion  di  fogni  t * 

hanciiottOy  Trìgono  , t gli  altri  erranti  ; 

Onde  tonvtn  , c b'  al  vulgo  errante  agogni  • 

Vedi  Ginevra  , 1 fotta  , ec.  Pctr. 

Il  medefimo  adiviene  ad  O : quando  diciamo,  0 preclarum  cufio- 
gemini  s’intende  babemus . O me  miferum!  fup.  [cntio  ; £ ciò  che  no 
accerta  , che  non  è già  la  O , che  regge  quello  Cafo , fi  è , che  non 
loìamente  fpeffo  intralciai  ; Me  miferum  ! Ter.  Andr.  5.3.  ma  ancora 
che  luoghi  s’incontrano,  in  cui  non  può  fott’  intenderli , come  ; H teline 
fi  agili  a ! Idem  , Adelpb.  j.  3.  Joeulartm  audaci  am  ! Idem,  Phorm.  1».  do* 
verecondo  Donato,  noti  fi  può  altra  cofa  fott’  intenderebbe  audio  , o ditte. 

Per  quel  che  tocca  alle  Interjczipni  Hei  , e Va  , non  (blamente 
non  poffono  regger  cafo  alcuno,  ma  rè  fon  pur  voci  lignificati  ve  , nè 
fervono  ad  altro  , che  a palefar  le  paffioni  dell’animo  : Hei  mihi  ! Ve 
tibi\  dove  fi  fon’ intende  fempre  eft , come  Ve  fuffe  un  Nome  . 'Della 
me  dei  ni  a maniera,  che  nella  Scrittura  legge!)  : V annui » obiit , & tue 

venttv*  duo  : Ve  poft  hai  . Apoc.  top.  9.  12. 

. ».  • ' *• 
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CELLA  SINTASSI. 

R E-  G OLA  XXXVI. 

Ce’  Pronomi  Reciproci,  SUI , e SUU»,. 

Ove  fenza  alcun  fegnale  • 

Il  parlare  ofcuro  fin  > 

Il  Reciproco  fi  dia  '.*•  • 

Sempre  al  Nome  principale  • .-  / , 

ESEMPI.  . 


Afte 


— — — 

A 1»  * 

ARbiamo  riferbata  in  diretano  luogo  .la  prefente.  Ktf*. 

gola  , perchè  fembra  alquanto  intricata  ; tuttavia 
fe  ben  li  confiderà,  e’  non  vi  ha  cola  più  naturale. 

Quelli  due  Pronomi  Relativi  Sui  , e Suus  fono  chia- 
mati Reciproci , perchè  fan  ritornar  la  terza  Pedona  m fa. 
fteffa  ; come  quando  dico  , Calo  Je  intetfecit  , Catone  1» 
fteffo  uccife  , il  Pronome  fe  rifenfce  Carotica  Catone 
mede  limo . E còsi,  Ipfe  fe  dili^it , Ama  fe  fteffo. 
tur  fecum  ,.  Parla  feco  . Sui  femper  ftmtlts,  Sempre  Intuì* 

* Cosi  ife  vocliamo  far  rapportp  al  Cafo  , che  procede 
immediatamente  al  Verbo  , uftamo  il  Reciproco  per  tor 
via  ogni  ambiguità:  Ariovijlus  Caf a,  i dixtt , non fef e Cal- 
lo* .fed  Gal/os  Jibi  be’lum  intuir  Ife  . Cef.  I.B.  G.  Ariovi- 
fto  diffe  a Celare , che  non  già  effo  ave*  fatto  gacrr** 
Francefchi  , ma  ben  Francelchi  a lui  : dove  li  vede , c e 
refe , e fi ibi  fi  riferirono  ad  Ariovifto  , come  a Nomina- 
tivo , che  precede  immediatamente  al  Verbo  nell  ordine 

naturale  della  Coftruzione  . . , 

Ma  fe  non  è da  temerfi  ambiguità  veruna  , noi  ado- 
periamo indifferentemente,  o il  Reciproco,  o uno  de  Re- 
lativi , Il  le , Ipfe  , Mie , Is  , nel  medefimo  luogo  , c nel  me- 
defimo  fenfo  , come  : EJì  vere  fortunatus  itle , cujus  exjalu- 
te  non  minor  ad  omnes , quarti  ad  tllum  ventura  fit , Un- 
ti a pervenerit.  Cic.  prò  Marc.  Marcel  lo  è ben’egli  avventu- 
ro in  ifeorgendo , che  la  fua  falvezza  non  fia  men  cara 
«gli  altri,  che  a lui  fteffo  è . Dove  chiaro  apparire  , che 
<1  farebbe  potuto  dire,  ad  fe  . Cosi  ancora:  Omnes  boni , 
quantum  in  ipfis  fuit , Cef  arem  icciderunt.  Cic.  Philip.  2. 
rutti  gli  uomini  dabbene , quanto  in  loro  iu  , ammazza* 
. Tom.  I.  G « .*am  ■ 


4 


-A 


I 


Digltized  by  Google 


469  NUOVO  METODOV, 

fono  Cefare  . Dove  altrettanto  ben  fi  direbbe  , quantum 
in  fe  fuit  .. 

Per  oppofito  ufar  fogliono  il  Reciproco  , dove  avreb- 
bero  potuto  mettere  il  Relativo:  Medeam  pradicant , in 
fuga  fratris  fui  membra  in  iis  locis  , qua  fe  parens  perfe - 
queretur  , dijjipavijfe . Cic.  prò  lege  ManiL  E'  comun  gri- 
do , che  Medea  fuggiafea  difperfe  le  membra  di  fuo  fra- 
tello in  quei  luoghi,  per  li  quali  il  padre  la  feguitava: 
tanto  farebbe  fiato  incolpabile  il  dire,  qua  eam  perfeque - 
retur  . O rare  juffit , fi  fe  ames , fiera  , jam  ut  ad  fe  fe  ve- 
ni as  . Ter.  AnJr.4/2.  M’ha  importo  di  pregarti,  per  quan- 
to ben  tu  le  vogli  , che  vadi  a lei  : dove  altri  avrebbe 
forfè  detto  , fi  eam  ames , ut  ad  eam  veni  a s , H*c  propte- 
rea  de  me  dixi  , ut  mi  hi  Tubero , cum  de  fc  eadem  dic~:rem% 
ignofeeret . Cic.  prò  Q.  Ligar . Non  ad  altro  fine  ho  di  me 
mcdelimo  tai  cofe  voluto  dire,  fe  non  acciocché  fia  per 
Tuberone  feufato,  quando  le  dirò  di  lui  : potea  ottima* 
niente  porvi.  Cum  de  ipfo  eadem  di  arem. 

AVVERTIMENTO., 

Dàlie  cofe  finora  divifate  aperti  (lìmo  argomento  è,  che  tutte  le  re- 
gole , da  offervarfi  in  limili  frangenti  , tornano  a guelfo,  che  fi 
debba  fchif&re  Tofcuriià. 

Or  quanto  è a!!*  prima,  e alla  feconda  Perfona  , fono  elle  fenza 
fal'o  fuor  di  qualunque  amb  gu  tà  . Perchè  uelTefempio  addotto  io  po- 
llò dire;  Vtm.hi  7 ubero  , cum  eie  fe , o rum  de<Ho  eadem  d>  i'em , igno- 
fceut:  pollo  dire  anche  ; Cefi  coiumbam  in  nido  fuo  , o tn  ntde  c/urt 
o in  nido  it fi  ut  ; come  Terenzio  ha  detto  Timer  , ne  defeeas  fe  , in 
vece  di  eam  . Sndr,  i.  5.  E'U  teme,  che  tu  labband^n* . £ p.oco  ap- 
preffo  , Mcritam  tffe , ut  memo*  effa  fu*  , in  luogo  di  ejut  E C<c.  Mihi 
grattai  agunt , quod  fe  Regtt  mia  f titmtia  op'ellaverim  lìb.  9,  Bpifì . 
15.  Sufi  tum  tt'tn  , propriifaue  crtmmibui  jccufabo  . Idem  in  Pertt 
Non  ernie  a te  emm  , fed  feiufquam  tu  fuum  fibt  venderei , tffe  fojfcd/t . 
Idem  Pbiltp.i.  E si  dirai  nel  rìmanmit . 

il  mrdffìmo  lì  ravvifa  negl»  a*tri  'uogh  , ove  Tunica  regola  è, 
il  vietar  !’  ofeuro  parlare  .*  7'/*  tamen  fibì  dr  m a voluntate  conre/fum 
a/i.  Cic.  Jitt.  iib  4,  Ef. 2.  Arpena  fe  gl.èt-ò  conceduto  per  mio  con- 
difeendimento:  dove  •!  fibt  ftà  in  luogo  d’»//i  ; ficcomt*  avverti  il  Ma- 
nuzio. Diremo  parm?nte.  iupplirium  fvmfit  de  famofo  fu*a  cum  foci  ir i 
fu/s  y o fori!  tfus  , ptrcioechè  il  ferfo  è f*mprcirm  f.h;ao.  M.»  coll* 
crngìu' zinne  copulativa  m i f d'r^bbf  , fumfit  de  iu  e , & fottìi  fuir9 
tn*  e/ut  sì  bene,  perchè  Juis  fign  fiondo  in  tal  cafo  rapporto  al  No- 
mmativo  del  Verbo  , potrebbe  p*r  ventura  dirfi  de’  compagni  di  co- 
lui, che  pu^ifee  : come  in  quel  paffo  di  Cie.  6 in  Petr.  Certrtm  effa 
fubtfitam  a reere  tx  tcmflis  fui j : furi  fi  r:fe*>f'e  a Cercrem  come  Cafo, 
eh?  procede  mmediat#mentr  al  Verbo  affi  . Che  fe  in  c^tal  HUtfa  il  ri- 
t-o'g'fiimo,  Quod  Cerei  fublgta  ftt  a P.rre  ex  tcmpHs  /uis%  femp'e  quel 

fuit  fi  riferirebbe  a Cttef  , J11  del  Verbo  è il  Ntrainativo  . Ma  non 


DELLA  SINTASSI.  , 4«7. 

„ già  dire  , ('erra  f ufi  ulti  Ccrerem  or  tempii  f e far  , perchè  in 

tardato  fair  fi  rapporterebbe  a Porrei  , comi  divenuto  il  Nominativo  dal 
Verbo; di  che  per  tutte  l’ambiguità,  s’avrebbe  a dire,  Extempfìs  ejutm 

Ed  è cotal  maflima  si  ferma,  che  truovafi  fpeflo  eziandio  el  Re- 
lativo, e ’I  Reciproco  rapportato  alla  medefima  perfona  .•  Abifari  Ale- 
tea  rider  nuntiari  jujftt  , fi  gravar  et  ur  ad  fe  vento  , ipfum  ad  eum  effe 
venturum . Cu'zio  lib  9.  c,  1.  ove  /e,.e d ipfum  fi  riferifeono  tutti  e 
due  ad  Aleffandro.  In  provincia  paratiffima  ita  fe  geffit  , ut  ci  paem 
effe  expediret.  Cic.  prò  Lìgar.  dove  fe  , ed  ci  fi  riferifeono  amtndunl 
a Ligario  , dichi  fi  ragiona» 

Qual  meraviglia  farà  dunque,  fe  da  quinci  innanzi  vedraffi  ufat# 
il  Reciproco  fenza  rapporto  al  Nominativo  del  Verbo  ; ove  non  pof- 
fa  cagionare  perpleiTìtà  veruna?  Come  Virg.  lib.  4.  633.  parlando  della 
balia  di  Didone  ; Namque  fuam  patria  antiqua  cinti  ater  habebat , quel 
uam  il  riferire  a Didone,  benché  cinti  fia  il  Nominativo  del  Verbo  . 
Valerio  M -filmo  parlando  di  Mettilo,  lib,  2.  cap.  j,Totam  continuo  in 
ffiatum  fuum  refiitwt  : dove  fuum  fi  riferifee  a totam , non  a Metello. 

Cicerone  nel  a.  de  Offic.  di  D on»gi  il  Tiranno  si  parla  : Candenti 
carbone  fibi  adurebat  capilium  ; quivi  fibi  fi  riferifee  a D’onigi , perché 
quegli  è il  Nominativo  del  Verbo  adurebat  , E ne!  5.  delle  Tufcu'ant 
ic\ i v c , riandando  il  medefimo  fatto  : Dionpfiui  filiat  fuas  fondere  do» 
cult , ìnfi'tuitque , ut  candentibur  jvglandium  putaminibut  barbara  fibi  , 
& capilium  a dure  reni  : dove  fibi  fi  riferifee  non  più  al  Nominativo 
del  Verbo  adurerent , che  fono  le  figliuole,  ma  allo  ftcfiìo  Dionigi  ; im- 
perché il  fenfo  dà  a divedere,  nulla  dubbiezza  potar  qui  occorrere  , 
non  avendo  barba  le  Femmine.  E che  fe  dicefie  fchiettamente  , Dio - 
itffius  inftituity  ut  fili a fua  capilium  fibi  adurerent , quello  ben  potrai 
be  intenderti  de’  opeeli  di  quelle,  a cagion  che  l’ha  egli  già  dimo, 
firate  col  Reciproco  [ue  ; onde  per  torli  l’ambiguità,  fi  vorrebbe  dire* 
Ut  capilium  ìpfi  ( Dìcnpfio ) adurerent. 

Oflerva  petò  , che  ne’ luoghi  particolarmente  , in  cui  s*incontre- 
no  due  terze  Perfnnc  , nife*?  l’ambiguità,  fopra  tutto,  quando  vi  fon 
due  d ff  renti  Verbi  : come  Patte  prartpit  fìtto  , ut  irct  in  cubiculum 
fuum.  Ferrei  roga, 1 Dal  abolì  am , u>  de  fua  provincia  decedali  e perciò  in 
tai  cafi  b fogna  difaminare  avvedutamente  il  fenfo  , e confiderai  C’ò* 
ch’è  la  cora  principale  nel  diftorfo,  par  rapportar  giuftamente  il  Re- 
ciproco al  fu#  NominVivo  . Cosi  appo  Cic.  Tum  Pptbiut  pifeatoret  od 
fe  convocavi! , & ab  Hi  petivit  , ut  ante  fuot  hortulos  pollerà  die  fife*. 


dille  di  MI  one  : Obvinm  fit  Gladio  ante  fundum  sjuf  , cioè  d‘.  Clodio  • 
Si  dice  ancora.  Regi!  ofi  gubernort  fuot  : Rune  fui  civei  eje(cruntm 
Perciocché  quantunque  il  Reciproco  non  frmbri,  ehe  abbia  riguardo 
al  Nominativo  del  Verbo;  tuttavia  è manfefio  , ch’ufi*  torni  al  fen- 
fo (Itflfo,  come  fi  può  d feetnerf  in  rivolgerlo  così;  R’git  efi  , ut  gu - 
berne!  fuot  : Rie  cjeEut  efi  afuit  civilvr . P*r  la  qual  cof»  dieefi,  7-ab/t 
fua  quemque  vnluptat  . Virg.  Eri.  i.  6^,/ufHtia  reddit  fuum  u ve . f un 
gladio  hunc  iugulo  Negligere  quid  de  fe  quifqut  fruttai  , cfl  di  (pelati . C*C 
Off,  l.  Poiché  il  lor  fenfo  è,  Diffolutos  negligi,  quid  de  fe  a auoque  d* 
tatur  . Tua  gltdio  bic  jvgulatuf  , QufiU*  é vclupt&t  fua  tr ab: tur . Qjtà> 
fm  4 infitti  a acci  fi  t fuum  , 
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# Cosf  qn.Ioi  i.  : . òiiir.fiin  o in  u vi  paro  t o in  un  fenfo 

inrtjguocoi  K«v}rfr,c,'i  eg't  fi  con  er  à firnp-e  riducrr  o »d  un 
Be  naturate  per  ifc <•  rg^re  , qQ\:  fi*  >1  Nominativo  d;*’  V*Tbo,  a cuk$ 
jiferifi'e,  con  e ir.  Cicerone  «gii  Offi.j  Itbsi  Ex  rto  quia  fuum  cujufm 
Qlt*  fi*  % ft*ad  tviaUt  obtigit  ^ /d  qu  f uc  aneat  • b ogni  nfo' vei  io  # e di- 
re  ; >"*/  <X  tc  ttTr.pr*c  pufd/urii  cifU\  fi i fu-  m -,  t ad  rum  tA  qu'fqut  ttm 

tirat  y &c.  Dove  chiaro  fi  fccrnr,  <h  fuum  fi  ri**  rfce  ^m^re  al  No- 
minativo del  Verbo;  tb’è  ttnrat;  a cosi  avv-eo  d gli  altri. 

li  rec’proco  rfgo'armtnte  va  davanti  *1  Qufque,  cerne  pub  eiifcun 
ravvifare  negli  eferr.pj  precedenti  , (he  in  quelli  altresì  : Yui  ruiufqut 
anrmantif  naturar  fi,  C.ic.5.  de  Fin.  S&tis,  fupe-ejUi  eft  fi^i  fu  -urn  .«/<* 
que  rervm  cura.  Idem  in  Lai  io  . Ccmechè  V rg  1*0  fi-fi  p;a  iute  l’altro* 
Qutfque  fvot  patimur  nunet . dEn.  6 743  Quttì’èqucl  del  Bocc./V.do* 
Come  dt. finato  ebbero  ogni  uomo  . Ma  cetili  efcmpli  in  Latino  ion  ra- 
^ biffimi  . 4 ' 

Có  l»  part’celfa  Inttr  fuol  dirfi  Contendimi  do&t  inter  ft  , e Con* 
Untìo  tfi  doRorum  inte'r  fé,  ovvero  inter  ipfos  . Damoncm,  & Pftbiant 
Pftb.igortoi , ferunt  * hoc  animo  inter  ft  furffe  . C r.  3.  Offre.  Inte*  ft 
ctnnei  parta  (rorporis  ) rum  quodem  lepore  'O* fentiunt  . Idem  '•  Offre* 
Una  fpet  e fi  faiutit  , ifiorum  inter 
Bpift.  7.  E firn  pliant*  io  alpi  « 


ifiot  d> [[enfio  • idem  Att*  Ito*  a; 
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